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DI ALCUNI SERVI DI DIO;
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' Che vissero in questi ultimi tempi ; ‘

e si adoperarono pclhne spirituale,

e temporale della Città

di Napoli. _ .. .
S'u _ " ’

cx o 2’ o ‘ ._

Del Ven. P. Francesco di Girolamo ,‘ morto agli

1:. Maggio 1716. = ch. p. 1. ’>

Del P. Giambarrîfl; Caccîottolî , morto a’ m. _

\ 0ttobre 1742» = Leg. p. 81. /

.Del P. Fraqceaco Maria Pepe , morto a’ 18.

Maggxo 1759. = Leg. p. 13:.

Del P. Gregorio Ma'n'a Rocco,morto a’a. Agofio

178'}. 3 kg. P. Q63. .

SCRZTTI j

DAL P,_ PIETRO DEGLI onora;

DELL‘ ORATORIO.
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Con approvazione .
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‘ANNOT/‘IZIONE mromca .

\ E&er;dasi scritte dal P.Pietro dein 0053

frj dell’Oratorio per sua privata oc

cupazione nel tempo della sua diuturna ca

, gioq;vo{ggq,lg Vite di quattro grar_z d’er
Vavi di Dio‘ , che visser ne’prosîimi passati

g‘ anni in guestq faddis"sima Qitta‘ (*),faticando

’ ciascun di loro pîr bedqz;arq_nla.e più an

_’_flni a beneficio Spiriguale, e gfifirale del,

{la medesima; fu iljfpzanosqrit ‘ , ieflìfl ‘14

l

  

; .,.-_\Svignare z‘ntesohiriz_ diuè'rsenoîcaszoni più. cose

narrare, zatte*ugfverigi stupende, Cl filma"
’ 6126100” 9 I“; v" I'Îfl -‘ I »'4‘ 1,

Alla' ‘lqltura Jel;Maîzoic:-itm iestaron

essi altamente. sorpresi in c'i'mmirandq 10 Z!"

ló"veraÎnente divina, onde que’ferverzti d’a

“ cerdoii’ s’imîa'egrgavang Èèr la maggior glo

g_,= A ria hdi Qio , e l’ appostolatc yfserCl'lflvflna a

‘\>:.~ , J . i h.

y; pro di loro Napaletar_zz . . . . : . Ed_0 .,»

,àîî,dzsser tra loro: se una almc‘n dx questa W?

in, ,pes;e_ 4’ {ampi nastri, ah! uanto meglio 54’

.'«Î’ reóóe regolafo il postume, ‘e più la R€liv

.'

I 0‘ I . Q.‘?. , r‘?

‘f!.''31'
“'w1

vÙ‘'\‘

‘fi-"
1*

®‘éi

4“

L - . 4 |‘ E. La. . -

nglzo‘ una, perché non z'sàampar“ fa: Vzte
f-‘ e , ‘_ l 9 _ ‘ -

‘ W; Pf” fd;fic_azwn cumunè? ..‘_, . . .rQuz tutta

mi, a u 4 . 1 . -

’g’t zzttzrana ; ‘e“ solantcnte-Î strmgena'osz nelle

Lîe_ . "5..* ' ,M " l

1 - . _, <‘yv :Y_l’. .\ 5 a .
z i.èQ --:2W îsfw 2-» P

 

(') F'in daH-'an. 4:. di noflrîgix Redenz. ‘ChciNa'

, " PO1ìtanî ricevettero la fedc'dal Principe degli ApP.- S_e ‘

Pietro; mo_ flmi sempre in ogni tempo Veri Cagroliu;

Per cui la Cmà litL‘6 il glorioso titolo di Fedehfîmxm

{taluni g. Cfle gigi ayean di‘cotesvt.i Operîzj del_

"'*M
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s'pa’lle', l'un l" altro fimifavd . .’ . 2‘ . El:

ben iov'irzten'da; rispose il prima . . . Ho

io molto ben compreso il vostro silenzio.. .‘

L'è questa un’ 0perertd inrituale: tanto'

basta che non m‘ sara‘ chi voglia degnarla

di un sol guardo; ma dazi arrossireób'e se

vedesse il suo nome vergata nel frontis'pi

2io , come a Mecen‘ate di essa ;' al cori-è

fronte di tante produzioni spiritose, che

tutto di veggiam di Novell€îte, di Roman

zi, di Drammi, di Comrnedie,di Àpologllig

di Partita. Una leggenda di azioni di Uo

mini di Chiostro , che p‘erseqùitaron il vi-i

z‘io, ed il mulv‘costume; che poser freno al

libeflinaggio, che peroraro’n francamente la

causa del Signor Dio ,‘ non riscuotera‘ che

le risa ,’ ed i cachirmi . ‘

'» Avete dato al chiodo, tutti Unitamen‘à

te‘ ’sclamarono ; avete dato al chiodo . . a

Quesra , si , è la cagioh vera' del no

stro' tacere .' . . ._ .‘ . Ma no , porcini

nate'nri Amici , con più coraggio rip‘i"

gliò il prima . Voi fate ,‘ come suol dirsi g_

di ogni eróa un fascio.E non 3 poi la cosa

cotanta disperata, dome voi vi credete.u5‘anoci

pur tropp0 i‘ cattivi, ml niego, m: sono

ci an‘cor ha noi i buoni. Se ci e‘ chi nor:

crede ,t. sonooi anche quei , che saziamenre

9‘ 137 m.»
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Credanq. Ci É, io la cbnfessb,fchi si [Bari

la di giflatte Operetta Spirituali, ..a tu”:

crede pregiudizi di {educazione}, «_-ed impoazu_

m di Frati;.z_nfi al_cantràriaw guanti son

guai che le _stimanfl=; le _ae:èayma-, le; accrei

ditano; e veame una..regola l’ anno innanzi

della vira Zar-passata, per assicurarsi dellf

ergma in;,avvenire?um Or vediamo alle,corth

Codesqe vite. --a’cóóonsi stampare aiduì'fl Inca-tè;

e suggerirà Io all'Autore un degna soggetto;

ed un Mecenate di merito , cui ,'pbtreóbq

intitolarle . . .-.‘ In sentir cio‘, ed in

veder l'am'a franche:2'd, tutti unitamente

Con un sol Iuoizo“ dissero . . . . . .'-E chi

di, gratiaysamóba q.ùeui? . . . . E’ il «S’i

gnar'D.Viflc‘enze Al_11ici110 (*), che per la sua

'nam proóita‘, peri 6u-oni suoi costumi, per la

sua esattezza, garbatezza,_gmerasitd , e

spezialmelzte pel solo sua 'uiver Cristiano ,

rendesi, chi nel sa, tra tutt’i supi pari

l’ornamem‘a e fèsempio,: Se mm_ vi fossi

altro, per quell’impegna , e zelo=, che di

continuo mostra per -acqreacer. f_culzq,ìe ve:

aerazione 4, éUQl’i. ram Crocifisso, ,ch’ egll_

tiene,gual preziosissima Tesoro,wd ammiras&

nella damestiaa« sìm Clappellg; e priva-M

0ratorio (**). Questo«,è il zitolfireci;mo, 13“."

' ‘ vera sin Religio'nw, onde-a lui,pregiar.q

‘ ’ g .g v pos1
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jaóssóno" quest’t‘ quer Viti de’ó’ervi di Dio

Napole_tani,i_d’càsàfi consacrare; gli altri

san i_utti s'trhn'ie'ripl Iof', soggetid: séppul',

non si vo'glz'a' anchèf aggîùn'gnef' quèlla_del-Î

la singhiare,ésinqerd amicizìd della" Scrit-f

tore di Jett.e' Vite ,* alld sù’a amlzbili;sî-‘

mi, e cartessìn'td p‘ersana ; che' certnmtnte‘

se' ne" ralleg'rera‘ quala'r ve’nga‘ à' sapere", ché

la‘. sud 0})flje:ttiifpw'rebbe'fv pbrfatd irzÎ fronte}

il nome del Sig_?mf D; Vincenzo‘ Aulicig‘

n19" ‘ ’ ‘ ’. (_;

'À Tutti applaudîrdnb‘ alla' ;iensata’; ed

’all4' scelta'iflwìdfipqi disser furti . .fl .’ .

come‘ siyfari/inî_farcelofiafrrq?.‘.. E ‘se‘ in-‘

Con’trerì ' poi diflîcolta‘; c'omel cost’rin‘g'erlo’

al ack;etfare’,f corit'entar‘ gli'Amìci? . . .' Sq-j
brila‘rz'spà'se a' ciò’ch'i lò‘ prafioèe'.,_.‘ .‘ . .Ci

penserà 10'; ci penserò Io\..a Così fu‘decisa'

e stabilito nel Cr'occhia': Iri’z‘anto‘ si sciolse"

il, congr‘essa; si salutarono’l‘sckzmàievolmed
te ;- ve' tutti p"artirort per’ le lor faccènde';

desiderosi di saper‘ poi l’ ehèfifo , ci il

cont’ent'amenta“ dell’ dccettà2ion‘ della Ùe?

dica (***). ‘
,\

. w._w
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' “ (')' Il_ Sig. D. Vincenza Hulìcina ; i ben

notoi pubblico accreditato Negozianre di Napoli ;

ed e a tutti ben accetto ; fratello germano del

fu Sigr;or I). Cofimo Aulicino , nativo di 5. Ml di

Capua; già Abate Rettore della Chiesa di Ogniffanti

_- della. Cina di Capua: fiato per più anni Maellro , e

. Rettore del Seminario Arcivescovile, ed esaminàtort

\ Smodale . Autore di più Opere eruditiflìme ., eMlì

ql_lella fiampam col titolo di :.-; Dissertazione lettera

rza..ml Digiuno - Oqorato sempre , e fiimaro dagli

Arcrvesc0vi , Capece Galeota, Pignatelli , e del pre-'

sente Monfigno: Gervafio - Morì già vecchio a’ 00.

di N_ov. 1800. , lasciando «na scelta libreria del COflO

dl P‘ù migliaja. , e molti suoi flimnbili manoscritti,

_spezialmenre di Rerrorica , di Filosofia , e di Teolo*

31_a;_1m' Opera contlo il Sinodo diiL Pilìoja, di Mons.

Ricci : un altro sul perchè non {i celebra la Fefla.

della SS. Trinità col rito di prima clafi‘e : un' altro \

fùLle mailime del Giacobinisniò ; un altro che comic- .

pe la _veridiea ifloria dell' accaduto in Capua per l':

mgrefl’o delle armi Francefi nel 1799. e il di più av

venuto dopo la lor- partenza ec. cc. tutte Cose degne

della pubblica laoe delle flamp'a 3 ‘°"

(“) E' codel'io un Crocififio agonizzante, di bianchiflî

n__ro Avorio di un sol pezzo ( tranne le braccia )

dl Palmi quattro; edè ima delle più belle, e rare cose,

che pofion in tal genere vederii; bafla dire efîer ope

n deljamoso , ed immortal Buonarrori. Come ritro

wavafi m Roma in potere di personaggio ragguarde

voliflìmo; come poi Venne in Napoli, come ne fece

acquiflo il Signor D. Vincenzo Aulr'cino ; tutto per

minuto vien narrato in un libretto volante molto be

ne fiampato , che vien regalato dal medefimo a tutti

que’fhe l'onorano in sua Casa , per 01Îervarfi, ed

ammirare etfigie fi particolare . Co:ì ancora nel me

deiimo Libretto, vien graficamente descritta tutta la

fianza , e l‘0ratorio,e la nicchia in cui vedei’i il San- ,

m Crocififl'o - l‘ Altare di scelti- marmi di varj colo- 1

ri; le urne con le reliquie infigni di molti SangiMar

. ,\

I ' .
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, &; bl_ico ; non ho meriri , non sori letterato ?. .‘ . Qibò . . .
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tiri; Campioni della Nofira Santa Fede .- I Lampadari ‘k-‘ _ ’_

rj, le pitture , il pavimento , le sedie ," i tavolini, i ‘ .

Sacri Arredi; tutto tutto lavorato col più fino gufiò‘y

e tutto firùato con fimmctria“; ed eleganza , che ve<'

duro rutt‘ìnlieme fa un bel colpo d’occhio, e muove“ ‘

a divozione , e a tenerezza . E non senza il perché) .

il Sommo, Reg'nanre Pontefice PLO Setrimo, che Iddio' r ‘ .r ,.
w

. -‘ feliciti , l’ha arricchitto di tante lndulgenze,e privilea” ‘

gj -- L’ Autore rimette a detto Libreccino volante il \

,_%rese Lettore; per afficurarlo del vero: Lag. p.gggr . {J

‘ (f")ìllppena.dagl”impegnati Amici fu decifo,cht ;. ;

il Signor D. Vincenzo Aulicìna fofle il degno Mede-4 ‘ 3

mare della prefata Opererta , e sacra Leggenda : che

tofio chi lo€prop0se, gli scrifle un’ obbligantiffimo bid

glietto , che nel leggerlo reflò non p0co sOrpreso .e

maravigliaro; e pian di confulione in corte parole ;

diffe , che sarebbe fiato di per'iona a dar la rispofia: 2

e di fatti 1* eseguì: ed appena inc0ntral0fi con

1’ Ami:o,- ad alta voce gli difle . . eOh che sciocchezfl-i 7 ) 7A

2a, volermi Manuale di un‘ Opé‘ra fiampata , che ;- " ‘ ‘ ‘_ __-Î’f"f

dovrà girar per le mani*di tutti! come ciò vi è ve- ‘ LÎ

muto in capo?Chi ve l‘ha Suggerite? Saran ammia

rari i Servi di Dio, che operarsi: tanto alla maggior

gloria di Dio, ed a vantaggio Spirituale , e rempoa

ralc del Popol Napolelano . Sarà lodato 1' autore pere? »

lo fiile; criterio , e diligenza nello scriverne le Vire ;'.

ma sarò io biafimàror. per averne accettato la Dcdia ’ '

ca .. . . . . . . Oh quefì0 poi no davvero: perdonatemi ,

Caro Amico i. .-E chi son Io? Non ho impiego pub

  

Oibò. . .. Compatitemi se quella volta , per ciò \ che "f '

mi chiedete, vi dò una rotonda negativa ...- 1.‘ j 3_' '

Dite poi il più peggio, che sentite di voi flefl'o, ripi-‘k ,

gliò l‘altro; ma gli Amici braman così . Non fate il reni- _

tento; frate docile a tante preghiere, le quali finalmen-; 7 I.

te vi\.debbon obbligare . .. . .‘ Oh! quefio si, ripigliò

1j321i; quefio s) ,- e sarò di persona a ringraziar tuta; -

ti; ma, Caro voi, vedete di difli mpegnarmi da tale onoy- '

"i e lasciatemi nel mio niente..,.. di Nel pollo ri- ,

PQ’ .
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pose; ho; incoinbensa‘ di persuad€ivi ad accetta: la

Dedica di un" Opera Sacra ,- che" vi fa onore , e non

già di materie oscene' , e di partito; guard‘ Iddio.‘ .5

Tutto bene . . ; . .‘ Replicò di nuovo .w.- 4 Ma _io non

sono per èfl'er Mece'nate son non letterato (’““)..’...

Se» non lo fiete' ve Lo farem noi voflri veti ,éfin'cerì

Amici ...- Via finiam‘ di piatire‘ ..‘ .'.a Voi dite di no:

io , e gli Amici diciam' di si; vinga il sì , e ritmo il

no . Addio . .-‘l Sentite. .‘..f Addio Addio . .‘«.‘ .- .Voi sa-,

rete il Mecenate. . . ‘ ., ,4 5-‘ ””";

, Così terminò l'_abbodcaxfléntoi subit09€\flfl andò

poi la sera in Casa del Sign. N: N. .».‘ . .-;.. .; in cui

emn' tinti gli Amici radùnatî;ché con un piacer gran

de intesao. l" aniotoso contfaflo;' e non; poco ammi

rono e lodarono la renitenza e moderatelle del sa

vio e buon 1‘. Vincenzo‘ Aulieino; ed imposer‘pa que

flo medefimo di tofio far‘ vifita all‘ Amare della leg

genda delle quattro Vile, e raccontargli tuno',e pregar

lo a subito. llendere la_Dedicatoria,ma alla moda, con

} ifiile-Lapidarid. Ubbidì. Ad una ml nuova inaspetta

ta, 1‘ Autore biillò , gioi . rallag’rofli al sommo: e

difle. ... Oh quello {i ch‘è degno Mecceflate’, di una

tal Operetta 1‘ La sciich di cuore ,- e con genio , e

spero che sarà dal Pubblicio applaudito; , ed approva

ta; Dirò molto, ma in poco - ( Lega. pagati.)

, *““)‘ Mecenate, illufire CaValier Romano ,che

distendeà dagli antichi Re di Toscana; amato dall‘

lmper‘ad‘or Augusto , che nOn ebbe alcun favorito di

lui più card, e{piacevole i Era portato alla letteratu

ra;_eî Seneca aifitura , che lo flile| di Mecenate , fi

sarebbe potuto dai per esempio di eloquenza , se la

sua fortuna , mnlvliaVefi'e fatto divenir troppo molle.

ed efiéminatoll(ffoinpose alcune Opere, le quali in fin

a noi non pervennero.Proteggevai Dotti,€di Poeti, ma ._

apezinlmente Virgi[ia, ed 0raz’ìo;l‘unfl le Dedicò le sue .

_Geotgiclm;tl‘alflo le sue Odil Per Queiìa‘sna proiezio- -

ne pe‘ Doni, Memme rese principalmente immortale il -

suo nome; ed ha fatto dare il nome di Mecenare a

H1

0

v,
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\ . À XI"

còl'òr3 _i.î'“Qualî favórisé0no i letterati ; ’& prendono pro.

tez;one‘ delle Opere fiampate ,‘ in fronte .alle quali

leggónfi i 101' nomi. Egli morì otto anni avanti di

Geiù Cri/2m Chi brsimafl‘e' di quefìo dottd Cavalier

Romano particolari notizie; potrà leggere \’ Opera del

Meibomia, intitoiata -\Mece'nas , ive de (I Cilrxis‘

Miei-mafie Vita , moribus , @' rebus gJìis È; E nelq

le ricerche‘dell”Abb. Souchay, nel Voi. XML dclld

memoriddell‘ Accademia delle" Iscrizioni -;-= ° ,p,»

. , w:una. .u;vfliifirfli ‘wfi,î._ui, “H

4th i“: aasg'mos’ in «XÈK 1Î1é

  

'f;w9‘m '19ftiu _M _\,i._.'

,,&3.31E3 É “in, “

hl à; ‘ .‘

uXfi,ai

  

3'5‘ n ““fii'Ìî’m‘ v ‘

':fi‘tf '.Ì,,ÎÎ_ ;;e‘\:’mwzafa «;.' ‘ ‘

’.-uà‘î. ;=r.;;:» iii;
\ . .-a

‘*àÌ° «‘»Îé‘î“ìfi '

‘ ' ‘:‘J*mfi. . ,_ L M _ i / f

‘ . Nom: a voluto 1’ Autore ripouav: per diiì de

dialoco avuto tra gli amici .'myl>egnati, cwe qUefla.0p«

retta fi fiampafl’e , e la persona ‘sceita per Meeena:

cui dedicarla' , per còsì adattarfi al gilfi0 moderno,

che brama le Opere brevi , e piuttofic fc:itte in par.

late, e in dialogo, che par che più riletta, e»s'inii< _

nua , e ii da’facihfleme îut>go agli Eflsodj ; e’ adescar‘

Così a legger quefiî Elogj, con la spéiriza_che venen

do sotto dein mchi quaiche particolafi 2210116 , 0 ridi

flefiìone , fu a chi legge di ravvedment9 , 9 di tî<;
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V’\ PROSPETTO , E RAGION DELLÎ,

OPERA PER CHI HA VAGHEZZA"’

  

  

DI LEGGE-RE; 5

UAUTORE.

.,, ,.v(',.‘ "Ì,‘ '

Elle mi di mîczmz di persone p‘u.;,
'Î capitare questa, mia qualunque siasi

0peretta, che gli Elogj eo'ntiene di quat

tro gran Servi di Di65 che viseer in que

‘ sti ultimi tempi, e de' quali vizi; {e‘ tutta

un: apro di noi la rimemóhmza'. La pri

ma è e’ Semplici, i g‘uali’< son per indole

facili q su’óitamen‘fe credere. La seconda è

_1, dégl’1ncreduli, i quali son gia‘ Per siste

1 ma_ determinati 4 discredere. La terza e de’

;k P?Sieflii, iquali non son corrivi come i

,‘prziézi‘, ne ritrosi nel credere come i se

‘ \-va:gndi_;_ } " \

' À’prin'ti adunque nanfie‘ uopa che

i renda regione di ciò , che scrivo . Son

q'lind molta ben disPosti a tener Quito per,

0 . ‘ ‘
ero, mm e trarne ancqra del profitto .

  

  

f f _ A’ s'ecoilli , l‘inutile , _‘c'he,zo parli .

;p_ ‘, ’\ di4_befan ER' di tutto ciò, che sri di Re

' ‘Ìzgiòne. Rip g‘on lil lor sa‘pere nel crede

re un po‘co1in iù del nulla; e da coteÈia

ora (manie, on eale a guarirli la pró_

Arta
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Éi"_

L‘à"

.w( « « ' ",f-‘msF‘, --.7 T_' 4‘ . , y‘

“a. Î-Î.:î».‘ ’

“‘ ‘ Î _;,

. \ « y

_\ - xrn
. I >* " o \ a ‘ . n " ‘

prz,_z ea;czenza, ne Il comur; gentîmentq del

generg umano .‘ f
F' "1.79 I o a \ 6 h 0 da o al

' Àg‘ z u_tzmz e en, c e 10 irzgga z _

mio discgrso , i quali pronti a prestar fede ì

gregar il vera‘ dal falso: il Ce_rlÎo la‘l“iî'ub«

" bio. L9crissi a chi'“era lontanoî io ‘stessb

.irientg_izè'clzièsi giuramento Jella verim‘ di?

131. cdi f. Gregorio Roma, paga53.

  

 

 
  

a quanto è seritgo, chieggon salamegtr di

s‘ap'er i'fatti d’ onde sori tratti, ed i mq;efi_ali

dell’ Opera. "1* "

Ciò posto . J'on io nell’ olóligo di as-Î

sicura? c9srorp, che qualunque fqtto sara‘ da

me in quest‘ Oper_a ripartàîa , o semplice,

mente accmnal‘o negli Elogj , q distesa

mente narrato nelle Annotazioni; esso e’

fondaiq su di testimonianze di non pochi

Persone per proéinì , per sapere, per gru-f

(la, per nascita rispettabilissimi: quali ca;

me' amanti della vgrita‘, CO&l han somm'

orrore di minzire in cose si grivi ("c/te"

ogni meizsogna saxebbe un sagrilegió’î)‘ìî

Più anqarp. Prima di metzer ib m‘arz’o îiìl'

laborioso ‘ lavq_ra,’ volli. diligenîemc‘ntì”Îgg-' ÎÎ

i:;«

parlai _c'o’ vicini; e da moltissimi pulita
  

», f . ‘fv .

quel ,‘*che asserzvana , perchc eran testimon]f

al;rz a'z veduta , ed altri di udita (*) .

‘ ‘ ' il‘ 0; ‘

l (9) Così spezialme‘nte ho dofiutò fine rie! tes

ser già ,logj , e Vite inedite, e per la prima volta

Rampate de‘Se:vi dl Dm 11 1‘. Francesro Pepe , pag=



  

_>nv

1 0r,’,egî;,fl.igenza ninamz . puo‘ immagi

narsi per assicurar yn farro ,.“e renderlo al

(a portata di esser creduto, fatto l’ho io

,usata dietro i Ùpriacipj dellc‘più severa cri

f fica; sicché spera, 'che riusgir4‘ il lavoro

non che di profitto‘a chi lo-a leggera‘; ma» l

eziamlio di piacere _e di diletto. J) ' ‘

Ton/o più, che nel tesser gli Elogj di

questi servi del Signore, mi sono un pò di

parîito dalla via battuta,dggli valrri,lsta

rici di simili materie. Per,esperienza óen

sa, che le leggende Jivote “son poco a di

nostra pregiate, anzz son rigettate, come

cose nojasa, insipide , es_agerate : la quali

i ‘"“; ‘ vr:az‘tiva sorte non incon__tran mica ne’ifa

veloci Romanzi, nè le amorose Poesie, ne’

,: le seduceuti Is:orie,bnè le \pestifere opere

} di que' altari, che ci vengon di la‘ da’mam

j‘ Ii , e di la‘ dmlzlzgr,i (**). Il carattere Sacer

' dotale, di cui sag io insignito,,lzangmi 05

  
 

filig.1to di prender di mira il im costu

me, e la Cristiana educazione,’Dunqne mi

'l”" ' _sono indurfria’to di dar una _cert’aria di

novita‘ a quein Elogj con delle notizielut«

3a relative al soggetto, cui si parla in

’, modo, clge alzi comincia a leggerli, non pa

;n_ì ammeno, anzi sara‘ dalla sua, vo‘ di

re,
i»

I -
|

9 .,f";iz.yufl 4 . ?_H ,,

3 il -î ="Efi». 1'! "mie; -
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1'.“

(")o Che sono il Roufl’eau , il Voltaire . L‘Am

bert; il Sign0r Linguet. = La Monarcomachia del

Macchiavello = Il tramato della Fratellanza, ed E

guaglianza -l’Egoismo -- Il così {1 deve fare,- 11

come viver tranquillo, : Del futuro riposo - 1}

Esame della Religione (Ma da‘quando in quà la Re

lione è (lata mai soggetta all‘esame di un privato e"

fonti decifi dalla Chiesa, da‘ Qomilij, da' 53. Padri ,

mafiime soflanziali della Fede Cattolica dovran sog

giacere agli squirinj di colloro? dovrà formarscne un

huovo esame? Dovrà di nuovo pronunciarsene la def

tifiva sentenza? ) = La Religion del/e Dame (

da quando in qua vi dovrà effe: una Religion,adàfi

lata ad un ceto particolar di persone ? e non dg'yrà

anzi di sua natura comprender tutti di qualunqufi‘ce

to ii fieno, di‘qualunque seflo, di qualunque rango,

di qualunque grado cmandio principesco , e rega

le? ) = La _Spirira delle Leggi ( ma con qual fron

ge chi toglie oggi jus. ognidirmo , fi;wràardire di ci

tare al dproprio tribunale le leggi quantunque umane ,

e non ivine ? ) :: Le virtù da‘ ngani ( Non ne

go , che alcuni di eflì fieno fiati in Qualche senso vir

tuoli. E‘lodata prcfl0 i Gentili la re:rirudine di Se

naca’, la prudenza di una Lu,erezia , la rontlr.enza di

Una Zenobia Regina de'Palmireni: ma vera virtù

non vi è mai (tata ne’ vi può eiîere traq Pagani ) :

Il Patriottismo ( L' arhor della Patria è lodevole,

;na dee incomincia: dalla Religione, e da Dio , e poi

di‘mano in mano Rendedi secondo i gradi della co-'

gnozi0ne ec. ) :; Dizz'onafj Filosofici , ed Ecciclm

pedìci (Ma qui quante beflemmìe, ed empietà non ri

‘d0ndano ?) -. Quelli sono alcuni titoli ( troppo

lungo sarebbe l‘annov,erarli tutti ) che pongono in

fronte a’ lor libri, titoli capricciofi , flravaganti , che

peducono ed allenano gl‘incauti a leggerli, spezialmen

le ’gl” indotti , i semplici, ed il sefi'o imbelle, che re

fiano incappati nella rete ;*libri tutti di autori Natu

'_ralilli, Materialifli, Indiflerentilìi, Deiiìi , e Atei

fii - Per aver le opere di coft0ro non li bada a

spesa; ii leggono con tutta l’ attenzione come. tanti

guinti_Evangelj , e come tali dopo letri per più ore

al giorno , li baciano, e poi li ripongon0 ben cuiìo«

diri nelle s_camgìc delle loro_ eleganti librarie : Oh

vùupero! "

e
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’Breve elogzo Istorzco della auto del ó’erva

di Dio, il V.’ P. Francesco di Girola

mo’della Compagnia di Gesù.

L Venerabile P. Francesco di Girolamo della Com

pag9i_a di Gesù, ip im luogo chiamato (frattaglie

poco durante dalla (Ima dl Taranto , ebbe l sum na- ‘ ‘\

tali ai 17. di Dicembre del 1642. da genitori onelli ,

e civili, che lo educarono nel santo timer di Dio :

ed egli molto ben corrispose fin dalla sua tenera età ,

con la pr_anca di tutte le virtù Crilh'ane : dell'ubbi

dzenz_a , della modelìia, della mortificazione , della ri

tiratezza; tal che in vederlo , serviva di esempio a’ _

Più pioverti; ed _era opmion collante appo que‘di sua '

Pania, .dover lui a suo tempo riuscì: un utile opera

io nella vigna del_Signore, un gran servo di Dio ;

ed un poderoso 11ìrumento della divina sua glo

ria (*). , ‘

Ma la virtù _, che 1haggî0rmentE nel fanciulletto

Francesco fin (1’ allora 6 scoprì più senfibile , fu la

teneriflìma compaflìme inver de’ poverelli“, che ben

di: potea col S, Giobbe, _aó infanzia mea crevz‘z me

cum miferon'o. Quindi tutto ciò, che in sua casa gli ‘ u

poxea capitar nelle mani , di abiti, di pane', di dana- .' _

Ii , di qualunque altra cosa , tutto con una santa pro- '

digalirà ripartìva tra eflî, non soffrendo il suo amo

roso _cuore di rimandargli sconsolati; e parve ciò fos

se dal Cielo con un lampante miracolo approva:o .

Conciosiachè un di , che il ragazzin‘ Francesco . na

scosamente ii prese da entro un armario , o caffa del
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(Î‘) . . . . . L” anime grandi

Non son prodotte a rimane: sepolte “>i_f .

In languido ripeso . _ v , /
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_ A vahraggio di tutti il Ciel produce. ‘

f 11 Poem Cq/areo Mel@’la/io.
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l Della Vita 'del Venerqóîle - ,_

‘,

molto pane , e Correndo 'allegro a"dipvidsri0 tra'povfeî‘

xi;_yecco di botto’imprdlrviàzimènte'xolto dalla Madre,
per dir così,lcon'qùel'“pioi‘fufto in mimo, onde agra

mente fu ripreso a‘ non farlo più .‘ Si‘ smarrì egli dap

prima; e lì 'àrrossì nel 'volto; ma fatt’ofi poi coraggio:

Ah Signora Mar/vi, 'risposè ,’ temete voi 'forje,'che per

ragion-della limejìna'fiafmai'per' md'ncare" il ’pane iii

cafri ." Perdonatemi,’ v’inganìtate Vijita,le* un' po‘ le

ea_[e, e vedrete. ‘A metter' in“chiaro la" veriti', corse

tofio la màdre' a vifitarle; e con suo alto (tupoÌe’ le

trovò tutte piene '," senza che vi’ man_daffe neppur on‘

pane . Per; lo di; a' se richiamato-il figliuolo’ , ' quali

piangendó di divozione, rivoc'ogli la"proìbizione ‘, e

diegli ampiflìrpa licenza di dar in limofina tutto quan

to era in caàa'.‘ “- " "“ f"’ _

Lascio io qui di narrare a quale Crifiiana perfezione

crebbe poi Francesco ammefl‘o già alla particìpazì0m de“

Saggamenti della"Confeflione ,\e' della " Comunione: e

quando“ nelle‘ Grottà‘glief‘fu‘ricevuto per Fratello in una

divora“ Congrega del titolo di‘S.‘Gaetan'o‘ I; ‘e“quando

spezialmente'iu‘ età di’sedici anni fu' iniziato 'per la

Chiesa ;"q‘lale. folle allora _il‘tenor idi 'sua‘vita illibata

ed esemplare, qhaato applicato allo ‘(Ìudio , qùanto ze

lante ' per leonime ,"quanto‘dil‘taccato' dal mondo"; ’

quanto mortificare ne“ sentimenti ," ognun‘ da"per se

medeiimo se_‘l"può immaginare '. Per fàr che riuscifl'e
un ottimo’Mînifiroîdelî‘Santuario , ‘ fii‘maron 'bene i

gli suoi Genitori, dopo di averlo fatto fiudiairé soti0 buon

maeflro"lo Grammatica , 1‘ Umànità; e'Rettor'ica , d'

inviarlo a Taranto a farvi il'corso degli iìudj“ supe

ri0ri della Filosofia, e della" Teologia nelle scuole de‘

PP. della‘ Compagnia 'diGesù;ma finito d'ràpprender le

filosofiche materie, passò ‘poi a Napoli afludiar’ la Teo

logia nelle scuole deflmedefirfii PP. nel così detto Gesù

‘ Necchio ("‘) nel qual tempo ottenuta da Roma la disp;nîîì
v __.‘.. W. e

 

(*)"Leggrfli‘ ultimo dell" Elogio 1' Aggiunta >, num.

41. ‘ ‘ -



P. Francefco di Girolamo 23 &

dell’età, e dal proprio Argivesgov0 le lettere dimìs- '

serie; il dl 8. di Marzo 1666. rigeygtte il Sacerdoziòl

dalle mani‘ del Vescovo di Pozzuoli , Don BenedettoI

Sanchez de Hertera ,'_con tal sentimento di tenerilfr-f)

ma divozione , e con tanto giubilo della sua (mimo ,'

che non capiva, come suol dirtì , -in ,se-medefimo.

Consapevole pertanto qual tl_tondezzu di cuore , e

quale __sanrlrà richredefle il _suo nuovo indelebil carat-, ‘

tere Sa;erdorale ,Ì Carattere formidabile per fin ugliAu

geli medefimi del Cielo; defideray‘a per ciò di Iltl'O-ì

var una qualche casa Religiosa , che il raccoglielle ,, ‘

dove lungi dallo ftrepito del gran Mondo , e da’di 1ui‘

pericoli , _aver potélle tutto l’ agio di attende; utrica-,

mente la' samificar se fiello , e terminar i suoi fiudj .

Né tard_ò mica a presentarsegli l‘ occafione . Era per.

1‘ appunto vocato a que’dì nel Collegio de“ Nobili , di-Î. '

retto finLd’ allora da” PP. Gesuiti , un pollo di Prefet-,

to in uno delle camerata di que‘ Giovani C0t_tvittort

solito ad occpparfi da un qualche esertrplar Sacerdote,

ad aver _cura de‘medefimi , ed invigilare su i lor co

flumi(‘). AVutane la notizia Francesco, parve upa tal

carica tuttaquanta al caso per lui; ed opportumllìma,

ad ottener il suo intento : e tanto maggiormente ,

quanto quella gli dava tempo, e luogo da compie: il

corso della Teologia nel maggior Collegio, offra Ge

sù Vecchio , ove andavano a scuola i medefimi nobi

li Collegiali (“) . Presentatolì dunque a chiederlo a"

Superion, non trovò difficoltà alcuna in ottenerlo.

Impegnato dal nuovo impiego Francesco a ben 6‘

ducar que'Giovaui Cavalieri alla sua cura cammelli ,

non perdonò a fatica , nè risparmio indullria per ben

riuscirvi . E perciqcchè ben intendeva eller collume

màflìmaménte“di quella età , il creder più aeli occhi

proprj, che agli-altrui detti, e l’ ottenerli più agli e

semp] ,‘ che alle ammonizioni di chi li regge ; il pre

seÙa regola: ogni sua azione con tale avvertenza ,che

l
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Q ' Della Vita Hel Venerabile _ _

loro servir potefie di norma a ben viVere; 'come api

punto vedea , che praticavan que‘ zelanti Padri Eduf

catori , che per la loro irrepr'enfibi'l condotta eran'da

vque"nobili giovinetti Iiimati più Angeli , che‘qpmi

m .

Per lo qual savia , e prudentiflima sua condot-‘

ta , non tardaron"qu€Giòvani a'd accorgerfi eflîer foc

cato loro per Prefetto veramente un Santo',nella Qua

le opinione maggiormente confermaronfi nel farli "ad

offervarc' i suoi frequenti digiuni , ed' il paffar che fa

cea gran parte delle“notti ‘ , o genuflcffo' in"oraz:óne

con Dio , o aspramente flagellandofi' ;"e maltrattando

le fietfo.‘ ‘ ’ " ' " ' " "

Oltre di che un improvviso accidente moltrò chia-’

io di qual fo'rte tempera folle in vero laivirtù sua' _,

e‘ quanto. profondamente r'aclicate Portafle nel suo cuo

re le maflìmé Evahgeliche. Difettato 'avea contro non

86 qual Regolo. del Collegio un' de’ Convrttori . Avvi

oàtine da Francesco i‘Supeiiori , ripoitqnne quegli il

meritato gafìigo . Affrontato di ciò il Fratello del de

linquente invefiì sfacciatamente Francesco , e non con

tento di averlo ricolmatò di mille" Vituper0fi impro

perj , rotta. ogni misu'r'a, gli scariscò in pubblico, in

sul volto un solen’nìflimo schiaffo. L‘ ingiuria, come

o"gnun vede, non potea'efîer più atroce , né più umi

liante per l‘Uom di Dio; e Comechè colto nll‘iinprovviso,

anzi che risé'ntirfi , e farne querela alc‘una; ge’rtatofi su'-‘

biro con le ginocchie in terra , giulìn il' comando di

G. C. nel suo Vangelo , 'presentò al percuffore ' con

grande'umiltà l‘altra guancia (") . Il qual fàtto'tli'

vulgatofi in poco d‘oro per tutto il Collegio ', guada

gr,iogli unà sì alta fiima da tutti, che già più n0n eta

' chiaà

‘Ì

. W

(') Q,‘Egd autem dico vobis , non refrltere mali)

;, sed ii quîs te per'cuflerit in dexteram maxulam

,,’ tuoni : Prmbe illi alteram . ( Mattlt. cap. 5. v

a: 39' )'

' a

I

\
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‘ ‘ P. Francejm di Girolamo. 

chiamato, fuor solamente, che col nome di Sacerdo

te Santo (*) . À '

Nè tardòil Sign0r Dio ifiefl'o a ripagarli un tal at-‘

to con grande usura. Conciofiachè trovandoii allor Pian-i

cesco in età di anni 28. ed erano omni cinque' anni ,‘

da ch‘ era Pref:t'to in quel Convitto , non avendo a

vuto fino a quel di altra idea , che di abilitarli ad

elier un buon Sacerdote" in vantaggio della sua Patria;

quando tutto all‘ improvviso , 0 fofl‘e impulso lira

ordinario del divino spirito , oner che Vivendo nel

Collegio poc‘a'nzr detto, aliaporato avelie il dolce del

viver Religioso ,- sentì nascerii in cuore un forte de-‘

fiderio di vellir l‘abifó della Compagnia di Gesù .

La qual vocazione seco medelimo ben discuffn , e

ben maturata al lume d'ell’ eterne verità , e con lun

ghe oraiioni; (i fe.coraggio a dimanda;rne la vefle ; c

quantunque, g i fofl'e flata' di remora ad ottener la gra-‘

zia, e l’età sua già inoltrata, ed il non aver con;

pito 1' inter‘o corso degli ftndj a ciò necefl'nrj ; niente

però di meno il ritrovarfi già Sacerdote con la Filoso-Ù

fia fiudiata in Taranto , e due anni di Teologia in

Napoli, ciò fece a favor suo un gran contrapeso; ma

più di tutto il gran credito, in cui era di Uom fin-'

golarmenre Santo, fece si che la sua iflanza aggevo

laffe ogni ofiacolo; anzi fu da' Superiori riguardata ,‘

come un dono fìimabiliflimo, che in persona di un tal

Uomo il Signor Dio fa’cea alla Compagnia; onde su-_,

peraro tutti gli olìacoli e contradizioni del Padre, fi

nemente il di primo di Luglio , vigilià della Vifita<

zi0ne della Vergine Santifl’ima , l” anno 1670. dell‘età

sua 28. non compiti, lieto e_ fefìante por‘toflì alla Ca

sa di Probazione a vefiir , dirò così , da Religioso

quelle tante virtù, chei,seco giri portava dal ‘Secolo .

Quanto poi foffe il suo fervore nel tempo‘ del suo

Noviziaro, quanto ubbidienre, umile, mortificato, ed os«

servante di ogni più piccioliflimg regola , ognun e"l

‘ ' ’A 3_ _4 può

(“) Leggi nell’Aggiunta num. IV, “



6 _ Della Vita del?‘Venera5fle

.‘quale per tre anni

._ficandq ogni Città ,. ed' 9

f,abilitnrfi alla solenne Profeffione C) ;

i. 1674, , fu‘ da‘ Superiori richiamato a ,Napoli';

’« dove in quel grgm Collegio

i_ngovi luminoilflimi esemp;

che :’ Le sue Indie, ed

’v' 'ì’rg

‘ Acquiflar per la fede“ec. I (Tafla

può gu‘ràre . Dopo iin Hanno già scorso di pruo

nel
  

.‘va di ila-condotta :,' perch’era' _già Ùbfa‘cerdoie ,

1671.; Î‘Superioh fu invimo,g Lecce compagno del P.

;, Agnel! Bruno , celebre Miflioriàrio' di que’ tem‘ "1-, col

ocC'uqufi, elle’ sacre M‘ifli 'î“ di

due Provincie di Terra d' Otranto ,‘ e dell:i lìugl.ifi e

poi in Abruzzo in ’Calabria' non ci fu mai ) sa’rjti

ni Borgo con gr’ancli\por'tèn

‘ti . Refiava‘ tuttavia al .' France_sco da‘ compie_f il

corso della‘ Scolal‘tica Teologia , per così interamente

che' però’ nel

"ecîuì fa»

degli i‘mdj'died‘ egli sempre

d" ogni virtù a tutti que‘

alla' fine con rimi
n_umerofi Religiofi . Teuninati

tlflima lode gli iìudj , nel r675. fu per, isPèzjale' di

fizion divinà allègnat0 alla". Casa Profefl'a , détta al

'| [8 Geu‘i Nu0V0fora. Trinità. Magg‘ime ,-‘ a‘ coifiìn

(ciarvi'il corso del suo lab’ofiofiffimo Apofiolnt0‘ ,j Che

confinu'at'o senza interruzione per} ben quarant‘anni ,

‘110n terminò, che' col termin'zirfi’ della siia vita eco

sì fi_elìinsg in lui il gran defiderio, ele contin_ue pre

mure che facqa' di efier iniziato‘ a' portar il lume del

la Sfede' 'alla‘ cieca Gehtilità‘ dell'Oriente ("“;"fdce'ndo

gli il Signor Dio saPere' per b'occa' de’ suoi su'peniori,

' il fuo'Giappone , e er da

vm _il Regno di Napoli“; ‘ ‘ , , i..m' ,..

,‘i Avuta la qual perentoria rispofia’, ad51tro più non pen

so ,
'VY.‘ "d' 4 il’<

, , .

“ ’(*) Nel giorno dedicato all‘ Immacolato concepimen

-10 diMaria ,3 agli otto di Deéembre 168d. , fece il

«servo di Dio la. sua sol:nnefProfelfione' Religiosa de'

ìquat'tro‘ vmi.; di Povertà; di Caflità, e di Ubbiclien

2? RÎSUQÎ Sùperio'ri ;' E,cli più voto di Ubbidienza al

.Papa per‘ andar_ dovunque 'a“ PrediCare nelle Mi-flioni

anche alle. Indi? ...,4 . " . , _
“) Gir fra i nimigi , ivi 0 Ciprefld ; o Palma

Gera]. 5.)
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sò, che a donarti interamente a quella , e a far di se un

sacrifizio perfetto alla divina Maelià , in salute del

pupo] Napoletano'a se cammello . Quindi fu infa

ticubile nel predicar per le Millioni, per le Chiese ,

nelle piazze , nelle Galee;, nelle quali fu il primo ad

introdurvi ogni Domenica, e la Quaresima la Predi

ca :“ come il primo ad introdurre gli Esercizj Spiritua

li di S. lgnazio‘par le Dame. Per 22. anni predicò

ogni Martedì nella Chiesa del Monastero di Collanti

nopoli: e predicò sempre in ginocchio , essendo espo

sto il Santilfimo Sacramento: ed introdusse l'appa

recchio alla buona morte una volta il Mese, ed i

nove Martedì avanti la falla di Settembre di S. Geni”,

naro,dacchè liberò Napoli dalla orribile eruziou del

Vesuvio accaduta il dì o. di Agolio nel 1707. : Il

suo zelo spe2ialmente‘si appalesò nel preclicar ne‘ Lupa

nari, che in Napoli diconfi Quartieri("‘) , ove gli occorse'r0

fatti fiupendi eterribili, per cui operò delle grandi con

versioni; e narrafi che nel ritrovarl un giorno mor

ta improvvisamente una iniqua donna , chiamata

Caterina , in presenza di moltiflìma gente le doman

dò più volte 2 Dove zie ora ti trovi? erispose sem-‘

pre 2: All‘ Inferno :: Cosi ancora nelle occasioni,

che il Signordiomandò qualche solenne galiigo , co

me fu tra gli altri quello del fiero tremuoto accaduto

nel 1688. e nella accennat’a eruttazion del Vesuvio,

nella quale si oscurò di giorno,l"aria di maniera,

che sembrava già notte, e si camminava con le tor

ce accese ;allora il Servo di Dio, per commuovere il

popolo a penitenza , andava gridando per le lirade I:

Napoli che ara di Napoli, che ora è? I COsi in occa

sione di vicina guerra dispose il popolo alla fedeltà

al Sovrano , all’ amor della patria , e di fiore in tal

tempo in grazia di Dio , per placarlo. ( Ed oh fos

sestato vivo in quelli n0flri tempi di rivoluzione!)

Lo lietio fece, quando la squadra delle Galee di

A 4 K,-.». Spa
 

("‘) lIgg. nell‘Aggiunta num. V.
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Spagna Verme in Napoli per occalion della guerra di

Mefiina , esortando sempre con tutto 1' impegno al ti

mar di Dio, e alla fedeltà ai loro Re , con Sempre

predicare, ed iilruir tanto i Criltiani Soldati, che i

Truchi Schiavi , che vi erano, che di solo sua ma

no ne battezzò più di trenta .

e" A detto 36rvo di Dio dobbiam noi l‘aver tol

ta 1‘ irriverenza di sentir la 5. Mella in Chie

an sedendo = Il suonar la campana alle 23. ore ,

come fa pratica da più Chiese , anche di fuori ,

in memoria del-1‘ ag0.‘ìa di tre ore per noi soffer

-ta da G. C. in Croce : Il recirar la terza parte del.

la corona della Vergine Santiffima ogni sera, con i

Mifìerj per guadagnar le tante lndulgenze. che ci so

no = L‘aver impedito l‘introduzion de’libri oltre-"

m0ntani, che trattano contro la Religion Cattolica, ed

i buoni costumi , cagione affoluta de‘dnnni s0flerti :s

L' aver accreditato sempre più i santi Esercizj Spiri«

tali di S. Ignazio , introducendo il coflume di farli

Ogm anno, anche' da‘ Religi0si == Acceso maggior

mente'la divozione verso Gesù Bambino, facendo.con

le sue mani ogni anno il Presepe in Chiesa : Pose in

piedi la vil’ita delle sette Chiese, e la- divozione della.

Via Crucis : Accrebbe la divozione verso del noflro

Principal Protettore S. Gennaro : Stabili con rendita

la felln della Santiifimn Trinità , e la divozione

al Santo Anacorera , Medico , e Martire S. Ciro ,

pel cui mezzo ficea tanti miracoli ,. spezialmente a

fav0r degl’ lnflrmi; e ne procurò il veneranda core

po, le cui infigni reliquie presenteflaente si conser;fl,

vano dalle :Religiosifiîme e Nobihffimc Monache

del Real Monallero di S, Chiara, pprefio le qua

i custodivafi ancora la fiatua intera di argento del

Santo, fatta fare dalVen. Servo di Dio, la quale

ultimamente per le. urgenze pailate con tutti gli al

tri argenti delle Chiese, dovetresì liquefare ,‘ facendone

una consimile di carni pelìa margentata. Ne iiabili la

fcfla. nella terza Domenica di Maggio , con gran ca.

î.=î?ìì ama"

 



P.» Franufio di Gir'olan’xor' , Q

"* W._ V v‘°f;

munîom generale , encon inwro ancora" delle C0nfraH

2ernz'te' di tutt‘i 34. Cafali di Napòix. 7

*: Quale poi ferie di un si gran Servo del Signore ,- l“

umiltà , la povertà , la" parità ,""l’ ubbidienza , la pa-‘

zienza, la mo‘rrificazione, il dilìacco dri- quetìo mon

do , la sua fede,- la sua speranza, l’amor stl0'înversd

lddio , è facile da per voi idenrlo , per cui<‘l\re-ì

sesi li caro al cielo, che volle molìrarlo anche" injrerd

m con premiarlo col dono delle Profezie, dell' elìali

delle apparizioni, delle moltiplica‘zioni , de’miracolx

d” ogni genere, fin a risanarciec-hi , iìorpj-, e riuscì

ta=r anche morti .' C“) _ “H.” I ‘mos,l :,4.

Eppur Lettor mio carifli‘mo ch’ il crederebbe? Un‘ Uom

in tutta la sua vira tutto oceupato per lamaggior glori:i dì

l)io,e tutto sacrificato alla'sa'ntifica2i0n del profiimb,àcon

sumato nell'esercizio di tutte quante le più eroiche virtùà;

giunto, che fu. a dover pagare il debito alla natura col mo;

rire, fi turba, fi contrifìa, ti spaventa , combatte , teme d"

salvarsi! Or che sarà di me? che sarà di chi è fimile!

a mee ;: Già disperato cla" medici per il suo mal di

petto (. folle queflo una vomica, folle un principio di

idropifia, come;,ad altri parve )avea già preso troppo

pofîell’o, e però non provandone alcun sollievo Sul cade:

del Marzo del 1116. tornò da Pozzuoli ov‘ era anda«

-to a sperimenrar qu-e‘solfi , e c0nsegnoffi a‘ll‘ Inferme*

ria con sempre in villa la Vicina sua morte , ed

‘ prì scuola d‘ogni virtù , per la sua- rallegnazione ,

 

da; I r,3 .L|_ pa

resi” » . i» ‘» e
‘ l 47 v _È. _ , --. _À \ v i . 2

ÎiÎr'»'z. n2fii- l'Ì‘ &; à'fîfiaìv 'iî’ "E ’"‘g

g» (*) Su ciascheduna delle case così in globo accen4

'nate, fi narrano ifimi particolari nell’Aggiunra,num.Vl.

sul fin, dell’ Elogio, per utile ilìruzione de‘ curiofi let-y

tori e per formar così una più giulla‘idea del Servo.di

Dio , e prenderne sempre più maggior divozione .‘mQ

"’w' (“) Tutto leggerete più per.difleso per appa5'g 7

in parte-da volìm pia curioficà, nelD/1g‘giunta ,» in v

dell‘ Elogio nel num. VII. r-.:.e Wc ,fh ;,«fl 05%

. «,i ‘ -
.a

m.,

_v.‘1n>‘.‘

.'hm..i.lzudl.lflflfim’
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pazienza, detti sentenzioii, cglloquj ; _Vgiaculatorie ce.

Ma già lahmo_r_te s’inoltrava a gran pafli,‘ e sempre

più fi_ apprpflimava;_ondq nel di 3." di‘fiMaggio , con

:fdfatofi generalmente con una cò1itri2ion’ grandiifima ,

chiese] ,'»yed ottenne il Santiflimo Viatico, che volle ‘

riceverlo genufeffo' in}mezzo alla camera; con chieder

primada’ tuttÎi Suoi Religiofi col_pianto', in su gli oc

chi umilmente perdono‘_degli_ scandali, che dicea , aver

dati :’ e ringra2iò la Compagnia di averlo _sofîerto per

tanti annià'fiedal P. Prep0fito dpmandò in grazia, di

efler sciolto in un angolo 7delég1ardino , non meritan

do , com‘ egli era,’ di _fiarsene‘nè{ pur morto infieme

con" tanti Padri ,‘_eFratelli tutti Santi; .fd;

1;, Com‘qrtato così col Pan de' Forti v,xe ricevuta il di

'. Maggio in su la sera l'efirema unzione, mofìrò

grama di frar solo per isfogar con,,l)io' il Buo cuore,

con Maria SS.’ colìs.‘ P. |lgnazio, ed il gran suo Pro

tettof‘e' S; Francesc0’_ Saverio, con S; Ciro, ed altri

Santi suoi4particolari _Airvoèati; e così la durò per più

giorni non senza-gran" Concorso di gente di ogni ceto,

e condizione, deiiderosi tutti di vederlo in quell‘ ul

timo’ per ottenerne la santa benedizione ; onde pochi

alla ,volta effendo ammeffi nella picciola, sua fianza ,

dicea a tutti? Pere/z) piangere Fratelli miei: ce ne un

diamo in Paradiso ."chflù mi ficoi‘derà io di voi , e

potrò meglio ajurarvz': flaìe allegramen'te . ‘ y

.. Ma quando tutt’infieme diflurboflìe‘un sì bel sereno;

finó‘ a metter in apprenfione quanti gli flavan d’intor

no; Agitato nel cuore, e s‘manioso, fi fè a chieder

ajuto all’eterno Padre, al divin Figliuolo; a Maria ver

gine e a‘ Santi tiitti ed Angioli del Paradiso . Inter

rogato della cagion À di quello subito cambiamento ,

combatto, rispose , fratelli miei combatto; ma voi

pregate per me' , arciò non mi perdo . Indi quafi pu

gn:mdo a corpo a corp03cogli spiriti maligni: No ,

dicea, quefio non sarà mai : e voi partite 29/10 di

qui, che io non ho, 6/18f11f6 con Voi. Oimè, bimè....

Ma mutato finalmente sembiante , e tutto allegro , va

óene, ripigliò; m. fitne , ed in così dire intonò il‘can-’

Il.
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’tico Magiriìficat‘ :’ ed li Te Dcùm Laudamur ec.

'. Finalmente dopo più altre: ore’ di un" affannoso pe

»nare ,"dat0li’ il segno , dell’ agonia, se gli fece la rac

conùd‘dài’z'ion‘ del? anima’ ,’ secondo' il rito della Chie

sa; al teiminarfi‘ della quale' tràple‘ lag‘r'ime de" suoi

am'ati fratelli il di Il.‘ ’Maggio ‘1716'.’in° età‘di an.

mi "24'. , e 46. di Religione ,‘ in giorno di lunedì su

le"*ó're' i6‘.»‘,,' rese’ il suo im’macolaro’ ipirito a‘. Dio , an

dando a r’icever , come li spera; il gùiderdonc della

fedèl' seivitù“ a lui prestata ‘,* e delle fatiche" immense

’sofì'enure' in ajuto , spezialihenie’ del caro a o" popolo

Napoletano in 40. anni di Apo(iolato 1’ ‘ ’
\

i -»

Morto il Servo di {Dio} non li’ die al pubblico’i‘n‘i- »

. un psegnoî‘ ed avviso colla’ Campana, a fin d‘unpedire il

tumulto del popolo ,‘ che al risaperlo , non avrebbe la

sciato di a'i’follarii in gran numero,‘ mercè il gran con

cettó’," iri'Chc ognun‘ lo 3’VÈ'J' di Santo ;" onde riveflito

degli abiti Sircerdotali , e polio' il Cadavere" in" sul fe«

rerro',- 'alle' ore‘oa. di quel di medefimò lo“calairono

in Chiesa per cantargli l'Uflizio ‘,‘*giuiid il s’olito‘j" ma
appena baliò' la Guardia‘ Svizzera} ottenuta inì grazia

da S. il Signor.“ ’ '
gente già accorsa a vederlo ,‘ e qnafi" dilfi,‘ a‘venera‘rfl

lo ; Arrivati finalmente non senza un grandiflimo‘ilen

to a collocarlo in mez‘20‘ alla vafia‘ Chiesa, sotto" l'alta.

Cupola; s’intonò‘ 1’ uflìzio, che venne recitato datur

- ti i Padri; Stùdénti,î e Novizj de” Collegi efiflenti in

Napoli giacente il ooftu'me ." Ma che? per quante(c'au« ‘

tele ii ù's'iiiiéro ad impedire ogni [concerto_,_caritatr ap

pena i primi tre salmi _del primo' notruruo , fugri'ec’es

sario desillere;’poiché il“ popolo Napoletano sempre in

discreto , ,anco'r quando è divoto ,‘ forzato (ogni riparo,
già con furia’ correa verso il Cadaveref; anzioso oginu‘

no di aver alcuna pic‘c‘o‘la ‘coSerella dell’U0m di Dio,

da ‘conservarii q'uàl preziosa reliquia ,- (e mafliniarnen- ’

te del sangue, che ancor Sii la stoffa bafa;,chtinuò_fl

go‘cc’iare per mo‘lteore dalla ferita , che fecegli l” In

fermiere prima di riv'eiìir’lo; tagliandog‘li nascoiiamenf

te con le forbici un callo . che quegli aver nélla‘pian

, e tu

Vicerè ," a rorhper la gran? calca di I

"i?

"3

  

mu.umici».aìa5.
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m di un piede C“) ;) e avrebber mefîo ogni cosa a

sacco , se in- tanta confufione di eose non fa fofl‘e pre

so l‘opportuna partirò di trasportath altrove : nè fu

senza una particolar ’graz'ia , che riusciffè , ben guar

dato da'501daii,l'intròdur10 per di mezzo a tanta mol- {«

titudine nella Cappella della SS. Trinihì , dove ben

cufìoditó da‘ cancelli di ferro, fo'fle bensì espo'flo alla

villa di tutti, ma senza Che alcun po'tefl’e' ap'Preflhrfî

3 toccarlo. Egli è ben vero però , non eflerfi potuto,

(urto ciò non o‘flante, négar l’ingréfl'o nella Cappella

ifleflh ‘a molti Nobili Perfio’naggi , Cavaliéti , e Da

me, _deliderófi di vederlo più da' vicino,e di bac_iarglì

la mano . Sopraggiunta finalmente la notte,e Chiuse le

porte della Chiesa, 1’: dié comodo a più diverfi Scul

tori, e Pittori di ricavarne in get'fo, e“ìn cera l‘ef

figie,' a petizione di moltìfii1hi , che ne chiedevano

da conservarlo in casa, il ritratto. Tre giorni interi

fu neceffariò a comun consolazione tener eàpofio il

Cadavere sempre fleflibile, ‘ed odorosa sempre a vi

ila di tutti , e sempre con immensa calca di popolo;

e tra queflo un gran numero di Muti, Storpi, Infer

mi ci” ogni sorte , cqlà condotti dalla Speranza di ot

tener dal Signor Dio la sanità pe’ meriti del suo fe

del Servo ;' c0me di fatti in più d’uno avvenne di

reliar guariti , e ric'evet la grazia, gridando con giu

bilo , ed allegria, Miracolo, Miracolo; alle quali va;

ci ‘v’ ebbe per fin di quelli, che disperati di ottenet

altra cosa. che servito avefl’e al Sant’Uorrio , con un

bdivot‘o furore si avvept‘aronò al suo C0nfeflionale ,

contenti, Se lor ,riusmva, di averne anche una pic

cola scheggia da Conservarli per reliquia; e certamen

te
 

(*) Non“fi4pciè nascondere il divoto furto, per- i

'chè subito dalla feriuz usci sangue in tanta copia , che ,\

oltre il bagnarsene più '.anni lini, poté raccogliersene

in una ampolla da»;trè in quattro once, che si man

tenne poi liquido, e r_ubico_ndo per sopra tre mesi, e

3°le P01 ad °P@rgr_ Più ggrg?%lf ;a .:;
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2: l“ avrebber fatto in mille pezzi , se a tempo non

li aecorreva_ con la soldatesca, a metterlo in salvo.

Entrata dunque già la notte del terzo giorno ,e con

preghiere, e d’olci"maniere fat_ta uscir di Chiesa t|urta

la gente ;‘ fi chiuser ben bene le porte , e presente il

P. Supèrior della Casa , con altri Padri, fu fituat0 il

v_‘enerandó corpo dentro ima nuow mila di legno f0-.'

dèiata‘ di piombo , con aPp0rvi sopra scritta in pergaf

mena quella iscrizione. f '

“' Poter Franciscus de Hìeronymo felicirer .0bîit

In domo Pr'ofeflorum die XI. Mali l7i6.

annos agens 74. natus glie XVII. l)ecembris ‘642,

La qual caffn fu subito' porlàta giù nella comun sepol

tnra de“ Sacerdoti della Compagnia sotto l" Al_tg; Mag

giore} 6: Emma al lato del?I Evangelo (*).‘

Fu il Padre di Girolamo di ilatura anzi alta Che

baflà; m‘olro‘ben Compleflionato di corpo , comechè

arido , e secco , robulìo di forze, e di capellatura na

turalmente nera , se ben per l‘età mezzo incanutita .

Il'capo dava nel piccolo e nell‘acuro. Spaziosa era la

fronte , e le tempia alquanto incnv'nte , e in parte C3.lrf

vo.‘Senririe ebbe le guance , le ciglia folte, gli cechi

neri, e brillanti; il naso rilevato , che poi pendeva;

all'aQuilino, la bocca decentemente larga , e di color

bruno . La voce nel suo tratto familiare era dolce

\ e modeflla , nel predicar Sònora . Fu amabiliffimo dl

maniere , e tanto "affabile , che arrivò a guadagnarfi

il cuor di miri sempre allegro in faccia a, e con un

dolce d€Centè riso ,‘ che gli fioriva su le‘labbra ; ma

di un’aria al tempo flefl"o , che spiegva inode‘llia ,

santità , e divozione. '

Stette il veneranda suo depofito nel comun cimitev

rio fino galla metà d‘ell‘ anno 1736. , quando il (il 3.

, di Luglio dello fleflo anno, otrenute prima da Roma

le net:eflarie licenze, in presenza di tre Eminenrim

mi Cardinali, Giuseppe Spinelli Arcivescovo di N11

P0“

»

(*)‘Legg. nell‘ Aggiunta nuxy. Vlll. onori ricevmi

da‘ Napoli dopo la sua mene. k

.l\_
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poli, Ludovico Bellqu , e"Don Trojano Acquavivaì

due Medici , due}Chirurghi , e’ di1e Signori Titolari ,,'
fu da giù toltaiv la Calia , e trasportata ir‘ Sagreflia ,Q _

ed in presenza di rum gp€rta ,“fu‘ il Corpo ritrovato

tutto disfatta , e ridotto'in polvere . F_uron primamn,

tate _rutre'le olia', e poi con le ceneri_furon trasp0r.

za_,te‘ decentemente , e ripol‘te in un” altra nuoya calli

dl legno, foderata di pialìra di ottone . la qugzle fnpoi;

collocata al lato delìro della Cappella di ‘S. Jgnazio.,

denrr0'altra cafl'a di marmo incalìrata in alto nélmu

10 con sopra a villa di tutti la seguente iscrizione,

.-:f.,-V

D. 04 M. " :
_\ 4 v .

Corpus Venerabilis P. Francisci de Hieronymo

\ Soc. ]esu . :

fine e comuni coemeterio translatum , un. sal. 1736.

‘ ’ 'Die Non. Julii. Ab ejus obitu cm. 2:.
' ' ' I‘ .

In detta Chiesa, che oggi chiarhaii la Trinità Mag

giore , c0sì ben tenuta da que" esemplarifliirfl PP.Rifor

mari di S.‘ Francesco , vedefi anche oggi 'détto sepolcro,

ove di continuo 'si ofl‘ervgmo delle persone d‘ogni ceto,

e condizione,'o sia per attestar' al Servo di Dio la.

propria riconoscenza per le grazie già ottenute , o fin

per implorar nuovi ajùti ‘nc" lor bisogni ;nè lascia egli

di far sentire a tutti gli ammirabili efletri della poderosa.
sua protezione: come haifàtto , efa‘anche’a di lnolìri ,

e può contefl'arlo la Signora 1). Maria Angela Rosa

Coluinbo , figlia del degniffimo fu ' Signor Presidente

D0n.‘ "Giovanni Columbo , 'Monaca esemplariflima

nel" Monérflero di Collantinopoli , nella fiupenda i
flantcmeav sua guarigiqnedi un male incurabile , sofferto

anni addietro, sucui scrifie il celebre Medico de Ruber

tis :,ed il fu Fratello ' Teatino Agoftino Varrasi-o nel suo

incomodo di /mal di urina: e Maria Raffaele Taz

zoli in ricuperar la villa ', c0n solzimente andare

a pregarlo al suo sepolcro : e il P. Lett0r Pio da

Napoli, Riformato, giîmoribondo , risanato al togc;1

. _ e -

il

. ' v \ ' 7; _v ‘ " ’

-.'A.VJ_LQ._L’J.LÙJL- 2' ..L., A L-rr-. «I -À 7‘ L -
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della sua efliigie: l" 'Ex-Gesùitn“ Giovan Pasquale Dà“
ra-torreè ‘, ’che- invog:gridnlo*in tempo Ila paffata‘ri1

volra’rìell' atto del ‘àaccheggigmehtd, re o libero dalla

spóg’Eio nel tempo medesimo ‘, 'che gli altri sei:o abitanti

per'dettero molriflilno', 'e“fu subito 'al‘ 'suo' sepolcro ‘a

ringraziarlo: ‘ed‘una giovane nel paf‘l'ato mese' di A<

g'olto del‘cor‘iehre’annó'18m.‘d’ànl“r7. {'avendo nel

ginocchio delirq on" 'rumo‘re quanto un ben graffo co

comero ,"‘ che la' facea'spalimafidi giorno ,"e di‘ notte;

con’ applica’rvici ‘L'efligie in c'a_rta‘dgl“ Servo di Dio,'poc0

a poco subito in'sensibilmente svanì; e volle, che'li predi-}

calle,‘ Eome fu eseguito cc. éc. eè. ’e così di tanti ,- che

giornalmente ne ricevono grazie :. '4"' ‘ ’ ‘ "-“Î".

f‘ Molti Iorio (lati'gli Autori, che nehanno scritto la vita;

cioè i Padri'CarlO‘Stradiòtti;Simone Bagna't‘i , Carlo de

_ Bonis iri Latino; ed in' italiano; e Lobgaro degli Oddi (g'),’

il qu‘àle ’ l;‘é_c‘riîle dopo ‘ùscito' il'dec'reto' della Sacra Con

g/regazioxie"de“lìiti di Roma' della.“èroicitft"delle’sué

virtù ;' per ‘la sua Beatificazione ', e Carioniz'azione, che

fu firmato dalla‘ s'anta’memoria "dell’apa Benedetta

XIV. iii due'dìMrggio i758; dell‘anrio 18. del sud

Pontificato; nel giorno medesimo in cui efl'endo ‘grave‘v

me’ntè‘ malato , comunicofli‘ pet‘via'tico :. Quod cum

,, ‘abundè'p'raeflirum' lit, Nosque”,‘Deo fic dispònente’,

,, in vitàe discrimine pofitós' nove_rimus , hac die S; A

thanalio sa'cra ',‘ qua Sacrosarifiam ‘Euchariltiam ‘ per

moduhi Viatiei accepimuf‘,‘ ad Nos advocatis ec. ec.

Così leggesi nel Decreto 11 .‘ Se i tempi non fofier0

”

\o v

anditi’cosl‘tr‘itiei , e contrari alla Compagnia di" Ge- ;

sù , della cui Religione il Ven. Servo di Dio , per es-_
l_ .. ,,..Hser_

  

("‘)"Pèrchè'presmtemente non li trovano 'così volen

tieri/le vit'e del Servo di'Dio', lìampate‘ da tali Au7

tori; e perché sono 'voluminose , e 'di collo; per ap

pagare il ‘comun defidèiiodi leggerne la flupenda_vita

tutta consàg’rat'a’ a'santilicar“ il popólo Napoletano ," fui

esortato a'farne un' sugoso picciolo compendio, ac<:iò

facrlmente capitar poreffe in man"di tutti.

‘\
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seme individuo tanto ti gloriava ; già a qucl‘ì" ora fi'.

adorerebbe come Beato, e forse ancor‘come Santo in

su gli Altari; efl‘endo già Han rragf‘innumerabili mi

racoli da lui fatti in vita , e dopo morte , scelti quat

tro de“ più strepitofi, c0n rigore esaminati, ed approva,

ri __(‘). ;:Se vuolli dare ascolto ai predicimenti futuri , ciò

sarà quando [ddl0 vorrà dar la pace generale all‘ Eue

Lupa, ed al mondo tutt0 dopo un sì rovinoso scon

vmgimento: ed il Ven. P. France/Co di Girolamo po

[io in sull‘A.tare, sarà l‘epoca felice di sì faul'to e

defidermo avvenimento =;‘ _.

ln due m.niere vien poi rappresentata la sua eflî

gie , o dipinta in tela, o incisa in range, una, cioè,

y_eifito semplicemente col solo abitò nero della sua

Religione , con dalla cintola pendente la corona , le

braccia incrocicc_hiate sul petto , col capo scovert0 e

yiso serio, e con sotto la seguente iscrizione : ,

,, Ven. Servu; Dei P, Fra‘nciscus de Hieronymo Soc.

,_, ]esu. Obiit Neapoli die u. M_aii 1716.]:Et3ti5 74.

Ovvero con sopra il semplice. abito la cotta, e fiola.

che con la finilìrgi tien inalberato a villa di tutti il

Crocefiflb, e coll‘imlice della deflra che lo moiira, col

capo s_coverto, e colviso amabililfimo, leggendoii di

_sotto queflo belliifimo Elogio . .

,- ,, Elfigi_e del V.P.Francesco di Girolamo della C.di G.

,, Uomo veramente Apollolico ,: in ogni genere di virtù

,, segnalatrfiimo _: soprattutto nell‘umrlrà più prolon.

,,da: nella pamenza più invitta: nell” amor di Dio

,_, ptù perfetto; nello zelo delle anime più infaricabile.

,, Fu dotato da DIO d‘, ogni grazia, ma spezhlmen

,, te,de,l dono di profezia quasi abituale; del dono di

,, replicars1 nel,rempo fiefl"o in più luoghi; e d‘u ’

,, ampiflima 'podeflà di miracoli fino a risuscitar'piu

,, defunti. Pmemiffimo anche dopo sua morte a chi a

‘ ,, lui

". (‘) Lefig- nell‘A-ggiunta nani. IX.
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,, lui ricorre, ora v:sibilmente apparendo , ora facendo

,, udir la ma voce , ed operando alti prodigj , non so

,, lo in Europa , ma fin nelle più rimote parti del

,, Mondo, a far più nota e l‘efficacia de” suoi meriti,

,, e l’ampiezza della sua carità . Morì in Napoli agli

,, n. Maggio [716. in età d‘an. 74.

E’ da norarfi , come i Tedeschi furon efii i primi,

che ne pubblicarono flampata l’immagine con la se

guente icrizione.

,, V. P. Francicus de Hieronymo , Humilitate, Obe

,, dientia, zelo Animarum , c;eterieque virtutibus infi

,, gnip.0biit Neapoli Xl. Maii rp6.,artatis su: 74,

,, Religionis 46. C“).

B!Quetio è quel gran Servo di Dio, Lett_or mio

carrflìmo, di cui di volta in volta, e forse anc0r ogni

giorno, andate a viiitaane il sepolcro nella Chiesa della

Trinizà Maggiore: e che aprendo la portiera , che lo

rien coverto, appoggiate sul marmo la voflra fronte ,

baciare con tenerezza quelle pietre, che tengon chiuse

le venerande sue ossa, e le sue ceneri; che ne prefl

dcte de‘ safl‘olini , e della polvere per darla ai divoti,

ed agl’infermi, per cui orrengon da Dio, pe‘ suoi meriti

delle molrifl‘ime grazie (“). «g

Spero, che l’ Elogio da ‘voi letto con,attenzione , vi

avrà fitto prendere del Servo del Signore un‘adequata

idea della sua gran santità; ma se con pari rifleflìone

leggerete l’Aggiuizra , che fiegue, in culi fatti accen;

nati nell’ Elogio, vengon riferiti nel suo proprio aspet

to, e con tutte le sue circpiianze: son io. ficut‘iiiimo ,

che in avvenire ne farete altro concetto ,- e molto di

più‘in’ver di lui li accrescerà la vo(ira divozione per

riflettere ancora quanto egli faticò,e pari pel suo caro

o 010 Na.oletano . ‘P P P B AG

 

(“) Leggi nell’*Aggi‘unta num X. _

(“) Sul fine dell’ Aggiunta leggerete moltrfiime gm

zie ricevute PC,- mezzo del calcinaccia , oilia intonico

dEl sepolcro del Ve“, Servo di DÌO -

“"x«
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a Er far meglio cpncipire una più giufia’ idea nella:

' gran santità de’ Servidi Dio , de‘ quali iii lquelîo'

LibriCC1ùolo se ne-rer’lon gli_Elogj fiorici; cupe: rriag

giQr soddisfazione di tutt’i cortefi'Lettori , ci fianî

propofio»a ciaspheduno farci .unÎ.Aggiu/z;g in fine, con

la quale ti narrmo per ditteso i fatti sernplicehteqtqida

noi accennati di. pafiaggio negli ‘tllogj, come in un

gruppo, ovver come-direbbe il noflro Ch. Sannapz‘za

10 in Gliomero (*); inntando in ciò ipiè valenti DL

pintori , i quali quaîor vengonfi obbligatida rappresent

tar in un Quadro medeiimo un gran numero di Bersa

naggi: allora usan tutta l? arte di;accepngr ‘ ppriuîa

in. alto, e come in lontananza , e con 1 colo; più lan

guidi la m01titudine,contenti ,di‘mcttemt‘ poi nel

atîo de‘principali tiniti del tutto ,‘ e ben contmnati,g

quefli con le tinte più cari’ch: renderli più =Vicini', e

vifibili all'l occhio de“ riguardanti; così, e non altrimen

}ir,-, ci è, sembrato espediente di 3are,in quefio , e ne‘

.seguetxti Elogj de“ Servi di l)io:_con formarne‘prima

mente una prospettiva in un succinto ragguaglio,; ac

cennanrio, come di lontano, efiutto infieme .alla rinfusa

.quanto di grande , di;liiqruvigliqu, e_di fiupegèò ope

rarono a gloria di Dio,ed a ben,’del proifimo;e tutte

le virtùìeroichafi,ache-jnìlor_vira prati:nr'onn di mo;

1ificazioni, di travagli, di penitenza, di_zelo, di ani-i

mirabili gon,verli'oni di pagatori, di“sorpperuienti, pro

d1gi , cg‘ quali l‘amante Signore pacgreQit ,\gompiac

quei/ivi, À,C umani la santità‘î.rleî jdd,éli suoi servi ec.ec.

per così sul momento far gqncepircial pio letggre dé‘

medefimi una idea vantaggiosa , efi1t;%j€;khd€flfglîr

‘ À'Ta.‘ |

 

‘ (*)p Leggi la sua vita a Pag». VII. ediz. Nap.per

iloltiiririaso 1y758.‘Us:1 eglt_ la v,ol_gar pyo_c\eÎNapoletgua;

-’l‘tomer0, per voler esprimere in breve una unionfdgi

più cose. 44%,»..“1! i” ‘ .. .
‘ w W i-t

v

‘ .
.

Li»

,l-a‘ m:zkhît 4.__\
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fità disaperne i fatti pre'cif‘ , e parfi;olariu, .per ciir

ti resero in quelto Mondo fs‘l-rispfltnbil'i ,‘àl utili , eàl

adorabili, che furon filmati vè_mm€ntevSantl . Tutt0

ciò [i farà nell’Aggiunra ,;,pe,rìchi ag1à’di legge‘r’lnélî-r

re , narrando per dilleso ;.vli ‘a‘vvenimenri _, come , e

dove accaddero, scegliendo ;di ogni Clalîe alcuni de’ più

splendidi , e de' più,‘iflmràéyi,lrirgég;pndp il lettore, ove

vago _lÎe di averla: ut}a p_ienah contezza , dagli Au;

tori, e ai pto_cefli ,s9prucira Î_.i gpc;ziqlgnénte quellidelî

Ven. P. Francesco Hi_,Gir@a%flo ,Ìagg’irrungendofi‘ancom
delle cosel<ineditehaccadutepAdi_;poi,îé‘iritrovgre in alcuni,

\amichi manoscritti;Ì,e delle ifxwlt‘e'nnîtizie-patr‘ievancor‘

«menti ,"" che {smonfi' quelle V,_ i:h‘e più“ in. gradiscono , g

con prac:r interrompono la seri‘ergigdell‘llioria, per veni}

anche cosia s'aper più. cose nel ’ieinpo ’mede,fimoh e.

‘ln-_gultimo mi digliiàro , i erelndo_gi_Qecreri_d;’Sbmg

mi P‘ felici ,,‘ non doverli ;itra‘_ggjredenz‘yîfi a« quant'q Q '
quelli, brevi“ Elogj (i ;iîiferiàcie‘fiàle .nonvfî;quellnîîg fondata.

su 1? Autorità puramente 'umaiià‘i ‘sóttdi'ioiiendo‘lil tutto

:’xl, giudizio, della Santa. thesg, Cattolic_a, Apo‘floli‘ca ,

Banana ,\ di4cui mi glo‘fio ,_, e mi 'glonerÈ ma’ ’3em
. H . . i, e» 11.u4 _| y “

p;g dt_;e eri ubllîldrent‘ _fig |_ Dio, Si» “4% ìà*

le .\_' “h‘n É. 0 ‘I ‘l- “‘Ìi‘lîlw r ! 'ìÌ

sztmjfl;Crzs.tzanu hgdacqzzoneîe gli stth}.

Ù inferiori fne'l’fle ' Grotta-gli? patria del “di

. '_ ,« "_. - ,‘ J; ._ Iàj‘e

1, Ven, Se 110 di Dgo, e paswjo.m Ta- -
Mi?“ .1 "SU - . a: ;:t

w’iranto austud-zqr lafilosofia, mene U

" in Napoli a' co’iîzpieràil corso del-3 f{fi=

L" lafDommat_ica .Tèalogia”f d»n*‘-l

| . _ V"‘pl I " \

.-«|î»»e . ’ .. ‘ .
- Um.l. a pag.c-:Gnlnse 1n ngohil Ven.P.Fran-i

‘ i, ; cesco di_Girql_amo nell‘_0ttokre del 1666. e co;

me .m Taranto avea già fludmtada-{filosofia nelle scuo-.

le de“ PP.. Gesuiti î(.leg. p. 3.:) :4rcosi offendo yen.th

pelle Capitalefi,volleàrancora incominciare, e'îg_ompiere

ll*CQISO,dCH3,3COlafilcai Teologia sotto il magdlc‘ro,

deîmedefimi al Gesù Vecchio “come allor drceali ,fq,

#MMl! i». 'Bfiflm e»n “w 'C°Ì\k

_«

;Î‘ “

fl'
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Collegio Maiiimo , o Maggior Lorlegib, il qfial€

ÀPO’1a 10r0 esfulllrine dn' lfegm delle due oicnie (*)’pà_îà

Jò ad efiere l'Univerfnà degli llucj, che Maya prima

lumi la porta di Cpflantinopoli . Ma innanzi che in
- ;_eodefrorvluoro frd’er iitùate le pubbliche scuo.c della no*

;fl_rg Cirrà, oiiia l'l‘niv6rfità degli fludj, fondata da FeÎ-’

..derigo 11., erano anticamente , dov° e oggi il già a

bolito Sedile di NiloÎ’o circa a quel luogo , che

in tempo degìi Angioini fu trasportata nel gran Canile

,;,di S. Domenico maggiore, ove furono principalmente

fituare le cattedre dr Teologia, Filosofia , Legge , e ‘

Medicina. A"tempi di Carlo I. di Angiò vi fu letto?“

re il noflm gran} S. Tommaso d‘ Aqurno , cui {i dava

Un‘Oncia d‘ oro il Mese , Come fi ricava' dal" regilìriî

id“ di detto Re nel 127%. 1. f. lnd. l.édal marmo ,'" che

{i vede neìln Port'cna di .S. Domenico, allato alla Cat

tcdra, ove il Santo insegnava. Di poi il Cardinal Ulivi:

" Carafla pensò formare a bella poflà un luogo ani“

WI . .- _ 199’

W(') Quiefla accadde generalmente per ma" i' Col,

legi la none della Vigilia della Presentazione al Tem

pio di Maria Santiliìma ai 20. Nov. |767. {ed i Ge

initi di Napoli fu-ronfraspurtati prima a Pozzuoli , e

poi imbarcati per Terracina . ove furon lasciati; non

àcfl‘endoli potuta esegnlr l‘ espulli01e nell‘ Ottobre ,

per la rovinosa e/ruzinn del Vesuvio.” che renea il po

polo imagùazion‘e‘; dopo la quale,, li pose in sul Pon.

«te della Maddalena" per divoriowe della Giri-à. di N:

-‘ poli, di l’impatto la Statua S. Giovanni Nepqmice

no, quella ancora.intera del nolìro gran Frorerror;S.,
w“

' a Genn_grj0 ( modellata da,Francesco Celebrano_, ed. ese

_ gnim da un suo Allievo ) riv'olri al Vesuvio , e con la.

deflr_m alzare in atto di» comandarin di ceflare dell’erqt‘

wt,ar vfumo, c_o_me Îferri avvenne subifo , I che giunse

k la Rama d' argento del Tesoro portata dal popolo" ii:

'_ proceiiiqne_;ed aereo, bagnata dei Canoniei ,e_ dal Cari.

dinnl Sersale. Grii’nra quella in sul Ponte,» di botto

"*de's'sò strepito’, jumó , fimc‘o , ed il Cielo éubito sitiàn

qnillò con alto ‘Sìnym‘e-‘di mire le genti amori: IC.'-’
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pio , e maelio:o per le rnedefimeî, e lo acelse ove il

orît la. Chiesa delle Mmac'ne della Sapienza .‘ m: per

la morte del Cardinale rimase l‘opera imperfetta = Il,

V_rcerè Don. Pietro Giron Duca d' O’fl'una fece fabrk

care il lito ove ltava prima della espuli’ione de“Gesui

ti ,- l‘ Univcrlità degli fludj, per rrasporta\rvi dal Pon

te della MrddnlCna la Real Cavallerizza , che poi fa

tolta per mancanza dell' acqua 3". Don. Pietro Fernofi

de: de Caflro , Conte di Lama: , V‘icerè allora , riflet

tendo, che quello fit0 sarebbe (iato opportuno per le

pubbliche scuole, onde con la apesa di 150. mila Scudi):

galla direzione del celebre Architetto? Cavalier Giulio

Cesare Fontana , fece quello onovo edificio, che più

mael’toso non può deliderarli;e nel 1615. a’ 14 Giugno

furon aperte le Scuole, elfendovili portato egli ‘lìelfo- il

Vicerè di persona accompagnato da tutt‘ i “Lettori o

Tcavallo con elìraordinatria pompa : usando _efli in tale

occafione di cerimonie alcune mantellette alla Spagl’liìo

la coi itiozzetri , che fa usano ancoriai di noflri , che

i Teologi portano di color bianco, e nero , i filosofi

azzurro e giallo, i’Giurilìi verde, e l‘olio :; Sull‘ar

ch‘itravc della porta di mezzo leggevansi le seguenti pn

role . :: Eruditioni puó!icle-ltbmiuum corfiplg‘fiì'rz'ca' gÎi

mmfiepfiregia C) . ti3't» ‘ , ’

' E poi altre belliffime iscrizioni leggevanfi anco

ra a, dellra , a finilìra , e insullaporm . Nella fac

ciam‘non compito vi erano delle antiche (latine nelle

ni_eeliie, ritrovateprer’fo Come in un territorio della
v"fumata;1’àrcivescovile di Napoli. Maq’uelia maelìosa feb

'brica rimase imperflerta,efiendoli appena compita’ln fac

ciata‘, efl cortile dalla bandaj Occidentale ; ma l'altro c‘or

tile del lato_0rientale;‘e‘1 gran Salone per la libreria non

furon terminati,e per lunghlllimo tempo rinmserogcosì,

Partiti i Gesuiti da Napoli , ed difendo p3llatal'Ufli_

'Verlità‘ de‘àli Stndj nel gran cortile , nbn-‘già più Lli’ia_

, filato Gesù Vecchio, rha beqli Rehl Cas'a del'Sglvato.

’ ‘B‘_'3;Èki“"f ere ‘ ‘ f=‘

ì (') Così le rapporta il Sigirmendp iiejr toni.3. qu.

della descrizione della Città di Napoli .._-.: tua tràî.‘

il non ‘È‘_L1tinarnîìtttfigìptw;39

  

_i ‘Lai.



h,eà.w"«fl ,‘

ma a“ in. ‘ Aggiunta all'. Elogio ,_ ,.

ras»; il moflro’vigilantiifimo .Sovr'nno Ferdinando IV._

(“lì-“6: )Vollflnel i780. ilìituire,efiendo primo,Se+

greta‘riodi btarnil Marchese nella Sambuca, una Real

l‘Accademia- di Scienze , e belle lenere ,‘e con ciò vol

le, che fi periezionaile, e ccmpifie quella gran fabbricagì

.d’erta- prima, comec,fie.elcccnnato,degli fluafj; ad, ogget-Ì

di fituarvi tunociò, che -puìr_.servrre all‘anmemq.

delle scienze“, delledettere, e delle arti liberali . Ed

in fatti colla-v direzione clell‘ Architetto Romano ,\Don.

[Pompeo Schiantarelli,, si compì subito tutta lafacciag

(fa, non diverso magnifico disegno ndue,ordinidi<ben

’g-randi finefire‘, e balconi , con in alto un Oriuolog’g

campane f un parapetto intermezznto da colonnette» di

travertino, .e una larga scalinata;dallaì parte finilìra».

-Si"-fmmò poi nel piano superiore “,1nel meno; il" vaflò

Salone difîpiùî>‘di cenro palmi di lunghezza, da‘servit'c

per pubblica Real Biblioteca , con ben lavorate scan

zie di noce-f'già i'0rnÌ rune pieneyde'l‘ibri' Palazini,

F‘arnefianifideglhespulfi Gesuiti,fl«e de’soppreifi Md

nafie‘tjfiie- spèzialmente“-di tueranoscrirri» del Ca:

dinal ‘GirlolamofSeripom/o. che lìavano nella-Biblioteca

dgl giàe& -Gìovmmk a‘1Caróonara , ove -ii traspmteran,- -

no ancora tutt’i libri, in quella contenuti. (*_.){Al-di

f -*î 1‘ ‘f‘ ‘ ma a“ _ -so

\ i (Peli-La. faniosa+Bibliotera , che averi il sopprefl'0 5‘

"Mena-l‘ero di‘6‘.‘ Giovanni W'I'CÉÉOIMI‘ZI della Congregu-ÎEÀ

sian: cl'e ‘2Îe'“P'P« Eîemiumi dl Su Agoflinofifla ila

dOnàta-‘a quel €on‘vémo’del Card.fiirolamo Seri

fpàndo {Il Montianton ne" parla nella" sua Paleograplu'u

»"‘Grtfikìì“ ed il Mab'illo‘n quand0‘iu'! in Napoli nel1685.

Îdi‘ preprio carattere» nmîn molti “de‘ ccdici , che ci eia"

aniî“, il’ Secolo intui egli iiimàva", che follero finti scrit

.»ti“î‘_Vi era adùnque una pro'clig"ioso‘hquanrirà"' di Greci x.

-%'Mafioìcriiàîi‘ginÌpeigaf’henolf come. ancora I molti Codici ' ,

laf1ni , anche in pergan‘ììno , e tra quefìi delle Bibbie,
_Mefinli,"B‘ièviarîlldi ‘vafjff‘?éflc'oli"fin‘delîlxuXL e XII.

I_ Mo’r;ili di,fS.q’Cifigoriò Mii. in pergamena in foglio
_Vgîgnde,1'ibr.d.lfiieniafq;nel kX. Secolo: cc’gìw gl'ijflltl ldà;
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supra degli armadj , li veggono in bell‘ ordine fituati

nioltiflimi Quadri, quiv’î trasportati della Real Qua‘;

dreria di Capodimonte , del Malinconico , del Vacca- ’

10 , e del Cavalier Drago , e di altri. La volta fu di-"1

pinta dàl Bardellino , che molto ha incontrata . Nelka

vimento li vadeuna esattiflima meridiana. Ai lati di

demo Salone , con vaghiflimo disegno ,‘ e in diven

se‘ flanze‘, e corridoj ,"*è già tutto dispollo per li

tuàrfi irariffimi Musei Farnefiano, Ercolano , ePom

pejano, che vi shran trasportati. Vi sarà un Elabora

torio chimico ,- un Gabinetto di fioria nmuraleÌ, uìì'l‘

altro di macchine perla Fifica', Matematica , ed Miro-iii

nomi;a . Vi sarà’ il luogo della Accademie di Pittura,

Scultura , Architettura , con«-l’ Accademia del nudo , ed

il lavarò«di pietre dure; e le fiatue Farnefiane, che già

fin dall“ anno |788. sono (late trasportate con immenîî.

sa spesa da Ròmà in Napoli Vi sarà una Reale Stam

peria , una Droglaria pàrtidolare per la Real Accade?

mia, e finalmente un Orto boran‘ico ne‘ giardini supe{

ri0ri ,V che già han ceduto iPP. Carmelitani Scalz’

  di S. Teresa ec. ec. ec. ‘î‘ , , ‘« ,. .;gfi* "5
i @. Ì_ ‘ ' ‘ ' ‘

Î ' . . . . .‘€‘Nel‘Mond0 A ~

v,4 Tutto è soggetto a 'efimùiamenth‘. , n ,, i

’ 4"Î'iî.«-F‘W‘

‘. . . "i". . . . . . Il mondo! f - 1È«Ì** _.

4‘ Varia cui le sue vicende, e sempre ‘ 1,?Ìyé‘; ‘
"”"i All’evento felice, il neo succede .

Il Póeta Cemreo._ '

{_ _"B 4 Per

L 

gli Apoftoli; e“tùtte le»’lettere Canoniche in Grecóz

Cosi un Plinio, con le lezioni v,ariami" dll Se'colo

Xll;l. Le Metamorfofidi .Ovidiodpl Xl.‘ becplo di

carattere Longobardo“. Bafla dire, che oltre‘i cento“,

e‘ più-Codici Greci, ve ne 5000462.thi14Î, oltre

55. Libri Mff. originali del Card. Sefîpahdoîfatlà in

occafiojxe d’Î’l Contiîéo diTrento; Tutto è1i‘à ore. tras

oitaw’nela Real ibliotem di cui li , dea; . 1°;

*’ « . «efw îwslp.
‘
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Per le paffate fatali rivoluzioni tutto è ritnafi0 so

spe4o_.,Si opera con la futura tanto detiderata general

‘r

_ Pace , il tutto podi in corrente; spezialmente 1' an-‘

tica abbondanza del numerario ; per ripigliare con più

vig0re ed impegno la magnifica fabbrica , per decora,

e lufi_l;0 della nofi;_ra Patria e Nazione.

<gQ-J‘à Il
 

'Sappia però il‘fiLettoreî che'la Biblioteca del già

Convento di S. Gio: a Carbonara, ebbe la gran di:

grazia di rimanere in buona parte sfiorata nel t729. ,

allorche verme trasportata a Vienna nella Biblioteca

dell‘1mperador Carlo VI. una prodigiosa quantità di

libri, e tra quefli due volumi in quarto di memorie

del Card. Seripando intorno alle cose spettantino al

Concilio di Trenbo: un volumetto d’ Indice de‘ Dog

mi, e di Riforme del medefimn Concilio: altro con

tenente l‘ lfioria della Legazione fatta in nome della

Città di Napoli a C‘arlo V. Un volume in foglio con-.‘

tenente varie memorie, lettere, ordini da pubblicarfi,

e non pubblicati cc. spettanti; al merlefimo Conci

lio cc. cc. Un codice latino degli Evangelj di S. Lu

ca, e"-di S. Marco in pergamenait purpurea, e lettere

d‘ oro quadrate . Un codice Greco in. foglio pergamena

contenente i Vavgelj colla glofia antica: altro codice Gre E.

co di Dioscoride antichiflimo in pergamena con le 6- '

gore di tutte le piante in miniatura: un Alcoran0 in

lingua Araba in perg. Mii. in più tometti; e da circa,

altri 30. Codici, in_ perg.- Mii. sì Greci , che Latini;

ció‘è alcune Deche di T. Livio. Servio supra Virgi

lio: un Virgilio colle annotazioni d‘incerto autore ;' un

Euripide: un Prisc;iano ,«4che per teiiimonianza del

Mahillon portava l‘ antichità del X. Secolo: S.; Giro-»

lamo deW’.irie illufln‘óur: Valerio Probo : .Tertulliafi '

no , Lattanzio, Proclp , Diodoro rSieiliano , Esio o ,

Teodoreto ,,.'ey inoltif'altrî , furono i» Codici ,,e mano

NIÌMÌ_,FOIIQÀÌWYÌQJ e non ci, sono più . ’ '

13;“ quefla una notizia Patria , che molto onora; la

nolitg;@itizi per aver aviutolìkil, gr,ànteiioro di mi libri,
e__Mfll 2 e forse dalla maggior parte ignorata. "A

\
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' ;_.)i 1

Il, P. Francesca giunto "in NaPali ottenne

di essere un de’Prefetti'_delle Camerazeml

,. del Collegio de' Nobili: N0tiziayP\àtriw

l di un mi Cafle‘gr'o .‘ 32‘- “-’ w

\

Um. Il. a pag. 3. Nel Vico che valniierxo il set

tentrione detto prima ‘degli Ale]anrlrini (*) poi

‘ e.

 

(') Vico degli Algflarrdrini , fu per qualche tempo

chiamato: cioè de’ Negozianti Aleflandrini, iqjuali ve

nendo per mare' cl‘ Aleflandria d‘| Egitto , e s amando

nel nofìro Porto di Napoli, andarono ad abitare nel Rione

loro affegnato , ed era appunto, ove vedefi ora qual lar

ghetto vicino il Palazzc del Duca della Regina, de‘ Capeci

Galeota , e la piccola Chiesa di S.M. de‘Pignatelli,e vi

è un“quadrivîo . E perché intorno Alefiandria vi scorre il

Nilo, vi p0sero una {lama di marmocoricata con molti

Patti d‘interno, che rappresenta il fiume Nilo , che da

medeliflri veniva adorata, come ricavali dalla lunga iscri

zione latina ch'è inCisa nel piedeltallo (detto perciò corpo

_di Napoli). Altri hanno SCI'ÌIIO«f_ che detta flrada,

ollaa Rione vien così detto da una Chiesa , che vi

era, dedicata a S. Atanagio Patriarca d‘ Aleflandriz ;

ma quello non sembra vero , pelbhè ritrovafi in alcu

ne vi file, Arcivescovili notato: Sunfì'n: Athanafzus Ala:

xandrinus,in Regione Nili in viqo dzflo Aleandrinorum'.

Detta Statuadiede anche il Nome al già sedile di Nilo,

detto volgarmente di Nido , fin del secolo duodecimo e

fillentfig(l). '.. _ ”" in ’ii--"g" -uw .'

Vico degl‘ impi/î , Pafl‘ati ‘molri. anni , e finito

‘V _ V . i 4 ‘:l

(1) [Se _ Î apoliemnoeosl

se: certi defiinati bglîtl-ddeni per l".‘unione di que‘

Nobili cui 6 appartenevano,e che nelle frequenti uflio

"5 regalarmi tutti. gli flari‘ della Città, per mezzo

3;} vf*';l‘lff>fl fi ‘fi' »‘w' dg

  

»

'

-, per es
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a ' Aggzuntu tilì‘Elogzo " “*

degl’ impi/i, oggi , Vico BM, vi è il celebre Seminario-di

aiiri‘ -';, 5.’,;. l e,.,fl_ t‘L -’ mflq,

in Napoli il commercio con gli, Ale_flandriaiî e dato

un nuovo maine di Rioni della Città, fu: d‘indi i‘tì‘Foi

un tal vico chiamatoidfgl‘impifz; perché tutti coloro ,

che dalle carceri della Vicaria, vanno per eflère appic

cati nella gran piaz2a del ‘_ Mercato , tutti gafian_oì peg

' e

un tal vico ftretio; che ancor fu defto de’ll’ 211256;

Chi ria.un Palazîo, e l’altrb Vi erà'tin‘flréoi" .

’-Vico Bi/i . A” tempi nofiri , eflendo Regvente della

Vicaria, Il Cav;Don; Luigi Medici/di ;Ùttajgd6àl'“3

gli altri provvedimenti, che diedq; u_nì> "_ftl quello; 7

metter i numeri a ci'ai'curlà‘ Casa", ed, il no'me a" ci3à‘

cun Vico , e fluida, per cosi render facile ffil ritrìflîfi‘

subire le persone;- senza tanti andirivieni, ‘e“;lom'ahdgf"

la qual C05à"fll di comune Soddisfazione . 1]" in Dòti”

NN. defli-nato a metter il noflie alle fi‘radgÌfiîrnò bene?

di chiamarf‘quel vico, dett‘ò prima lieglil.,l11r_flrflrìfrîfp'{n

.___’V‘ lr.,îî À \ ' V’}kUélÉQ-t

. i ° -- l.y » , À-,.m'- ‘x ,: _

degli eletfi’l0rò‘-"iiidiiriìitii\3 Venivanî‘det‘tì ancora

Poriici;, per la fiiafiie’ralo‘me son fibbiicfiti ,Ì'Le‘"°ire

gonfi in'diverfi 'R’ìor'ii dellaflin ‘ ' tranne di _unofgrì"
1.f

ridotto a casa di”affittò {Di rai_ edili; 0 ’fiàn Fenici“

ve n‘erano pr0priamènre‘“i:inquèìciìialgrîiii ‘sc‘chdó l’or‘. \

dine delia} antichità delle famiglié'îtggîgfiatè , di C' Ù(ÌÎ

mi , ‘cli MOIitagfrta ’( la un ‘ faiibr‘icà“ più“'non e meî \
di Nilò, di Barra, di ortan0và, a“t‘1illdliz vi "fi"aé“)

giunge?“ quello ‘ancora delfiPdpoló éèlfeg.‘ ÎÌ Tdf2Liì

Brefintemenre a motivo dellh'sci' ‘-fta'ffiuoluzîoji ‘,“' ‘

noliiltà antica e moderna-vien rèàili‘fatd‘è -vien‘pmv; "

ta 7- Dall" introdotto libro dÎQfo , _ di 4rge_n{og e"iu'tt ‘

quello ,< che venia prima eseguito frri‘ezzode” COSÌ‘CÌCIQ

  

ti Eletti- di Cimi: si fa ora dallmqîe»cfimP°fiodah-, ,

' 4Î‘Vidflirdi Più-1CFCÌHÀÌ Persone ,» ‘BfiFfidflll:

tra, clry‘è=,umdella pnimwnobikàvfi conî.titolit,àgél,earig

‘hévix°deîè ore “5‘ E»- Ì_l=tsiiflnfir ,-.-Prineipe , idi, Bijignnnog;

. .Otdinerde.- 5»; firnrgp feci: cq.;anrlbt

miji ogni tanti Meli fi mutanò' ._.'

J
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Del P. -fi’ram’efc0 di Girolamo. “,- 91"

Manta, volgaiim-ente detto Collegio de‘,Nobili . GÌOÎBÙÌ*ì

1ifia Manzo Marchese di Villa:lflapoktano, il’qnale«

nel 1611. fu anche il fondatore, mfieme col famoso

Gio: Battista la Porta dell‘ Accademia così detta degli!

Oziofi; fu quello ,' che nel 1668: pensò di fondare uri

Collegio pe‘ giovani sNobili ,1per effere'ben‘ educati“

nel santo til‘i‘gcr‘di Dio,e nel “tempo ifieflo apprtndes-k

aero le scienze e li ’esercizj Cavallereschi ,.,‘e lo dotò‘

di circaho. mila ucati .1_l‘lel 1629. effettuò tutto, e

dal mcdelimo Fondatore fu data_la direzione;dcf io

vnr-i ai PP. Gesuiti; Mortó' che fu il Marchese art

29 a’fia7tî-Ge‘nnajo 1654. , fw comperato col danaro del?

la sua eicdiît‘z‘i'“, il Palazzo ‘di Girolamo ol‘.Ajfflizra,i

“’ î“* ‘ - ' M Mar.»4 «et. .t

e poi degl’ impifi ,v,Vico Elfi , dicendo , che tal luogo

appartenèvà ad u'ria amiglia‘ di“_tà‘l" ndi‘ne‘ . Mofli

noi a curiofità di appmat il vero ,‘ più libri antirhi,e

moderni consultammo, che trattano delle famiglie Napo

lenane, ed affatto non potemmo ritrovar veltigio,diuna

tal famiglia Bi/ì. Domandatnmo a più valentuott‘fini ami»

quarj, ed intendenti delle famiglie, e. nòbiltiige n:Ppfiî

ci seppero direcosa di certo, ignorando ancor lor0,jil noi"

me di una tal famiglia Bifi; oi Poi non‘liarno n‘è {iii

Sai; Severo, Vescovo-di Napoli, iièhun Veri. l’.È‘r.tizcksbó

di Girolamo, (leg.p.7.) da poterl'far parlare i mm;

per sentir dalla bocc'a medefimq' del defunto degfiiffirho',‘

e letteratiflimo.NN. da qual codice, e manoscritto , o

libro ripàvò la nu’tizia, efferci‘î. fiitta in Napoli’la fa;

miglia di tal nome”JBgfi ec._ ec.‘ec.: Ritrov'amniope;

x;_ò in un di"tai libri antichi j;;‘eli"erci ‘fiaiovvuna'fv'olrà

in Napoli un vic0lo ,‘ vicino ove 'è. ora il C@nàeivatri

rio def' Ss. Filippo‘e Giacomo -, chiamato de‘Î/u/raflì 4,

che poi ii dille Vico dQ‘Satv ùir'z'jpp, 'ch'È lo, l‘icll'oycliè

de‘Sangrì-Î‘ antich-iifima e noihe famiglie; ma?_rìiinnà

icosa,“che averi: qualche'relaz’ion‘e alla famigliaBgìî,chè _

certamente intender non li piro della ancora riabinflime

ed‘aîntrphrflima famiglia f’naìuî , come se lal’parolj

By} ,. fgflc Puntata ( B‘Qi:i‘co’mC una abbreviàtnrn.

‘<<

\.



f.‘= rA!ggiuuta ail’ Elogio

Mambo: di Scanno, degli antichi Conti di Trivehtsq,

0 fa ridotto nella forma difi‘JSeminario con un gran

Cortile per ca‘valcare ,_ e pel gioco del Trucco, della

Palla , e del Pallone: eun Salone per gli esercizj Ca»-ì

vallerelchi; perfezionandosi , e dilatandoii poi poco a
poco. In tal Collegi0v vi si manteneano sei giovani

Cavalieri a spese del Monte di Manzo; 16. dalla Mae

fiù del Re (I).G.), 7. del Monte della Misericordia;

e 6. dal Monte de’ Poveri vergognolì '. Si spera , che

voglia di brieve tutto rimetterli nello fiato primiero

offendo ora ancora chiuso pel paflato sconvolgimento.

Rit-rovandosi il P. Francesco gia‘ Prefetto

nel descritto Collegio de’ Nobili; ebbe
. . ‘1 v . . r

Il comodo dz'seguztare a studzare la hg;

Teologia scolanzca nelle Scuole
_ j'Y'P‘r

1'» del Gesù Veccluo .

-..

_l
7,,

V";

TUm. III. a pag. 3. Fin dalla fondazione di detto

Collegio di giovani Cavalieri, la cui educazione

fin dal principio fu tutt’aflidata ai Gesuiti , dal fonda

mr medeiimo, Mare/rese Manzo,‘ come fingola‘ri per

un tal napo; non vi erano le Scuole in Casa; si per

la (trette'zza del luogo, si per la scarsezza delle rendi

te: onde erano i Convittori obbligati mattina, e gior-

np ad andare alle vicine Scuole del Gerè vecchio (ove

aveano luogo separato ) ad apprender le scienzc secon

do le clafli ,Ùed erano accompagnati da“ Prefetti , e

camerieri rispettivi; ficchè tornava ciò molto comodo

al P. Francesco, allora un de’ Prefetti; di accompa

gnare i Signorini della sua camerata ', ed avereil tem

po di ptoseguir lo Radio della I)ommarica Teologia?

Cosi li pratico per anni moltiffii'ni2 Ma poi a tem

pi noflri , nel 1748. a quel torno, efièndo per la prima

volta Rettore di detto Collegio, il celebre P.‘ Lungi

de Marco , (i muratori le ‘cose. 'Riflertè egli quanto

era d‘incomodo‘, le di perdita di tempo a tutta quella

«M m ,r ‘ ‘
v i -
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. Dal P.“Frirìicefoó di" Gr‘roîamo.’ .

  

Gio’àaîfii il ‘veilirfi , e spogliarfi ogni giotrt0, edu'uxoifi

se per andare 'a muoia al Gerù Vere/zio; ed il più delle

Volte , spezialmente nell' Inverno, pe" cattivi tempi , <"”6

piogge, non poterci andare; ramo fi_adoperò che gli rruscî

finalmente con lila sua efficacia d‘ indurre i Signori

Governarmi'del Monte di Manzo a prender danaro

ad interefie , per dilatar la fabbrica , e ridurre il Col

legìo in miglior forma , e cori tutt’j comodi neceflarj,‘

onde poile le mani’all'opera, ii fecero‘ le scuole in

Casa: fi aterebbe il numero de" PP. Educatori, e Maev

ft'r'i : e poi di 'mano in mano ii iituò l‘ Infermeria, fa

fecero nuove camerate , ii fabbricò una grande va

ghiiTxma‘v Cappella con rin Altar maggiore bell-ifiimo ,le

due Altarini di marmo , ed un altro nella Sagreltia ,.

ch‘ era ben cckredata. Sì fabbricò Un Teatr0a due or

dinì. di Palchettì con una platea capace di 800. petto

ne C) , sopra del quale vi fa fituò un grandiflimo Re

_ ‘f» a." _. 7 È};

C“) In quello Teatro, opera dell‘Architetto Napo

letano Cav. Don. Mario Gioflreda, ogni anno nel Caf

'îievale r medefimi Convitton , per loro;divertìrrtent_nv

ed esercizio di 'sfacciarfi, e di parlar con franchezza ih’

pubblico , rappresentavano una scenica Azione ,' nel di

cui argomento afiatt0 non vi fofl‘e obbligata la partedì

dorma , per non coiiringere nè anche un qualche Giù!

vane Collegiale a vefiirfr da donna , non che para

lare , muoverfi ., camminare , e g4tir come le don

ne. Su di una tale avvertenza praticata ne'Collegj di.

retti da"Gesuiti"î"fu da noi Rampata una raggionata.

l)ifiertaaion€, che si può leggere tra i libretti intim

lati :WSeelta miscellanea : del mese ..’di Settembre

1783,.artJll. che li dispensavano agli‘ Affociati per opera

del Signor Canonico Don. Giavanni..-deîìlva , de‘Mar.

chefi della Banditella , ed Abate di S. Vito;e<.5alvo;

Uomo eruditifl’rmu, ‘-ed illuftte poeta;e" che ,bafia reo.

‘Ìierló tale la*=ua belliflima Tragedia’ddeppt'o Cina.

‘dto ,è rappresentata con applauso in u'rolti Teatri delp

Mia; ma; credo, inedita annota _(_ come lo aoîio

4.. . f’ n‘f; ma ‘e
\

\

‘ a

t.-<Ì_,v

«

'.‘.m''42...)”:

#l-.«
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F _ d“. 4ggiqn;a qll‘fllqgio. »c.«i

‘ ’ CRQ[IQ:; Si vCompro sopra.valtl'_rtrenella, alle due Parte

up Bigi??? alito: per fabbricarvi’pnhluogo di Villeggiatug

g;"quq. Ì‘fi'GlQV3RÌ Convrrtorr,,non avefl'ero il prete.

o__da andare alle proprie case , o, altrove , e perdere

(pochi giorniîspeziai_rtiente_ il timer di Dio , coltiy;t

19;_60n tanta. diligenza per un QHBQ:ÎIÌÌEIO. Dopo tutto

ciè,., il Collegio fi accredito maggiormente , si pe‘f

comodi, e buon trattamento, che aveano i Convittori:

c‘îime pel profitto‘che". fumano,ditnofirandoloogni anno

nellet pubbliche Accademie dègii Esercizj Cavalierelclii,

e delle,ficienze, fino ad espprii moltiflìmi a'i:ompor

all‘improvviso a villa di tutii,sugli argomenti allora

dati per scriverci;0nde il nurrr.-rofde‘ Conyittori‘ patio

più di cento venti della,piùrcpspicua nobiltà della ca,

pitale, e del Regina di Napoli. il knol‘tro avvedutifli.

ma Sovrano, ben informato di tutto, non ebbe di -

colt_zifidi accordare agli Accade ici di detto Collegio.

per, accendere tiiiggiormente in fra di loro l" emulazio

ne, di portare nel petto pen ente di un naliro ,rofl'o

il Giglio d’ Ora 7- Legg,su di ciò la npitr' Opera ,

intitolata .,-:. Editcazii;n Cri'fiiapna cc, cc. p3g. «le

[Partiti da Napoli iGesuiti ,,sottentrarono a dirigge

re; v,un ,tzil Collegio i PP. So_mas_chi ; magnel tempo

dellakpafl‘ata rivolugione, e guatto, r;lìò anch'ciîd'sac

giteggi:gto di tutt"i mobili , e deva,,iiar<i , portandoli via

per fini le porte,; {indire , f:_rri de’ balconi ,.cat_eneeià

e,c.rn somma li vide que'giortii tutto " ; ‘_

Ciò chqfdi"moiiruosg_, e di feroge f

,- _ Erra ‘fra,’l Nilo , e termini _Îd‘ Atlante,

_Par quìtutt_o raccolto; e quante belve, W

.Y L‘Areania ha in_,een , quante 1' lrcaue Salve.

_ ’ ‘-‘” _ , ‘Torquar‘o gufi, Cant. 15. 5t.

4LCo_nsapevole di tutto ciò il nofìro Sovrano, diede

uleimamente 'co_n pi‘ ispgcci ordini prefl'anti , aflî'nclfi

fi riattaife s _bito dg: ' ' '7'olifliino'Collegio per render-;

A , i. _ ' '.1 ' v __;)à; ' 10

' . <' ' ,. .‘b ‘"l « i
..._.

-_-._,-_
._- -_

‘ ‘ ' - ‘ '.<.r ' ' -, - ,_
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  re altre poeîtjie'e,,ifewsue scientifiche

a del Virtuoso A9‘QW ..r mi. “,43, g,

 



_'- 1- Del B,__ funge/io di Girolamo .

  

Qor aQitabile, se non tu’tlto per o,rz}1à , alm;n in parte :Îe.

‘naprirlìadi bel nuovo sotto la direzione di buoni spe

rii'memati Educatori come y lì (lijà',facendo da‘ Signori

Ggi(crnatori del Monfef_di Mati;o ,_.che a tal fine han

presoî;del molto danaro ad interefle per metter.vmano all‘

4oprafeècondo gli.ordini Re_a_li,‘come di, fretta fi cacguisce.

Legg. la noiìra ùop/egra intitolata f: 1’ Educazion Crifti»

rig, promossa sotto gli auspici,,dcll‘ Arcangelo S.“Mi

celepam- " ,v‘"‘ “",_JVP1_

‘ i’. "l‘- e."“. il"e
In qual mamera zl ó’zgnor Dm, provasse la
a._,_‘\ ,7.« ‘
gwrlu del Ji. Francesco,dz Girolamo

. v‘ cogli pu_bólzczpaflîrorih _ "a‘i

,Num.=lV.pag.4.e 5.,Fin dalla fanciullezza n SENO di

Diolnudri u_na tenera divozimefvemo lapa’mon‘c di GLC.

onde fin ‘c'l’ all0ra. Ii accese in lui un gran deliderio di

aflpqigl-igrviti, ed,aneontrar delle? occalipni ,- a suo e-.

semi-HG, di: elfer vilipesp, c‘maltrattatp ; onde qua- -

lo: _rimirava‘lil Crogefiffo ,:di_cea “_,.Signom , a voi i

-;, Giudei non l” han perdonate dal farvi ogni sorta di
- "Y: . - . -

,, Graz; , benchè_ vor fofte‘mnocente, ed‘ro infamilli.

r,‘, -mopcccatorc non truovo chi mi dia anche una so

,, la guancmta per y01. Or par che lddm lo esaudrlie

con Blàndarcme delle molte occalioni , per cui fu e

spoflo ad aver dein schiaffi, .e, delle guanciate ai,

il primo schiaffo, che ricevette, fu nel Collegio di Na

.poli da un giovane ,Qonvittorc come {i è accennato

.nell”Elogio ; pag.r; ilquale d‘indi in poi rellò con la

mano paralatica ,, e debole in modo, che,,non potea, né

firinggre, nè alzar peso alcuno , .:e divennequafi fa

tuo; e 'fu in tutto il corso della sua, vita alliltito sem

,p,eiidal Servo‘di Dio ,»»che lo perdpnò mille volte ,

dicendo ch“ egli li meritava peggio, e morì santamene

tenia-lui alliliito; Così da noi .-fu letto in, un mano

scritto della Biblioteca} dqe‘PP.«Ex-Gesuitî del Gag)

Nuovo, ritrovato casualmente Sopra un poggiuolp vi.

ciao la Lanterna dehMolo , dopo la sofferta rivolu.

.zione ‘i.lìccone il titolq,‘.‘.d}igrio delle fece più fin

“ n 8°“

‘5

_;

  



’39 Aggiunta all' Elogio <;*'_ 1

Musa-m,%_

,, golari succedute nella Città di Napoli" , seritte da

,, francesco Antonio Pizzica dall‘ anno 1660.

La seconda‘ guanciara l'ebbe da un Turco delle 521‘

ice, e f\î"fl€lll seguente maniera; . Ad eccita: maggior

mente la conipunzi0ne ne‘ Forzati Crilìiarii, flagg’ella

vati un di as‘pramente il Servo di Dio con una delle

sarte capiratagli la prima fra i piedi , ma flrappamgli

quella di mano da‘divoti per compnflion di lui lìefîo},

fecefi a pregar tutti a non lasciarlo partire senza caril

carlo prima ben bene di calci, di pugni, di schiaffi »,

tiendo egli uno scellerata ,e un ribaldo . Ma chi effe:

voleva cosi sfrontato da condìscendue‘ a tal richìeila È

Un solo Turco fa sì temerario . che accòfl:atoli all‘

Uom di Dio, gli scarico sul viso una solenne guan

ciata , E poiché il‘Sant‘ Uomo , giufla il configlio E

iva igclicfl, presenròtoflo l” altra guancia , alzava già

al Turco il nerbo-ruta braccio per iscaricar la seconda,

la non fotie (lato dalle grida di tutti trattenuto . Non

i rdò però quel furioso a pagar la pena del suo enor

me attentato, e fu un dolor atrociflim0 che il prese

nel braccio malfattore . ‘Nè a guarirne altro rimedio

trovar leppe di maggior efficacia, che di ricorrere al

lo ilefl'o P. Franc:sco ,' cui presentatoli ilw_.dì seguen

te in aflai umile portamentoz»h, gli d‘ifle ,. aver da

10 a re frhzaflo: ma fa prima aver Chiffl0‘d'ì Tu flar

Ìuan Papaflo; guarir mio bracpio , perchè io sentir

gran dolore. A quella vilia mollo il Padre a pietà scl

ritirò in disparte, e con. tre segni di Croce in iliante

il guar-i. Per la qual grazia concepi il Turco sì gran’

de amore verso quel suo gran benefattore , che non sa

pevap,difiaccarscgli dal fianco ,‘- Ciò che molto facilitàv

la sua conuerfione, mentre da ‘lui fu en iltruito nelle

verità Cattoliche , fino ad abjurar l‘empia setta di

Maometto \ e a ricever il Santo Battefimo . 3

La terza guanciata l” ebbe nel largo. del Cafiel nuo

vo da un de‘ Cantambanchi ; efu così . Un dopo pran

zo di Domenica, eiîendofi il P. Francesco secondo il

solito , portato co" fratelli del suo Oratorio,‘ detto del’

la‘Miflione , in quel luogo ove un di cultore ad‘èina.

lI‘t i0‘
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Giovane affai viitosa in abito da Uomo , faccn fa:

delle pruove e ballar pubblicamente in su la corda, ac

collatofi il Servo di Dio lo pregò a calare, e cedergli«per

poco il pollo; ma con le buone non ci fu verso;ten

tò non oflante di salirvi; gli fu fatta rehli,enza ; ma _

vedendo riuscirle inutile , invasato da un furor diabo

lico, scaricogli in sul volto un sollenniffimo schraflo .

Punto non li commoiie l’uom di Dio , e ricordevole

del configlio di G. C. gettamsegli ginocchione a’ piedi

li ofierì 1‘ altra guancia . Un” altro della hefla razza

accortpfi , che il Sanr‘ Uomo francamente saliva sul suo

palco , non contento di caricarlo di mille sporchiflimi

improperj, urlò la scala con tal impeto , per cui sa

liva , che lo fe cader per terra flramnzzone; ma non

ricevette lefione alcuna . L’ udienza intanto stoy:acata

de’ mali trattamenti fatti al P. Francesco, fremente di

collera già ti accingeva a metter le mani adoflo ai due

scelerati; ma polloli di mezzo l‘Uom di Dio,nè fre

n:è'l‘ecceffrvo ardore , e li dil‘tolsè dal far loro alcun

nocumento; e risaputo ,‘ che erano (lati carcerati , fa

egli lìefio di persona per ottenerne la libertà , che l"

0ttenne. ‘

La quarta guanciata l" ebbe da un Giovane di per

duti coltumi . Era quelli sul punto di entrar in casi

non buona, e con disegno cattivo. Acc0rtoli di ciò la

zelantimmo servo di Dio, 1’ esortò a ritirarfi per non

iscandalizzar t.3ma gente '. Ma quegli acciccato dalla

paflîone gli scaricò sul viso una solenne guanciata -

All’ enorme affronto corrispose'l‘Uom di DIO , com’

era suo coltume , col subito gittarii a terra ginocchio«

ni , e presentargri con grande umiltà l" altra guancia .

Ma 1’ altro non che compungersi , infuriò maggior

mente, e snudnta la spada, già _alzava il braccio per

ferirlo, ed era dispolìo anche ad ucciderlo , se î\t€fll

po non occorreva uno de“ un de‘ suoi Congregati , che

ne diverti il colpo, e disermollo (*). ,

C ÌE" Un

M ÀLegg, nel libro intithato = Esame degli

' ‘ afern
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'

Un giorno avendo già finito di predicare vide un

Giovine dis:olo , che a dirittura portavafi alla cae

sa di ima femmina notoriamente infame . Lo rag

‘giunse il Seer di Dio , e colle maniere le più

suavi fi prese a diflorglierlo dal suo mal disegno .

Ma quegli guatandolo bruscamente, minacciò per fin

di percuoterlo, A quell" atto , senza spaventarfi il Sant‘

Uomo, se gli gettò innanzi ginQ€Chtùfli. E che pre

1enrle_reflì tu di farmi? gli difle , forse di fr/ziaj/eg

gianni? Guarda! . E in così dire incomrncxò egli

da per se steflo a pestarfi le guace con colpi sì orren

di, talche confuse il Giovane , e non saprei Ùr anche

compunto, depose il mal pensiere, e parti .;ubimmem

(e . E Cosi altri fatti gonfimili ec.

Co:

\ ‘ x Î _ . \ « e. a - ,

affronti , e delle villanie = il cap- V. Degli Schiaffi,

a pag. 49. 5 fa le difficoltà , dopo di aver narrato 1’

affronto , ch}ebbe G. C nella sua Paflionc nel Tribu

ml di Caifn’ (]0a.11) di aver con man ferrata ricevuto

uno fehiafl0 da'un v:l Soldato, perchî: poi non offerì l"

altra guancia a chi lo averi percosse nell’ una, com' egli

medesimo 10 avea insegnato' ( Mar. 5. 39. ). E si

risp0nde, che Egli non era solamente dispolìo ad of

ferir lq altra guancia, perché lo percutesser di nuovo:

ma tutto il corpo ancora, perché l’inchiudafler nella

Croce. Con ciò insegnò, che Que‘ precetti della Perfet

ta pazienza Evangelica, non si debbono adempiere per

vana oflentagion del corpo al di fuori; ma con umile

dispofizione dell‘animo al di dentro, giacché ben .può

avvenire che uno rivolga l‘altra guacia fiand0 molto sde

gnato, quando sarebbe meglio che rispondefie fincera

mente la verità flando in pace, e apparecchiato con ani

mo tranquillo a sofirir altre ingiurie più gravi. Tut-.

to quefi0 è di S. Agofiino ( ma. 113. Io.:)
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Come il Servo di Dio sofii‘iss: con rosse

gnoZione‘ qualunque sgarbo .

‘_ On solamente fi offervò la gran virtù di France-

sco negli atîronti, ch‘ ebbe in varie occafioni in

ricever pubblicamente degli sdriafli: ma ancora nel

tollerare- qualunque sgarbo che se gli fece _. In pruova

di ciò, eccone varj fatti .- , '

E' celebre in Napoll il Ritiro detto di Mundragom;

comunità compoi‘ta di persone tutte nobili, e qualifi

cate. Unix Dama foreftiera orafi efibita di dar loro un

divertimento di Muiica, al qual effetto introdlrr volea,

in quello una Canterina di fama non buona. Riseppé.

lo in tempo il P, Francesco ; ed impugnata la pen

na , scrilfe a quella Superiora, esortandola con tutta

la maggior efficacia non permetrer per veruri Cònlo un

tale sconcerto, troppo in vero disdicevole ad una Co

munità posi pia , e rispettabile; e che citaie pur lui,

ed il _suo configlio alla .l)ama , ch" egli era contento .

Tanto b.tiiò , perché al risaperlo la Dama montaife in

altifiinie furie contro il P. Francesco , da cui {timoflî

offesa nel più delicato dell‘onor suo, Mandallo subira

mente a chiamare: e non prima 'sel vide innanzi, che

eari_collo di mille ingiuriose parole. Molto mi marti

viglio, li diife, che un Uom ordinario e vile come

voi siete, ardito vi {rete di metter bocca a ciò , che

fa una Dama, della mia, qualità. Balla, ne darò {33;

te al Signor Cardinal Arcivescovo , e gli parlerò di

maniera da farvi ben pentire de“ voltri‘zeli indiscreti ,

ed importuni _. Accolse il Servo del Signoreacapo chi

no , ed in firenzio l' aspra , e mordace riprenzio‘ne .

Indi rivolto alla Dama , con volto»placido , e sereno",

le diffe. è: “ Per ii poco, o,Slgnora, mi ha ella chia.’

,, mago? Dovea anzi dire , che io sono un villano‘,

,, un incivile, un indiscreto , un ingnorante, un im

,, prudente, un oom senza giudizio ,, 2 Al que“l‘

inaspettato parlare rimase la è)ama , nè parlò più per

o allo
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allora, e ritiroffi (1:). Se non che appena partito 1‘

Uom di Dio, e dato giù il bollor dell‘ira_,efattafi efl‘z

o riflettere con mente serena, e cuor tranquillo sùtuh

Io il detto al Servo di Dio , e su la profonda umiltà

praticata del medefimo , cambiò concetti , e da quel

punto l‘ ebbe in conto di Uomo tingolarmente Santo ,

C di virtù segnalate.

Un caso poco diffimile gli a ccadde in uno de‘Con

servatorj di Napoli, in cui ad ifianza del Rettore fla«

va egli dando gli Esercizj Spirituali a quella Comuni.

tà. Al risaperlo un de‘ Governatori del luogo diè alle

_smanig, ed invellito il Rettore, presente lo fielfo P.

Francesco,'fi prese in tuon allo a sgridarlo, perché

ardito avefie d‘introdurre una tal novità senza sua sa-.

puta, e permeflo . E poi, raggiunse, pere/z.à invitan‘

j Gesuiti? Al qual amaro rimbrotto temendo il Rettore,

parlò l_0 fletlo Servo gli Dio , il quale gittatofi ginoc

Chi0ni innanzi al Governatore . Ella sappia , Ii dz_'fle.,

g refli persuasa; che il Signor Rettore e‘.innocenie , e

che la colpa èjl‘az‘a tu_lta mia. la fono il Villano, in

l'Incivile. A così umili sentimenti moriron le paro-.

le in bocca al Cavaliere , e tutta se gli smorzò nel

petto la bile ., Ammiratilfi'mo di tanto, domandoin per!

dono del suo trasporto: ringtaziollo del quanto opera

va a vantaggio spirituale di quella Commiità: e pur

;hè voi, Così_ c0nchiuse, pure/tè voi non ricufiate, sa

rà mio carico il proccurar ogn‘anno a gugflo luogo un

tanto bug: per voflro mezzo.

Nientemen aspro fù il trattamento, ch‘ ci ricevette

da una Comunità di Donne . Emn quelle in discordia

co' loro Governatori . A ritornarle in dovere, fù pre

gato il P, di Girolamo a predicar loro nel tempo di

Quarefimn, che già era imminente. Accettò egli ben

volentieri l‘impegno , e all‘entrur di quella prontamen

te vi si portò. Ma che? non prima il videro, che m-.

’Vclenite gli chiuser dispettosanmnte in'faccia le graàe,

/

'

|_
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(‘) Rapafro mollis-, lungi! item.

 



 

\ 13:! PA France/cc di Girolamo . 37
vdicendo non aver elle che far con lui. Che andafi'e per

via, non mancar loro Predicatori quanti mai ne voles

sero. Di una accoglienza cosi poco civile egli punto non

li dolse, ne‘ fece querela alcuna, contento di far sape

re a‘ Governatori, da‘quali era fiato invitato, sua non

elle: la colpa di non servirli in ciò , che comandato

gli avenno. Ma il più da ammirafli in quello fatto

fi è , che pafl'ato già tempo , e pregato 1‘ umil Servo

di Dio da quella comunità a voler udirne le Confes

sioni, e benedirle colla reliquia di S. Ciro, con una

santa difinvoltura mofiroili egli prontiflitho a servirle,

senza mai far parola con elle, nè darli mai inteso del

grave.alîronto in quello Reflo luogo contro ogni ragion

ricevuto . _ À “

Un‘ altra volta ispirato da Dio portofli un di il P.

di Girolamo alla Casa di un Pumna’ggio, a motivo .

di ritornarlo in pace con un suo nemico -. Chielia più '

Volte l‘udienza , non fu poi'libilc l‘ot‘tenerla, adducen -_:

do i Camerieri in iscus:t 1' efleril Padrone impedito .

Ma proseguendo tuttavia il Sant’ Uomo 3 rinno'Var l"

ifianza con dire di aver cosa di gran premura da trat-'

tar con seco; ecco Uscir in anticamera il Padrdne‘ illes

so, il quale mirat'olo con grande imperiofita , ma che

insolenz’a è inai la vollra, gli diîi'e',0 Padre? nonvi è

già fiato rispoli'o , che io sono impedito? , Pretende’te

,VOi forse di entrar per forza ?. . .-. Partite t'ollo di. '

qua, né più fiale arduo di metter piè in casa mia .

Non turbofiì per tutto ciò l‘ Uom di Dio, ma fatta

'21 Personaggio un umile riverenza». Signore, dille , io

era quà venuto soltanto per tratrar gl‘interelli di Dio;

e senza più fi parti , contentai'rimo Cll quel mal tratta

:‘mento ricevuto per amor di G. C. che firapazzi ass‘aì

ma giori sofferti avea per lui.

Xe€0glieniayniente migliore ricevette da un Cavalie

re il quale Senza -sapersene il perchè‘ concepita ave:

tale _avverlione al P; di Girolamo , c e ne fuggiva per

fin l‘inContrb. Dovea quefli fargli una groll: refiitu

2ion di denaro , commessa alla sua fedeltà , perché ca

pitatafl‘e ficuro in man del pg>prio padrone. ,Ulla,d C

3 “f
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due volte glî fa negato l‘accefl'o . Tornatovî la terza

Volta “ ma che vorrà mai ,‘difl'e , quefi‘Unm‘o im

portuno da me? Già 6 sa; vorrà dar-lari per mari

tare una qualche Donnîcciuola sperdutm Orsù che

v'enga.‘ .... E ben Padre. che domandatè? Signor

Duca, son qui a pregarlo di’ una carità . Averei b'î«

sogno di un letticci_uolo per u‘na.povera gìd!vine di

bello aspetto, riguadagna'ta di_ fresco a ma ;‘ e‘ co

fire'tta*a dormìr sulla nuda" “terra. Non ha Ella da

incomfldàr percxò le sue calle-....- Vede quella" bor«

sa? Troverà in ella tante centinaia di ducati meflî

infante doppie di oro. Quelli vengono a lei, e

sum .- " -

Al aentir la somma ,de'dgcatî il Cavaliere" dlè toflfi

nella smanìe . . . . Ma qua/Ii , rispose , non sono‘ tut-‘

fi..-Szgnore, che pqflo io dirg/z? Io mm &o nulla .4...

Ma a voi chili ha dazi?“ .. Non lo conosco“. e non fa

c/x; fia'.... . Alla q‘ual rispolla, prefa , 0a dir più ve

ro , flrappatagli dl mano la' borsa , senza far parola di:

limofina”, lo lice_nzîò ‘da se villanamente, Ma preflo

ti'ovoflì" irl"‘i&ato da dover richiamarlo. Dix là a/ non

molro ammalò a morte il Cavaliere; e perchè al lume

di quell‘ultimo candela miranfi le cose in un diverso

_ prospetto,- altrî non volle aflî‘llente alle fue agoni'e,

che quell0’ìflefl'o P. Franc;lco da lui muto abborrit0€

trattàro al male. E percìochè rrovavafi a que‘ di il

Servo di Dio in Milfione in dillanzzr da Napoli' quad

ra'nta briglia , chiese, ed ottenne da’ Superiori ch‘egli

f_0rpafl'e a poflq. Ciò ch‘egli fece ,- hf'fifìendolo per due

mtefi giorni, e una notte con grandiflìma co’nsolazìor

flé,‘e'utile del defunto . ’

“In occafione di Comuniofi gendrale erart Vedute dall€

Paladi di Napoli nnCor effe due Donne, e ritrovando

il"?. Francesco in Clìiem nel Confe'ffionale‘, pregar°n

lcf-confeflàrle speditamente ,1 eflendo'il viaggio lon-"

tano , ed efl’e obbligate" ad ac‘cudi-re ‘alle‘ loro fa«

m’rglie . A consolarle’ , rivoltofi‘ il Padre a [’011 56

qual Uomo di condizion alfa? ordinaria, venuto prima,

pregollo con grande umiltà. a dar luogo per pochi mo

“ men
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incanti a‘ quelle poverine , chepoi fenrirebbe anc0r elio.

Di tal richiefia non lasciò l' maolente di richiamati?

quafi di una ingiufìi'zia . ,, Ma figliuol mi0; rlF'lgll?

5, il Servo di Dio , abbi pietà di loro, vengon alfat da.

lontano , e debbono ritorner pre'flo, avendo lasciata la

‘ casa sola; e poi non sai tù , che quefte infra l‘anno

mi mandano tutt‘i fi0ri , che mi bisognano per I

miei Santi? Cedette quegli come che. di mal talen

to il luogo; ma al tempo ilieifo con tutto il mal

garbo o' ,; Già (i sa, rifppse, volete confefiarle pn

ma. perché son femmine . . ./w‘ cap[20. Tuttociò non

ofi_antei spedite »ch‘ ebbe il Padre le due Donati,

chiamò subito a se quel mal U0mo, lo accolse con

,, ‘g1and1flimo amore, 1' udì non tutta la; pazienzaà,gll

diè salutari ricordi con tal consolazione di quelme

schino, che più non avrebbe egli saputo defiderare:

Così sempre il Servo di Dio corrispondeva. a tutti g{1

egerbi poliibili , che porca ricevere‘,da ogni clalîe di

persone, per ogni contumalia, ed ingiuria. ec. ec. cc.

( _ ‘ ' h’À)‘i sii)

Come il Servo di Dio soPporfrlssé con pa-.

Zrer'zza qualunque contr‘arerlflflàg;H

”

n
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TAnte in numero; e si flre'pitòse erao di i:ontiD“9,»

À le converiioni di grandiflimi peccatori; che. Dg!“

di seguivano in Napoli, mediante lo z'e'lo infaticablle

del P. Francesco : tante le prede , che Confînfl_0

flrappavà di boma al Demonio, che fitana cos;t_pareb

be Rata, che il maligno {i portasse in pace tante 8C0ll“

htte senza farne de‘riseritirheg'ti ,- e suscitar_delle con;

tradizioni per cosi fraitórna‘rlo, ed avviiirlQ a prose

guir le imprese di tirar le anime a DiO,i .y , >» 4 .
_ A preparar lo ‘spirito di Francesco a ai fatti! v{miova

fin dal tempo del Suo Novi2iato il Signor Iddi_o ve lo

addeflrò. Permise', che il Ma6flr'o de’Notìizi gli vie

talfe di dir Meffa ogni matttnàà ma solamente tre VOl-

te alla settimana: equ3ntunque sentì toccarfi sul vivo,

tifent'bper lui qu'e'l diviri SaCrificio la fgrnaee'jn Citi

' ‘ C 4 \ toil

\
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conceptva ogni di accese vampe di amor verso Dio:

niente però di meno subito' alla cieca ubbidì 11. Fu,

ancor senlibilc, quella che incontrò dall‘Eminentii'iimo

Cardinal Giacomo Cant.dmì Arcivescovo di Napolii

si presentarono alcuni uomini scelerati in aria spirante

divozione e zelo , e mille cose gli diliero contro il

Servo di Dio, come Uomo ignorante, imprudente , e

perturbatore della pubblica quiete; né più- vi volle

( per dmp0fxzion di Dio ) perché quel Porporato, e

Signor per altro di ortima intenzione , senza far altra

ricerca, gli proibifie il predicar in avvenire fuori delle

mura dimefliche, e il più accollarfi ad alcun de‘ suoi

Monafierj. Ubbid'ì, quantunque tocco sul vivo di sua

riputazio'neî e portando in pace ad imitazion di G-C.

al grave smacco, andava consolando il suo dOlortî col

p;;fl'ar le"ore tutte del giorno confdl"ando in Chiesa o'

j. ‘ a poi'meglio informato il Cardinale, e pentito del

diiieto a‘lui fatto chiamollo a se, ed accoltolo con

tutte le più fincere d‘imollra'zioni di lìimne di amore,

gli diè licenza ampliflima di predicare , e di c0nf:lla

re in qualunque luogo di sua giurildizione , fin giunse

a dimandargli scusa dell’adcadutci, col protel‘iarli di

effer'e finto ingannato . "1’

Più senfibile , per ciò che men temuta, fu la con

tradiziohe dall‘ umile Religioso incontrata con un Sul

perior dom=rllico. Era Prepofiro della Casa Profefla,

o Gesù Nuovo, ora Trinità Maggiore ,- il P. Ottavio

Caracciolo, persona di grande integrità di vita, e di

sperimentata prudenza. Or quelli a far pruova. dello

spirito, e della virtù del F. di Girolamo suo suddito,

'fi prese un di, present’i PP. principali di Casa, a

fargli una agra riprenfi0ne; con dirgli, che quel suo

uscir di casa,‘non clier poi zelo di salvar anime, ma.

genio di andar vagando con notabil diiiurbo di tutta

la Comunità: onde li guardafîe bene in avvenire, chian

prato eh’ ci folie , di' uscir senza sua esprelia licenza.

Che che ad altri ne parefie una tal proibizione , etr-‘

‘ «tamente eroica ‘Fu l‘umiltà , con cui a occhi baffi l‘

accolse l'Uom di Dio, il qua-le ,_ finito ch‘ebbe il Sii-v

‘*IL'», '
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petior di riprenderlo, altro più non dìfle, che quefiè

formali parole. Vin/ira RiverenZg sarà ubbidire. E

ubbidì di fatto con tutta l‘esattezza quantunque la proi-l

bazione dar se per più mesr cc. cc. cc.

Così ancora per provnr lo spirito del Sant'Uom0,

usava di volta de‘ ritrovati per coritradirlo secondo 1‘

occafi0ne: per cagion‘ di esempio, Cercando egli licien

za di andare allo Spedale. nò, rispandea , non voglia.

Oggi Vil(ltl alle quceri- Tal“ altra volta, dispofia già

la proce(iînne et uscir a far la Miflione, ed incami

hatofi il Croci. fl'o , venire d’ improvviso un ordine dei

Superiore , che per quel di non {i usciiie . Ed egli ‘l

Uom di Dio tornava subito in dietro , 860221 dimau‘

dar il perché , e senza replicar una sola parola ."»

Ancor elio. il P. Tommaso Capano Superior della

Provincia, con contradirlo l'espose a più di un cimentm

Come le prediche del P. di Girolamo pel gran fervm

re tirauan‘a lungo: cosi ancor efli i giovani (iudenti ,

che predicavan‘o in sua Compagnia nel tempo fietîo in

altri luoghi aiiegnàti , eran coitretti a prediear’ lunga

mente, per fin che quegli finifl'e, non senza .discapitd

della lor salute; il che riseputofi dal P. Provinciale ,

chiamò a se l“ Uom Sauro, agramente il riprese, e

ordinoin che le sue prediche non duraii'er più che

mezz‘ ora: ed al tocco del campanello finifie, come

eseguì prontamente . e;

Nientemen faflidlosa, come che di più breve dura

ta, fu la contradizioue , ch‘egli ebbe con un Religio

so Mifiionario di altr‘ Ordine . Eraii portato il

P. Fram:'esco con alcuni Giovani fludenti della sua Re-‘

ligione a far la Miflione inîPiazza Franzese, e già

tutti fiavano’predicando nè luoghi loro atîegnati : al-i

lorché comparso quel Miflionario con gr'andiflimo flrc'e

piro obbligolli tutti a interrotnper le prediche , e a

partir subito da quel luogo , come luogo di sua pen

tinenza per tal funzione 4 Ubbidiron' tutti con gran

prontezza unitamente col Servo di Dio; il quale pre

sentatofi a quel Religioso domandogli umilmente per

dono, adducendo in iseura il non averlo saputo, e

git»

\
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gittatosegli innanzi ginocchioni volea a tutt‘i conti bai

ciargli ipiedi . Dal quel atto rli.umilrnzione,che dovea;

placarlo , maggiormente irritato quel Miflionario , vol

togli dispettosnmenre le spalle , chiamandolo Uom lin

to, e Un _vero ipocrita . Ma se .taqué il Servo di

Dio, parlò l)io illelfo più alto, e 6 fece sentire . La

11er medefima quel Religioso fu Colpito da un fier

accidente di apoplefia , ed intese ben‘ egli da qual ma

no gli venilie il colpo. Non così'tollo fa in iltato di

poter parlare, che mandò a Pregare il P. di Girolamo

a volerlo onorare di una sua vilita - Vi fi portò egli

pro«tamente e la vilita andò tutta {in isca'mbievu'c

teneriflimi aèb‘racciamenti . e in atti di profonda um'l4

tà con consolnz'ion di amendue , e con illiglioramento

notabile. deìl' infermo .- \v_ ,

Ma la" contr.rdizion più molefla, e diutur'na ch‘ebbe

per lospaz'io niente men di anni quattordici , fu del

Compagno aliegaatoàli {a servirlo |' Era-quelli il Fratello

Giovanni _ Giare ,- uomo in ciò ch‘è collume, buon

Religioso, ma di uno spirito Contradicente a quanto

sentiva proporti ,- duro di capo ,\ infingardo , e nemico

della' fatica, talchè era persualion comune , lui effet"

Capitzuo nelle mani del P. Francesco per ajutarloa'far

lo Santó"a collo di una invit‘ta sofferenza, E vera‘

mente non vi abbisognava minor virtù della. sua per

tollernrlo: crinciofiache‘ in mezzo a; tante in;u_mbenze;

e. li varie, annetlè al suo Miniftero, contin‘uo‘ era il

contrariarlo in tutto , e dissapprovar ogni sua cosa sol

che a lui c‘o‘lhrdoveffe un qualche leggier intornoto ,

fino a. mancarin affii volte del ' dovuto rispetto, tac-

cinndolg' _d‘indiscreto , di ca'p‘rigc'iolo, di troppo amante

di novità;e'pur solferselo l‘Uîom di Uio .p'er tanti an

ni senza mai farne una minima qrerela a‘ Superiori ‘,

senza mai dolerfi con lui y_ del suo mal procedere ,’ e

trattandolo‘ sempre colla‘ fleffa‘ ilarità, dolcezza, ed

amore. 11 che quanto è facile a dirfi f altrettanto è

difficile , se fi rifletta, a‘ praticarfi , senza un gran ca

pitale di virtù sode, e mailice . ‘
IÉBÎ"a-z- I ’ _V
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Fatîche Sostenute del F. Francesca dichig

mio nel 1679. gia‘ Missionario nel Gesù

Nuav'a, ora .Trinita‘_'Maggiore,fl van- " '

faggio del popoli: Napaletdno,negli ._,

Ospèa'ali, nelle Carceri,nelle Galee, l

Colle prediche nel largo del Castel .

nuovo; negli azzardie,è ne’Lu< ,\_

pandri, o' sian Quartieri.

Um. V. a f>ag.7. :Fur0n fante ,é graviflìrhe le

. fatiche intraprese da qu:flo insigne Operaio in

prò spirituale della Città'di Napoli,- che _fu opinion

Coflante di quanti lo conobbero, c_h"cì viveffe per pùrd

miracolo , non' partendo, poflibîle-, che uh flora sdlo clì

eompleflìon_ poi non robufia’, e maceratd‘da aspriflìmc

Penitenz'e', con le sole forze naturali:egger1>oteffe‘per

Quarant‘ anni a tante inc‘ombe’nze) e pefi enormi; ché;

lui morto, cinque Soggetti înfierhe appena bafiarono a'

fare, uanto ei facea .- Egli a‘ Mdn3fierj, a‘Cdn;erva*

tàrj, a Seminari.“ Egli agli Spedalî,- allc‘ Càrceriî; al

le Galee, a 1‘inferr'nì t_uttì della C-ittà.- Èglî nelle Gai

lec , nelle otteghe,ne' Fondachi‘, nelle pubbliche ‘Ùîet'

in mezzo a“ Fanciulli ,. a’ Soldati, a" PeCcamri ,-’a‘Co'n-‘»

t'adinì . Ein în'fin nelle aperte Oflerîe; nè Ridotti di

giuoco , fin ne" Quartieri di Donne infami; '5nÌsdxfiflxzt

da per tutto , e Sempre in contîn’u'o esercizio di pre-I'.

dîc'are, d’îflruîre, di catechizmre , d‘inipedif rîfi'e', dî

far paci , di togliere” scandali , di metter à‘tuttì in or

xux" il peccato , e di far guerra giurata; à tutto l‘Infer‘

l'ho; Talche capitata in Napoli non 50 qual Foref‘tîera,

ebbe :i dimandary chi fofl'e_ mai quel, Gmim , che. 511"

contrava' ‘ spefliflìmo irì diverfl luoghi , e Sempre 601

Crocîfiflo in mano_predicando : Ma per uliscerìde‘r Più

al particolare .=a ‘ /

Ìn
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In quanto agli Ospedali.

FUan quelli continuamente da lui xifitari , spaziali

mente quello degli Incurabili , come il più schi

foso, e però il più capace ad appaga'r la sua gran ca-‘

rità. Accoiìavafi al letto dell‘ Infermo, chiamandolo

Fratello, gli addimandava come fiaVa; da quanto tema

ho fofie malato . L‘ animava alla Pazienza, alla rall'e-i

gnazîone, ad abbracciar la Croce, che Iddio l‘inviavm

Lire per guarir prello ,‘ non v‘ era più efficace mezzo,

che riconciliarfi con Dio: e qui 1‘ iliruiva' come pia;

carlo; né nonlo lasciava, se prima non ne avefl'e udi-'

ta_ la confeflìone . E poiechè a guadagnarfi 'le anime,

eiiicadflimo mezzo fu sempre lusar carità verso icor

gi,gl'imboccava’di sua mano il mangiare, gli dava a

ere , gli rasciugava il sudore , gli fasciava la piaghe",

gli tagliava le unghie, se bisognava , ne ricomponeva

i letti , ,se lo abbracciava , e baciava, chiamandolo

sempre‘fmzello, card fratello mio, e poi benedicendm

lo partiva con lasciar sovente per conforto qualche re-‘

galuccio. Cosi facea con tutti. y , ,

_ La medesima carità usava colle Inferme nello Spe'a

dal delle ‘D0nne , dove frequentainente ritrovava al‘

cune , che in‘teinpo di santità, immerse ne’ lor PCG“

cari, eprezzah avevano 1 suoi consigli, e messe in

derisione le sue ammonizioni: ridotte poscià dalle stesi

se loro dissoluteue a marcir spiranti cadaveri in un

fondodi letto , le esortava a pentirsi, ed a fidar nel-1

la divina misericordia ec'. eaà Qualói Vi avesser mo

rib‘o’ndi ,' v’oleae‘gl: per se tutto il peso di assisterli;

senza mai togliersi loro dal fianco , fino aflnieti’erli,i

dirò così, in Paradiso cc, ec. =à| Non vietano infpr-A

mi gra‘Vi per la Città ,‘ che SHbIÌQ non chiedesse; una,

qualche visita dai P. Francesco , sicuri di riportarne ,'.

se non la 'g'laragîgione , amico mio ordinario sollievo

eé. Ed in qualunque ora' era chiarflatd-0‘digiornQ, o di,,

notte , ancor nella stagion più calda, o rigida ; eoi_rga

. a pie;
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"a piedi prt)nissimo da per tutto , nobili o plebei, che

fossero , Vicini, 0 lontani . » '

I In quanto alle Carceri.

On minor pascolo alla sua carità somministrato

no le pubbliche carceri, fingolarmente quelli: della

gran Corte della Vicaria , ricettacolo delle anime più

perdute, e scolàtojo‘di tutte le lordure del Regno .,Le sue

prediche in quelle andavan per lo più a Scaricarsi con

gran veemenza contro que‘ vizj, di cui tal fatta di gen

te suol esser piena, cioè di bestemie , 'spergiuri , re.

berie, odii, incontinen2e: mettendo con i col0ri più,

vivi sotto i lor_occhi l‘indegnità di tai eccefli, perché;

oltraggi graviflimi alla'divina Maelià el’lnferno aper-.

to sotto i lor piedi, pronto ad ingojarli , qualor non

ii emendassero . Al vederli contriti , e compunti , mu

tava scena, e prendea una nuova aria , tutta piena di

dolcezza , e carità; sentiva le confefiioni , e li rimet«

tea ii grazia di Dio. Tali vifite erano speffo, ma.

spezialmmte nelle Vigilia delle principali folte di G.C.

e di Maria Santiflima,e nella Quarefima per disporli

al precetto. Non contento di ciò, ne ascoltava con in-_

vitta pazienza le querele, ed i bisogni, li consolava

nelle loro afflizioni, li ramomandava a‘carcerieri , e

a’ Giudici 'per la spedi2ion delle lor cause: s’interpone

va co’ lor Creditori per ottenerne, una onel‘ta compofi

zione , e portava loro da mangiare, e delle limosine.

Oh quanto con ciò moflroflî il P. Francesco vero Ope

raio della vigna del Signore; e che altro non cercav:

che la gloria di Dio , e la salvazio_n del proflimo,

quanto _alle Galeei

‘ i

MA afl'ai più‘ gli diedero da faticare_ il-‘orzati delle

_ Galee, gente come ognun sa , scelerat_a ,‘- oche di

Dtdwario sotto la fleiia sferza più insolentr;ce . Ùlflfì

1
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il predicar; che lor facea più volte tra l‘anno, e con.

fefl'arli: fi'addossò ancora 1” arduo incarico di far che

adempifl'ero ogn'ann_o ii precetto Pasquale. Questa in

una Millìone , dirò cosi , marittima , fu tutta di ,8113

invenzione, che poi fa seguirò a pratioarla de‘suoi Re.

ligiosi medesimi fin che furono in Napoli , lino alla

loro espullione. (Leg.p.2<îu) Faceala il P. Francesco gl‘

una maniera sorprendente. All‘ entrar della Quarefrmap

incominciava a disporne gli animi con prediche frev

quenti , e tutte al caso per ‘loro ( e mentre egli pre

.icava nella Capitana, altri Religroii suoi compagni in

vitati da lui, facean lo fleffo nelle altre G4lee ) offe

rendo a tutti Un general perdono delle lor colpe, pur

ché pentiti, risolvelfem di emendarfi . -Confeligni , ch‘

Gran tutti, e ben iltruiti a ricevere la Santa Comunio.

ne , allo spuntar della mattina delìinata , facea mettere

in pomposa gala tutta la Galea , e scrolti dalle catene

tutt‘i Forzati , s‘incamin‘avano a due a due cantando le

lifanie dc la Vergine alla Chiesa di Santa Maria del Ri.

medio vicina al Molo , chiudendo la lunga proceflione

il Servo di Dio col Crocifiiio inalberato, cui facea ancor

teggio più torce accese , ed un coro di mulicali fitti.

menti. Entrati così bella Chiesa tutt;_t ben addobbata , '

e polli in fila, ed esposto il divin Sacramento, innan

zi a cui ti dava principio alla Mefia sotenrie', in mez_

20 alla quale egli facea un breVe discorso , ma in aria

da parer‘un Serafino, animando tutti a deiel‘tîrr le CDI-v

pe, e ad accogliere con purità di cuore un si gran Si».

gnore, e.a giurargli per l‘avvenire una più fedel sera

vitù. Communicati, che fofi‘ero, dava loro col Santis

fimo Sagramento la'benedizione , ecollo lìefl‘u bell‘on

dine li riconducea alla Galea, contentiflimi di aver fat

to paeecon Dio .- Santificata così la_Garea Capitana,

paflava a far lo ltetio con le altre;ed anche coriiFor

zati infermi nello Spedale dentro la Darsena. Chiude

va quella. Mit‘lion marittima, con fare schiarare l‘ulti

mo di in bel Ordinanza tutta la squadra , in vista della

quale ein da su di una Tartan: in Cotta , e Stola dava

10ro più salutari ricordi, e con efli la plenaria Indul‘

gem
A
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genzu , e la benedizion Papale col Santo Crocififlb;

funzione di tanta tenerezza, che tirava a se ogn‘ anno

a vederla il concorso di tutta la Ci;tà, come un trim.

maro da tutti l’Apollolo‘.della Città di Napoli. Lo

fleffp poi facea in tutti quegli anni, che la squadra.

delle Galee di Spagna ii trattenne in Napoli, venuta

per occafion della’gUerra di Meffina, come già fi dis

se (Leg. pag. 8.) che' unire con le nol‘rre , montavano

al numero di -trenf_a . Eppur egli anzicche mai m_oltrar

fi fianco , o darli per vinto , compariva sempre più,

vegeta, e spiritoso, quafi dalle i(ìcfle fatiche prendes

se maggior lena , e vigore. Ancor si adoperava con

i Turchi s'ghi3vi, che ritrovava sulle Ga.ee, econ qne’

che abitavano ilabilmenîe in Napoli al Serwzio de'lor

Padroni, che comprati li avevano, adoperandofi a far

detellare l‘iniqua lor legge, e battezzarli; e giunto il

fortunato giorno del lor battefimo , in biaq<:he velli ,

in mezzo de‘suoi Congregati , faceva girar per le con

trade più popolare della Città per gloria della Santiffi«

ma nostra Fede; cc. cc. ’ _“

In quanto alle prerz’icheic/ze fàcea gel larga

' del Cas;d nuovo,

Uantunque il Ven. P, di Girolamo s' impiegaffe

mai sempre con tutto l'ardore in t0 lier via qua

lunque soma di peccati; perocchè tutti oltraggiofi della

tremenda Divina Maeflà; niente però di meno con

particolar impegno {i pres‘ egli a combattere i peccati

di Scandalo, come quelli, che a guisa di un morbo

contàggi0ao , ed atraccaticéio , {i comunicano da uno ad

un altro , e fui sempre 1‘trage di molti. 1 primi cui

egli intimò una implacabil guerra, furono gl‘ l(lrioni ,

i Ciarlata_ni , ed i Cantall'rbanchi , che per lo più in

Napoli Ii firuano nel largo,oflìa piazza del CaflelNuo-.

va , e soglion portar in palco Donne, e giovani sfron-'

tali , e senza vergogna ,,e co'll’oscenità delle lor com

‘ me: ’

{0 della carità , e dello°zelo del Servo di Dio , chia-r

l
i
t
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medie sono di grande incentivo a mal fare, fingolar,

mente all“ incauta e facosa gioventù , La0nde tofio, che

avea qualche sentore di alcun di cofioro , vi ti porm

va subito o solo, o la Domenica al giorno ed Fratelli

della Miflione: e con quella. libertà , che a lui dava il

sacro suo ministero, salito o sul medefimo palco, g in

vicinanza di quello, col metterfi egli a predicare l’ob

bligava a cefiare, e a cedergli il luogo, tirando a se

“ma la grande udienza, il che non è credibile qual

fibbia , e qual odio gli concilialie_ appO,l medefimi ,

come quello, che non ofleso da cfli , impedifl"e il lor

ì più di elfi di poterlq
guadagno . Si argomentaren bens

alle volte ingannare, nasc0ndendo le10ro Donne dur;m

te la sua predica, dietro ad una quaiche tenda, con

di runetterle dl nuo
animo , terminata che quella folle,

vo in iscena . Ma ciò non venia lor fatto, poiché scos/

perto l’ inganno , tirava ein a lungo le prediche per

fin le tre, e le quatt‘ ore continuate senza mai fiancat

fit e senza mai‘ndiar l“ udienza pe; fino _a tanto, che

entrata la notte, non avefier più.catnpodr metter in

opera il mal disegno .
Ma,più affai scottati si rimanevan coloro al vederli

non poche volte fparir di tratto in tratto improvvisa=

mente dal fianco quelle Donne iltel'ie , di cui faccan

mercato . Concioliache da non poche di ell€,0ttennel’

Uom di Dio con l‘efficacia del su0 zelo , e. del:a sua

carità, che più non salilfero in palco , adeguando loro

tanto di limolina ogni di, quanto guadagnato avrebbe-r

IO con quelr‘ indegno melhere. A far tutto ciò quanto

so_ffrir dovette il Sant’ Uomo , che affronti ricevere ,

quali persecuzioni, tutto 'a lungo già lo legg;lte di

sopra , ( pag. ) lettor mio Cariflimu , per fin pube

bliche percoffe, e schiaffi; ma egli sempre collante ,

con offerir anche la vita, per impedir l‘offesa di Dio,

Non poco diegli apenare un di costoro, detto l‘Anonimo,

Che molto godea la protezion del Comandante del Ca

flel nuovo. Seppe così ben caluniare il P. Francesco ,

che gli fè intimate di non più moleilar con le sue pre-,

diche-i Ciarlatani, e Cantambanchi di quella pianga,

_a _
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Ma il Servo di Dio, anziche punto rimuoverii del suo

proponimento per quell‘ordine _, portofli di persona dal

Comandante , dimoltrandogli quanto indegna cosa folle

il farli un Signor di .sua qualità protett0r di persona

di niuna cosmenzav, e tanto pregiudiziale al pubblico

bene; talche a quello parlar franco . e risoluto intimo

rito, e più veramente compunto , retrocedette dal suo

impegno. e

Più aflài di fatiche, e di travagli coilò all‘ Uo'm di

Dio, l’impedir, che una giovane affai viflosa, condot

ta da un di costoro in abito da Uomo, ballafi‘e pubbli

camente in su la corda. Godeva quella la protezion di

moltiflimi, non men potenti, che ricchi, .e tutti im

pegnati partegiani , Ed era quella veramente una reta ,

con cui il Demonio facea gran pesca di anime . Ma

per quanti intoppi egli trovafie, con l’infocato suo

gelo finalmente superò ogni_oftacolo, ed ottenne il suo

intento . '

Era nel tempo in cui viveva il noilro Servodi Dio,

secondo gli scrittori il largo, oflia la Piazza del Calici

Nuovo,ern .un de‘ luoghi de“ più pefl'uni , ed infami di

Napoli , e di .-tanta mal nominata, che per fare un‘in

giuria graviflì a ad alcuno, bafiava dirgli ;: Si vede che

sei una del Largo del Ca/lello =Je la fa nel lurgo del

Cafiello : Negozia al largo del Cqflello: per figni

ficare efler quel tale un Uom vizioso , di cattivo aflare,

di perduta coscienza , ladra, omicida , usuraj0 cc. ec.

Ed è da saperfi, che in tal Largo, oltre il vederli dal

nascer del sole fino al _morire sempre pieno di palchi

.e teatrini con sopra giovinallri , e donnicc-iule , laser

vamente cantare, Ionare , e ballare anche sulla corda:

era sempre piena di Uomini, e Donne oziose, e di

partito, che invitavano al male , ed accompagnavano

e servivano , azz:rdandosi fino con gli Eccleiialli

ci , e Religiofr :: In pubblico ii giocava a qualun

que gioco, anche d‘ arzardo (*)- La robba , che lì

ven

-FI C“) ÎS. Camillo de Lellis , leggeii chfellend0

Soldato ii giocò la Camiscia nel'largo del Callello.

/

»
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vendeva, era ficurillimu tutta rubbata; onde alle vol

te vedendoli , per grazra di esempio, un bel fazzolet

to in man di uno , e sapendone il tenue prezlo , su

bito si clicca ., : E” 1066:: comprata al largo del Ca‘

fiello: Era il bel palieggio de‘ ladri più fini , e lefli,

a prenderli i fazzomti , le tabhacchrere dalle tasche,

e gli 0rivoli dai calzoni; anzi perché di continuo vi

era tanta {una di gente , che sembrava un mercato,

che giungevano a togliere per fin le fibbie dalle scar

pe : onde tutti fuggivano di paiiarci , contenti più to

fio di allontanar cammino :: apeflo vr succedevan

delle 'sanguinose nfle , percui era alle volte coflretto

il Cafiello a.sparare il cannone a metraglia: e vi suc

cedevnn de" fatti barbari, ed atroci; come ’quando )

giulla il manoscritto citato di sopra del Pizzica( pagi

4. ) UOVOHÌ una mattina in mezzo al Largo un ta'.

volli-lo con due telte recìse,.di un Giovine, e di una

Giovane, che amoreggìav;mo, con un cartello nel

quale vi erano scritt‘i nomi; alle quattro punte,quat-a .

tro altri tavolini, con sopra di ognuno un braccio

dell' Uomo, e l' altro della Donna: e sopra degli altri

due la gamba di uno, e la gamba dell'altra, con car

telli infamatorj ec. cc. (“) : Quelìa era allora la

Piazza, oflìa Largo del tabelle in tempo del Ven.

', ’ P,Fruu-_
 

.
’

C“) Per quanto il Governo.lr dimolirafie rigido

in emanar ordini, e minacciar gaflighi: dopo un 'po

'ep , al solito, lì tornava peggio da capo. Era luogo

protetto. Legg. il libretto «intitolato : Descrizioni

de’vicoli , flrade, e larghi della Città di Napoli circa,

il fifico ed il morale degli abitatori ; e circa il for

male , ed il materiale delle fabbriche = Stampato nel

1659. per Giacomo Leonardi = E“ fimrle al =’libretto

intitolato : Napoli senza iole = per caminar di E

ilate per le lirade non battute da“ raggi solari 2: A"

giorni nofìri ilLargo del Cafiello,è una languida figu

ra dell‘antico , per i Ciarlatani , e Cmrtamba'nchi per

la robba , che li vende in terra, e per quella. che fi

rubba dalle saccoccie. _ Wc.
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P. Francîfco di Girolamo , per cui il Servo di Dio

ne avea atto un punto effenziale del suo apofiolato;

ed in verità , col divino ajuto , tanto fece , tanto si

aflaticò , pati tanto esponendnii fino ad azzardi da la

sciarci la vita; che gli riuscì di levar tante iniquità,

e peccati, che li commettevauo così pubblicamente in

un tal luogo . Sbandì , ediscreditò gl’ Iflrioni , iCiar

latani , i Lantambanchi , che non più così speffo eran

veduti , nè con persone scandalose; ma più tosto con

ispacciar medicamenti , cavar mole, mulirar 7‘. le pro

dezze d‘un Cane veflito da Pulcinella , o di una Sci

mia da Cuviello in saltare , in alzarfi, in seder

fi cc. ec_. E" lui fa che perdevar tanto trafico, ecom

mercio, e tanta folla di gente da un tal largo, che

infinuò, che foffe sempre dalla mattina ripieno di sol

datesca, e luogo da radunarfi le pattuglie per divider

Ii per la Città; e per addeflrar le reclute a far gli

;esercizj militari; e a far le generali evoluzioni anche

a fuoco, per addefirarfi alla guerra; come per mol

IÎffim0 tempo fu praticato. E fu premio, cred‘_i0 ,

accordato dal,Signor Dio al suo zelo la consolazxone

_eh‘ egli ebbe di veder tuttavia lui vivente, sbandite

affatto da‘ palchi degl’lstrioni , e de’Cantambanchi le

donne, e tolta via ogni sorta di scandali; ed ecco il

perché i succeffori suoi, il P. Cacciottoli, il P. Pepe,

pd il P.Maju sempre spezialinente nèfdì di felia con i

'lor Congregati vi andavano a predicare con altri_de‘

loro Religioîi Compagni ,per dar suggezione ai Ciar

lamni, e Giocolieri e Cantimbanchi , di non far salir

sul palco gente scandalosa, e Donne, nè parlar indecen

temente; ciò che fu praticato in tutto il tempo ,_ che

furon in Napoli i Gesuiti, fino alla loro espuluone

UJ 1g Ieg. pagaia) M

‘ aflafl‘cîi-, m

,‘« _» :‘;Ì' u’ r f .
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I

In quanto agli azzardi in cui ritrovarsi

ca'gioviuartri scapestrati per 59

stener l’ onor di Dia,

'10m lunga sarebbe il voler qui riferire tutti i casi

scabrofi, e gli azzardi in mi rimwoiii il Servo

di Dio, primamente con igiovìnaiirr gcoilumati . Per?

ehè firuggeafi il cuor suo in vedere ii altamente ol

traggiata la divina Maellà, e gli scandali paflegiar a

fronte scoperta , e baldanzofi per la Città , finoa por

tarfi.quafi in rrionfo: cosi ebbe sempre per nulla il

metter a sbaraglio la propria vita per impedirli . Nè

addurrò alcuni pochi eaeWPÌ ricavati da‘procellì per

la sua Canonilznion: . (20" giovani adunque scape:

firati ebbe ein molto da soffrire, mentre Vedeanq

quefli spefliflimo intorbidari dalla ‘zelo deli‘Uom di

Dio, i loro infami piaceri, le ardite infldie. Or que-;

i'li non paghi di lirapazzaflo, e di minacciano, bene;

spefio merriwan le mani in su rie armi , 'promillìmi

ad ucciderlo. per leVarfi una volta per sempre quella

pungente sp1m dagli occhi. In fatti vi ii provaron'

' più volte , e lor sarebbe riuscito, se a tempo non fos,

sera fiati trattenuti . Di fimuli fatti è piena la volu

minosa sua leggenda . Quando {incontrava a Vede:

vainallri sfaccendafi giocar ai dadi , alle carte nel

cantoni delle llrade , dentro i Cortili, e alle volte

ancora sù i gradini delle Chiese , conca subito ,

anzi volava a flrapparlp loro di mano a viva forv

2a , e a cacciarneli. Così per i ridotti di giuo-i

so, e apezialmer.te per uno aperto ad ognuno con que‘

gravifiimi scandali consueti a seguirne, fi_tuarq avanti

appunto alla Chiesa del Lìesù Nuovo, non ii diè mai

pace, e:ponendoii ad insulti, ed a beffe per levarlo ,

e vi riu<eì, ma gli cofiò grandi fatiche , e parimenti

fino ad efl‘erne‘ minacciato per cagion di un miniiìro

impegnatiflimo a soflenerlo .

Qual carità più fine, ch'espor se fiefi'o a maggio!

.

f
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I'l\PÎIICOiÌ per salvarne altri? E pur poltoii di mez

zo un giorno ad alcuni giovani Soldati, che colle

«armi alla mano riiiavan tra loro, a fin di placarli ,

un ve n‘ebbe così inumano , che presolo di mira, il

percofie in tei‘ta ii gravamente coll’archibuso , che ne

fece uscir sangue in gran copia. E perché al risaperl

io il Capitano, ca(ìigar voleva severamente il feriro’

re, egli colla vendetta propria de‘Santi, fattoii suo

di ensore, ed avvocato gliene ottenne il perdono , l'

invitò in sua 1‘tanza, l” abbracciò, lo regalò.

Portavafi un di il Sant’ Uomo co" suoi Congregati

fa prediear per Napoli ; quando scontratoii a paflar in

nanzi a una pubbiica Oiieria, oflervò in efla una

cricca di giovinptri Soldati, che in compagnia di

Donne irnpudidlte con alla mano le tazze facean trab

bio, n0n senza un grave scandalo di quanti ne udi

vano i laidi discorsi, e ne vedevano gli atti scompo

fli . A quella villa, non sepp‘ egli diiiimular il suo

dolore, ne’ trattener il suo zelo, ficchè non entrafle a

cacciarliî.‘ Per l’alta (lima, in cui egli era di Uom

fingolarmente Santo, senza replicar parola partiron

tutti, e tutte. Una sola v“ ebbe di tali donne più

delle altre afrontata , che flrettaii colle braccia al suo

J)rudo, fi oilinò a non voler partire. Alla qual vi

Iìa, fattofi a lei più d’ appre'iîo il P. Francesco, e

percofiala leggiermente colla corona in un braccio (');

Via fu , le diife , parti in ancora, che qui non con«

v' n , c/te tu fliq. A qull tocco , quaii colta fofl'e da

o? fulmine, uscì la sciaurata in akifiime grida , al

Quale flrepito montato l‘ amante in grandiifima rab

bia , con la spada nuda alla mano E avventò alServg_

) 3 l

 

(*) Era coiiume del Servo di Dio , di portar

sempre quando urcr‘va di casa il Crocififfo in petto sot

to la vgfte, e la sua ben grofia e lunga Corona m

mano , come armi di sua difesa , implorando il pa-J

trocinio del Signore, e di Maria _Vergine , con la.

cui corone. alle volte ammomva carrtatevolrpente.

_x
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di Dio per ferirlo, e l'avrebbe anche ucciso, se i suoi fleli'i

Congregati accorfi a tempo non lo avefiero disarmato. Il

disatmarlo fu poco . COnciofiachè mel’legli le mani a dose

so, eran per farne un mal governo, ma l'umil Religim

so con le sue preghiere l‘impedì; nè contento di ciò,

appreffatoli a quel temerario, con tenerezla di cuore

IO abbracciò, se lo Itrinse al serio , parlogli con tutta;

la maggior dolcezza, talche quello guadagnato dalle

sue amabili maniere} unitamente co‘compagni porros»

Ii ancor efîo ad udirn'e la predica, e dolente, e com

punto si ritirò in sua casa . _ _

_ Del Servo di Dio quello fu il maraviglioso‘, che’

godea con ragione appo tutti l’altariputazion di San-v

to non solamente ‘preffo le persone semplici, e ben

inclinate alla divo:ionez ma anche di gente di per; -

dura coscienza , e che della santità m’edelima '-ne fan'

bersaglio alle lor derilioni , e a lor’0 schemi :' quindi

fu olfewato che allo’scoutrarfi in circoli di Giocatori ,

di Soldati facin0r0fi, di Giovinafiri‘ sfrontati , in femfl

mine inverecond'e , o vellivan subito aria da mode

flia , o prendevan immantinente la fuga per non ve

derlo, e per non elfer da lui incontrati, e riprefi ,

per non metterli in qualche cimento ,1 ben sapendo
non voler lui lq offesa di Dio, e per evitar quefìa ,‘

non curar la propria vita . Di fatti confimili glie-’

ne accaddero moltillimi cc. cc;

In quant’a”aglr a22ardi , in' tua ritro‘vasi‘

si can_le Donne meretrici, e' de'

' ‘ Quartzerz .

' ' Finir di comprender fin dove giùngnefle lo Zelo

di questo fervehtiflimo Operaio del Sign0re d“

impedir le tante offese , che fi fantutto "di alla divi

na Maelìà; vuolfi lapere , che non contento delle tan

te enormiflime fatiche , nelle quali impiegava i giorni

tutti dell' anno; non trascurò quella per lui} grandifli1

ma importanza; e quali caccia, dirò così ,I per lui ti

ser
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servan; cioè di andare a predicare speffrlîìanO ai pub

blici Lupanari , che in Napoli chiamanfi comunemen

te i Quartieri, luoghi sporchifiimi ricettacoli di quel

le dorme infami , che perduto la Grilli-aria vereconda ,

fan mercato de‘ lor corpi a spese dell‘ anima , sono il

disonor della Fe e , e la pelle della Città. A quelle

meretrici , fec‘egli mai sempre una implacabil guer

ra , la quale a, lui collò gran fatiche , sudori , contra

dizioni, percoil'e, ed evidenti per:colidi reflarci mor

ro. l fatti accadutigli , furon multiliimi; |alcuni fi so

no già accennati ( pag.41.) ed altri per pruova di ciò

riferirà qui brevillimamente . ‘

Non mettea imi piede ne‘ Quartieri delle femmine

Proflitute , che infettavano la Città‘ , con orribile

flrage di anime, che_dn effe non riceveii‘e insulrigra

viflìmi. Il minor male di qq:lle fiere,infidros_e era

al vedersela innanzi frequentemente , il fuggir subito

a rintanarfi ne‘lor covili per non sentirlo. Nè erar;

poche quelle, che più delle altre sfrmnate‘, dalle por

te ,» dalle finef-lre , e per fin di mezzo alle,,,pubbliche

piazze, con mille sConce maniere ne mette'an in de

rifione le prediche con contrafarlo , c befiarlo, e ca

ricarlo di villanie, e d‘ ingiurie per_ obbligarload al

lontanarfi dalle lor case . .

Ma ci volea altro che schemi per ispnventar il ge

neroso cuore del Santo Milfionario . Che che collar

dovelîegli, non lasciò mai (di far guerra ai loro scanda

li . Allo scnntrarfi per le pubbliche llrade in alcuna di

effe , che infidiafle sfacciatamente l' altrui innocenza ,

percotendola leggermente con la sua ben lunga corona.

che sempre avea tra lemani C“). Via di qui, le direa,

in maniera brusca: che fidi forse tu- ai 1 far lepar«

ti del Diavolo? Nella proceflione\ de Congregati del

suo Oratorio della M1flìone, v‘ aveva sempre di mol

ti giovani d‘immacolati cofiumi . Or un di, che con

efi'a portavafi a predicar in un de‘ Quartieri di dette

D 4 Don
« s«
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Donne, due trovonne in mezzo alla llrnda affai viiltfl

se ,‘e in atteggiamenti poco conformi alla Crilliana-‘

modeflia. A una mi villa arse di santo sdegno l‘Uom

di Dio, ed-invellito dello spirito di Elia, 'fulminau-I

dolo non men cogli occhi, che con la lingua . Ah vi-‘

pere velenose, lor dille, rojpi’ pieni di mflico, e furie

d‘Infer'no, che prerendere? Nè acquiflofli per fino 8

tanto , che non l’ ebbe meli: in fuga , e obbligatele a

ritirarfi.’ Avuta poi norizia, che alcune di tali Don-i

ne , non contente di effer malvugge per se medelime,

allevuvarro le figliuole per lo flello infame mefiiere?

e non balìando le sue forti ammonizioni a por rime1

dio a un tal disordine, impl0rò più volte l‘ajuto del

braccio secolare :"e per quanto elle flrepitaliero , e'mi-l

naccialiero, le_llrappò loro a forza; di maro, e 8‘SUG

Spese le pose in salvo ,

Nell‘ anno 170'2." mentre un di di fella attualmente

predicaVa in vicinanza del Ponte di Tappia, una resa

femmina sotto gli occhi medelimi del Santo Predìcu‘

ture, se ne flavàr in su la porta di casa arditamente'

cianc‘iando con alcuni giovani malviventi, non senza'

:unmir zione, e diliurbò di tutta l" Udienza. Non la

sciò" no de'Fratelli' della Mifliòne di dolcemente am‘

monirli, invitandoli a sentir ancor elfi la predica. Mal

la sfrontnta donna, anziché cacci.rrli , se li tirò‘den7

rrola casa . t)’ gueflo è troppo, dille allora il P.Fran*

cesco , che già tutto avea olfervat‘o; guejio e" nappa:

an;l‘z'am_o a cacciarlifitf innueclia't‘amente sceso dal pai

co , s" incamminò verso quella casa :: Padre per caJ

rirì non v‘2zda , gli dilîer i suoi Congregati" son gen-'

te da guerra,“ .rdrzb armati , senza' rimor dl Dio , POa

treîb" rlld corref pericolo della Vita; Che importa ciò?

ripigliò egli, s‘z’mpedism‘ il peccato, eft m’uvjfl; 9'

mostrando il Crocififio , che pendevain dal collo:

qUEflO caro Signore', soggiunse, è ntb‘rw‘per ma, _65

ma 9 d‘unqde gran cosa, c‘h’z'o'lnuoju per lui. Ma 10’

non merito un lanzo onor'e; i miei peccati me l‘im’

pediscono ::Î‘ lepagatofi il Signor Dio del suo delidfi*

rio , al comparir , che fece atterriri què giovani rofio

fug
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fuggircmo; ed egli risalì sul palco a prodi

gran fe‘rvore, e riuscì la predica più che mai altra

volta di un frutto grandiflimo . -4 _

In portandosi un di co'suoì Congiegati a p’rèdica‘r'

in un de suddetti Quztttieri , a mezzo il camniino di

botto fece fermar la ptocession€z ed illuatiato iur

provisam/enle da un superior lume celelliale , picchia?"

forte alla porta di una, Casa, gridando _ad alta vo«

ce : Apri apri furia 'd’lnfrrnof e Maefli‘d del Dia

vola, apri apri 2 Dopo molto, e lungo controllo fu'

aperta; ed ecco affacciarfi.nna scelerata Ivécchiu , 6

così deforme ,nche l'immagine sembrava del peccato .

Entrato il P. Francesco trova cinque ossi Giovinallrì

tutti armati , in trelcrt di altrettante gio]vànetter cui

l” infame Vecchia tenta mano , addelìrandola (Oh! Dio)

al mal méllierc : M.z qucfla , dille il Padre , 311

scuola </el Diavvlv,- è l’ aqticamefa dell‘Infgrzio! Indi

rivolto a’ giovani, a Voi , dille , che prptendet: in yue«

fio lu0go', e da qua/le anime innocenti ’? Sono creature

di Dio, per ’cui ein ha .:parso tutto il suo sangue;

e gli Ama molto rare . E voi ardirele di flrappar

gliele dalle buccia? Su via, partite pnflo zll qui 2

Che più? ad un parlar cosi franco , ed autorevole , e

che‘spiravn un non su che più di umano, niun dc:‘

giovani ardì di opporfi :’ ma l’un dopo "l‘altro usci

ron in filenzio da quella Casa .' Consegnata poi in de

pofito le giovinette ad alcuni suoi Cong_regati più pro“

bi , ed anziani, e di sperimentati virtù; a suo tempo

diè ricapito a tutte , mettendone in lalvo non men 1Î

anima, che l‘ onore. 4 y

Scontrato altra volta in una truppa di Soldati, che
sfacciatamente scherzavan con donne infami:v sì prese

agramente a riprendetli, csngerando,il grave torto eh?

elfi faceano alla divina Maellà ai loro scandali. E

perchè quelli non delilleano , anzi insultandolo , lo mi

nacciavano. E ben, dille loro, fate i bravi, pqrc/w‘

fiere armati, non e così? Ml: fappz'az‘e , ch'io non to«

ma mi le Wfire minaccie, né le vojlre armi; così fqfle

in grarld a Dio , c/t‘ io pozqfl perder la vita peg- 54,;

- 8”?
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U

lgion lì_firlla. Quefla sua intrepidezza , che portava

in fronte tutto quanto il ‘cararter di un vero Apofiolo,

smorzò' di, maniera l“:irdife di que' perveriì; che rot

ta immantinenr‘e la mira , fi riconddfie'r‘q‘ pico di ri«

verenza per il Sanr" Uomo , a‘ lor Quartieri di Piz

20falcoriè . y . - ,

Non minof Zelo, e" coraggio" mofìrò il; P. France»

eco nel caso seguente . Vi era una giovane di grand‘

avvenenza,= e spirito, e però appunto di grand’ in

cianipo a'molti . Polloii in cuore 1‘ Uoni di Dirfl di

porla in salvo; e levar altrui. l‘o'ccafionea e l‘offesa

del Signore , ne andava' disponendo il modo . Risapu

tofi , non saprei dir come", il suo disegno, ricevette

improvvisamente un biglietto cieco; nel quale con

grande ardire se gli intimavrl di non ini'pegnarii 'a

voler mettere in Monaflero la detta giovanetta. al

trimenre la pagherebbe. Ad una minaccia«sì risoluta ,

ogn‘alrro cuore , che non foffe fiato il cuor di Fran

cescn ,flsarebbeii spaventato . Ma (wiva,il Cielo )

la minaccia non servi a lui, che di maggiore fli

molo per sollecitarne 'l‘ esecuzione , come in fatti

segui. ‘ , .

Nella firada detta volgarmente de‘ Greci ,- era

capitata non so da qual [sola , una giovane di al

ti spiriti, di bell“aria , e maniere ’, e-al som‘

mo nociva pér'.la foc0fa gioventù. Non prima il sep.

pe il Servo di Dio, che por‘tofli subito a far la Mis‘

fione in vicinanza della medelima. Incominciata la

predica prelìo ii accorse , che in casa della rea fefli«

mina, anzi che scemar il fracafl'o, faceaii sempre

maggiore;appunto per "diiira-r 1‘ udienza . -Aliora irl-I

terreno il predicare , e preso di mira 1' iniquo ridou

to , in voce alta , e sonora » Oli, difie, giunti sono

in gudla'cara sceler‘ata .rédarri dal Demonio , fuom'

tutti di [è in qua/lo punto .

Ma fuor che un solo , gli_altri affatto non parti

!ono, alla qual vifla leVando ilzelante Miflionario più

alto la voce; Via su , ripigliò , CSt'htlìl0 ancora tutti

gli altri, 0 io vengo" a mccrarlz' con queflo Cri/io : e

. Per
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perché niun ii movea; col Crocifitio alla mano scese

dal palco, ed accompagnato da alcuni Fratelli della

Miflione, cantando le litanie della Vergine, p0rtofli

franco a‘qu'ella casa; sali speditamente la scala, presentollì

con risoluzione , diè a quanti eran dentro una occhia«

ta‘ severa, e tanto bai‘tò asbigottir tutti quanti , e far

loro cader dal cuore tutta la paiîata bravura, nè mica

più abbisognovi, perché tutti Sul Momento col capo

chino , ed in alto filenzi0 ne usciflero. ,

Da tai fatti nar’rati è facile indovinate quanti in

numero, e quanto pericolofi elIet“ dovetter gl“ incontri

che con gente di fimil paiia‘ il Sant' Uomo nel sud

Apoiìolato di 40. anni, superati mai sempre da lui

coll’ ardor del _ suo zelo , e colla generofità del suo

cuore, prontov in ogn‘ iitante a sa'crilic’ar mille vite

per difesa dell‘ onor di Dio, e per la Salute de cari

suoi Napoletani i »

'

In quanto alle Converswnz de’ Per_camrr

‘ . ,Mgguite in Napoli per opera del m'_',

servo di Dio a ' i

"Arebbe q'uefla una difficile, ed ardua impresa il

voler tefler catalogo di quelle più firepitose corv

verfioni.seguite solamente nella Città di Napoli, me

dianti le fatiche , e lo zelo del P.’ di Girolamo«Q“el

le_ sole di peccatori chi per I Venti, trenta, ed ancor

più di cinquant‘ anni fugiaschi da Dio, mai*tt0n ti era

rto confetîati , e poscia comparati alle sue prediche fu

rqn’ riconciliati da lui Collo |[tefl'o divin Signore: que

fit soli , al conto, che se n'è preao da un suo. libr1c«

‘ Cina a" in cui, ad ifiruzion , e conforto de‘moì Con

gregati , era solito di notarli, montano ogni anno il

numero di sopra quattrocento . Nè’ dee‘ ciò isembîfll;

cosa incredibile: conciofiachè non .fac‘ea predicaai’iflfilì'l

non ne succedeano. In una sola sua predica conV

dieci pubbliche peccatrici: ed inun‘altra fino a qui -

dici; quali tutte con la sua carità iuron 90% in! '

va a far penitenza delle lor colpe. ‘î-'
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Ne acce‘nnerò alcune cosi di volo =: Eran già" 251

e più anni, che un Peccarore non {i presentava al

Tribunale della penitenza, persuaso di non trovar chi

lo assolvefi'e. Mofl‘n di lui a pietà. la gran Madre del

la Misericordia , ed 1Wvocata de“ pecca20ri Maria; 1’

ammonl in sogno una e due volte a muta: vita , e a

far pace col suo divin figliuolo. Ma tutto indarno;pro

mettea , ma non' eseguiva . Tomò la terza volta Maria,

e gl'impose ad andare al Gesù Nuova,.ora Trinità Mag

giore , a confefi:irfi al P.Francesco di Girolamo , che l‘ -

vrcbbe abbracciato, ed affoluto . Così incoraggito, vi andò

e ritrovò quanto la Vergine li a'vea detto; mentre l‘

accolse con amore, e carità , e con mille carezze, lo

confe5sò, l‘ aifolvette , e lo riduffe ad efl’ere un vero

esemplare di penitenza. In sentir poi dalla sua bocca,

che Maria Sanziflîma l‘avea mandato : oh pensate la

giojn del Servo di Dio !

Un‘ altro peccatore compunto alla sua predica, an«

dagli a gittarsegli a” piedi, per copfefîarfi - Alla prima

dimanda, da. quanto tempo non lì era confeflhto: 1‘:

pose a piangere , e a tremare, e a' dire, ah Padre

non mi cacciate e: E perchè cacciartì, ripigliò il P.

Francesco , saran trenta , quaranta, saran più di cinquantI

anni forse? 2: Così è rispose : E qui incominciò

a parlargli c0n dolcezza, ed amore, che lo compu_n

se, e lavò con le sue lagrime le paflate sue scelefn

tczze cc. cc.

‘ Tutto al contrario gli avvenne con un Uom già

invecchiato nella malizia, egià moribondo. Per quan

to di amorevolezze, e di buone maniere usalle Egli

con 6ff0 lui per indurlo in quel punto a riconciliarfi

con Dio , mai non fu pollibile, l‘ortenerlo. Allorail

Servo di Dio, alferratolo per le velli , che avca sul

petto, e mutato tuono = Che credi III , gli dìfl'e_,

che deóba veflirji di [urto Ida'ìo se tu ti danni? Si

Îdannano tanti Principi, e Signori, e [ddz'ó lascia, rin:

fl dannino . Pretendi in forse di prendere Iddio di fi

14? Se vuoi dannati, e tu dannati. Ed in co_sì dire

'gli_ yolta le spalle per andarsene . A tali parole -rellgî

nr‘ ’
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il moribnndo spaventato, e richiamato il Padre, e

uscito in un dirottiflimo pianto , pregollo a non ab

bandonarlo: come fece. Confeffollo , deteflò con fin

cera contri'znonel le sue iniquità , .chiese a tutti petalo

no de’gravilfiflfii scandali dari ,yeclv allifiito dall‘amo

roso P.‘ Francesco finì di vivere,' 1àspiando una ben

fondata speranza.di sua eterna salute,

Predicava un di il Servo di Dix; in una strada sos

petm , e predicò con tal fe;vore , ghe una Donna , SE

le git'tò a“ piedi , pregondolo con le lagr'mie a metter

la in salvo . Altrd più'di quefìo colei non cercava.

Onde rivolto alla sua udienza , chi di voi ,‘difle, fi

[Mie di concorrere csn una qualche limqfina a .mlyar

gue/ì‘anima riwlum di voler darfi a Dio? Molti =iu.

mn i Benefatmri , che contribuirono ad un‘ opera coni

pia. Tutto vide ed oflervò dalla finellra di sua Cm;

una rea femmina chiamata Angela Maria, detta cm;

altro nome la Venezianina; e m0flà;;flflfifir efla- da una

certa natural tenerezza , contribuir volle a quell‘opera V

di carità , g.iîtando dama lineiìra in ilìrada una nonsb

qual monem di argento . Portata quella subito al Sex.

vo di Dio, egli con in man la inonexa , rivolto 8

quella tineltra, ond‘ er_a venuta , con un eftro profe

tico '.= Eh Sorella, difle ad alta voce, non dubóitate,

che guefla limofina servirà anche a Voi , e ben pr’e

fla. In fatti non pafiaron , che pochi dì, che portoffi

la vele6re Vergizianina, Oflia Angela Maria, a ritro

var il P, Francesco ,‘e col suo ajntoaggmflò le pare

tite della sua anima: ed avvenne‘una cosa notabile,e

fu, che efîend_ofi confeffata la Donna generalmente ,di

tutta la infame vita, difl"e in fine = non ho altro di

I phe eogfgflarmz' :: al che ripigliò il Padre: ma per

ché non vi confefl'atsî di tale , e tal al;r0 peccati)? 3

Pur troppo J vero, rispose la Penitente, che in l‘110

commgfla: ma1mi era uscita di mente, né io l‘ho la

‘a:iaw di dir per malizia :: Mefîa in serbo la DON“

na nel Conservatorio degl‘ Incurabili , ville sempre di!

vera, e fervnrosa penitente fin alla morte ec’. CC. .

DI Quelli fatti n’è Piena la sua leggenda de‘ cigi

“'1



n . Îdggiuuta alelàgîo‘ ‘ \.

Amori (ypag. r5.)..alla‘quale mi rimetto; 6‘ 416 mm

_dzjoc ornpe; . ‘ - - 1

quanto azi--ur;a celebre conpersiom' di

î;r_zg Hor;nÎa_ vgsgifa da Soldato , c/re‘

,acea la-Îgyardia ir,u;anzi “alla /

‘ _'Ponq". 'dèl CaStéf Nuav‘o ,

, ',','_', mentre..daîllpalcoypredìc;-'

.‘ ...‘.I: ' {un il;zfgry0 di Diq,

;\ v .u. \"- ‘

accadde in Napòìì‘nd 16-88. la converfione di una

“-. ‘f'amosa donna intrecciata di tante, e E flrane pe5

' le che semer un romanzo, per cui son sempre

Sfiorabili gl’imp;esdngtabilìdiyini giudizi, e muovi.

gl'rosefle tracce amorose della divina‘ misericordia, in

tiràr‘ o se le anime più troviate . Eccone brevemente,

per qua‘nro fi può 1‘ ifi6ri3. '

"1 Maria Lu:qu , e Màn'a Alviera fur0n due bellifl'x

mefgiovinerte nate in‘Parigi di Francesco Caflier , di

km» oflinatiflìn;aLuterana; e di Maddalena‘01ivier

ma Consorte , e buona Cattolica . 0ry-con1“ effe le due

figlihole succhiata.‘achaa col lane la Reiìgion della;

Madre; così co_l crescer degli anni, e del‘3ennoiman-À

tenevanfi in quel]; pubblicamenrecoflanri. Ma‘: perciò

appunto erargo in somm’ odio al {Padre ,-‘ che per mi

cagione mai non lasciava di far-Jeso' «00Minu3ti‘fira

flaz‘zi.‘ E fa_tto avrebbe ancor di peggio -,'- se inter

90fla non fi foiîe colle e“: preghiere la m0glie‘a fQ9

yofdeìle figliuola. ‘ H "J" I ‘- L "‘w

Se non che ' morta effa in- breve1a 'bqona'Madre,‘

lusingoflì l'iniquo Padre, di poter ocdu; le figliuole

col condurle _a Ginevrp. Obbligatele- int;mto a' vcflin

il da Uomo, con efl‘e infieme nontardèr ad intrapren

dere un fa) viaggio. E già fatte avean più miglia, di

cammino , allorche le due figliuole,‘ vedendofi= in luofi

go solitario , e deserto, chiesero ‘213 grazia' al Padre

di poter alquanto xìp0sarfi , ‘nè, quegli yi gipug'nò,

" ‘ ' sen1
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sentendoii ancor elio aiiai fianco . in fatti corîtatofi

egli appena sull" erba , fi addormentò: e fu appunto

ciò , che le due figliuole bl'fllflulliil'l ardentemente , per

poter 'efi’ettuar a man salva r’ ampio disegno già tra

di loro concertato di levargli la vita. Alfiicurate per

tanto, che quegri profondamente donnifle, gli levaron

pian piano con gran delirezza dal fianco le due pillo

le , che avea già. cariche , e con quelle barbaramente

l" uccisero, nasgondendonf: subito _fuor di lirada il ca,

,davere sotto di alcuni cespugli , .1 ‘

' Rimafte orfane ie*due fanciulle 1‘ una di anni 15,

1' altra di 13. senza guida, senza consiglio, senza da

nari se non pochrflimi , e facile argomentare qual fos

se la lor confur'ione , e le lor angulìie. Ma non li

‘agornentaron per quet'to; che anzi con anìm0_ superio

re al seflo, ed all" età, risolsero di continuar sotto

guell’ abito fiello afingerli Uomini, con prender Ma

rra Luisa il nome di Francesco Giuseppe: e Maria

Alviera , quello di Carlo Pimentrl. (e cosi,le chiama

rem qui noi tino al l0ro scoprimento ). Con quella

maschera in viso, andaron quiz e la vagando per va

rie’Ci;tà d'italia, sempre in aria ,’ ed in portamenti

di due bei giovinotri di alti spiriti, e di gran cuore,

per infin0 a tanto che capitaron a Ml]fln0;ir_l circo

flanzelappunro, che ivi facevanfi nuove Leve di mi

lizie per servizio del Re di Spagna Carlo 11. Signo

re allora di quello “Stato. E perché il lor bisogno fa

ceafi sempre più maggiore, presentaronfi ancor elfi per

effcr soldati nelle nu:»ve reclute , talche arrollati

furon Soldati nella Compagnia del Capiran Don. Ema
nuele de Arrieta . .’ V

Varie furono, ognun può immaginarfi, le lor vi

cende, ma sempre salde, ed accorte per non farfi

scoprir per Donne sfuggendo ogni occafione , ed azzar

do . Furon d‘ indi a poco mandati di guarnigione pri

ma a Melfina,e poscia a Napoli; se ben in Nap°li !

non li trattenner che pochiffimo , ellendofiata spedita

con più altre, da» quel Vice- Re Marchese del Carpi0

la lor compagnia in Abruzzo a dar la Caccia ai Ban

v‘iî- di
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s.

diti , che in gran numero colle loro msolenze mqui,e,-;

tavan {tutto il Regno. ‘

Ma qui fu dove azzufl‘atefi le milizie del Re Care

‘ìe disperatamente, Francesco Giuseppe (cioè Lu'ira )

per quanto valor0samente combatteli'e, refiovvi mor

to . Fu quello un colpo quanto meno aspettato , tanto

più doloroso al cuor di Carlo, (cioè di Maria AI- \

viera ) Pure prevalendo al dolor la pnura,.chc il de.«

forato fallo 'spogliarfi de“ cadaveri efoile scoperto per

quel r.h‘ egli era; tanto cercò e ii raggirò, che rinVer

nato il' morto corpo , gli riuscì, di seppellirio di sua

ingmo , prima che altri se ne accorgeilr:. Terminata

i la loro incombenza col total eilerminio de" fuoriu=.

sciti, fi ricondniiero a Napoli. C0si il Signor Dio

facendo servir gli umani actidenti a‘ suoi divini con.“

Sigli, riconducca Carlo quasi per mano sul buon sen-.

tiero della salute , e fu nelle maniera seguente.

Un di di falla in cui Carlo, era di guardia alla

Porta del Caitel Nuovo , scontroflî a predicare di

rimPetto il P. di Girolamo: che però voleilelo, G

,non voleife toccò anche _a Carlo udirlo. Ma era lddio,

che qual Cacdator divino, aspettava la fiera al var.

co. lnoltrata la predica, ecco che d’impr0vviso il

Predi€ntòr€ si ferma , e tifi.rri gli occhi in faccia fa

(farlo, n<m mai prima da lui veduto, gli fe cenno

con la- mano, che si trattencsse dovendoin pariare.

Siupito quegli; ma che mai vorrà , dille in cuor suo,

code/l‘Uom' da me ? o che ho io che far con lui? Pu

re la convenienza, e la curiosità l‘induffero ad aspet:

tarlo .

Terminata la predica, e sceso il Servo di Dio

dal palco, e finita la guardia sel tirò in disparte: ed

in una aria , che tutta spirava amore , e dolcezza,

Vuoi tu confeflarti:‘ gli difle. Pensate , ad un Soldato

pien di autorità e di ardite fargli una tal domanda!

Quasi affrontato l‘ altro , Confeflarmi , rispofe , e per»

cita? 80:: i. forse reo di un quale/re grave delirio ,

onq" io debba ora eflcr qui in mezzo impiccato? Irz_

mia coscienza io ne}: ho peccati; e in così dire gli

’ VOie
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waltò diupettozamsnta le spalla. Ma t\r_att€uut0b il

Servo di Dio: con qual verità , J9ggiurlse ,_tu dici di

non aver peccati ? E non sei tu Donna , e l‘infiagi

con guefl‘ abito di efl‘er U.amo? E non sei tu Maria

Alviera Cafier nata in Parigi , e di lì venute: in Ita«

lia; e pur fai chiamarti Carlo Pìmentel." Via il ne

gar non fervc, poic/ze a me la ha dato qugflo Signor

.G. C. che qul la vedi in cr_oce per le. Vuoi saper "di

più ." E non .sei la , che 41‘ qceordo con tya Sorella

Luisa , morta cauim nella z,uflîz ., lzqi um]a tua

Padre -’

Ad un parlar così franco e risoluto, e al veridico,

fiordì il Soldaîo, impallidl , tremò tutto da capo a

piedi: ma mm a‘ indutfe però a confeffar la verità, e

che anzi , richiamati dopo po:hi momenti gli' antichi

spiriti . Padre , ri/pofe, io non 46 chi v‘ abbia date

ad inten.lere CON]ÌC fuvol_e. Tutta volga ad impedir

che ,tali notizie veniffcr un dì, o 1‘ altro alla pxghblîca

-Iucc‘, s“ intime lo scaltro di auendcrfi, fino 3 promet

te: al San!” Uomo di andar a trovarlo il di appmflo

per confeffarf . Una e due dì aspettò l‘Uom di Dio, ma

non vedendolo, andò egli in cerca di lui. Trovato

10 = E così dunque , gli dìfie,fi manie/ne la parola,

che tu mi Imi data? :: Padre, rispose , mi creda

Padre, non ho potuto; e che io venga per ora _a tro

varvi,’non È poflbi/e. Per ordine del Vice-Re d0fi

bian‘z iméarcarci suóizo, e«_porci in viaggio per la

Toscana . Al che egli fiato alquamo sospeso. ..,-- Nò

rispose, HO)! partireîe: e tu giura su quaflmCré/îo,

c ‘e dimattina vermi a- irovarmi . Fa cqore , e non

temere, mentre io ho grgn fiducia, che Iddio vpglia

salvarti . ‘ ‘ ‘

,w Che il parlar del Servo di Dio folle ma chiariflìma

‘ «profezia, coaup;ov,ollo l‘evento, eifendo fiato. nel giorno

ifieffo_ rivocaro l" ordine della partenza. Nè tardò Caria

un momento a mantener la promeifn col portarli subito

al Gesù Nuovo a ritrovar il P.di Girolamo, che in ,ve«

dendolo tripudiò di una santa allegxezza L: E I" ,

xidend0 gli dille, volevi jeappar dalle numi di Dio ,

0‘; _ E ' 1‘ Hall

.
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non è cori? Eppur 9iuflo buon Uzo , e amaro/0' Pa4

dr: n Vuol per _/e_ : indi condotrolo infiluogo-‘appar

tato : Urst‘: , cliticin , orsz) alla cdnfqflone ; aprimi

il mo cuore, non dubbilar di Dio. ' ‘ “ '

Per verità non era quello un lavoro così agevole

da oisbrigarfi m poco tempo .‘ Con un cuor 'lnngam_enfi

te. inca1iito nel vizio, e che perduto ne abbia‘ anche

il rimorso; non si ha_ da penar poco a fargli conosce;

la "gravezza del suo male , _talche s“ induca a detest'arf

lo di “cuore con una contrizion‘ dolorosa', e Mincera;

Per l'altra parte treppo è necefiario far animo al pec:

catore , e. slargaigli il cuore; afiìchè" l‘ orrore delle sue

colpe nel faccia disperar del perdono. Bpon per Car1g

però, gh’era capitato in man di un Madiro di Spiri

to lungamente sperimentato , savio , discreto, e che

per salvar un anima era pronto asparger ‘tutto il san

gue, in fatti lo dispose in maniera, e lo compuiise,

pianse ramo, detellò tanto la ‘ scelerata sua vita ,‘in

somma lo ridufl'e in modo, che purè quella itieila‘

mattina affolverlo, ed accordatrgli di ricevèr il sagra;

mentato Signore , sempre con -la condi21one però_

di mai non perder di villa i suoi peccati pafl'ati ','

per piangerli , e deteliarti_ tutto il reliant: della sua

vita . ‘> ‘ f“* ‘

Così- riconciliato Carla con Dio, passò tutto il
rellante di quel di in afliltere ad ogni altrav sacia funi

zionc solita 1 farli allora nella Chiesa del Gesù Nani

va , perfino a tanto ," che provveduti già gli abiti’,

sull‘ imbrunir della sera lo fate 'rivefiir da Donna, e__

consegnolla in depofito allarMarchesa di Santo Stefa

no . Dama di singolar pietà, e già‘ avvezza a tener

mano al P. Francesco in quelin sorte di acquifli. (Io-{

si ritornato il finto Carlo ad eiler lawera Maria A!

w‘ra (‘aflier , quattro meii dnnmò effa' in Casa della

Marchesa , trattata sempre con cemo, e mille carez-.

Ze, perfinchè passò a Vivere in una casut;cia decente

proweduta dallo ‘Iteffo P. di Girolamo. Né di ciò

soddisfatta la carità del San? Uomo, adoperofl'i tan

_to co’Mmifiri Regir a favor della medeiima, che

"a . alla
n
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affeg'nati le. furon dalla Calia militare, derunte sua

vita, ducati sei il mese,, onorario solito darsi a'sol

dati invalidi. "

Perseverò. poscia efla sempre con gran fedeltà;

e fervore sotto la direzione del P. Francesco, non

m0yendo p'aflo senza il suo configlio, e direzione.

Sopravifle Maria Alvira al Santo suo Direttore al

.tri undici anni, non efiendo morta , che nel 1727.

esemplare_di vera penitenza, e nobil trofeo della

divina Misericordia , A lei ii dee moltiflimo , e

alle sue giurate depofr_lioni, varie notizie spett_antial

le‘preclare virtù del V_en. Servo di Dio.

} Riflettete iquvì letÌtor, mio cgrîflimo . Di due Sorel

le della medelima wita partiva ; e ree dein fiefli

enormi delitti} Una-ii m_uore disgraziatamente nella

_zpffa , __senza poterli e0nfelîare; l‘ altra per anni so

pravvive] e prodigiorameme è_chiamata a convertir

fi, e muore da Santa. Oh! gl’iinpenetrabili ed allrufi

divini giudizi; aempre però adorabili. ,_ ,_,=

lo quanta,.alla sua attitudine , efll‘cacz'a, e

" perizia nel predicare la dryz'na parola.

‘ On è meraviglia ,f che tante converiioni faceffe il

_ Yen, P.v Francesco di Girolamo, per _mezzo del

guo predicare. Fu dal Signor Iddio arricchito d’un do

‘ no parzig:olare per on tal divin minifiero. Non prima

' da‘ suoi Sgperiqri fu defiinatfl all’impiego delle Mis

fioni , che folio ii cambiò in un‘altra da quel di pri

ma; da una compleffion gracile che avea,divennei ro

bulìo da poter reggere le tre , e quattro ore continue

a predicare: e la voee languida , ed efile , divenne chia- '

fa, e sonora, che sentiver anche in gran difianza, do

vendo“alle volte predicgre‘all‘ape‘rto, ed in campagna.

Area,una natural faeondia {ma popolare e piana, che

facea intenderfi dalle-persone ancora idiote : il suo ar

gmnenrà‘r forzoso , e flringenre per 'eonvincer l’intel

lettov con le divine scrittore, santi PP., fimilitud.nì , e
. ., ‘ià I-! " a a: ) VV;‘ hE_îb'ul '.( .

’
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fa

figure . Mirabile por era la sua arte di commuoverla

volgntà , e risolverla a lasciar il male, ed appigliarfl

al ene, ' ‘

Ciò spezialmente offcrvoflì nel dare gli Esercizi

spirituali di S. Ignazio , arme poderosa per santificar

le anime , ed abbatter l‘Inferno, Gli Autori della ma.

vita, raccontano moltiflimx fatti‘di (irepitose converf

fioni fatte per mezzo de'aanti Eserciz{z spezialm‘cnte

di quelli dar: ben quattro volte nel Colegìo de‘ Ho'bi-Î

li; in cui fu Prefetto ( p.3-).' Di quelli dati nel r‘5Î’9.

nella Congregazione “della 58. Trinità , detta ‘de‘ P« 1e-‘

grrni; di cui e fama 'coilante effere fiato ‘l' llìitutore

5. Filippo Neri. Di quelli, che nel ‘16". diede ai

Sacerdoti della Congregazione ‘dell‘ infigiie Operaio P.

Francesco Pavone. Congregazione 'fkata Madre in Ogni

tempo di ;egnalati soggetti per Santità , e' er Dottri

na , e da cui son ‘usciti più Vescovi, e Cardinali,

e due So:xami 'Pontefici lanacenzo X 11., c Benedet

to XIII. :' (‘) Iii gran fru’tto' rursé'rron ancor quelli

dati nel Conservatorio di Sant'Onofrio. Quelli dai

più volte ai Sold'at‘i ce. cc. Finalmente quelli daripi‘à

volte alle Dame , da lui introdotti , con frutto gran-5

diflimo: mentre ogni anno vi era una mutazion di vi

ta particolare in qualche rispettabile Signora cc, cq.‘

( 1eg. pag. 7. ) ==" Per“in Eser'cizj Spirituali se ne

parlerà nell‘Elogio seguente ::: . '-' ' “ ‘ ' -‘
. J ‘ fil -

A

,(“) Una tal rispettabile Congregazione , partrtrda

Napoli i Gesuiti nel 1767 ( Ieg. a . 20. ) , fu tra?

aportata vicino all’arcivescdvado;frbî;icandófi qg'e‘de7

gai Sacerdoti a loro spese il luogo ,,che v€defr presen

te_mentez ove ara tutto quello, che faoeafi in grie’tcflle

PI CC- CC. '
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In! Qltant'a’ alle sue pr'edzche , anche udite

con ago: atteneiane- degli anz

mrtlr ansensr_rtz .

îl'wi‘" - fl- \ ‘ l '

Olle il S’gnordio in più occafioni accreditar la

V, Pt'6d‘C3e‘0fl del suo Servo, c0n liraordinarj acci

dcnn, che avqu molto del miracoloso} e che fitti

offcrvat a tempo serviron_ mirabilmente a far rientra:

in se flefli i più gran pec'Catori; e a ritirarli dal più

tornar a plenare.‘ Ne referirò alcuni pochi. ,

Priadi°ava un di il P. di Girolamo preffo una casa di

p0co buon nome dirimpetto al l’ente di Chi j».;e per

ché era già il fin della predica tutto il Poporo era ge

nufleffo a‘ piedi del ‘Crocilifl° Chiedendo con pianti, e

gemiti perdono a Dio delle sue Colpe; quando alcune

Donne di detta casa ben veliite entrate in carrozza ,

già Volendo uscire, furon subito pregate al‘difl'crir per

atri pochi momenti, per non diilurbar,la’ funzione ,

ma con infado, e disprezzo dieder ordine al cocchie

le di dar senz‘ altra dimora la molla ai cavalli. Ma

che? non prima il Santo Miliionàrio vide uscir dal

portone la carrozza, che ateeso di santo zelo , con in

mano il Crocrfifl'o interrotto il colloqùio. Ah mio

Gesùp,.esclamò , paia/tè codefle Dee non Iran rispetto

per Voi: fare almeno , che vi fio partdro‘ da codefle

Éqfle'e: e in così dire calato dal rialto in cui predica

va, pose in terra innanzi a quelle il Crocifisso ,f‘ Mi

rabiloosa! I cavalli , quantunque ben battuti dal coc«

chrere, {i arreflaron0 , e ingionocchiati con le gambe

davanti, il tennero in quell‘ umile pofirura per tutto

il collante della predica . Qual imprell'rone facefle in

1%“! grande ,udi) za un tal fatto , e facile immagi

mrlaî: e,anolto pi allora che,il Servo di ‘Dio timon

fato in; palco, prese arg0mento a declamare contro le

irriverenza verso la Divina Maet"tà , esagerando quart

to indegna cosa_fofle,fche gli Uomini , e spezialmen

te i Cri&iani , divenuti peggiori delle ificiie bellici,
.c\..,‘ , _ i / _., o__>
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oltragginil'ero sì sfacciatamente il lor Cr’eatora,‘ il lo;

Redent0re , il 10: Dio :’e riuscì‘la predicadi;,tamb’

frutto,chs da quel di oliervoffi, in tutti una sflifibile

mutazione , e riverenza verso_jl_ Signor Dio .;

Nien're poco diffimile al già‘ na‘rrato è' il caso se-‘

guente . Predicava un di il P. Francesco, ad una_nume

rosa udienza ,‘ vide’ "venifscne ver di quella' _un"‘gB rr

carro tirato da due‘ bevi , che in arri’Vanclo l‘awe e

melfa tutta in confufionc , ed'ìn ‘scompiglid. Ad im

pedir pertanto "un tal dill:utbo, dal palco“ il'tefl'o’ pregò

il conduttore a. fermarsi per’breve tempo . Mir” Quello

con civiltà daf yillano. Ok! il bel tempo;rispîîlse_,fèlze

avere 0’ Pàdre,’cfié andate a‘ tavola‘ apparecc’lzìata al

suon della‘campanella: convien ch'io mi guadagni ‘il

pane col sudor’della’ mia fronte :' ed in così dirc' rira«

va. innanzi col carro. Ad un tratto così incivilc”punfi

fa non fi commo|ffc l‘ Uom di Dio fiche anzi pregò‘

con tutt:r pace l‘udienza a dar‘lungo al carrd’, finc‘hè

pnffixfie . Ma quel rispétto, cliè‘1ion ebbe il m'nl Uo

mo , l" ebbeple bellic .- A:'rivati i b'0v‘i innanzi" al Scr_=

vo di Dio, con iflupor di tutti , ‘fermaronfr quegli à

ni‘mali ,_ e piegate le ginocchia", quali ndorar volefl'ero’_

il Crocififl'o’5ig'n0r: , eh: quivi Rava inalbèrato‘, tan

to {i trattennero- in quell‘umilfi pofitura‘, fino“ al ter

i"

mimmi della redicay ' » ’ . _

Ritrovanglo 1‘ in un altrò 'giorno p‘reflo al Ponte“ di

Tapppia, in vicinanza di qiielle carceri, m veder:

sparsa quà e là molta gente'f‘poselì toll0 a‘ predicare.’

Ma che 3conrro»il solito delle àltre volte", per quanto

egli li riscal'dali'e, e gridnfl'cî’,‘niun fi' accollavmad“ u-"

dirlo- Non îsmarrì egli perciòî, ch‘e an2l “levam'più

alta la voce , li prese a dire :: E“cliè"ffll_îîo' hu_îay

fatto in Napofî con tanzé mia pfedic/ie? ' MIMO ‘afl?it‘-*‘

to 2 18’ qui mi sfiaiù, e niun mi"dà’ udienza: Seil

io predica/i in guide/u basca , li Or_/ì' /Ig]ì, ed ì-lî

Leoni _/ì acco/ìere’óóero a fanti? i: divina Parola;

qui ma mat,ì‘non u'lza chi voglia udirflii- ‘: In ciò"

dire, ecco apafl'ar correndo un 'grofl'0 cane: in veder-“1

la il Servo di Dio 2 Gran cosa! proreguì a diniv,ii‘a

‘ se

/"
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.(‘e ami cdmarzda_(li a qtle/ cane di fermar/i a semir la

mifprediea , wóita mi u'fibidireóóe; e mmi e tanti

Cri/fiani infleflióili non fi muovono :" Cosa lìupen

da! : Fermoflì‘ a quell‘iltante il. cane , e sedutolì se

le gambe con gli occhi nel Predicatore , ascoltò im

mobile tutta quanta la predica = Udi tutto , e tutto

vide da una finel‘tra. della sua casa una rea femmina,

non senza sua gran meraviglia': e fattztfi a riflettere

sull'ubbid:en2a rendura al Sant‘ Uomo da una irragio

nevole cred:ura , operando tra tanto in lei la divina

grazia, palio quindi ‘.1 riflette: .su la sua indegnità

per tante disubbidienze , che di continuo faeea al Si

gn0r Dio , con |a-malalsua Vll'3. La pianse , la'4de

teflò; e 580221 frappor dimm, corse mlÌ0 quell'altra

Maddalena a piè dell‘ Uom di” Dio. che t“ accolse con

nell’amorevolezza. come quella fu acc=flra da G. C.

Intanto il gran popolo alla novuà eowc0rsu , (lupi a

Quel tenero spettacolo, ed intenerì , e compenso più

d‘ uno; molto PlÙ quando vide, che di sua mano re

Cisefi le bionde trec<:e; e_poi seppe , che la mattina

seguente andò al Gesù Nuévo , e cercò del P. France

860 , e confefioflî generalmente con ell'o lui , ecolsu0

ajuto ritirofli per ,sempt_e a far penitenza delle sue

L > t ‘ -Làfi5e

Un‘altra fimil donna alla Porta di' S- quzaro , fla‘

va Sentendo della fiaellràpredicare il Servo‘di Dio ,

non già a motivo di profittar de“ suoi sami inafgna

menti, ma al solito per burìarfi di lui, e sCh€r'flìl'

10_,-solazzandoli al tempo ilìeflo corruna Pica. dime

fllca, che seco avea. Quando preso improvvisamen.

te il volo la Pica, andò a dirittura a posarli tuttaf

modella , e quieta sopra di un braccio del élmcifilfo,

che (lava inalberato al lato del Santo milionario”

Quali volefle amh‘el'l'a sentir la predica. . Attonim a

quello improvviso sD€ttacolo la donna : Oh! vedete,

difl'e trav se ,- un“ animale fenza ragione rifpetta il fuo

Creatore; ed io creatura ragionevole , e tanto da lui

6mefieata , altro non fa , che del continuo ofl‘en:ien

10 : Col quel saluta: penfiere dando luogo alla Di_

E 4 vi
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»

vin: ispirnznine , li diè ad ascoltar Il Sant‘Uom'ocofl‘

vivo delìderio di giovarsenè in prò della. sua anima .

Infatti ti compunse ,'fi abbandonò” nelle sue braccia 9'

a far di lei quanto era necelîario ad ott'ener- il perdo-f

no da' 51.101 peccati, e a« metter se (letta in salvo .

Della sua particolqr divozione‘ ai Principali

Misteri nostra S_anta Religione ,

ed al Santi .‘

- Um. Vi. pag, 8. o. : La principale ,' e dormi-i

nante divozion del Servo di Dio era il gran Mii \

fiero della Santiiììma Trinità. Ne Parlava con somè

ma chiarezza , e sembrava un Serafino : Leore ca"

noniche le‘rccitava sempre genuflefl‘o ,' ed a,capo scod

perto; inchinandofi sempre con tutta la persona' arf

ogni Gloria Patri = A mantener poi ,' ed accrescer

ne‘ fedeli la fiima, l’amore,:ed il culto Verso 4 di -nn

siincflabil miflero , non contento di farne celebrar

ogni anno nel dr conseqrato al sito onore solenniflima

fetta; flabill per l‘avvenire , merce la’gran liberalità

di un suo divoto benefattore , un foqdo ,» col cui frut-“

to , celebrafi‘efi , ogni anno con egual pompa la‘ men‘

delima“ felìz (').‘ ‘ A ,. h

Divotiffimo ancor fu“ dell‘ Umanità Santiffima di;

G. C. Quel che facea nella notte del Santo {Natale ,

non può‘immaginarfi-, in piangere ,- in sospirare , in;

ringraziare per una si‘ fatta degnzrzione del figlifl0l di’

Dio. In vederla Bambinelio , andava in estafi ;e pre

ditando‘ su' di un tal miliare innammorava {Egli flefi

so con le sue mani, facea ogni anno' in Chiesa,

Presepe per sua divozione , e per fomcntarla così ne!

fedeli ec. cc. 4 , .,

’ Ver-‘
ì L i .

(*) Fu quello sempre più autonomo , spezialmentb

poi dal P. France/ca Pepe , che sempre' più accrebbe=

un: tal divozione ,- come diraflì in gpprefl'o«
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VErso del Snntifiimo Sacramento, ancora la sua di

vozione era particblarfllinm. Sempre che pòte'a , fiaw

va ai Coretti a far orazione = Nel celebrar il Santo

Sacrifizio, sembrava un nuovo S.‘ Filippo Neri , anzi

un Serafino , tanto vedea‘fi acceso in volto , e tanti

eran le lacrime, che sgotgavan dain occhi‘, che inzup

pati. refìavnno le tovaglie , e purificatoj , il corporale,

e quanto avea d' intorno .:r': Nel far i Colloquj nel

tempo della Comunione , innafrimorava‘ fin le pietre ;

Avea tutto il peniière , che sempre vicino al cib0ri0

in sull'Aliar Maggiore ci foriero de’ fiori freschi, ed

Odoroii s'pe2inlr'nentè i primitivi ec. cc;

‘ Per la Paffione di noflro Signor G. C. midritra par-'

ticolàr affetto . Era il postalo frequente delle s‘ue’lun

glie meditazioni ,, e l‘ argomento delle sue prediche;

Viiitav’a a piedi Scalzi, nella Settimana Santa, una

gran quantità di sepolcri; e dal riporfi il Signore den-*

iro il Sepolcro , in fino al suo glorioso riscrgimento;j

inni non parlà'va con alcun di casa, flando sempre

quafi alienato da‘ senti , e alîorto nella confidera2ionè

del gran Milteró :: Rimise in piedi in più’ luoghi il

pio coflnme già andato in difuso‘ di far memoria 603'

tocco de la campa in alle a». ore del giorno della pas»

liane Santiffima di G. C. ec.‘ ec

Vers'n poi la Santiflìma Vergine Madre di Dio,erz

é:ghdiflimo il Sud impegno nel prdtzuoverne le glo

r.iè; e sempre ne’ parlava Con grandiffima ICHCICZZB’n'Î

In di Lei offeq’uio digiunztva in: pane ed aequa‘tutti i

Sab‘ati dell‘anno,e“ le’ vigilia delle principali Fefle ;

con farfi una sanguinosa disciplina : Infinuavaa tut

ti» la recita‘ del Snntiflitn‘o Rosario' con ieaoi mister”

per g'unclagnà'r le tante lndnlgehz’e ,' che ‘vi sono :

Aflìnchè‘ poi tutt‘intendetièro bene , l‘ofl‘equio pit‘i‘gra-i

dito a" Maria eiie're l’aftenerli da' peccati, e dall“ of»‘

fender il suo Divin Figlinolo : dipinger fece in telai

in uno flendard'o l‘Îm‘megine di Lei en'primente l'Im

m"agine di Lei dell‘ Immacolatav sua Concezione , in

atto di trafigger con una Lancia l‘ infernal Dragone F

olio 6 tenea sotto a‘ sugi’ piedi‘:,e con quefiq inalbefi

" 33"1
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- illangu‘idita ec.‘ eg:

.- ‘- . :- ‘ .»".-‘ir ‘
74 *i- . .w 3ggìunta‘pll'Elagfd ‘37 ' ;,

rato mcamiua li al luogo della ‘Millìò'ne ;_‘E diffi‘do:

vea predica're, che sempre freea‘ e_ol lCrocifillo Signore da

lui lato ;- e con_fiall’altro ;Maiìa Immu‘olara’. K quam/

tr'_ giovani gli capitava'ndp piedi uno d6‘più efficaci ria

inedl ,‘ che lor porgefl'e,; o a nidnteri'erli innocenti, o

a lasciar dîelfer peccatbxi',‘ era il raccomandar‘ lo_rolrr

divozi0n dl Mdrz'd, u’0h p.lascìando"di dire = Dai/kil

fflenze' pouf/ì salvare clrirln9fie'jnori“ in" 'eub‘ vero divaa

io :: Gli au’tqri‘della’ru'a vita‘ ,-’ tuffi.afferiscono ‘ che

il Veri. P. Francesco,- in Napoli proniofl'e molti mm,

in varj modi ,‘ la diyqziq'q‘e alla Vergini? Sfrirtifl'rmgr’; glaà‘

,}, La. spajdiyozrone.pellsud Angelt)‘ Culldde’; ed‘i San-r e

tì;lgnggio di Loy'ola ,-’ e'Franeesco Saverio ,3lu ancdr .

marea ’r, “i, Il_,p_rirrro per effe‘r sp'o cplla“du Il secondo

Sud Padre ,1efi'en'd‘tr della sua “Compagnia r _' Il ’ter‘zo,

Pclî_ Qfl‘?'r il protettore. del suo minillero Appplioliî:0;‘e

faqea .a' irredefimih ogni“, giorno degli Ofi‘eqlrjlpz_rrticoì
[ari ’ V“ " M I V! yrff.'i, l 'v;." ’ V.

Per il noliro t(frati Protetto? ,’Éé‘Gerinìrfd; 'ànc‘drd8ù

Molto santamemte tra3portato . Èle'gg. Pagl‘8.) Sìmpre‘

nelle sue prediche ne promoveva la divozioae = Era

invitato nell‘ Hrcives'cot‘rado quafi_ Sempre a farla “No;

vena del Santo avanti la’ {ella de‘ rg.’ di Settembre; ‘

predicava con zeloie' fervore flr:îordi__nariq 1‘ clic accen

deva; alla, divozione verso del Santo.‘ :: "Se al-le‘wlre

ldd10 non, pe‘rmettea che il" portentdsd sangue 'ji,_ lique,

flee'lfe _ alla villa del suo Capo ; _subito era ein _c'hia*

mare a’parlare; al popolo timoroso ,- piangente, e ne

ticamva sempre gran frutto, , _ve_endofi allollat' i

Cmfefi’ronali , :: Spelio._ chiamava S. Gednaro , ‘lo‘

8piqne» del Cielo ,-_ mentre ’dà_a 'vedere"coly suo mi

racolo come i Napoletani;an ,. di ma sono; cari a
Dio ec.. ecd ,I}, " M I "E al ; i «m, _5.‘.'- 7 i)

-»_ La sua divoz-ione per S.Cird, Lèfa‘ tutrî,'f ben .nota'.

Appena che il servo di Dio fa 'dellinato a'capo‘ Mie

fionario , che li scelse per suo Protettore ,- e’Cornpa

gnu del Appol‘tolato l" inclito martire, e glorioso Com

Pion della Fede, S. Ciro. Tra ’que“ cento selTanta Cor-_-'

. p:
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‘i di SS; Martiri, che riposano,nella Cappdlà di S

Anna, nella Chieeg ora della’ Trinizà Maggiori; {vi

fra ancoq quello del Martire S. Ciro , il quale fu,p'ri-i

{ho Medico; poi Eren’1'ira, e poi/fino" m”axtire del Si-‘

game in Canup0 Città; di Egitto , con più altri com

pagni il di g’i. di Genn'aj0 ,- nell‘anno: 288. (*) Quai

1066- il motiyo, che indaffe l‘Uonì' di Dio, asceglier‘

fi detio Santo' per" 'suo Protettore :’ io non sa’prei? acfcerj

farvelo=.’ V‘ ha‘ chi dice, per aver c‘gli' ,aVuto’ un" in-'

temo particolar im'pulso' dal Signor Iddio .‘ Altri hm

creduto; che, il Santo’ med‘elimo‘ , se gli déiTc' a Q,vede

te,v e gli promèrlefl‘e turraj la sua affillenz'a‘ nelle“ fa_ti

ch’e del suo Minifl'ero'. lfltgrrogato‘ su' di cib‘ lo: ‘flèlTo’

hervo di Dio, altro mai n0n' rispondeva , {nor _ sola«

Mente,clie tendendo egli alla salute delle a'nîm'e, tra

s’cume non" ove: q'uella a’ncor de‘ corpi, me2'zo forse

in fan tutti il più efficace a' gdàdag’nur‘d Dio' le" flefl'e‘

anime; e perciò avere" scelto uri tal Santo; che' avea

esercitato 1’ uno f e l‘altra impiego ;_ 4 i‘.

Se pur non vogliafi dire, come a molti parve,esà

Se‘re’flata' una tale sceltav un fino‘ lira-tagémma dell

Uom" di’-Dl0f suggerito dalla proforidà sùa' umiltà :’ ,

Cioè;aflin<zhè la gloria degli flq’pendi‘ p'rodigj , pori

fornalîc sopra di lui,: ma tutta q'uanta fofi'e attribuita _

ai mexili ,- edealm protezidnydel Mà'rtire" 8. Ciro. MI“

Comunque ciò fin , pa‘rv’e cla- quel pun'to', S. (‘î‘iro ,‘e

il P. Frana/w, patteggia'li’eeo ,fra‘ di loro ,‘ e s’im

pcghaiîero ,< 8. Ciro,pad accord’dr al P.Fra'naéfw quan

to a'veffe -chieflo per se e per altri; ed il P. F_ranbe-:

an , auprocura‘r in ogni _poflìbii maniera; l‘0‘nogf S." 7

Cif0'a , 9;, y; _ ‘_‘ i

Di fatti: mm, il P. Francesco dall‘ Umà dal San-P

tó‘ Martire alcuni Pezzfltini di; quelle saCrE-î ofl'a ‘ fece"

:inchiudcxli in un deceate piccml réliq'uìari0 dg poriap ,‘

 

_, seme

n.1» » -‘ y_IVI - i"

(') Ne scrifi’e la Vita il P. Francesco Kflsalq’ _

116 :: Le, " ancora gli agri compilati dal P. BOLÌQIN

da sotto il di 3Q. di, Genna;o ,» r_jv I ,q 32;}; w; i



16 ‘ "’ Àg’g'z'uriìrt all‘ Eloàz'a' ‘

sempre' seco , ed flv‘3rîQ qual inseparabil compagnó il?

tutte le sue azioni. Ed oh con queflo, quanti portarli"

ti operò, e per mezzo del_suo tocco ,"o dell‘acqua, in ,

cui era liato,immersd con ilwocarlo con le consuete

reci !_ Una tal divozione privata, vollefi reiî‘derla an‘

c'0r pubblica, con iltab'ilire un giorno , Che folle tut

to co_nsegrato‘ a suo onore; e perch‘è il giorno delti-‘

nato dalla Chiesa, è il dl 3‘. di Gennaio ;‘ pensò e-’

"li il Servo di 1ì'l0 ,‘ che ci“ inverno pe’ temlpi ‘ cattivi

non po'tezt riuscir di concorso ;' onde (labili, che. la reró

23 Domenica di Maggio nel G‘m‘r Nuova di Napoli,

'àr'af Trinir_.ì Maggiore, {i facefl‘e una fefia con l' in.

Vito di tu_tt‘r 34. Casali di Napoli(*), e di tutte le (Ione

gregazion'i, come ancora in" oggi ti col'tm'Îr’a che tutti

vengono c:antancioin procdfìon'e,e con ofîqte di cere, e

di fiori,etutti in tal mattina ficnmunìcano divotamem

fe' (**), oh chi avefle veduto il P. Francesco in un tal

giorno! eta‘ tutto in' moro, ed in fatica , e quali a.

lienqto da sensi , ed clinico cc. cc.

ma nè anche fu paga di ciò l‘ insaziabile zelo del

,é'ffi-n‘di' Dio‘ in prornuovè’r la gloria del suo Santo

'P:orett‘dré. Lasciar volle un perpetuo monumento, af

finché gli ocdfi‘i‘ de‘divoti avefl‘ero il pascolo col rimi-‘

'rarne l‘efligie. A’dunque con le lim‘ofine di più di

v’erfi benefattori tè la‘vo‘rare una grande Statua di pera

1: “ fet

 

À_l_ .

‘ (*).r Casali della ma di Napoli, Sonoiseguen

t| -- Arz'atì0 -- Barra e Serino -- Bosco tre Ca‘sc -“

Calflzzano -- Cardîto -- Cels’al Nuovo Casandri-‘
Ai?
_

‘ no -;- Casavatore -- Casoria - Ch1ajano -- Fragola --:

Fràt-t’a r'iàggiùrè -‘è Grumo -- Merano «Marielìeila -

Melitd -,- Miann e Mianélla a-"Polvicaà. Ponticell0 -’-'

Portici - Refirla -‘- Secdndi’gliano ‘-‘-l 8. Giorgio a

Cremano -» 8- Gio: a Toducci_o -' Soccavo -- S.Piea

ti_'d a Patie_rno -- S. Sebafìiano -‘- Torre del Greco

Torre ell‘Annunziafl. _ a 4
(*‘) na tal {ella li fa ora nella Real Cinese! di Se

Chiara . Leg. pag. 8. ., . .
r
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fetta argento , rappresentante il Santo Morti}? in pie.

di in‘abito di ErEl’nita , con nella deic.a mano una.

palma , insegna de‘ suo martirio: e con la fioifim le

vata in alto; di peso di con qnaranta libre, e di ele

gante , e nobil’ lavoro, e di prezzo circa a tre mila

ducati ( Zegg. pag. 8'. -) Ma andando il lavoro molto

lento , non ebbe il piacere di vederla perfettamente

compila, che già moribondo. Al vedersela tecar in

camera , le andò incontro con tutta l" anima affacciata

ed gli occhi. Con lui fece gli ultimi suoi complimen

ti , pregandol'o a non abbandonarlo in quell’elÎtremo,c

chiedergli quali scusa di non‘ averlo servirm conforme

il suo deliderio; e racconiandogli la Città di Nipoli

di proteggerla , e di'manteqerla fedele a Dio , Come

fu lui ,' per cui ne'ric’evettè il'inarti‘rio. Cosi afficurà

Monfignor Girolamo 'Alefl'andro' Vicen‘r‘ini Arciv. Vdî.

Teifi "nlca,‘ e Nunzio Pontificio (‘) , che vi’fitollo

tale occafione , com; ga_rzialiflimo del P. Francmp .'

.l. _ . |., ‘ "> l

Gn 

‘ ’(*) MÎ>ÎÎ in Napoli il di 5; ’r'lgolìo 1707. e iù

;epolto in S. Domenico grande,è fitqat0 nel vano per

cui li es'ce alla. pòrta minore della Chiesa , e fi.cala

per quella longq’, e larga scalinata, ove li vede xl se

polcro col mezzo lmfi0 di marmo con la sito iscrizio

ne 2:; Il di lui‘ Nipote poi, che venne anche Nunz:o°

in Napoli , Monfignorf Giuseppe Vicentini ,' anche v:

morì nel 1779., e ‘fu il cadavere sepolto nella mede«

iiina Chieg_a , e giace a terrà gotta il‘-sepplcrodel ZIO ,

su’la cui tomba leggeli 1‘ iscrizione 3: Fin‘ ora dopo

di lui non vi è (lato in Napoli più Nunzio Pontificio.
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Grazia miracoloso accqrdate da DioL-fi4i: ,

menu , e alle OraZzonz ‘del ' d; :» . -.

1

f . Girolamo pflmgl,v.ndvp° #1 _ , ;

‘ . mare; \ " ‘
" ' .I ‘ IL.) '.> '\ _

;Nm VI,L m- 9.- :‘wafldùrfì p°m ,

E sole grazie; miracolose'fattc per :n'_1ezzo del};

_ reliquia di S. Ciro, ma egli (teffg confido pr'i_

ma di morire a Monl_ìgnon Nunzio Vicer_uini,‘ paiîa_‘

;ono le dieci mila , e tra qu'clìe tante effe:e ;fiae so;

' a le ione , e L‘ordine gli natqra .l Quelle“, operng

vivendo secondo le ocgafioni dell' Appoftoîicmaqo mi?

nifiero, sono innu_membili , e legge: fi‘poflonn prctîq ‘

gli .appumi ,.<c' dlligenti Scrittori della 331 Vita-, ,9

gpezialmemc quella scritta dal P. angarq degli 06:11

flampaîa in’Roma nel 176:,(1gg. pag. 22;. , ‘e ‘359.)

Quelle: {mg dopo'lì sua qozze , 'balìareboer'o ; forma:

un‘ grofl'q volume ( ).' E perché non ha io avaro aL

tra mira nel tcfl'e; queflo ifio_t'icq Elogio, che di metf

;er altrui in vifia le cose principali della; gag qugnda;

vita , c'gielìe fatì<:h€ fatte per anni 40. a' beneficio del

;uo caro popolo Napoletano ,' “rimetto pel dl più circa.
le vsue eroiche virtù , e miracoli‘z; que‘ che ne ;mtt_ang

gipmpgfito?‘ ‘ '

«-v" 0‘4‘1‘3H-fi «hm,» . A..».Vm»m»wuwwn«flnwagf

f fi _ .

‘_: (') Fra’î miracoli operati in vita, é‘dopo mor,

,tej, vi‘ sond‘;aricdra‘fioltî morti risqstitatî' ‘.:-Mùìzìu

fime famiglie y;ispettabili di Napplì‘cohscgdgàó_“ancor

memoria delle g;agìe, e jnîragoh ricevuti ‘dàlj Servg’dg'

Dio, conge'qaellg' dell‘Eccellgntifl‘ìma Casa dellql_kòqcélîg,

r la'gra;ia‘ch€ ottenne D.Îppplitg C_an_telm_i St " :z

_ Giulia d‘AValgs , Mogli; di D. Marîpo Ca: agio

16 Princfa‘Avemno = La Ma;ches_a di s, Màfcù'f:

D. Agreliq Imperigli_l ‘Cuzfiqh-Ducheflg_ ‘Q‘ .‘ AndnaD‘:

Ì f", "" ‘ "" H:, 6,‘;“ h_îl

.’

‘É" ‘. .”ÌO'Ì 5‘ a «9 .(I ,

'/.



U} _ Del P» Girolamo.

al a ' a ‘ ’ o -4 _ n ' a "

_Deglr*onan ricevuti m»Napqlr dopo lo

_ Ì' " > “ Stia morte; " f“ ‘

4» . ,':‘ Mv , _ . VÀ : v ‘

. ,- '- Um VIII. pag., _I . = Già fu accennato a pag.

‘ rr.--e-sz.=tutto quellche accadde appena _saputzià

{i la morte del gran Servoldi Diodo, de” funerali 'ce

leb‘rariî tra immenso popolo nella ‘gran' Chiesa del

Gm} Nyovq,i0ra Trinità Maggiore ec. cc. Moltiflime

COmunità , e Congregazioni ‘," ‘ne’pelghrarono' funerali

"partiwlari; e magnifici ; spezialmeore'îil; suo, Qrawrlo
vi’l‘l eiQ, ségnalòj,‘ e‘la‘ Confraternirà de? Pellegrini, che

feeg‘appender nel pubblico Coro il“ Ritratto di lui ,

porvporvi‘ sotto una eregente,'e faensariliima iscrizio;;

" 'Iflum,îlX. leg. paga 16. ,»:: Leggete pag. 14. che ti.

troverete règgiltra;a ‘mmf-ififime grazie fatte da. Dio

pet‘i‘(meriti del suo S_ervo;'oltre quelle}moltiflime ,

che son‘narrate dai ‘eitori Autori ;‘edfoltrerr-dit quella;

'già, raccontata fitta nel etampo’della patina Anarchia',

_eiseonvolgirnenro ;=fi’deveîoggiungerne un‘ altra: cipè|

,dte Gigaprqo' Lizàanz',’ Galantuomo, e‘ tintora'tq di
--‘llio ,"e divotifliuto del Van.v P; di Girolamo,;teffendo

afl'aldato nei Yicolq ‘-dett_o de’ Pidocchi ,’ vicino 1 al*già

Besù'Yecchio ,"pra >.>Î. Salvatore , dagaattrp_ giovi-i

nastri; altro-amo fece, che cava: di tasca'paa imma

gine dgl"P. Francesco, e dir loro, = Per 91_teflq Seon

di Dio, lasciatemi state E che in un momenrotuttie

{quattroji posero a fuggire, geme avefi‘ero veduto uno che

Con ’ arme alla mano minaéciaffe; onde pote ritr'rrnar'sttivo

alla, rua casa,-e racconta; anni lo fiupèhd0 fatto accaduti?

\'A

,D,‘"‘_Leonìra d? Acugn’a Bragammfle., moglie del sia

g_nor D.Z__gnello Corpo : D. Emmanoella Caraccio

la, amoglre di D. Gina Pignarelli ‘Dnca’di Monte Cale

vo :' D.‘ Elena di Guevara-_Dndiefiîg di lequ 51

78' Mmhek J?Vme?C’fìît ':|a. iii É‘i- f>-;: g.fl.\;c';

\
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Bo nggiunta ah“ Elogio

li , anoi narrata poi con minutezza dal Letto: Pio

Napoli, Religioso Francescano, che ne baciò la fi

. gara già fituatajn una elegante cornice, e tenuta con

gomma venerazione cc. cc. _

Num. X. pag- 17. = Prefio ancora 1‘ ellere nazro-r

ai fu egli subito ricon03duto per i tanti ponenti; che

‘operava a favor de’suoi‘divoti ': rpezialmente nella

Germania ,' e nelle Fiandre, e ne“ Regni delle Spagne;‘

e personaggi qualificati s€rifiero in Napoli prefiaotiflìr

me lettere per aver sue Reliquie. := Il Sereniflìmo

Eletth di Magonza Lottario France/cc Sciomóron at«

_tefiar volle la sua gratitudine verso il Servo di Dio

col mànda‘r a Napoli, da appenderfi al suo sepolcro ,

gn gran_c'upre tutto di oro , con sopra una belliflk

ma iscnzi0ne, che (i conservava infieme con molti;

simi altri ricchi doni di argento nella Sagrellia del

Gesù Nuovo , efl'endo in Napoli i Gesuiti ; come Il!!!

cora del gran denaro per la di lui Beatificazione, sol

lecitata dall‘Impèmtor Carlo VI da Gratg nel I7‘28.,

dal Re delle due Sicilie , e poi Monarca delle Spagnc

{urlo III; Dal Sereniflìmo Elettor di Baviera Carlo

Alberto da Monaco , e con efli rutt‘ì potentati Gatto?

Iici di Europa, perla fama dell‘efimie , ed eroiche

sue'"virtù , e p'ortentofi , ed innumerabili miracoli ,u_

niilmenre presentarono le lor preghiere alla Sede 'A.’

ollolica per nfl'rettar al Servo di Dio l’ onor degli

Altari , ed il culto pubblico di Beato cc. cc. Leggi

pag. 15. e t6._ ‘ ' «i? ’ 'zf‘r

D'el Calciqaccìq, ossia intoaica del s_epolcrg

, del Van. ,P. rancesco di Girolamo .a

PA2- ‘7- C") = Subito che il venerando depofito.

del Servo di Dio dal camun cimiterio passò , 0e ‘

ve è mirato preùentemeute ( leg. pag‘. 1.3. [4. )6 vi

-_de subito un gran‘ concorso di gente al’suo sepolcro ,

ne d’allora "vi i fiato giorno , l!l cui manchino per

gqee,y@ quali ivi li raccomandano; anzi rn'olti radar;

v _ 9

‘l
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'30 il muro , ne .portàno via eeco il calcinac<:îo peu

,_darlo agl‘infermi, e molti de‘quali ne ottennero la

sanità; come Grazia Apdrietti tellificò, che nel l)ecem

bre del 1736, efiendo_con iebbre; ed emicrania una sua

nipote ane‘o a fltappare dal depofito del Servo di Dio

)un poco di me intonico , e l‘un) con la polvere de”

fiori di S. L‘ira , fatend010 porgere per mano di un

Sacerdote; e tanto buttò a liberarla da’ mali , che po

,tivgt = Per circa 10 an- avendo patito di tratteni

mento d‘orina il Sig. Gennaro di Ayera , ne speri

mento la n;oleflia CO.»'Ì gagliarda nel 1737 , che film)

pe_cefîario ricorrere «alla jnter,cefiìone del P- Francesco,

'e fatt'ofi porteremo pò di pietra del suo sepolcro,che

solamente in vederla, e baciarla. , mandò fuori mol

ì_ilìima orina , senza 'aver mito più di un tal ma

le, : _Lo Jileffo sperimmto Ant{rea Ragni p_e‘ suoi

3C6fbi dolori dc‘ fianchi, con bere l‘acqua’, in cui era

un poco di polvere dell’Avello dell‘Uom cl: Dio, in

vocandolo con’grzm fiducia cc. ero? e così altri moltis

.eimî : Doq fini moderni Ve n‘ ha ancore. un gran nu

mcxo(*)-A noi confido il P.Abatel).Giacinto Coreccio

lo ,Olivetano("), che pativa fortemente di calcoli, e

avendo adoperato tanti ,medicaîmenti, mai non lì era

potuto guarire. ln sentir i ponenti , che facea il E.

FranCesco con i safiblini del suo sepolcro ; ne volle

far pruova, e con fiducia ne pose alcuni in un bic-v

Lhier d‘acqua, e. con fede a Dio , pe‘ meriti del suo

servoa ebbe fiducia; di l’OLEI guarire: come di fatti _fg,

pe" pu) in tutta la sua vita nel pari; per cui sempre

portava seco l'immagine del P. di Girolamo : Un

gloVane militare, chiamato Giulio NeVi22ani, per

una ferita av,l_lta sull‘orahio _defìro, che giài Chirurghi

lo dicean perduto; in applicar la polvere del Sepolcro

. F del
 

(*) 1‘fz- Pag- 14». 15- ,

C") Mono con tanta raffegnazmne a’xo. Of

lobl‘i‘ del 1'301- , nella Casa de“ PP. Tea,lz'r;i di 5'. “Q

dell’ Avu0caia , nel Borgo di S, Antonio Abate affiilìé

;9 dal .P,_ vAb. Bglsr?dì .
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“del P. Francesco,dopo tre giorni reliè sano = Ignazio

Fufco; efl'endoli rom una gamba , e per la fretta mal

curato; onde doveafi far di nuovo l'operaùon doloro

sa la mattina; la notte v» terme applicato il Calci

.“nnccio della lombo del Servo di Dio mandato a po

fia a prenderlo ai Gesù Nuovo da un suo fratello ; la

mattina il Chirurgo trovò la gamba mm 1’ clic al suo

fito , nè vi fu- b190gn0 di far 1' operazione ec. cc. e

così di mortiflimi altri , e che son quafi confimili; per

Cui sempre più il verifica che mirabili: efl Deu.v in

fervu fui;;‘è per le loro virtù li vuole prima, odo?

po la lor morte onorati. ‘ '

Nimis [zonotati j;mt amici mi Dgur cc. col

Breve elogio isîorico della Vita del serra;

di Dio il fu P. Giambattista Cacgiat

{ali della Compagnia di Gesù ,

IN Cafltpvîllarî , ovvero Cal'trovilla , terra non mo]:

' to dillante dalla Città di Cosenza nella Calabria

(‘uniqre , oppur paese de' Brqu , nacque il" P. Siam;

battilia Cacciotiqli da pii ad onorati genitori il dior.

di Qrtobre dell‘anno r668. Quel fche ti sa di certo

intorno a” suoi anni primieri , è, che 1‘ indole eredi

tata da lui fu piena di brio , e poco tollerante di fre-;

no. Terminata l‘ infanzia, fu mandato a fiudrar in

Napoli nel Collegio de” PP: Gesuiti, avendolo in cui

. ’ re
a

 

I? il ring. _<,9. ::. Fu detto nel fine, come_S.

Camillo de Lei/i; . efiend0 Soldato, vti giocò la cami-’

scia nel largo del Caflello . = l ul seggmngo , eflen«

doci ricordato , come dietro la Pietà de'Torchini ,v'.

è un Vicolo . detto di S. Bartolomeo , per la Chiesa

vicina; nell‘ uscire da quello vicolo alla piazza di

Porto , trovai a finiltra il luogo dove accadde il fan

to , ed il ravvedimento del Santo; e vi èl’ Iscrizione.
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ma Tommaso Biroldi Dott0r di legge , per poi dirig-‘

gerlo a pàtr0cinar le liti nel foro , e così passò l‘ a

"'î,dolcscenza , e parte ancor della gioventùi quando di

bito verme al suo Padre un buon parentado, con una

donzella molto ben nata da gran Principe , benché di

non legittime nozze; e perché il difetto de" natali era

qompensaro da ricca dote , da belle fattezze di volto,

e da migliori prerogarive di animo , n0n giudicò mi

ca di doverlo ricuszre; laonde fattone motto a Giam

battifla,_esortollo a preiiarvi il suo consentirnento ;

ma qucfii ripugnò, e per il nàscìmento indecente del

la donzella proppi'tagli per moglie ('); eche egli ama

-ya più il celibato, e nudriva deii>lerro di lasciar il

mondo , e farsi Religioso.

, Non fiie-le molto ad eleggere la Religione, e fu

guefla la Compagnia di Gesù; e tanto fece , che su

Però tutti gli ofiacoli del Padre ; e gli riuscì velìi;

1’ abito il di quinto di Febbraio del 1686. , contando

anni 17. di età, meli o. e giorni 16. :: Compiuto il

p0viziato, firinseli col Signor lddio a’6. di Febbra

]o 1688., cc” consueti voti semplici, e trasferissi nel

Collegio del Gesù Vecchio, 0m detto il Szlvatore, al

findiar per un" anno Rettorica , indi passò ad insegna

la Grammatica a’ fanciulli per un anno a l’aola Città

dea inferior Calabria , e per quattro in Napoli - Nel

Novembre poi del 1694. diè principio allo l‘rudio del

la Teologia Dommarica , e Morale, e nel terzo anno

“€636 al sacerdozio. Passò poi per operajo a Cosen

za ) e di là si trasferì a Malia Lubrenze a farvi il

terzo anno di prob._zzione in quel già gran Collegio !

Ove presmtemcnte vi ama gli esemplariflìmì PP. Trap

P€nsì - Torno di nuovo a Cosenza da Mimonarîo Per

un anno, e per due insegnò Teologia morale in Ca

tanzaro, indi pawò all‘Isola di Sicilia p:r compagno

dei P. Ignazio. Mintan chiamato da quel Vic_erè , e

nel ritorno passò per operan in Molfetta, por a Ca

F a

"v

nel? Aggiunta mm. 1- pagl 94.4

. i _'.;»-‘ o

Î‘) Lea-s.

fiel
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fl6ìl;lmmflfe, ove predito la Quarelima , e poi andà’

a preclrcarla a Catanzaro (*). ' ’ ' ‘

In quello mentre, non lasciò_ il Signor» Iddio d’ in«_

vitare il P. UE;CCÌOU:OÙ a (lato di maggior p"€rlèzi0neì

ed oltre alle frequenti ispir‘azioni',‘ lì valse-ancora

dell’ opera di Plù Miliionarj dcl'l‘Qrdinc‘ suo , de‘qualî‘

in più occaliqni fu egli compagno; tra quelli del Van;

P. France/m di w'zrqlamo; ‘il "quale un di lodando il

suo zelo in convertir pecCaton ’; lo ammon‘i ad ag

giun nere alle alterne divise di fervore; l‘internet ar-'

menu delle virtù per c0sì far profitto . Si valse“ an

cora per defiarlo ’dul sopur della“ tiepidenza, la Vigilani

2a de' Superiori, spiandone Con mimitez_2a gli anda-'

menti , e_ porre gerlo con 'amqrevòlez'zki. Si vuole sol

tanto ag'giugnere, che per quantunque"ll P. Cabciotto;

li 1er lo corso di alcuni l'ulìri apPreflaffe la mano“

all ararro, e‘ poi v'olgefl'eii a rimirar in dietro , pur

tutta via non può neg‘qr‘fi, che paragonandofi anno per

anno, appanva‘sempre men 'împetfctm ;'ed uri"ann0

puma dell:i sua co‘nverfinne a Dio , dirò così , più

non apparve nè altièro',‘ n‘è dispregiator’degli "altri ;'
men tenace del proprio lpareré , e*ni‘eme contenzioso

nell' àntiporlo all‘ altrui ec‘.’ e‘c. ‘ ‘ ’ ‘

Il fatto', che accaddeg;i ellend0 nella Città di Nola

fu il principio’della lotàle' mutazion‘ del suo vivere ,‘

del suo fervore , della sua Santità . rotolo in poche pa-à

role.‘ Uh Sacerdote Nda'no‘ di eser_nplar‘ vita' eserci-‘:

tava l‘uffizio di Esorcilta, e che per l‘appunto inqu'e‘dì‘

occupaifàfi a discacciar dal corpo di non so chi, vera-‘

cemenre ofîefl‘o ,"un Diabolico spirito conturpace . l):-'

fiol'fi nel P.Caeciottoli il defiderio di audaré'àvéder' 1?_

esorcismo nella Chiesa; ove faceafi . Entrò egli, 9 pm

sefi nella gran folla della gente accorsa per curiofità“.

Ma glie.> L‘F nerfiu'meno subito a lui volse terribilmente

il guardo _ e vo:en slanéigrfi per oflenderlo', e lo addita

va colla infine , ma esegui'r ‘rìp_n potendo'lo , sprig:onò dal

. , ‘ per-i

"'_

(') Legg. nell" Aggiunta' un aneddoto’gl num.tg\.‘

Pag‘ 840 ..b ‘ ‘

Y

‘ri.
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petto un fremiw spaventoso , e fecegli quella esprefia

dimmzia :2 P. Cacciottolù 6aJa bene , che ancor per

te vi è luogo nell’ inferno :: Ma egli non si arterrì,

nè punto sr smarrì, e con coraggio risposein con so

pera, e franca voce ':= Così mi aflìfla lddio , come tu

zn quel luogo non mi ci veJrai in' eremo. Ritiroflì in

casa , e ripensando su di ciò ch‘ erain accaduto, giu

rò di mutar roiio Vira' , e così quelio volra avvenne;

molto più , che poco_ dopo'ammalofii in modo , che

tanvenne munirfi co" Sacramenti, e piangendo dice'a ,

di bramar la vita , non per altro , che per dare al)i0

soddisfazione per i tanti enormi peccati , dicea , che

avea commeflì . Ma tisanò , e sopravviife; con tutto

ciò la malignità degli umori, che cagionata gli avea

ho la antide’tta mortal malattia , tifla'gnando in una

gamba gli aprì una piaga, che dava cenno di voler

effe: perpetua. Ricorse alla interceffione del B. ian.

Frdncej}b Regie Miflîonario Francese della Compagi‘îa.

di Ge=ù , Canonizaro da poco da Papa Clemente Xi),

il quale se gli diè a vedere in sogno , e con scavi

parole l‘incorò a sperar bene, e che sarebbe guarito,

Purché gli promettelle d‘ imitare il suo esempio , con

Impiegare il reflo della sua vita negli esercizj di ze

10, ne’quali egli impiegata avea la mia su le monta

gne del Vivarese. Una tal condizione , aceettolli ben

Volentieri dal P. Cacciottoli , dopo di che fatiogli il

segno della Croce in su.la gamba, in un baleno gua

I_Ì, e la piaga trovatafi del tutto rarhmarginata auten:

tlcò per vera la viiione avuta: ed ecèo il perché per

nelle si1e mifi'ioni ( come dirafiì in seguito ) dopo le

divozion di S. Michele, promovefl‘a ancor quella di

S. Giovanni France/ca Regis .

DOpO tai avvenimenti, non può spiegarfi a baiian

23 guanto gran profitto traefl‘e il P. Cacciottoli in do

fl__arl finalmente con perseveranza tutto quanto a Di0.

Giovò por n0n p060 a raifodarlo vie maggiormîflfe

nella sua santa risoluzione la morte allora accaduta

del Ven. Pi Franafw di Girolamo, all’ udire i mol-_

F 3 . U

33" -\î«
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ti atti di virtù eroica da lui praticati in sul fine clî:"‘

sua vita; in sentirne raccontare le virtuofifliifle azio-'

ni, di cui per qualche tempo egli medelimo n'era

fiato ocular teflimonio , all‘ ascoltare i prodigi prelîo

al di lui feretro accaduti, gli lì accese lo spirito in

guisa, che bruciava di deliderio cl‘ imitarlo , e perciò

se lo accise qual esemplare per im’itarlù, come (lì

fatto fece , come leggerete .

A rail"odare in lui la fincera conversione a Dio, e met

ter in esecu2ioneifermi proponimenn fatti, (limò be

ne di fare gli esemi-‘zj Spirituali(*) , i quali è vero ,

che lo aggirarono cm dubbj ', rimorfi, e scrupoli {ma poi

tranguihoffi,con le reirerar che fece le sue cobfelfioni. Que.

ile nite , coni santi Esercizi, ii accese di sdegno centro

di se medeiimo per placa: l‘ira di Dio in averlo tanto

offeso, efstta fin allora vita. cotanto tiepida, ed inos

scrvante . Si diè ad una vita in eccello penitente , per

riparar, come clicca, lo scandolo dato per lo palfato ;=

onde non permise da indi in poi'rasa gli folle la ba:

ba , che recidea ben di rado colle forbici; incolti an=

"zi confufi e rabbufi'ati incominciò a portar i capelli,

e don vefìe in dolio sempre logora . Ortenne licenza

dn‘5nperiorì, di‘esentarfi dal pranzo del comun 're

fettorìo, ed altro nel definare non mangiava, che una

sola mineflra o di erbe, o di legumi , non di altro

condita , fuor solamente di olio; e nel cenare 'sca'rsb.

pane , e puriflima acqua , elfi: fu‘ l“ unica bevanda ,

con che prese ci difletarli due sole volte il giorno C").

Dormiva pochiflìmo sopra una sola schiavina , che di

l_’tesa per metà sul pavimento , con 1’ altra lo ricopri

v: , allora quando vellito co'proprj abiti prendeva i

suoi disagiatiflìmì ripofi := Disciplinavall ben tre Vol

‘ .-,f&
7. . ' ' ‘ ‘ - . il.

 

Ciò fu'nel 1716.

C") Legg. nell'Aggiuntg due aneddoti al num.‘lllfr

ma. 98-‘
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te al di a colpi di orribil catena , portando sempre

al fianco un orrido ciìizio, e sul petto due lal‘tre di

ferro SCJbrO, e traforat_o, che gli pendevan dal_coll0.

La notte la paliîwa sempre in orazione . Una‘r in ri

guado a se: In riguardo poi del proliimo. In Chie

sa sempre in confeffxuuaie in ciascun giorno della set

tit'nana . Predicava ogni Domenica nella divotn. fun

zione , che dicefi della buona morte: ma effendo ciò

poco all’ardor del suo zelo , ,usciva speffo ad evang€

lizare per i_ Villaggi che Cil'C0ndon0 la Città di Nola:

aflilieva agl‘ infermi, ed a°morîbondi , soccorreva i

poverelli nel temporale, e nello Spiritualctfic.ecy Sic

che tutti variaron sentimento circa l“ opinione dela.

vita trepida del P.Caccortoll; ed incominciamo ìa te;

nerlo per Uom appoflolico, fervoroso , zelante e tono

già_a promuovere lmmaggior gloria di 010; manon_

ancora p0lè ottener da" Superiori l‘applicadi totalmen

te alle miflionî , volendoro meglio sperimentare .

In quello mezzo tempo diefli a profefl'are una di

vuzion panicolatitîrma al g10rioso S. Michele Arca):

gelo. Di lui speifo meditava le grandezze , e le pre

rogative; di lui sovente favellava con fervo_r e tene-i ’

tema; a lui ricorrea con incelîanti prieghi , ed in

onor di lui e digiunnva , e flagellavali; e fin‘da que:

fio tempo determinò d‘innalzarne lo (leddgrrdo per pro

muoverne da per tutto il culto , vifitarlo_nelps:mtua

rio, arricchirne la fiatua, qualora ottenefie di effe:

Miflionario , e a tutti infinunva il valerli del suo alto

patrocinio , sp_ezinlmente n' suoi penitenti , per vincer

le tentazioni. Nelle tante ore solitarie del giorno, che

trattenevafi chiuso in camera, egli fleflb clicca sem

pre di paliarla in amichevol commercio .con 8. Mi

chele. : I particolari 1iiotivi, onde egli 'appigliofli a

si flraordinarin devozione non fur0no del tutto palefi.

Alcuni affermarono , che su ’l principio di sua conver

fione il S. Arcangelo apparvegli vifibilmente , e scel

scio per premulgator delle sue glorie. Altri teflificq

tono , che a ciò fu confortato da una chiarifi‘una v1

> 4»
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fion ìntelletuale, in cui gli si svelo la serie de‘ pari-I

menti, e contradizioni , che sollener dovea ;' e ud‘runz

voce, che rincorollo o ricbrrerc al Principe delle An

geliche Gerarchie per superar tutto . Altri fumo di

potere , perché sentm'dolì molto bersagliato di conti-1

nuo d_a‘diabol:ci aflalri, scorto da un supremo lume

avvisoflì, di non poter meglio deludere gl‘ insulti ira-l

fe_mali, che col farli ligio al valor‘óso A'rca-ngeld.‘

Comunque ciò- (la, è fuor di dubbio , ch‘egli ne pre-«

se una prct‘ezion il efficace, che fin dal bel principio

(liè segno della moltitudine grande di"meraviglie, che

in grazia del suo divdtiflimo Veneratore operar dovea;

e subito per tale sperim‘enrollo in se , e negli altfi'in

varie scabrose‘ occaii0ni. “

Or cosi occupandofi a favo'r del Profilimo, ben ri

cordevole dell‘ invito fattogli dal B. Gian:Francefco'

Ile,giy di cui addietro parlatan’(legé p.85.) dimenti

C.u‘ non sapeva il disegno di applicafli‘ alle Miffionr ,'

onde’co.<l ispir'atogli dal suo proretror r .A«1irhèle,scrig="

Se di nuovo al Suo P- Provinciale con termini mm

lllr'iih’l, di accdtdnrgii la grazia di elfe'r M'illihnarifi'ì

finalmente- l’onemie;«e con gran fervore incomincnontrs

lacarriera.Shbito‘fu’deltiaattr per le Miflioni alla Cir-‘.

tà di Barletta; pill'a"a Monopoli, coltiva gli fiati del ,

Duca di Martina, vrl'alla' Provincia di Capitanatg‘,?

scorre' latteria di Bari, s‘inoltraa nella di Otranto; »
cl

‘11 Lecce, Altamura, Manfredonia, in=« monte 5. All’

gelo ,. a: Conversano, a

lìretti . Tutti c dèlli luoghi fiuo'n i teatri delle acre

sorprendenti fatiche . Le cose succedutele , le conver

fiqni, gli avvenimenti, i ponenti, i miracoli“ llupen

di , sono da leggerli'a‘ lungo posatamente nella sua

Troia , n F0ggia e suoi ri-” '

vita, alquanto voluminosa (tampa‘ta dal Santo, e Dot

ro P. 8awn'o Sartrugatiz Sacerdote prd’felf0 della me

deftma Compagnia , ed Mar di sua fimiglia, in Per-‘

tignano, Diocefi di Calvi‘.

Finalmente vien deflinato Operajo Evangelieortella

Città di Napoli", ch‘è l’ oggetto principale ,' e qnaé

/
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.l
L,‘ . > Gr'amàkztiz'fld Catcz'óltolì .‘ Stil

ii unico di quello breve ilìo:ico elogio delle fatico

fiflime sue gella . Adunque avendo egli dato baiìanti

Ìipruove del suo Zelo nelle Militoni di tante Città della'

Provincia di Puglia’, nel'anno vemefimo terzo del

Secolo, è settimo di sue Miiî'roni, ed ottava di sua

Converfione, fu deflinato flabilmente a dimorare nel

già Gesù Nù0vo‘, offra Casa. Profeifa ,, cm Trinità

‘Magg'iore , in qualità di Millionario. Ginnse in Na;

poli nel Gennajo del 17Q4“. e fuvvi molto bene ac«

colto da‘Gesu’itiî, e dagli elha'nej’,‘ e di giunse a picf'

di , e scalzo , con barba lunga ,' erini irsuti , bordone

in ‘mano, e con velle da gran veccliic21a cadente a;

brani . Fece il'tgnza dellagpeggior Camera' ,y e compia-’

c'into,‘ nel di Vegnente in luogo di porvi in alfett_dle

suppellettili, tolsel’cf tn‘tte': riserb‘andofi una sola veli?

10sa coperta di lana a ra‘vvolgerlì nel dormir che fa

rebbe in terra, ed una sola sedia da valer di soflegno

a‘ pochi libri :: Ciò saputoli da) Secolari conciliogli

granciiiîima filma; la qual crebbe a dismi<gura al risap

perfi alcune' cose mirr;rvigliose per lui subito operate;

conie il dar la luce ad un povero ciec0: ed al Signo:

D.-Giambattilia di Sangro Principe di Viggiano che poco

 

ci vè'dea, e (lava in pericolo di perder totalmente la

(lilla , col dolo tocco della mano del F; «Cacciottoli su

gli occhi, la ri1 uil‘tòf pel-{eminente :: In" tal gùisaiq«

cominciò a groìnre a‘corpi ; ma molto più giovò al»

lc anime; e per quelle incominciò con implorar il

patrocinio del Sant’fima Anungrlo , per meno di cui

tanti prodin operò‘ nella Pnglia;_onde deliberò cele7

brare ad onor suo una pubblica Novena, che riuscì

tanto profitto, che a comune ricerca ogni anno di poi»

il fioca : Situato così in ,tal impiego ,. volle in tutto

imitare _il Ven. P. Francefco div Girolamo, di cui in

più miifl‘oni fu compagno; e tener volle lo fielî°
metodo; e vi riustì grandemente .‘ Sicché cominciò"v ad

aflifierc allQCarcerr (*);a coltivar i Galeotti (*Ù:a p;

. .{<

(3) Legg- nell" Aggiunta num’. ÉV. pîg. roz.

C") 1688. nell' Aggiunta mn'n‘. V. pag. 105.

'

.

a



 

93 Della Vita del Padre "4 .

dica: nel gran Mercato , e nel largo del Caiiello (kg.

p.’47.)' alla spinggIa di Chiaja (*) ed anche ne‘Lu- ‘

panan‘, o fien QUJTÌH‘ÎÌ ("). }:Îsorcizzò energume

ni ("‘) . l)ie.le gli Esercizj Spirituali (f*“' a mol

tiflime Congregazioni e” Mona(lèrj di Monad1e . e

Case Religiose , e Case particolari de” Cavalie

ri , che allora s’ incomiciò ad introdurre ( ora è quali

di moda, e per fignorla ): in s0mma 6 diede in tut‘

to , e per timo in servizio Spirituale, e temporale de‘

suoi cariflimi Napoletani . Ma allora spiccò maggiormen- _

te il suo affetto treno un tal popolo nel gran tremuoto

de‘ao. Marzo, al 1731- che Scosse tutto Napoli,esman

-tellò la (linfa di Foggia , e rèplicò ai 99. dello fieffo

mese, che diroccò gran parte della Città di Ariano .

Allora Semblò il P. Cacciotroli un nuovo Gioele n81

predicadla penitenza, ed indurre il popolo. Napoletano

alla 'converfione fincera , e a ravvederfi , e placar Iddio

molto sdegnato: e di fatti ii videro allora per opera

del Servo di Dio delle Rupende , ed i'nnaspettate mu -

razioni di Vita nella pleb'e, Quella Signoria: andan

do per le flrade predicando ad alta voce , e discipli

nandofi a sangue , che dava conipafiione al sul veder -

lo , e ne tram0rtit’a alle volte . 4 _

' Quello grand“ impegno , ch‘ egli nudriva verso del

suo caro popolo Napoletano lo spingea molto apefl'o ad

andar da Pellegrino sul monte Gargano , a far vifita.

al suo pntentiliimn avvocato S. Michele ,Arcangfi

lo , con portar sempre de“ ricchi regali (“‘“‘) ; ed

era solito a due , quando (i licenziava da‘ suoi :: Va

da al Gargano a raccomandar Napoli al favorito Mi

N,,.r I 7 m__

‘._:n

(‘) Leggi nell" Aggiunta num’ VI. pag, 166- "

(“) Legg. nell' Aggiunta num. VII.*pag. mg.

““) Legg. nell‘ Aggiunta num. VIII. pag. In.

“" Legg. nell‘ Aggiunta num. IX. pag. 114.

A“"""“) Legg. nell‘ Aggiunta nur_n. X. pag. . . .'
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Iii/ira JelZ‘0nnîpotente Iddio , l‘Arc‘angell: S.Mìcltele

Iceicc.lt2 la difenda dalla fame , pefle , e guerra =

Ed oh‘ foi’fe fiato Vivente un sì zelante Uom di Dio

nel tempo del palia‘to flranillimo sconvolgimento ! oh

come Sfitcbbefi cobpetato' a reifl‘renar le inun'1ane fifll:

Vaganze cle‘ Napoletani de” giorni :noliril = "1

1 miracoli, che poi operò con l‘acqua benedetta di S.

Michele, e coni saliolinì della grotta del monte Garg2h

ho , sono innumernbili , e i‘tupendiî Nell‘tAggiuntam:

accenno alcuni spezialmente l’operato nella persona di D.

Micflm'r’nd' Pignaiflli di Monteleone già agoniz'zante, e

inoribond0, guarito perfettamente in un illante C“), dal

quale ognun vedrà quanto il Servo di Dio potea pres:=

rio il gran suo protettor S. Michele. ‘29

Ma finalmente consumo dalle tante ecceflive ed or=

ride 'penitenze , e mali trattamenti , che ogni giorno

_ it‘r facea al SUO corpo, clic odiavalo, come lo flelfo

É)etrl0nio , in non corit‘entarlo mai in cosa veruna di

sollievo, negando a“ suoi senli ogni piacere , ed ogni

arbitrio alla sua Volontà; e con5nnt0 ancora dalle rane

te fatiche appdfloliche,tntte in bene de“ Napoletani ;

incominciò a patir di languîdezze di flomaco ,febbri;

ed di altri fintorni c0nfimili , per cui egli medelimo

parlando col Medico de Rubertis suo amico , e con

l'infermiere, li prediflè chiaramente il giorno della

sua morte, cioè il di dieci di Ol‘l’0bl'e dedicatoall’an

nu'ale memoria di S. Fran'cefcq. Borgia. Ben tre vole

te nel tempo dalla sua malattia comunicoliiper viati=

cc per mano del P. Fraflcefca Palma , che.10 alliliet<

te, con cui Cunfel'far li volle generalmente, edal me

rle!imo venne unto coll’olio santo. Tra par0fiismi di

morte fu veduto bene spello firingerfr al petto il Groa

'cifili'o, ed imprirfler basi sulle ferite aperte del Re

denmre, accompagnati da‘fervidi n.tti delle tre Teolo

galì virtù, e con fiduciaydi,andat salvo . Ciò che di

memorabile difl'e al Padre affiliente in a“ Ok quanta

con

W

 

(i) Le_gg. Aggiunta num. X,
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eonfol.ìzione mi reca la vt»erzitenza ., ,c/tf Iddz'o' mi Iz-l

dato vigor di fa're in vzta. Il di nono di Ottobre per

dette l‘ uso de‘sentimenti , ma non sembrava vicina

ancor! la sua morte; ma tutto infie‘m‘e rinvenuto gri

dò mi muojd, m) maoja; accorse subito il P. Palma,

che ti era andato in’ altra {tan‘za a riposare , non an

Cor avendo terminate le s'olite piaci a‘ moribondi pre

scritte, senza segno di agonia, senz“ agitamento alcuno

flraordinario di spirito , e senza sentìbile insulto di

Demonj , frenati vforse in quell‘ora dal suo fingolar

rotettore S. Michele ,_ giacendo Sul lato defiro del

litto placxdamefle spirò ail' entrare del di decimo di.

Ottobre verso l‘ora settima della notte , che ne pre

cedette l‘alba .‘ Cessò di vrvere contando anni74. me»

no undici giorni di età ;‘ de“ quali prefi0 a P7. vi e

nel secolo da giovane ben coltumato , ma spiritoso i

99. nel Chioflro da buon Religioso ,’ ma non perfetto:

e 28. nel Chiofiro medelìmo , non sol da. Religioso

perfetto, ma da Miliionario zelantiflimo , é consuma‘

to da ogni specie di virtù. e,” I

Morto che fu ; succeduta poi alla‘ notte in cui titO‘t‘r

ti, la luce del ,gl0Ifl0 , da più' pennelli furon formati

di lui non pochi Ritratti, che veggonli ancor di pre

sente in alcuni Palagi di Grandi , e in molti Moria

i‘ter} di Religiose; ed uno reflò sospeso alle pareti del

corridojo vicino la: camera dove m'orì' nel già. Gesù

Nuovo , ora Tifnìrà' maggiore :: Quanto ai naturali

lineamenti del corpo, fu egli di flatura bafl'a,alquat1

to curvo, di color olivaltro, di membra smilze :rbî

be il capo rotondo più rotto che acuto , la fronte ampia, 1

Capelli folti, ed irsuti; la barba sempre lunga, ma non

'folta: le di lui ciglia eran picciolee rare, gli occhi brillat_l

ti. e ritirati in dentro, le guancie scontra , e scolori

te: anni il naso orbicolare , il collo pieno , la bocca

largw , lit voce tievo‘ie, ma speditifiima, e penetrante,

e finalm:me il suo andamento dimeffo , e con abiti

sempre logori in dofl'o: ed il pat'fo c0sì veloce , che

appena vi era chi lo pareggial‘le nel viggiar a ple

di =‘. Quando poi al di lui animo, fu pieno di mio

0
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{azione nell‘ intraprendere , di generotirà nel proseguì'f‘

‘f'e"; di beneficen'ze nel giovare, e di magnanirrpità nel

perdonar le ingiurie; allegro di cuore , gio'viale di

sembiante, ameno di tratto." Nella Morale , nella Asce

tica, e nella Nifiióa diè baliaqte‘ '33ggio del suo sape,

re ec. cc“. Sotto del ritratto ’vi ii pose’ia seguente ,

'iSCrigione ch‘è un riflretto della sua Penitentiflìma vita.

P. Iornner liapti/ìu Cacciorlo'li curandar'um animarum
-,, ZÉÌO', suiicorpori‘s rnàcerat'ione, to'tiirs r't’tu‘ridi‘ Cou

’,j, temptu praal’tantifiiflaus. Sacrarmn expeditionirm cur

,; ri_culo trrginta fare annis‘ continuato, nudis 'scm'per

;, ‘incledeb'at pedibu;, nuda semper cubabat hunio{jon_e

‘,, riesqne dio nodtuque se flagrrs cruentabat:solrs her

5, bis vel leguminrbhs conténrus jcjunia jejuniiscu hu

‘,, labor: fibi‘ pau'perrimus‘, il: vihlfirrlus, egenis dive

,', a; gener0su9'. Maxime erg‘a _l)tvurfl Michrel‘em Ar

,, cangel'u|n ex;imiurrì suum Tutelaretn religiosus,cujue

,, Tempium in Gargano fitum pretiolis donariis,Sixtiu

,, lacrum aurea geo nntaque.corona decoravit . Olmi;

,, Neapoti , qua pluries‘ prredìxe’rat , die decimo 0-;io. ,

,, bris, anno salutis i742; , ‘e_cttitiq sua: septua‘gclimo

‘,, quarto . ‘ ‘ ' ' ' = ' '

Î Risàpùtofi la morte del servo di Ùio fu indicibile

il concorso della gente nel vafi0 tempio per vederne

il cadavere ,“erl‘ averne qutuche reliquia; ma ciè a

tutti riuscì in vano , 'etfexdtlfi cspoli0 chiuso nella Cap

pella della Sant:fiima Trinità ‘ onde era veduto da

cancelli, senza poterlo toccare; nè anche ritrovar0nvi

il SUQ Gonf:fliunale , perché irr. tempo fu pollo in sal

vo, per paura che non. fa“: per divozione fatto in

pezzi ,‘ come aveafi già in!coli0fl di fare (*) . Cele-t

b'rati tra‘ la calca della gente gli usati suffrngj , nel?"

qual tempo _sentivali per la Chiesa , "un odor gulioso,

e suaviffim0’î', che traspirava dal cadavere ‘:‘ senza po

tersene rendere altra ragione , che là dispoiizion del
. ‘ ' ' ' V“.

 

“" (') pag. Il.i rì.l di quello.che accadde morto,

che fu il Ven.. P. Francesco di Girolamo: '
..l' _ -
.q_ i.

u
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Cielo diretta ed illnftmr così il santo Religioso«de,

funt,o , fu nel comun sepolcro ripofio , dove di pre,,

sente giace al fianco deflro dell‘ Alter Maggiore della

China del Gesù _Nuovo', ora Triniià Maggiore , mi

gli altri depofui d‘ infigni Religiqfi , come uno dc'pià

rispettabili si 'può nove_rar quello del P, Giam6allifla

Caqciouoli . E’ vero , che chi govern3va a quel tem

po la Compagnia di Gesù in ti;th il Regno di N;

»poli sì esprefl'e di volerlo.meflo in Can’_a Particolare ;

ma i suoi volcri perdona non poremufi ad cffetto,p_eg‘;

elle: venuti a conte_z;z.a ,quando già erah sorterra:0,

AGGIUNTA,

Leggete , Lettor cariflirn-a , la pag. ,13. , per ,conce;=

pir l’idea, ed il perche di quefle Aggiunte agli E?

10gj di quefii servi di Dio, così benmxeriti del pq_

polo Napoletano. ‘

Ìl &m di Dio il fa P. Cacciotloli , 6,5,

ser_zdo nel secolo ,‘ e daver_zda prendérc

stato, sceglie quello di celibe.

|

c

»

Um.l.pag.83.: Essendo fiato efibirg al genitore

_ _ del Servo di Dm un buon parentado da conchiu,

derfi per mezzo del Matrimonio di suo figliuolo con_ung

Donzella nata da gran Principe, benché di non legittime

nozze, il qual difetto venia compensatp da ricca dote,

e da belle fattezze, come già fu detto neli‘Elogio; ap

pe_na intese ciò il giovane Giambattifia turbofiì , nè voi?

le accettarlo - Era egli fin dalla giovemii dilicutiflim0

in tutto ciò, che a ripu:azion si apparteneva: onde

rispose con franchezza ,‘ ed energia, niun Vantaggio

poter compensare baflevolment_e la dote flellg Dama

pmpofia: tollerarfi gpmgnemente nel Mondo più v0;

lentieri la confufion, che deriva da condizion negletca,

epenuriosa, clie lo smacco inviaegraw ad un .nasch

mento indecente : portar quefig con se una macchia

g°n men tenebxoàa, che indelebile , .e reqar all“0no'g

i 7 una
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‘una tal sorta di ferita, che può bensì rammagin;rrsè#

ne col tempo l‘apertura ; ma non‘cbsì pancellarsene

ancor la cicatrice: la sua casa non aver 7bisogno di

mendicar emolumenti con iscapitò del decoro . Quelli

farono,i suoi sentimenti pel. propoliogli matrimonio;

di più soggiongdea ch‘ era ancora in età ir_nmatu-'

ra , e che compiuto ancor non avea l’intiero corso

degli (ludj; e che _illmatrimonial nodo . benché sa

crosanto, gli parea troppo gravoso , e perciò da pospor

lì al celibato , che ayea in disegno di serbar fino alla

morte; per la qual cosa relló alquanto confuso il Pa:=

dre , che su di‘lui area appoggiata la speranza della

Succeiiion dei Nipoti; ma poi pensò , che la ripugngtn,

za del tiglio folle solamente pel determinato trattato ,

phe al conjugal legame, e sper piegarlo a" suoi vole;

ri , con intruPrenderne altri; ma errato rimase ; con

;iófliachè il giovane diè sempre Collante rifiuto ad 0-

gni alrro progetto di nozze ; ed a suo tempo volle

farli Religioso, e della Religione della Compagnia di

Gesù ,‘ che _llimava tutta adattata al 'suo naturale fo

coso ,- per adoperarfi alla maggior gloria di Dio ; co

di fatti avvenne°

Qiò che gli q_ccadd; a Catanzaro per esser5

ammesso ad udzr le Confessidni’ . I

Uni. II. pag- 84. :' Monfignor Gorî. , Vescovo

di Catanzaro , chiamò all‘esame della mqrale

tutt‘i Confetîori secolari, e Regolari, non ballando

gli né anche l’ atteflazione dell'esame fattoii in Napo

li ; ed in tal Ordine generale fur0n compreii ancora-i

Gesuiti efilienti nel lor Collegio . Ecco' gmngner in

quello mentre il P. ._Cacciottoli ,‘e fu persuaso , 'clp

non. fu curafle di e;po'rfi a tal cimento. Ma l‘isst di

non te;ner l‘ esame, mifedendo molto bene la mora«

?, avendo caraggio di esamina;fi ancor innanzi al

apa._ Presentofli dal Vescovo la mattina , e li finii,

lì l' esame al giorno; e furon chiamati gli Laamàna-.

’x (0‘
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'i0r_i , perché fi_ trovafler preSenti per l‘ora ventefima.

Fu puntuale ad andare a tal ora il P. Cacciprroli; ma

perché il Prelato ancor dormiva , fi’ trattenne con i

savi Esaminatori in conversazione nell’ anticamera ;

un de‘ quali fece cenno di ammirar la sua imrepidezL

2a nell‘ espotii intrepiddal cimento, nel quale u,omi

iii di valore non Vanno e;eriti’da Qualche ribrezzo ;

ma egli rispose dapprima con garbo , ch“ era ficur0

della cortesia, e’coinpariniento loro; e che era in ciò

‘molto ben eaercitato per efl'ere fiato maeliro di Teo

logia m‘orale , e che gli erano 0ccorse varie Cose in

diverfi tempi; e (più , che gli lasa’minatori ii mo

(lraron vaghi di aicoltar in particolare alcuna delle

tante core Occoraeg'li; ed egli incominciò a dire . che

vi era fiuto anni addietro un Uomo profondamente

dotto , che in sapere , ch‘ egli attualmente dena_va in

iséuol‘a il Trattato di Penitenza ," volle che rifipqndes:

se a due suoi dubbj, che non avea nè letta, nè ascol

tata una rispol'la'adeguata : Il primo era , come li"

jiruovi contro i Settarj la necefi’rtà indispensabile del

la confeifron auricolare I Il secondo, se que'iìa ilìes

sa confefiion auricolare ha di diritto Divino , ovver

Eccleliallico. Qui subrto gli Esaminatori incomincia?

1'0l'l0 a gara a dar diverse rispolie , alle quali molto

applq.udì rl‘ P. Cacciottoli ;ed interrogato finalmente

del Suo sehti;nentb'î Lo' dito , joggiuns‘e ,jma' sòlamen-‘- '

te per eller corretto; e diflè efler lui [lato di parere;

che una delle pru0ve più sullilienri intorno alla necfià

aità della auricolar Confeflione era la Tradizion de?

Padri, che in tutt’i secoli ne han fatta menzione , co

line di cosa indispensabilmente richielln , per ottener

la riconciliazione con Dio: dopo di che , dal secondo

secolo fino al duodecimo francamente allegonne i te'-'

ifii , incominciando da S. Ireneo', e terminando con

8. Bernardo; e “perché fuin oppqfio da rin daglipesa

minatori, che da parecchi degli Erorodofli schernivalì

Ì-’ aut0rità de" Padri, e che allora reilano e0nvinti quando

Bentono un qualche pafio della divina Scrittura, rrputata

da loro unica regola del credere , ed operare .; allori
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"e,ii P. Caccióttoli allegò quello di S. Luca al dicianno

,vefim:: Mufìi cre.lcvliull vgnieó.mt confirentes , e:

annun;rantes 4«'"htr fuor . e:.'v ecL' 1: PCI secondo dub

'bio, .ifl’eîì , 'e provò , eh: tutti coloro, che li'fan rei

di alcun peccato, son tenuti per divin diritto a far

penitenza , giulia il detto di 5. Matteo al terzo . Pre

m‘tenrùm agite; e di Luca al tredicefimo . N1fi

pwnitentùm hzóuerr’tis, omner fimul perióitis‘; e ag

giunse, che il mezzo necelfario a far utilmente peni

tenza dopo il Battefimo, era la confeflìou de‘ peccati :

;\ tal fine averflCrilio conferita la podeltà giudiziaria

la' suoi Sacerdoti sopra le colpe, come apparisce dalle

Scritture: ed elier rmnifeli.o , che non potrebbero i.

Sacerdoti pnmunziar sentenza sopra di clic, senza pri

ma ascoltarle, ed intenderle . Or mentre ii fatte c0se

a lungo", ed eruditamenre ii dscuotevano , ii svegliò

al Vescovo. ed ridendo dalla sua flanzrt parlare , acco

1‘roflì alla portiera, ed udì che più cose dicea il P.Cacciot

tolr; ed molto al?“ improvviso , olîequiòtotti , e preso

io Per la mano; gli dille per cella = Voi 0 Padre,

',, liete qui venuto più per esaminare , che per effere

,, e5amìnaro: io ho ascoltato dal didentro buona parte

',, del vollro erudito discorso . e ciò mi è savito non
,, solo per ripararvi attifliln0’adkudir le confeflioni:

',, ma a f0rnnre alta idea del vofiro colto e brillante

,, talento; nè lascerò di servirmi di Voi in tutte le

ocea50ni , che mi 6 presenteranno = L0 fece POi

Suo Teolo'go, e _onorollo sempre di sua amiCilîîî CC.

n ‘

D 11 ' "‘ ‘ ' ‘°”‘L e a eccessr.va sua mortifica210fle’ 8P#‘.a

zzalmm/e nell’ astmenza de’ cióz . -ì'
r “ l ’ 'rî_

‘ ‘- Um.hl.pag.8i :: Si è in breve parlato nella CÌ“

\L tata pagina della ecceffiva mortifica;ione, e_pem

reiiza del Servo di Dio; oli e acceiînato , che.ll.Sll0

_VIHO , dopo che li diè tutto quanto _a Dio ,ii r1flflflle

ad una sola vt,rriinel’tra di erbe , odi legumi , malamelj

;e‘ condita c0n pqc‘ olio. Fu sull‘=olîervartza di ciò Il

2°“
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gorofiflimo; e par Che i Signor Dio Vi dalle mano

per l“ esattezza, e per non trasgredirla . Eccone due far:

ti = Monfignor de Marco'zelant’iflìmo ArciVescovodi'

Manfredonia , av odo nel suo Palazzo il Mi'flionario

di p.dfuggro poco bene , e spoilato dalle tante fatiche;

e benché lo inducflle ad afliderli con eflo lui a’ men;

“sa , non poté già indurlo a gullar delle fiefl‘e vivande;

una volta sola argomentqu di fargli mangiare rin cibo

delicato, e fu, quando una sera preso da lieve febbre ,

ordinò al cuoco, che la mattina seguente in vece degli

Usati legu ' , facetfe pretenrargli un piccione ben con-‘dito , col Iliisegno di pregarlo a motivo di ubbidienznzi

cibarsene nel tempo del definare; ma la cosa riuscì al

trimentt :_ conciofliacchè il P_. Caccidttoli {nor del ’suo‘

coltume , alto spuntar dell'aurora , entrò in cucina , e

'dmhrurando al cuoco, Che la febbre erali già "dilegu'a; _

ta, aggiunse, che in quel di serbar dovea un certo

suo digiuno in pane, ed acqua, e che però lasciati}

di preparargli la consueta vi'vanda di legumi. Promise

colui di ubbidirin , e diceva vero, perché liava até

tualmcnte preparandogli non la consueta, ma la‘vivan-é

da iinpoflagli dall' Arcivescovo, che risaputa la cosa’

ne ri5e ,‘su‘fl rifleti0 di acherzar ' su ciò con' lui

nell‘ ora di"pranzm ma egli condottofi a predicare , e »

confeflare nella Chiesa di S. Lorenzo, non ritirofii a.’

Palazzc, se n0n al declinar del giorno verso la"sîera;

con che pote in salvo la sua ailin‘enîa , e non violò

l' ordine , che meditava‘di fargli il Prelato, il qualè‘

inchino a credere , che risaputo aveffe il tutto per lu

me prt:fetico, giacché nè egli, nè il cuoco gli avea=

no sve arof'crò',‘ che secretiflimame’nte' fi' macchina;

va cc. cc.’ “..2"‘ ' ‘.‘.‘ : u'sr= '3’x‘” ‘ "

L” altro fatto è queiio . Facendo la Miilione in Ta

ranto, quel Arcivescovo invoglioffi di aver una, matti-'

na seco a pranzo il Miffionttrio: 'ttcc_gtt0fli da lui ben

vwemieri l’invito, a condizione però di mangiar so

lamente, secondo la sua cotlumanza, cioè una mine

fira di legumi .' Ma dopo quella volle il Prelato, che

Clbaltc'li _ancora di una delle triglie‘, che fe presentar

‘ ‘ gli;
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gli. Reflò sorpreso il Sent’Uom0, ripugnò , le scuse

Ìche adduffegli non furon nmmefie; mà vedendoli pre

muto dall‘autorità del comando E Monfigrzore, ria

pose , Sua Signoria Illuflriflmzz , mi anima cosa (Miri

'diflic‘ile , pere/tè la triglia Vuol che mangi , e cruda :

e in ciò dicendo presane una, apparvc fresca al par

di ogni altra da poco tratta di rete - L" Arcivescovo ,

ed un Cavaliere, i quali pocanzi l‘avean veduta mol

to ben cotta , rimasero attoniti , né più‘ cimentarano

la sua aflinenza , che sì ben ii difendeva co‘ patenti

Miracoli del Cielo 6:. cc. ‘,

Equi d'averrire, che un tal metodo di vita penitem

1i‘fl'rma , ‘cioè sempre scalzo , con barba lunga, con ‘r\bn'

.to sdrusciio; c,on dormir in terra , flaggellarfi a sa -

gue più volte al giorno ( le ferite subito fi chiuden

no ) mangiar soli legami con poc" olio cc. ec.era nel

Servo di Dio offervato in ogni luogo', e tempo. Co

;1 quando per la prima volta andò a Roma in pelle

grinaggio nel Gennajo del 1.7Qr. , e Santo per tutto

‘ilfl-‘Crilìianefimo (")«: coaì quando vi tomò la seconda.

Y01fa Cfienclo fiato coflretto di acc0mpagnarea Vien

. a d’Aufiria la Conteffa Ogilvj (sua penitente ) Te

desca di nazione, e moglie del Conte del cognome

jfiefl'o, che in pollo di General di Fanteria serviv:t 1‘

G 2 _» ’ r 1m

   

(') In tale‘ oceafione in Roma dal Papa Bene

);{etzo XIII. Or;/ìni, che*l'avea conosciuto in Beneven

to , ed _udito il suo Quarefimale (I); non solo fu ac

colto con segni'di‘benevolenza , ,mn colmollo ancora

di favori, e privilegj da poterne far uso in tempo di

Millìone a proscioglimento di molte censure, ed ir

regolarità . Gli Ordinò eziand,o, che tre volte aveffe

predicato in S. Giovanni Laterano: lo che ‘cseguì nel“ '

Venerdì , nel Sabato', e nella Domenica della terza

settimana di quel mese, con difinganno di molti er

rati nella persuazione'd-i ottener‘ la r;mìflion della col«

pa e della pena dovuta a lor peccati, senza la verace

comrizi0n del cuore ce. ec. : (x) Il denaro, che pere

cipiva dalle prediche, lo dava a"poverh *
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Imperador Carlp Vl; nel Regno di- Napoli; ma do ,
alcuni meli per efier caduto infernio.'per n0n far pli’5

la solita vita flrapazzata di Muflìonario; fil. obbliga a

a ritornare a Napoli nell‘andcq ago impie o'. loro .ì

te quelle variazioni di Città, di Climi , d‘irirpieghi,‘

Sflllpre fu il P. Caccioflqli lo lìell'o nelle' solite sde‘

eccflive penitenze senga a,lcnn_a rigeroa , e ‘ riqpq:gp

Umano cc, eg. - \_' ’ ‘ ’ , i ‘

‘\

Dequ qua_ interno mortificazione, ossia}

’ ' ‘Viqlenza_ . .,
a

\'

‘HO parecchie cose già delle dell‘.eflerng qprtilica

none del Servo Dio 'e nell” Elogio , ‘e in 'quest"

Aggmnra , per cgi inoltrano (ante il suo Gorp_o in nqn

condiscendere in man cosa_,chq le folle lla_ta di sollie-‘

Vp , onde solea dire in ;avio Religioso , che lo pm'.

tìcava .-=: si son troilati alcuni, c[ie an mamggia'fo

,, i flagelli, ma non li son poi privati del convene;

,,.vol cibo , e riposo: alcuni- ;n faticato‘molro , mi .

,, an poi dara’ tregua alle: lor fatiche ,: altri si sono flrg-'

,, _pàzzgti_, ma qu*r_itenuta qualche mia di lor sanii,‘;

laddove il P. Cacqiotroli, v€Isò sangue a torrenti ,‘

,, ma quafi senz_a cibo , e senza s0nno; faricò infici

,, bilinenre , ma enga in;e;miflione , e pace cc. ec.j

E veramente così __, seye_r_o cql suo cprpo “per pimjr

1‘ amico tiepidenza: mortificò il giallo, il ramo, la

eviua , 1‘, odorat_o,' a 1‘ n "lto; e su di ciascune delle a;

cennate cose, la sua leggenda riferigce più coge degne

più di ammirazione ,_ che dfimmitazione. ' I '

Ma quello ancora che di particolare notol_li in Luj,

fu la sua interna mortificagiqne, anche eccefliva , e

ricgvo_fl_i non’ r_amo da‘lnltif‘articolori avvengti,quanf

to dalle parole, che spefloìeb_lj,c in bogcq‘, e q'pezial

mente ne'îdue succeflì , chequl mi pi‘acg: di, porre in

nota per comune an.mneltramemo. ‘ u, "

Viaggiando una y'"‘ta per la l'ugliain tempo di ;i

g.difllm0 Vet'rl0 pack gli qogvmpfi ellxelnanienge ; gl

> QUI)
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fino medelìnw Cotiipagrio b;richè beti provveduto di"

biiorie velli, s‘ intitillirond talmente le alla, che al

dirne di lui , ad un semplice urto ape22ate sarebbon

1:: ma molto pirl\era soverchiato dal disagio il P.

Giaall‘battilia al s'ólito scal2o ne’ piedi, e coperto di

kggerillinia mimica: ma che? in nie2lo ai Suoi alli

deramenti; divisaridofi di mio e1T:r udito dal suddetto

Compagno , che cmiiniinaw in qualche dilì:1nm, cosi

andava dicendo a se ltClT0 = P. Cacciattoli o 50flr2

ci scappa :: Un" altra volra avvertito a correggerli

i più _cofe, riparati da altri difettose; benché: per

enerabil vecchie12a neiì0so avetie il crine . e canoro

I,l memo; ascoltò tutto ritto in piè, ecogli occhi fili

a terra più unìil:tienre di qlalunque confuso novizio;

e dònò senza profetir fillaba a propria giul’tificaaio‘

ne ; fur'ri , dille a se {medetimn, izuoi‘rnancantefrti, ora

crepi: , l' scoppia ; scoppia è crepa . L‘espolto mero.

do di ragionar seco tielfo in lìmili incontri“ facendoli

rampognzi, e Vill‘lnia , era a lui aliai frequente,e ben

.dinia'lt‘rrtdrl violento sforzo, come chi combattee vince,

ina di Contro a poderoso contraliò di perrinace, e prepo

Ìente tiinirc0. Quelt‘ è quel Celebre vince re ipsum ,

praticato da‘ Santi ec. ec. Felice , chi in tempo sir pra»

ticarlol : 'Principu's oli/h. '

FatÎc/ie sostenute in‘rNapolr’ nelle Carceri

della Vimm‘a -, di S. Giacomo , di

Porta Nuova ,Àd'e‘l Pennino , di

Ponte di Tappia , e della

Nanziattzra ce. cc.

' Um.IV.pag.89. E Le carceri della Vibaria per

ampieilà di 'ricint'o ,‘ e per moltitudine di delm- '

qucnti Mai note in Napoli ed altrove ; {tirano 11 va

-fio campo aperto allo z‘el‘o, ed alla carità del P. Cag

ciottoli. La spiritual Clll'à di Quelle, da lunga settt

di luthi era (lata commeii‘a alla Compagnia dt Gesù ,

\ ’ G 3 "' alla
>'. o
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allora eliflente in Napoli, che vi avea dellinati più“

suoi Religiolì per coltivarle; e tra qutfli ad uno avea"

impol‘to il preseclervi da capo col nome di Prefetto

delle (anni; e con l' obbligazione di ordinare ,’dis

porre , ed efiettuare quanto allo spirituale, e temporal

vantaggio di coloro , che trattenuti vi sono, può con-’

ff'rire. Con la' morte del F. Francesco Celano, fu so

ftimito il P.Caccioxroli, il qlwle ben volentieri ad aler

moltiflimc su; fatiche, aggiunse anche q\xella non indif-fi'

ferente = Troppo sarei lungo nella narrazioneae tut-'

to voleflì dire ciò‘ che facea in aj'uro di que' disgra

ziati tanto Uomini, che Donne. ‘Predicava loro la:

Domenica , ed “Venerdì, Corda-(lava, facea delle No-‘

Vene di Natale, di S. Michele , della Vergine, spe-"

2ialmen:e del Carmine, divozîone particolare de‘ Car

ceratî ec. Nulla d’igo di ciò che eg‘i poi f:cea nel ten'v

|îo di l_lllaîzfima per dispofizione al precetto Pasqua

le : nel.“ di_;g;îò facea a pro 6e‘lot corpi, Con v'e

flir‘i , pqit;.glx da mangiare , da: Elennri . ed in certe

lefle particolari, come di Naraîc. e di l’asqu'a non già}

fame , ma argento ec.- ec. ('),. Lo [leflo facea gelle

. , ara

‘_’.

‘ y.,‘ .. .‘M ., .,.» nL '

-_ (*) Era un tenero spettacòlo nel tempo , ché

elil‘levano in Napoli i Gesuiii , in vedere dscir dal

Gerù Vecchia, ora‘ il Salvatore , dalla Congregazione"

degli Artilli , ogni Domenica , nin’i Fratelli in pro;

ceflione , col seguito di tanti-facchini con delle filar

miue di rame in dolio, con dentro mincflra ,bollito,*

maccheroni, aerllo, sfo liage'llq , 0 paiìicciotrì , e nidi-i

ti sporroni di pane , frutta, di formaggio , di

barili di vino; con in fineill’adre, ed-il Compagno del-"

la medefima Congregazione con ordine ca‘ntando,inm"

minarli alle Carceri della Vicaria,eperle altre a rifl0vd

rare molte centinaia di quella povera gente;pr€cedendo

, prima la preiica, e l“ illw'zi0ne", e'le divozîoriì fatta

' già lalmaitina ’ec. ciò fi facea a Spesa della' Congré'

gazione, 'e delle limofiqe che raccogliev;poidcflinati

’ Îlîli
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Carceri di S. Giacomo, del Ponte di Tappia , di Por‘

fa nuova , del Pennino, e del Nunzio Pontificio: il

quale a quc‘ten‘ipi avendo giurisdizion particolare su

gli (E9Cldiaîfl1ci, potea ancor punirli col carcere ,che

tenea. nel suo Paiaz‘Zo ec. ec.

- Quantoa I)io‘ folle gradita tale allilìenza, lo appalesò

un più po‘rtenti. Ne referi‘ò uno solamente, Più vol

e Iddio lo difese dalla pioggia nel tornar dalla vìfi‘

a delle Carc<2ri. Così avvenne allora, quando Giacin

to Muscetrola Duc.1 dl Spe22ano; ritirandolì dalla V1

_carla raggiunsflo a m’e22a via nell‘atto, che ancor e.

gli dà] luogo medelimo fi ritirava al Gesù Nuovo ,

òl'lia Casa Profelfa.‘Crosciàva allora dirottmnente, la

bnde il Duca lo inviiò cortesemente ad entrar seco in

Carrozza , al 'clie ( fuor del solito ) accetto , rispose;

han tanto per“ me , guun’tà pe ’l ima compagno . Mon

iato ‘poi in Cacchio avvîdefi il Duca, che non era

i1'emn'1en da una l'tilla bagnato; quando per altro il

"suo compagno da capo a Piedi groudava di pioggia;

e finchè ville fu solito narmr ciò con iflupore, come

pe’fnc'ea fede la Sig‘. Duchell'a Capano, che fuin Con

Sor'te . m ‘

Morto , che fu il Servo di Dio, non li scordò mi.

Ca de’ cari suoi Cartercxti , in fargli delle grazie :: .

Trovandofi tra gli altri trattenuto nelle prigioni della

Vicaria un pbver Uomo per nome Oron;io Schiarto
fine, nativo di Leporano terra della Provincia di Lec

ce. Agli altri disagi , che quelli pativa, aggiunsefi an

cor quello di un rumor maligno nel ginocchio delirio,

a cui dovea applicarli il îerr0: erag,h intanto già an

n'unziato il taglio da eseguirli nel vegnente mattino;

Onde fi riempì di rammarico, e meditmdo, in che

guisa soma: se ne potrebbe, gli risowennero le gru

G 4 216

JIÙ‘--M4’ _

Fratelli vla; mattina della lìl:llì€lllC3 andando per N_a

P°1Î Chi€dffld5 la hm0fina per i poveri carcerati: Ciò

ora più non li pranqa . .

- 1...... »J.
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zie miracolose , che in fimili contigenze uso era adisfi‘ y

pensare il P. Cacciottoli; e quindi sortagli in cuore "È

una gran fiducia, mentre di notte dormir non potea ,'

ricorse a Dio, supplicandolo, che per i meriti del

suddetto Padre, esentato lo avefle dalla dura operazio-

ne imminente. Compiut‘aprena la sua preghiera, es

scudo totalmente dello, di mente vegeta, e di occhio

spedito, videfi campari‘r innanzi il P. Cacciottoli nel.

la forma appunto , in cui frequentar solea le Carceri ;'

il quale iattoglili doppr-efio , di che ti lagm, difiegli;

e che vuoi? ed espoilogli da colui il suo infortunio ,'

egli toccat'ogli il ginocchio ,-soggiunsegli, che più non

li dolefl‘c, perché era già libero dal mal, che soffriva;

tra che non traicurafle di tingere la parte offesa con

l' Olio della lampone , la quale innanzi alla lmmagine

della Vergine :trdeva poco lungi dal letto { Fu preso

allora l'iniermo non tanto da meraviglia , quanto da

girjn per la sanità annunziatngli ,‘fl0fl ancor badando , ‘

che il P.- Cacciottoli da più meli dipartito era da que- “‘

fio mondo;- m:r quando al vederlo gia di reperite spa-r ‘

rito, d’ilclò ran‘tmentoiii, ed attonito per lottupore, Mi

raro/al esclamò a gran voce: N.iiracolol 11 P. Cac-’

"f01101’t' fili è comparso, e mi ha risanato . I.‘eliaron-‘ ,

fi all‘itnprowiso clamore non pochi de‘Carcerati,- ac- -"

corse ancor l‘infermiere, ed egli narrato il tutto voi-e

le ii eflettualie la unzione impoliagli; ma sul procin-‘-’

lo di escguirfi,y-oflervofii dileguat0 in tutto il malore

apoiirnzatico yer tal modo, che venuto su‘l mattina
il Chirurgo inarcò le ciglia,ed attendo il succel'io in‘lll”’

conto di aiiai portentoso, volle farne amitazion giuriei '

dica : Maravigliosa altresi fu la grazia, di cui renf.

de teliimonianzn Agnese Padrona tlata moglie del de

funto Antonio Sardo ,Scrivano fiscale di Vicaria. Di-f’

chinroflì dalla suddetta, che venendo suo marito bene

spello ailalito da dolori intenti di calcoli , gli furono

senza profitto applicati diverii'tùedicamenti: finalmen

te lo sVent‘urat0 più regger non" sapendo allo s‘pafimtî,

io, difie tra se , da tredici anni ,\ guanti nc' impiegò

11 P. (‘rzcct'utrvli nella coltura delle carceri ,; mi fon'

 

coni
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lànf;flzto da lui , e l' ho fempre fper'ime'ntnfd pff0fitÀ

iev0'i_flima a‘ùanmggi non men del corpo, che dell‘a

nima :' [pero' che ora‘ dal Gelo non lajl‘érì di foce-or"

fermi del gran 1'ravaglw .’ ché foflro : ed ecco c'he}do

po bICVÌflÌITIO spazio diè fu0rà groflo Calcolo, e fa li:

bero’ per allora! dal suo disagg'io cc; cc.
’

\

«Fatz'c/ré sostenute in Napoli a pro de1ì

' ga’leòtii nella Dars'é’iuî.’

' Um.V. pag:89. I: Quantunq‘ue" fin dal princi"

pio' del suo Appofloiato nella“ Città di Napo:

li , dve8e’ sempre frequentare le Galee con andar- ‘

1'1i a' predicare , e cdnfetlart": nulla però di meno

nel 1728. prese a farlofiuóilmente , per quell' addizio

ne, e perseveranza con che proseguì ad 'averne curi

in apprelfo andando moltil'lìme volte al Mese , e sai

lir or sù di una, or su di un’ altra Ga‘leà‘j ed iflruendq

ed esortzmdo’ , disponeva quella infrliciflîma torba a

viver Crifîianamentqaz‘ e mille indullrie usava per gùa-’

d‘agnarseli , per confelfarlì C“? cc. :: Ma non solo per

l‘anima {1 ad n‘erat‘a a pro oro; rira anche pelcorpo,’

affilìendoli infermi , velteridoli , iportandogli delle limo

fine, ajutandoli a ben morire cc. ec. : Tal carità usfq:

va anche e0n gli schiavi turc-‘hi ,'i quali" per (i fatti

amo:evoleza gli corrisposero con;al_mor tanto robuflo ,_

che ne rispettavan le parole, edispónevanfi ad abbrac.

ciar la Cattolica Religione. Infatti non pochi furo_n

er lui catcd1izzati ,« e rigenerati solennemente a Cl".

lo nel sacrosanto lavacro delle acque battefimali: ___C

que' che di tanto non furon degni, non lasciarmi di dl;

le,

1 «

 

(‘) Ci erano già afiegnati più COufeffori Gesui-’ .

ti per andare più volte la‘ s‘euìmana, e spezialmènte la

Domenica a predicare , e Confefiare ,‘ anche della Pe‘n

Riten’24, che dicefi ,- carcere delle Donne 1 -
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re , che il solo P. Cacciottoli era oflervator ver'o del«iv

la divina legge del Nazareno, che comanda la carità;

Verso di tutti indifferememente senza eccezione: epe,r‘

danrgli la gratitudine che potevano, non rade volle av-’

Venne . che ksull‘atto di morire . lo illitpiron erede del

pochiflimo valscnte , che a-veano: cosa che afl'gi ben di.

chiarn la forza chi- ha a carità Criiìienain cqnq‘uifinrf

Cuori quantunque barbari : P.-ù volte } ÎÈ 'cpinpcrgr'

botti di vino }ver_dispcnsarne con determinata misura

ciascun condannato: più vozte_ fè apprefiar caldai di le=

gumi, di fog ie, e di carne da ripartirfr fra tutti_quuné

ti ec. (‘) 1’: Quello poi che ffacea nel tempo della1

Quarefimzi , è unto confimile a quello, che” pratica:

sqlea il ven. 1’» Fumano di Girolamo, come li po;

mi leggere a pag. 45. per non ripe:er lo fieflo cc. ec.‘

1

Quanto si occù,pó' a" r;iifitiial Prqfiffd iii

uarj Borghi,’ eó'oóóorghi, spezialmen‘

te della rl‘piaggia di Chiaja :

Derafiuesi la villa detta

la. Tllglial’t‘rls

NUm.VI.mé.90;= Ùoii lasciò luogo nell‘ampia’ Ci tti

., di N41P0ll , che non folle dal Servo di Dio afliflito,

Spezialmente per lo Spirituale. Per le piazze vi pre

digav3 di continuo , or per un pretcflo, ed or per un'

altro: spezialmente nel Mercato , ove Per lo più ci è

gente rivoliflsa, per mantenerla oltre‘timoratn di Dio,

rria ancora ubbidiente alla Maeilà _ del Sovrana : Cos

"nel La'vinaru, nel largo del Calici Nuovo cc. ( /eg

F- 47
\

w '2

(*) Oltre dl tutto quello già detto di sopra ,

fi praticava 1:: Domenica al gimno in portar ifl_Pf°"_i

celi-v e" tanto diverso màngime a più migliaia dal'

poi/eri Carce;ati « Legg- pag. ma.
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p. 47. ) Nc‘ Borghi ezirmdio ellendcva il sù0 zelo ,

con)e offervòfli in nello di S. Antonio Abate nella

propria Chiesa con ar gli Esercizj Spirituali a forma

,di Miflione; e còsì nella Parocchia dc‘Sàntì Giovanni!

e Pàolo: così m;‘Sobborghi nelle Chiese di S. Maria“

dclleN’ergini , di Loreto , della Stella , e del Mo:nte,

èon ‘îndùibil profitto cc. e'c. ,_

Ma s‘opratn-nto voll<_: nel 1798. tuttoimpìegatfi a da”

coltura a quel Borgo di Napoli, ch'è fimato in una rivie<

m amenifli‘m: allo radici dél Colle Pofilip'o, c per corrot-.

io vocabolo in luogo di Piaggiq di'cefi Cfiz'aja C“) . E’

q'uèfio Bo‘rg0 abimo‘ in folto murier da popol mimv

IO addetto per la maggior pàrte a trarre il manteniv

fnentoÌ della vita dagli erholumenti del Màre. L’esem1

pio di G. C. che compiacqueli di dare a tal scrta di

gente speCial Coltura , vî;lse forse‘ di fl'iniolo al sud

Servo, e segn‘ace per coltivarla con grandifli'ma dili

genza per la qual cosa trasfetifli egli ad abitare , per

qualche tempo, in me220 alla sudetta Spia'ggîa nel Col

légìo di S. Giuseppe , Collegio , per lo più abîv

fato da‘PP. Convalescenti . C“) Quigdi usciva bene

‘ sp€s-‘

"l. "'

ì" (*)’Bmgo di Chiaja detto di s. Leonardo. E“

‘jùeflo fituato in luogo il più ameno della Città, aven

o la. spiaggia? del mare a mezzo giorno ,' ed a Settené'f

r_;ioné un ameniflìmo Colle tutto Verdeggìànte per i

ben coltivati giardini ,- e vigne, il qùalg comincia dal
Callelló di S. Ermo ,- e facendo un‘ semicirct’olo, girav

del lato Occidetitale , e tcgfnina nella pùnta detta. di

‘Pofilipo :_ dàlla Pàrte Orientale dvi è il Monte

Echia, dezto da Napolerani Pizzafalcong , il qi1ale èdi

yiso da quello diS. Ermo' per Una ville, ché appun

to è qi1.clla firadaf che dalla punta di Palazzov Vecchio

‘tira alla demolita Porta' di Ghiaia: c0me ahchc dal-..

10 fl'efl'o lato avvi il Caflello Lucullàmo, detto ddl‘

Ovo, per lai sua forma Cime .‘ , '.L

(5*) Ad esempio du‘PP. Teakini ,l che in quella

mc"
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spell'ó a predinr per quella lunga spiaggia , guidava i.

suoi innumerabil udi_topri or nella Ch.esa di S. Maria a"

Cappella, ed or nell‘altra; di S.Maria del Parro(‘),e cori

gradimento de‘Regolari ,,cui elle fr appartengono . Profi

pagò la divozione alla Vergine Santillina nella Nove

na, che feee dell‘ Anima. Nella, Chiesa ‘del Collegio_
diè gli Esercizi Spirituali cnn grani frutto;‘ e per effe

re la Chiesa pi4‘cola, l‘eccefliva {moltitudine occupò

le Scalinate , e finanche la lirada; e vi_ furono delle

grandi conver60ni; per elfere allora luogo sos'pe'ttqt'

ora una mia spiaggia di molto li è nqbllimta,‘ ed“an

bellita, per la f.mros'3 Real Villa .fatra c:rlìruir'è da]

nollro Re, Ferlf'nando IV.nel 177 . per. diporto de“
Napoletani da’quali lì è data il nome di Tuglz'erìa (““),v

per paragonnrla a quella Villa ch'è_ in Parigi così det

ta , la quale serve per divertimento de'Franceli (m).

. Si

filedelima spiaggia aveano aperta la Casa della _Vitzofi

ria pe'convalescenti del loro Ordine . In tal Collegio

vi Gran sempre degli Operarj occupati per le Sono-2

le de' fanciulli , e per le funzmni di Chiesa , ed afi‘ì

fienzalcominua ne' Confeflonarj; come in tutte le ala

tre case de'Géìuiti dl Napoli; ‘, .

(') _Ov'è sepolto il nollro‘ celebre Sannatzgrò 1

«ch‘em ascritto al già sedile di Portanova! morto nel

1530. :: Leg. p. '25. al fine.‘_

(“) Turlerìe, giardino del Lauvre a Parigi;

, (*") 'r;‘qnelta fituara lungo il mare .’ Dalla parte

di térm vien tutta rinchiusa da‘Qancelli di ferrosollenu_l

ti da pilnl‘lri , e da 12- Fontane, tutte .adornate‘ di ila-"

tua di ltuccóeon i modelli farti dal fu, nolirq I)òlìa

Giuseppe Sanimartino ;{dallà Parte di_ mare 'vi sono

sedili per comodo di chi vuol ri|-osarfi . Néll”ingrefîd

vi sono due vaghi Cafmi a pian,fer_rrnò,uiyo per co‘

modo del gioco del Bigliardq, l‘ altro per Trattoria ;

e sopra ai medelimi due vaghe logge colle ringhiere

di ferri adornàte di parte in parte da mezzi bulli di

marmo . Vien divisa inpinque vialii quello di mefiîò

È n
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:fi adopera pef' lapgnverszone delle Me:

- ferricì, e fonda perqq:ste Il ritiro

detto della Infrascata.

‘ « Um._Vll.p:ig.go.':Tra gli {altri economici provve

_ dimen;i ‘e"‘polirici , con che l‘immortale Chi‘lò

’_UIL Padre del noler -Amariliìmo Ferdinandd’flfi

ellendo egli uofiro Re , prima di pa',’flare a Mona'rca

delle Spagne, e delle Indie, i.lufirò anchè‘i 'primi anni del

puo governo , uno fu quello di promuover’ la Religion

,v Carro ica App_ólìplièa Romana, ne‘ Popoli delle due'Si

pilie, e la riforma de’ c’ofiu‘mi‘he suoi va'llàlli. Ri

eeppe, che nella Re'ul sua (Iitt_à'di Napoli èra'vi non

_Eicciol numero diiq'u'ella rea greggia di femmine; che

V en volentieri proliii’uilconoi l‘or"corpi(*)= e non 90f‘

ifrendo il propàgamentq di sì gran male, intese l‘ani'ino

w; 3 {iiitrziccrar le maniere più eflìczîci'q;bgrbarla,° Siiîlî_‘

l»ìlhuilrlo.fitîflntiglfa la forza , valer i volle dellf opera dl

. g-Uomin; ;d.m_ri; e nor-o eifendogli per fama lo 2610

.;,del P. Cagcigt;olî , a lui ed al suo" compagno spedì

._ kDISP&CCIO , con cui diè loro la incumbenlfl'dì aPl5l‘1"

,.,;qufi alla conyérfione delle Meretrici, ofierendo il braC<

_"fF}9 di sua Real porèlià’ in tutto ciò, che a. tal fine

îripuratler‘gioyevqle; in seguir9 di che comandòà lì

- l ' - ' es
 

€ largp , e carózzaliile per leà01e'persone Reali a Ed

è turtp scpvcrt0, e nei nieng vi è’ lnua;_q il celebre

Toro Farnese, annisopo fatr_o venir da Roma per ma

re . l.areralinenre vi sono due ‘viali 'cov_erti a forma

di tnllaggi da rami di tiglie ivi per linea re;ta piqg'w

Fate , con sedili di piperno da parte in porte: e fina*l-i

niente due altri viali piccoli sgoverti , 31 dalla parte

gigi mare , come quella di terra, con Quan_ro' fonta

ne ec. _ec. = E) quello un pqllegiò delizioso per Ogni

a‘=eî,0 di persone polire, pe: mangino , giorno , ed an

Clie. dl sera ne' mefi cardi , che vedeli to;to coufan3

}p illumin.iio. ’ ’ " ' ' .

(‘) Lfgs- ma. 54- 55
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deil"e a5 Padri ogni afiifienza di birreria , e so_ld.rtescg

a por'freno a chiunque osàiie di fraliornar le suddette

femmine dall" ascoltare la divina parola , o dal conv.er;

Ìtiri' . Non fu mica lento il Santo Mi_fiìonario a secon

dar le intenzioni di si Pio gran Mpnarca, risolvendo di

fare una Miffione più lunga, e più lirepitosa delle so

lite , e scelse perciò la Chiesa di S.Maria della Fede,

come più adattata per lo radùnamento di fimil sorta

di Donne cdilrctte allora ad uscir di Città , e ad abi

tare in nel diflretto, che ,dinominaii Punte oscuro:

e comec è su le prime ii qpponeiler coloro , ‘cui la

puddetta Chiesa‘ 6 apparteneva , dicendo di non Voler-2

la profanare da al vile, e scellerata popolo; pur tot»

,_tavia in grazia del Mifliona'rio la cedetter poi ben (10

lentìeri ., Non è cosi facile il ridire il gran bene che

_fi fece per lo spazio d‘ un mese in‘airc'a di 3Ud0ri , e

di sangue dell’ Uom di Dio , in predicare , in disci;

plinarii , in esortare ;ma per redur le molte in poche pa.

role, ’moltiffima se ne convertirono, ii recisero le

_» trecce; ii airesérti’, cercarono un aiilo di ficurezza per

L non più offender‘ il Signor Dio , 'nè efier altrui d’ing

« ciampo _. Per ta‘ fine l‘infervorato Operajo tanto ii adopera

,(2 re , che'gli riuscì di dar principio al Ritiro‘ detto della

.. Infrarca2a: che 'servì di ricovero ad altre risolute per
una banda di mutar vita ," e per lq altre mal ficure per

:€Ia lor inopianuanto di gollecitudine collch al*P.

,. 'Cacciottoli 1‘ incominciamento di quella ultima' o'per'a,‘

è faciliad intenderii da chiunque'è perito delle dii-ii

,4 cultz‘r, che in fimil occafioni s’ incontrano non_sol da

;,._Uomini perverfi ,' ma eziandio 'da persone pie,e di

«vote,‘clie‘credono di regolarfi con retto fine; il rutto

però ‘gli fu ricompensato dalla consolazione di vederf

ila fiabdim, e rafl‘ermatàx àncora dalla Palior;fl vigilan

za dell‘Emincntiflimo Arcivescovo Spinelli, il quale

deput0 alcuni de' suoi_ad averne Cura per sempre .

Non {i vuol 'tacere;"come "nel ienipo, che il Sàrlr’

“Uomo affaticavafi tanto ne‘Luparari 0 ben Quartieri

per“ la conversion delle sfacciate Meretrici, non vi

{mancò chi gli suggeriii'e, che tutto il suo gran gelo
i. . , ..Pc_,p
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per quella abbomme’vole genìa, ito sarebbe in fumo ,

ed a vuoto , e senza {labile frutto ; perché quelle lu'pe,

Quelle l)onrie,' benché allora cómpunte , e rstvvesîlfllC

‘fi m0firàvano; di breve ritornarebbono al pri'ltino’vo

ìnito,‘ ed alla" prim‘iera‘ vita seducente e sczrndalpsa .

_Ma lo zelaniiflimo Uomo così rispose z: “ E vi par

poco ,’ che per qualche tempo interrompanfi le of

fese di Dio .5’, Quando apcma tutr'efTe folfer per l'i

pigliare il lor antico melliere, io sì, io fiir_ne1;ei

molto bene spesa la vita , non che mia, ma di tu;

5, ti} gli Uomini {purché per un mi giorno, per un

5, 501 momento lod‘ism:ttefîero 5: Ma ciò non fu in

ÎUUO Wr0‘,‘ mentre non ooche lasciarono con effetti)

'_quel luogo infame di Ponte oscuro: ed, alcune fi chiu

sero nel detto' Ritiro; a.rre andarono a marito;ed al

tre partirono pe' lpr paeli a menar- vitn ca(la_ e conti-j

pente', cc. ’ ' '

9’

4,,

òs

9’

( 4

Quanto \f0i956 prafz'co. nell’ esqrpiziar gh
“m a. . . ‘ t

y i . .Ef.'“à"lmfnls ‘

' Um.Ylll.pag,9o =Non puofli credere il gran d°‘

migro. ed autorità, che prese l‘Uom di Dio 8.0

- p_ra’del Demonio , quantunque quello lo spaventsfîe

di continuo ‘c‘on apparirgli, e lo tormentalie con del

le battitu'ie.‘ La Pratica c‘h’ egli av‘ea ‘nel conoscete la

pers0rta, se era incl_emoniata, 0 no, è incredibile . Al goal“

darla solamente , alla prima ri3poftaà tolìo decideva

ÎFÎu chiamato un'dì il P. Cacciono‘i dal“ rCÌVCSC°V°

di Taranto , per uha Religiosa Clauflrale agitàfî{fima

Per rnvasamen‘to rt_artareo .- .in veggendolo neomgàrìf=

nel di precedente alla felta dii. Ignazio. .fuor di'mt>d°

fremcndo , Ireu, disse , quo: et guadta bellaparat‘ H“?!

tu_ufl dal che rdferèndq, che li grar È’ir-‘s.aarca gu era spie

_ventoso, imposegli , che in nome di lui tendqfle aua

:_mvama“le antiche “sembianze '(‘l‘ avea tutta tra’i0I“

mata di aspetto ) e dileguatkfì t0'to. La prima Paf‘

te del comando fu muta ad effetto in un balen<‘î 3m

€epqnda rispose non elier volere del Signor D10'9»®e

» ’ uscxse
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usciiîe, e ciò per en della creatura. Se cori d , 30g;

g_idnseii dall’ Esorcifla P. Cacciortoli; compiq/i il di

pin piàcimentó a tuo dispetto , cita a lui u66i.iir non

vole/Ii: ma dimmi"gual' e' il tuo nome? Alla quale inu

ierrogazi'one rispose ‘, che prima del peccato ', chiama

vafi Luce della: El m , riplgiic} il”npiniiìrq‘ di G,

(I. ulte'fare/Ii tu per chnc;llare' [a m4:v/:ia contrg[ta?

Ed egli; mi aa’dpflerei' ben volentzqz , tornò a dire ,

1’Iltt'i tormenti; che soflroqfi da 9IIJ’?IIÎWCUIO nefl’l(ly

'no: a cui il Miflior_rario: ben lo credo; ma vorrdìi poi

lo so‘rre di vedere'al fin de‘ secoli la bellzr faCCitl di

Dio." Al che; non già, non già , rispose , non userei

di aspirare'a ’ranto: mi 6.1flerebb‘r il tornqrb ai nieu:

te, o il perseverare tra i tormenti per tutta l'elerfli;

tè , pure/idl senza eglpu.‘T-ali ac;enti sc0iiero fin dal-_

le fibre gli animi de‘tutt‘i circolta"n;i , e ne rimase

anch‘ egli commoifo il P. Giambattil‘tqf, che a tempo,

d a loogo lo raccontava q=;undp dav'a'gli ‘Esercizj, è

ricca le’Miflionî, con gran' profitto, per dare .1 com'

scere la gravezza del peccato mortale. Finalmente or

'dinò al Demonio, che non tormentru'îe l' QlÎeflit fuor

di mÎSura; e che nei tempo preordinato da mg L‘a

‘f‘sciaffelà in pace:_dopo di che Colei à' minor disnggia

soggiaeque , e scorse qualche spa;i_o di tempo fu to
talmente'liberaî' ' ii ’ ‘ '-”

"- "In Salerno da due anni giacca a letto in tth de‘

"‘ que" Monaflerj I). Benedetta Francesca Raggi , e la di

lei malattia avea fiancata la perizia di moltiiiimi me

“dici , per la varietà degti i‘trnni avvenimenti, che non

"lasciavano diflinguere la qUaiit‘î‘l. del m0rbo . Fu chia

«rnato il P. Cacciottoli: vi“andò; al primo ingret’ìb fo

' ricevuto don somma noja dalla inferma , dicendo alla

"sui; Nipote , di non poter sofi’rirne l'.' aspetto . Non vii

ricomporre l” Uom di Dio. Fece appartare le Religiosi,

'&' rimetto solo coll‘.amrpalata . prese ad usar gii erot

_cismi, che prefiq posero in ca‘maidi lei risentimen

tì , e già volea alzarii di letto; ma il Servo di Dio

.ie diffe, che In faceif: la mattina vegnente con licenza

dflla superi‘0ra . :“Così molti energumeni , in vedere il

la
. -.
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P. Cacciottolr s‘inorridivano, e davano in ismanie

da disperati C: In Napoli fatea un anno la predica

della l'alfione di’G. C. nella Chiesa di Donna Alvi

ria: quando all' improvviso un indemoniato incomin

ciò _a menar tanto llrcpito , che ogni cosa andava sos

so'prà,. Comandogli allora il Predicatore , che tacelle:« -

le'l irialignó spirito ,' che lo invasava , dato un clamo

re orrendo : Come po_flò tacere, rispose , se di ma

tu fangue verj.rto da Criflo , neppur una/lilla può gio

vare a‘ me?e ciò detto ti infine con grande ennpun

zione dell‘Uditorio, accresciuta dai commenti, che-alla
‘ . , ’ v . .

querela del Demonio lì fecero dal P. Caccrotrolr -

Avendogli add llato' il ...Cardrhal Pignatelli Arcivesco

vo di Napoli, tra le altre motillime curia di coltivar

il Borgo, che dicci": di ì.Anronio Abm(*); a ciò ef

i} Vico un tal Borgo detto di S. Aman'z'o‘A

‘ ódte, per'elì’ere la‘princi‘pale e più antica Chiesa, che

 

'vi è'-in ml ricinto, fondata dalla Regina Giovanna I. J ‘.

‘_con l“ autorità di Pp. 'Gfeir‘orio Xl. ovvero più anti

camente nel 1971. come li venne in cognizione nel

1787. , quando li lrlle il nome del dipintore, Nicola

Tomaso di Fiore. dietro ai quadri che (i levaron0 nel

rilarli il Presbiterio. : I)iceali di S. Antonio del

‘Fuoco , e di ‘Vienna . Del fuoco, perché vicino a ta

le Chiesa yi era" un Gspeclale per coloro , che folle.

ro oll‘èli dal mal detto del fuoco sacro , o della Le

pra- :: Di me‘a, perché . dice il Celano , che fu

cqnceduta ai Mopaci dei Tau di S. Antonio'di Vim

nu . Quelch" è certo h è, che da principio vi fu ad

detta un‘ ilbddia }‘ e commenda; e l‘ Ab. Comorendata

tio riconosceva il gran Maeltro di Vienna . Poi fu

riconosciuto'pe'r tale l" Arcivescovo di Napoli , fin al

tempo del Cardinal lhersale. In oggi è abolito l‘ 0

spedale , e la Chiesa per Bolla del Papa Ganganelli fa l

ridotta a Commenda del Gran Priore , pro remi/ore 5,

del-l‘Ordine Collantiniano , che presentelntînte è il Car

dinale Arcivescovo di Palermo Pignatelli di Belpron

. re‘,
e , .

‘i

:’ a

'n
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fermare determinò di proporre gli risermz, nella P3,

rocchia de’ :S..Liiovanni, e Paolo (‘) , dove adunar po;

tcalì con più di agevolezza la gente ab tatrice del Bor

go C") . In quello mentre le fu presentata una fanciulla

indemoniata, che parlava in ognllinguaggio, per elle

te dan“ Uom di Dio SCO“gIÙÌ3ÌJ; e li vantava di ave

re una gran forza, e wgore: lo volete vedere? dille

. ‘à circo/lati e m Clò dicendo colla punta del suo piè

mollo in giro toccollt tutti . tranne il solo Esorcilìa ,

e {è tutti cader a terra; ma il P, Cacciottflli invocan

do il patrocinio di S. Mie/tele, e adoperando gliesorv

cismi della Chiesa, coflrmse il Demonio ad uscir dal.

le di lei fauci in forma di globo di fuoco ; rimanen

do ella così del tutto illesa. e libera. Avvennq ciò

in presenza anche del suo Compagno , cui un giorno

prima avea detto per bocca della energumena lo

1lello Demonio. = Quel barbeltino, con cui tu ti

Uffvlltpugni è tanto umido, e poi moflra ramo eorag

gzo contro di me: la vmcera‘; ma eglr e tu Me la

pagherete ;; [l chiamar, che fece il Servo di Dio

(20} nome di barbettino, fu per la barba lunga, ma

poco folta, ch‘ egli portava: ed il dir ch' era tanto ti:

q * ml?

 

te; e fa ora le sue veci qui in Napoli, il Canonico

D.Luigi Elefanfi: Il felicemente Regnante Ferdinando

IV. ( I). G. ) e il uran Maeflro di talmilrtar Or

dine Collannniano =' Leg. su di ciò l‘ Elogio di Care

lo lll.oda noi fiampato .

(‘) ahe volgarmente dicefi S. Giavanrtiello ;

eh” e dillinra dalla arocchia di Tuu°i Sami . r_

(“ ) Presentem nte un tal Borgo è così popolato,che

gli abitatori ascendom al numero ‘11 '27. mila :: Tutt’i

B. rr;hi di Napoli in fabbriche , ein abitatori , sono

aumentati in ecceflo . in pochi anni Quanto _

è ingrand to , e nel 8 vgo dl 5.,9ntonio , a mino,

n Chmja , per la loro di Portici ; sopraf Capo di

Monte, mori a Porta biolana, e Laguna, cc. cc. _,

‘ I
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nido, provarne dall‘elfer veramente tale in tutti gl"

incontri, ne‘ quali non vi era 0 la gloria di Dio , o

i‘ajfiro delle anime. La minaccia poi , che fece il

trillo Demonio, empi di spavento l? uno e l" altro: di

fatto, il Compagno la notte fu molto mal concia con

battitore; ed Egli soffri il dispiacere di Vederli spen

ta dal Demonio la lampana, che avea lasciata accesa,

per quello , che potea accadere, lasciando anche la sua

llanza-socchiusa per chiamare; ma 5. Michele, non

permise al maligno spirito di far altro. -- Di limili

fatti gliene accaddero centinaia, e migliaja cc. cc.

Della sua grapn perizia nel saper dare gli

Esercizj Spirituali di 6‘. Ignazio 22,

-- ’ 2 Di ques:i se ne-accerm_a l’ idea , ‘ '

‘ e la maniera di dàrli

_ utilmente . i '

f\ a

Um.lX.pag.9o. : Fu il P.Cacciortoli«aifché pn-“

_ ‘ ‘ticillimo nel saper dare i tanto celebri hsercizj

Spirituali, e vi riuscì a'suoi tempi a meravigliazco‘?‘

sa non di tutti gli Operaj della Vigna del Sign0re, ne‘

di tutti gli Uomini appollolici , come non-fu nè an-"

che di nm‘i primi compagni del suo santo lstitur‘ors.‘

E'un‘ arte a parte: è un particolar dono di Dio , co

me li ofl'ervò allora in un Pietro Fabro; in un Die"

go "Lainez ,‘ nel Sannerone , nel ‘Bobadi’glia cc. e così

poi di mano in mano, fino a di nostri ,* che vi"zfuro«‘i

no que’, che in ciò li segnalarcrno -mnltifllmo, e‘fece

go del gran bene ‘(') ‘-..-.‘v Or quelti esèrcizj Spirituali, J,

» F E e ‘" "'> = * men
i.

‘_;_L'_._
T

‘ (“) ‘In quelli ultimi tempi in Napoli, tra tanti

Gesuiti ,' erano ling0]ari , oltre il‘P. Lione , il 9.,

Manuliq ; ed "il celebre °P.'- Savafii‘ano',‘ che fu P0Î

chiamato a Spagnayper Conf-llore della fù Regina

Amara , "che avelldolo‘inreso in Nà'poli , “10 w“

_ g. ‘ l/ _ non
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non non mie; un’ammalio , ed unione di‘sante coniig

derazioni , o medirazmai polte con Ordine, 'e raccol-;

te In un libro , perché altri valendosene, impari a

Uflîlfinfrfi utilmente con se medelim0, e coitvèrsar'

dwotameme col Signor 010. Se tanto foHerc eqr.0n

più , non li direbbero veracemerite Esercizj S/>irflfla-‘

[i di S. Ignazio, nè sarebber nel 'MOfld0’ urta 60sî!

“uova; che certamente egli non fu , nè il primierd

inventore di cotal nome, ne. il primier Maeflro di’

un?! tal foggia di meditare. Suo intento fu di ridurre

ad MCC , ed a magii'terp le regole d‘una vita spirituaà

le con lavorare sopra alcuni dati principj di fede , e

dl meditazioni particolari 'un trtetoio canonico, ,

ICJÌC '_Che tirato alla pratica con l‘.qppliycazigfle_de“

mezzi ;‘ cioè della. ritiratez‘za', filenzio ,‘ esame ‘. ora

z:one cc. quanto a se , abbia infallibil riust_:irhento e:

Anche prima di S. Ignazio‘eravi la meditazione del
fin dell' Uomo: della imalizia del peccato mortale ;

dfi‘ Quattro noviffimi; l‘ esame di coscienza, la con-i

fcfiion generale , e cose oonfimili ; ma proprramen,

te 1' unione di tali e' tante meditazioni (fidare:

m
 

-‘l “’i.’ 4 . .A ,; -‘-» " ‘ ‘ÎÎ'Î '

lea di nuovo sentir in Madrid; ancora i PP- ROlfeî

ti , Stinca, de Marmi, Celaja, Affiino, Migliarese,’

Bafile, Spinelli ec. cc.; per le provincie ,"ve n'erafi',

no ancora de‘buoni spezialmente in Lecce -1 P. Ono

frio Paradiso; in Calabria il ‘r'. Cavallo ec; ec

(‘.‘) Le meditazioni dividonii in quattro settima

ne , che formano la via purgati_va , illuminativa , ed

unitiya . Quella è l‘ idea , ed il. piano per chi voleil:

ritiradi per un Mese a far gli Esercizi, avendo la

sua anima bisogno di una tal cura, e medicina per sa- _

flar’ dalle infermità. paiinte, e premunirfi per l‘avve

nire, Ilaolito degli Esercizj , sono otto giorni, o in 1

Privato o in pubblico , e son le meditazioni della so"

la prima settimana, della via purgatiya , che sono il

fin dell‘ Uomo , il peccato, i noviflimi ec. Le altre

Settimane abbracciano le meditazioni de‘ tnillerj , q

‘ d€iî
D , -

\ *'
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m quel modo, in luogo separato, in Stan2a , 0 Chiesa

buia per incentivo al raccoglimento , non maneggiar

afi.rri , ed attender solamente ai bisogni dell‘ anima,

in somma con quel metodo, ed arte con cui vengo

ho .propolle da S. Ignazio, e con le addizioni ,

ed annotazioniaper chi li dà , epper chi li fà; pri

ma di lui nel Mondo non pratkavanii; e perciò dicon

fi_ con verità : Esercizj Spirituali di S. Igna'zia (‘)

Nella. guisa appunto , come prima di S.Domenìco, an

che (i recitava da” fedeli il Pater nofler, l‘Ave Ma

ria, ed il Gloria Puri; ma quando poi per divina

ispirazionefe voler._dì Maria Santiflima per abbatte

;e l‘ Erefia degli Albigefi, tali ordinarifiime Orazioni

furon da S. Domenico ridotte a metodo , a numero,

a decine , ed a, polte come suol dirfi , prese la dino

minazione de'SS. Ro/ario di Maria, che riconosce

Per suo_,\illiturore S. Domenico . Così del pari del fa

moso libricciuolo degli Esercizi Spirituali, scrit;o ve«

o 3 fa.

 

della Vita di G. C. es. :: Ne'I Collegi d‘ Italia per

quattro giorni solamente li fanno gli Esercizi Spiria

tuali , e son le med:tazioni de‘Noviffimi , per dispo

1iziope al precetto Pasquale .

__ ‘ C) Vi fu tempo , che negar0no a‘S. Ignaàr'o

l‘eder‘ egli (lato veramente l' lltiturore_ , e l“ Aurore

degli Esercizi Spiritualin ciò lo fondarono con al«

cune congetture , come quando 5. Ignazio andò a

' N0lìra Signora di,llonserraro , e G confessò generale

mente col. P. D. Giovanni Chanones , Monaco di S.

Benedetto; e li crede , che gli avefle dato qualche li

bro Spirituale a leggere , e tra gli altri 1‘ Efercizia

rio della Vita Spirituale di D.Gafzìa C{fnero, dal quale,

diceno, S.Ignaàio trascr_iffe con alcune sue aggiunte il

suo libro degli Esercizi Spirituali. Ma il P. Daniel

lo Bartoli nel. Vita , ed ifiitut_o di S. Ignazio , a

fingo, e ad evidenia sofiie’ne, che ciò non è. vero

:_I_ porca elfere cc. cc. Legg. detto libro p.75. , m.foe

10. / f ' i.
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temente al lume del volto di Dio , e compolio tra

continue orazioni, e"vifite del Cielo C). per cui diffe il

Papa Gregorio XV. . ex ii: -, qua! divino” magi/{ero

didieerat. Do solitario in Mons-era S.Ignazio, nè formò .

l’ idea l‘offutura , e le parti sultanziali , e poscia nè

Q5. anni , che corsem di tempo fino al 1543. fu dal

Santo sempre corredato da ‘Scritture‘, Concili , e 58

Pndri; e per iflanza fatta dall' allora Duca di Candia,

Francefco Borgia , che fu poi socio di S. Ignazio, e

terzo Generale della Compagnia di Gesù , furono da

Paolo lll. appmVati , per il tanto bene ,V che facean0

nella Santa Chiesa, con facoltà di ilamparli , pubbli"

carli, e praticarli ; come ancor così fi dichiarò il

COHCÎiiO di Trento, infimando a' Vescovi di farne w

so pel Clero, e pe’ secolari. = Quelli -, lettor carit

simo , son quegl“ Esercizj ,. che abbatteron0 l‘ Ere.

fin di Lutero , e che an fatto sempre tanto ma

mare nel Cattolico mondo per le tante converfioni

farte,e cose 0upendeaccadute("); per cui furon 131}th

-’:v= e“ li

l

r 7 ..-«

fÎ"’ (*) Nel tempo , che 8. Ignazia era occupato

‘ttell" ideare, e scrivere gli Esercin , fu da G. C. vi.
fitato oc. volte, e da Maria Santiflìmav 4-2.-, che Pie

flruirono , e l” nmmaeflrar0no .' ‘ .' n f

C”) Gabri ilo" demte8‘ eretico Calvinii‘ta, serie.

se , vedendo leàran mutazioni di coloro, che ffl"

ceano gli Esercizj Spirituali, ed entravan poi nellg_ più

ofiervanti Religioni ;' odiando l'efletto , e non inten

dendo la cagione , difie‘, ch'era ammaliam‘ento, efa‘

scino , con Che i l'upifii Gesuiti, travol'geano i cer

velli degli Uomini, in certe loro camere ripofic fu0r

dell’abitato , dove con una notte fatta a mano, ebu‘

ja ancor di mezzo dì, con escluderne ogni luce, manle‘

neano una perpetua malinconia, e un Ùntinuo orro‘

re; che facean comparir Demoni ,"furie cc. cc. 0rin-'

terrogam poi un di quello, che era uscito dain Eser

cizj , e tutto ‘mumro , che mai avc_a veduto di tergi-_

la

F
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flin‘mî da Uomini inirgm per Santità, p:r Dottrina,

per Autorità, ed impieghi luminofi :: Così liti-0,4 a

tempi notri; ed oh poterîero parlare le sole pareti

deîla casa addetta agli Esercizi Spirituali, nel tempo

di? Gesuiti qui in Nipr)li, Chiamati della Canova/ma. Che

bene mqueitzt non li fece! Quante converriooi f quan

te mutazmn di vita! tiranti bravi soggetti" .thnih

rom) le Religioni ‘! Come la gioventù sedotto, e rila

’ senta, duca in tempo più vmte l'amo tutt'i mezzi

di ravederfi . e non abbituarfi nel male , come OH |.

f / per nollra fatalità addrviene , e {i è veduto-co‘tîmi

nel pafiato rovcrscio. Se prima la gioventù spezial

mente , se prima cadeva , avea tutto il modo cune

poi subito rialzarfi. Vi erano anche delle persone pie,

‘ e timoratiilime di Dio, che vedendone l'importanza ,

‘ a loro. spese più volte 1’ ann0, in Ca'nevalc, in Qu

' relimzi, dopo Pasqua, f21C63t1 rndunar la gioventù su-l3

f ca’sa della Canoa/zia a far gli Ese>cizj Spirituali di

’ S. Ignazio (‘); ed oli quanto, m;rcè lo zelo di que‘

’ impagnatifiinn Grjiu’tr riuscivan fruttuofi . stri

' Perché poi non ii vede a di noltri quel frutto1 che

ricaVavnfi un tempo dagli Ejercizj Spirzru.rli; a pa

rer mio son due i motivi. Il primo , perchè quelli

l che per lo‘niù fi danno n0n son propriamente quelli

‘ detti Efercizj spirituali di S, Ignazio, pel metodo ,

‘ H 4 ed

f o

bile ,- e spaventom. Rispose, ho veduto la mia anima

in peccato, che mi ha innorrrdito , ed intimorito ,

per cui non è cosa più di far la -vitedipaima. Que

si son le iarve, ed i moiìri, che facean comparire i

Gesuiti nel tempo degli esercizi Spirituali . Leggi p.

62. “'66. nel Bartoli . N ‘

(") H‘ fu Canonico Amoretti; ed il fu i).fCar-'

mine Ventapa'ne , Padre del presente Degnii‘iimooSi

8|T01'" Marchese Ventapane , moltiflimo contribuivano

del Idro, hcr un” opera di tanta_ gloria ,’ e piacer di

Dio; e di tanto smacco ,. e dispiacere del :DCBNIIIO .
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ed ordine, e scelm delle m:dirazioni èiverse da zîuel»*

le prescri1te dal suo Santo liìirurore ., Son meditazio

ni. flrarriere ;‘ come quella delle Scandalo , della Be

flemia , del rispetto alle Chiese cc. ec. son belli,

.&,e buoni qugfli argomenti ; ma non ’efl lui: locus ; ti

và Cento miglia diliante dal metodo prescritto da S.

Ignazio,cdme già in di sopra notato. Di tai,e su fa-'

li punti nel decorso delle meditazioni, e' nel morahz«

Zare ii può parlare Î ed inveì‘re cc. ec- ' Ma non

già ibrmarne delle inrere medirzg_zi‘orri .i, Per gra

zi.1 di esempio. Oh quanto ci è da' dire contro del

viver presente nella meditazione del fine dell‘Uomo 2)

quanto dello scandalo , impudicizie cc. nella medita

zione de: peccntn,del Giudizio ,‘ dell“ Inferno ec.' cc.'

e alle volte riesce più profiuevole ec. ec. C“). ,

L‘al

., _
‘ 4_ _r u r

M

i“

1:" (‘) Mi ricordo di effere (lato una volta: invita-1

ro ad andar agli Esercizj,e mi toccò" sentire la predi

cm se poteafi andar francamente a sentir la Comedia .

l‘id un‘ altra volta , i danni , 'c‘lre apporta il gioco ,

spezialmente di azzardo . Son quel"te meditazioni di

Esercizi Spirituali? Ma 6 dirà: è una mia il sentir

sempre una cosa,- peccmo , mente, giudizio , inferi

no ec. Ma quei‘te mamme eterne non n'ausearid mai

per ricavarne profitto per l‘ anima ;'come non nau-’

sea mai mangiar ogni mattina pane, minefh'a" , leif‘d

ec- ec. Poi non tutti Come ii‘ dovrebbe ) ogni gior..;

no,o settimana meditano i noviffrmi , ramo necefl'arj=

per non peccare; ma ridetefi per lo più ad _una voi-

ti 1‘ anno, e ciò più per rispetto umano; che per de,

fiderio- di.mutar vrta cc. cc. per moda , cerimonia ,

per usanzà, per quel che dicefi comunemth , 9‘leflo

tocca in Quah-fima : così il Co'nfeifarfi , »e comuni

car‘ una volta almeno l‘ anno ;. il sentir la Ma al

la Domenica ..e alle fefìe ce. ( ma 'che 62 breve ) .

_ Ma tutto li fa per rispetto umano- ,- e non già,» con,

spirito dim°m Religione-cc. _ ,

I ' ‘ ‘ l".
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‘altro morrvo è la maniera come present€merité

"fi danno gli Esercizj Spirituali. Oh quanto in ciò an

forii si sbaglia. Le mailime eterne, che ti propongono»

e fi sminuzzanu negli l-;ser‘cizj;‘non debbon erre: ailile

di prediche, ma di discorii e meditazioni. Il recirar pre

diche, come ora per lo più si fa, épezialm:ute dagli

pperaj Evangelici giovani, e principianti C per man

éanza di iftruzione, e direzione )scrirfe con ile ,

Periodi, scelzezza di termini, in p0firura di chi [in

sul pulpito , con gerlir comico fjc0n cotta e fiola ,

anche n ‘ case_pîrrticolari ; è un uscrr dal metodo

degli_b?cizj szrm‘rizli di S. Ignazia . Le ni'aflime

che fin nuano ne‘detri Ese'réi"zj van dette con sempli

éità , con fqflliliàl’iià, c0'n pausa , Con de‘sospiri , ed

esclamazióm; coa interrom'fiiniCnt’i di brevi , ma te;

_heri colloqui; di pratiche di sode riforme, ed inverti-_

ve su de" Particolari vizj , cc. cc’- Finalmente quelli

traccia ,e ofiatr'rra , e punti delle meditazipnifdebbort

Eficr perfezion’a'ti dall‘interno fervore dalla grazia di

ci’iina' , che in quel punto pone in mente i concetti , e‘

mette in Bocca le parole‘:' in somma dee efler ap‘pa-î

recchio‘ più.di ginocchiatojo ,__ che di t'avòliho .‘ Queitar.‘

è la' maniera; di dar cori fruttó gli Eserci2j Spi

g'ituali Così li dava il Servo di Dio E CaC-‘

ciottoli, per cui era da“ per tutto chiamato , spez'iaL

{pente in Napoli , che non vi fu comunità , non Se-_

urinario , non Moniilero'di Mo‘riach‘e 2' non casa parti

colare corse. e alle volte, come qUand0’ dovea, darli in’

Pubbliche chieSe, e spezialmeute nel Gesù Nuovo ,

ó‘ra Trinità Maggiore .,| li faceà lui prima per otto’

l giorni per co'mpu'ngerfi , e reilat',cónvinto' delle mas«

,;lsime , che dovea spiegare al popolo: ed il Signor Id-‘=

.‘ dio vi concorrea' con tanti miracoli, converiioni’ , e"

-n
'-<

:a(r‘nutaziorii di Vita, co‘lne*di Continuo lo dimofiraro-’

‘ per i tanti fatti , che io

99 eofi'retr'o di interi: .‘

r- _ v i" ,. ' e, 4 _
ì

brevità

4%

per virghezza di

_-H\l'.i
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. .4<‘ . »' _ v
Pellegrinaggi fatti algmon'tp‘Gargano, e,

donatzvz oflerti di volta in._ volta a n,,.

\.
\/n,_’ ‘ quel gran d‘autunno.

, _. , h ._7 h.__

,Nvinix.pag.oo. m Efi'endo il P. Cacciottnli _a far le

' Nlìfli0l‘ll per la Puglia, spefl'g_volte vedendnfl

non muto diilante dal Monte Si nngelo, centro di

flitt'i suoi affetti, perché santificato darla famosa ap-‘

parizione del glorioso*S.éMic/lele Afrmygrl non (i
perdeva l'occalione di andarvi, e, vi ti €0n' ucea coi-b

me un aletato al fonte ,‘ o un‘affvntto alcilio, La

prima volta ch‘e‘ntrò‘in qugha venerandafir0tta,fspeo

timentò qse‘medefimi sent menti di riveienza,'c di

3acr0 orro‘re , che Mosè sii 'la vetta del Sinai}! e come

a quefii‘un Angelo, che soitenea le veci" di Dio , ola

tre il_ Decalogo,- diè il modello delle leggi, e de‘rirì

da dirîgger sé , ed i pronipoti di Abramo;- cosi a lui

appalesò interionfiente l'Arcangelo l" idea della candot-b

fa da intraprenderii, econtinnarii pel buon reg‘olamen5

Io non men proprio , che di a.=TIUi . Vi iliede solitrè

giorni quafi in continua orazione, in disciplinarfi , in

piangere, come faeea poi sem'l'ire; ficch'è; calato da

qiielto monte, come l'Eli‘reo l)uce dall’altro, cioè, tut

to pien di Dio, dlèyPl'iflCif‘l0 al suo _’ini ero appo

fiolico' sotto la guida del suo potentifi' Protettore!

S. Michele. Ma poi dopo parecchi anni chiamato in

Napoli ad esercrtar il suo impiego; non poté più ai

ver cosi spello una tal COUsQÌQZÌOHEî onde fortunati

sol-a chiamare quegli anni, che dum0rb in Puglia pel

gran co:nodo, che av'éa di andare di volta in volta a

viiirare il suo Santifljmo Arcangglfl nella sua sacra

Spelonca.__ ' L , -, '»‘Î"

Pafl'ati così molti anni in Napoli più non reggen;

do ani accesa brama di novell mente rlo o

proprio Santuario , chiese dn’supcriori licenza,e l‘00

terme, di poitarviii, e lo fece al suo solito scalzo , ed

in forma di Pellegrino nerl'entrar del Gennajo del

" :"“ ‘ 1727.
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' 1727. Il viaggio fu drsalìroso , pari_moltiflimo,gron

dando sangue ne‘ piedi; ed ammalofl’r il Compagno_.

Stiede tutta la notte in orazione, e poi vi fece uni!

firepìtosa mìflione, che parve avveraro Quel detto

Profetico : Monte: cammori ram ;.6‘ pane sczfie

funt a6 w - Tornò poi subito in Napoli ben prov

'veduro di pietre ritolre del Sacro Monte, con le quali

operò poi ’de' gran ponenti a favor de'suoi divoti per

potel'ìà ottenutain dal suo gran Patrocinatore 8. Mi

c/1e1e . ‘ ' v

:‘ Dopo tre anni , cioè nel 1729'. ne intraprese u’n‘ah

‘fro,'e l‘ occafione da intraprenderlo fu‘ quelia.io

finolo delle grazie miracolose , che tutto di conferi*

vanfi da lui per mezzo della’àinvocazion di S. Mie

elvle, Correr gìi fece alle mani una gran copia di de

naro da impiegarlo 0 ad accrescimento di-cprto al mie

ra‘coloso Arm»gelb, o al mvvenimento de‘ poverelli .

L“Uom di Dio difinterefl'ariflimo, e niente ing0rd0

di avmenemmen a tirólo di far bene, ricusò sempre

di accenar le somme Offerte; lo che risepnmii da c05

loro; che cullodrVan il Santuario di S. Michele, gli

rammentamno, che la di lui Statua era sfomita dì

qualfivoglia ornamento , che gli Altari delia Sacra Spe-v

lonca avean mellieri di alcun miglioramento , che i

sacri àrredi eran già c0n3unti; che dellef cere mode-w

fime fi sperimenrava penuria : e tutto ciò ridondare

in iscemam€nto di venerazione al Santo ‘Areanga/0;

e per quelìo poterfi, e doveriì non che accettare , ma

ehieder eziandio limofine da colom ', Cui egli dimo«

flravafi cotanto benefi-rd. Il fatto fu, che gli addotti

rifleffi , se non ebbero nerbo la spingerlo a dimanda"

re, valsero almeno ad indurlo ‘a non dar rifiuto a ciò,

che spontaneamente efibito gli era; e quindi raccolto

 

baflevol CODÌaHÎC , oroinò‘ il lavoro di una Collanaodì '

- - re

. ,r ,4__ i!

’ ’ (‘) l)i quefìi se ne accenerà qualchedimo snl_

fine quelì’ Aggiunta ddl‘ illorico Elogio - .:

\
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Oro da arrîclfirne 1' amidctra‘ Statua , la quale co_mpîufi

Ca fu da lui medefimo portata al celebre Snntuariq‘ Jel

Gargano , e nell' adattarq al Collo del suo beneficq Pa

ttocinatore, parve che gli_balzaffe il uno: dal ettp,‘

tanta fu là copia. , e (veemenza di affetti,onde u pre'à

S0 e aoverch:ato; e. dopo fatte; ncli‘ ubert03a Foggia 1:

m:flîone, che riuscì di gran ffl_1ît0, <fuanrunque coni

t,rarie sembravan le circolìanze -, ritornò nella sua

flanza in'Nap02i , da pellegrino com’era partito.

Al compierfi dell‘anno 1132. disposeii a fare altri)

pellegrinaggio al monte Gargano, e lo? intfaPrèse C

gompì su ‘l principio del 1733. Giurise affgi malniena°

\o dal viaggro in un di , qugndo già traln0ntat0 il Soà

le cominciava ed abbufurfi l‘aria , e risapuiafi la sua

qenuta.da‘povgri del=a contrada , all‘ uscir che fece

d_allq Grotta dI,S. man-18, lo èinsero al _ablito di

{treno aflcdio: il suo compagno, che a par di lui era

mal cnpcîo dai disaggi del cammino, _alterato alquan

to, clifl'a , no_n efler tempo da far limofina , che defl'cà

m agio da respirar;;g che nel dì(s€guente la otterreb

bono . Ma il P4 Cacciottoli non approvò in vcuor sud

tal rispofia; e chiumoîlo ‘in dispartci e non mi par

bene, gli dille , caro frate] mio, non mi par bene li

cenziar co.rì gag/ii mendici senza alcun soccorso: noi

a'bóiam patito , evwra: ma eg/ino, né sono fiati , n2

flanrio in,delizfez via , convien ora ar lorp alcuna

casa: indi volendo quegli ripartire una moneta mino-y

re per ciascuno ,esortollo adarla maggime_ ,-_e posi fù

fatto . :: .annaro nel dì seguente, alla sacra Spelonca,

Sperimenò l‘effc‘rto‘ d'inegpicabil _divozione nell’atrich'i

reydi un secondn magnifico dona il Simolac;o di S.

Michele, confifìente in una' g‘emmat3 corona di Uro?

sul capo ripo'fiagli , e; uno spadinp _cql m'gnico pur d’

Oro, che colle proprie mani addqltur volle al fianco

del valoroso Arcangelo. Dopo ciò qualche mese da

lui fi spese nel vangelizare per i vi] aggi circonvici

ni: ma succedum in quello intervallo ai ‘29. di Mara

20 lo spaven;ofiflìmo rerremoro , che danneggiò non

poco la Città di Napoli ,- e diroccò in parte quella-Idi :_

Ana

.’
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Ariano; {è subito ritorno in Napoli ( 1eg, pag, 90.

" L? ultimo suo pellegrinaggio fù nefl’ann'u Quarante

fimo del secolo, intrapreso a piedi scalzi , e màl il}

iunesc 2iulìa il suo coflume , non aliante il peso [di

ànni 70. che già contava, e il disaggi0 di svariati

‘gu1daleschi , ond‘era premuto . Per pegno efircm0 di?

suo smisurato affetto ver il S;tntrfiìrfl0 Arcangelo , por:

togli‘iri'd9'no una Nicchia dl ebano fregi‘ma afoglimflt

di argento, e foderata di rame dotato, affinché in €5

Sa Colloca: ii pqtetîe con più‘d:corb"lzz Statua. Avea

anche in disegno di portargli un giacca , un cingolo ,

ed ùn cim_iero alla militare, che lo foggìàflcrp in ter

ra , qual“egli è iii Cielo} md non 'potè fomii il suo

intendimento, per lo induglo‘ dell‘artefice , che prplnn«

gonne il lavoro; e perché non gli fu p*rmefl'o di

far ritorno al ’ Santuario né pochrffimi anni, clic

sopravvifl‘e‘ da poli mandogli per incurn‘ ‘rnane al

trui le sud ette in'segne. : Qui è dover' aggiungere,

che quante volte in'tràprqu: detti viaggi , e pellegrina“

zioni , oltre.i descritti doni , ';empr,e portava di

arredi sacri per la Sacrelìià',‘ceia perin Altari, con

tanti per Mafie , apparati da fclìa , ed in 'ogni altra

sorte di più minute suppellettili ,“clté aggiungner pof

tefle’ro splendore alla Sacra Statua, e al Yenerah1l

Antr’o : (‘);‘* ‘

" D(lv

(‘) Tutt‘i ricchi, e gre,n donativi descritti,

portati, e donati dal P. Caccwttvli al Santuario del

Gaagapo,‘ furono nell' ultimo guaiio , escqnvolgimen- »

m predati dagli aggrcflorî n'iuiici. Sù di'ta_l saccheg

gio se ne darà ragguagli’o nella; nolìrà Opera già vicina ‘

ad uscir galla luce, 'clie‘t‘ratta dell‘educazione della cre'.

scenre gioventù, propolia sotto gli nuspizj dell‘Arcarz‘

gelo S. Michele. il da n9tarfi la virtù del servo di

DlOl per quel detto di sopra'che in certi di sulenl'lîii

P. Prepofrto imponevain che in Refett0rio i"; cib3jic

come tutti gli altri , che fi‘cal‘zafie’, e‘ ii radetîe I: '

. barba , e subito ubbrdiva con edificazion di tutti

r" r
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,

_ Donna Alvina ec. et. i

lv

_

_.'4

pelle con? meravigliose operate “per mezzi;

Velle.pietre\ ritalte dal sacro Moli-f

te_di Gargano.

._'\

i -l

, ‘ . . H ‘.lrìà;u 1,;

< Um.X,pag.9r.:<arebbe un form4r volume gparja

= te, Se io qui voleflì' tutte qugnte,nf:rir le grazie

miracoloSe , _ed‘i portenti, che operò mercè,la poterti

Ottenutain dal suo granù‘proterrorhî, Mzclyle , con

_applicar' le scheggia della 'bpglog’ga del Gargano .e=con

dare a bere dell’acqua con quesre benedet;a :: Coni

risanòî da molefli dolori di capo e di seni D- Beatri

ce Mirabellb. D, Francescà_Paola Albertini Monacg

nei Chioflro .di Donna Alvina. Suor Mario Francese;

‘apobianco, e D. El'eon’oranonfor Monache in‘fSà‘

Marcellino . La Principefl'el di Elb D. Eleonorg

Serra Du;hefl”à di Pierdifum‘o ec., 21; Così relkirul li!

uso degli mchi impediti , e delle‘garnbe debili,tzg_e ,-«._ia

Suor._hàaria Raf'aeie Follàcchi , a I), Maria Gamba?

orta onac;r in S. Marcellino; a Francesco Maorel,

li , a D.‘Vitcori.i' colonna , a Tomaso Trois_e che fa

Ge;nita; ad una Donna , presso al Mcnai‘tero della.» "

ìkziaca Maggiore cc. 2..“ Così guari da in_terni , ed" ;

mi maldri I). Maria Michele di Sangro ;‘ I) Via;

lame di Dura Monaca nel Chioiìr0 del SS.‘ sacramen

;0, D. Vittoria Caiìigliont Morelli Monacain S.Chiîbr

I?» Sl19r Maria Cfifiili9.» Rimellr. nel» Monafiem é’el

Divino Amore. I). Eleonora Severino errc 4. di

Buggiano. D. Maria Grazia; de Rosa ,D-,Ponfiq Fi+

bmarino Duchefîa di Carofino . D. Beigjièq, "ai

Edueanda nel Mongfieroj di Donna Alvinalle‘c, I _

Bi rendè la" Sanità 3 persone [or digperote da“jneci_icia,i

ór vicihiflime a morire‘ come in enti), Eleonora di

Candest nel Monalìerq il: S. Ma'ìcefllinb, e 'a D. Ca-,

grim- di Saggi-o. D. Prudenza Muscettola Educanda.

m 8. Chiara, 1). Otrav‘ià ’Albertini ,’ nel Monniierci’

e,4 .

\ ’?ì"

  

i“ ‘,rf . \ ._r . r ( ' .\v A;,-a

31” P" dlmc glia‘chîdunî‘ dl quefle grane miraco
i v , la. _

'M’u iii...’ .‘».g.‘ ‘.'.-7.
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lese, con tutte le su: Cli‘C0lt.tol€, per divora trarre?

nimento del mio cortese lettore , ne scelgo due . La

prima, è quena che diè principio a turte le altre, e

fu , quando ritornò dal primo viaggio fatto da Na

poli al Gargano , ben provv:duto di pietre es;heggm

di quella sacra spalanca . b? da saperli , che in casa

_del Sig. Principe di Cariati, serviva in ufl‘izio di C?"

meriero un certo, che avea per tiragliei‘una Donne

alfiepata da tanti inni ,,i che il minor di elfi era il

non poterli alfnl10 muovere. Fu dal marito chiama!

Îtó ll P._ C3;Cmtl0li, il quale mentre la incorraggiva

a sperar ’!_€ll‘Affiifl{filfi , alcuni de' Cortigiani ne fa

cevan beii’e, e le ma, €ulll€ chi pretendelle di ri

suscimr un Cadavere; anche un Sacerdote per nome

I). Francesco Balli fe uscrrli di bocca , che il caso

era COSÌ disperato, ihe farebbe senza meno scader di

credito'il Milionario: ma quelli benedetta l‘ acqua di

S. Michele, Con le schegi,gie della sacra spelonca , la

porse a bere alla inf’rn‘lw, che appena tracannata‘a ,

011 mi jènto , subito dille, mi [mio meg/z'o aflaz , nel

che dicendo incominciò a muoverti speditamente , e

Chiese le vellimenta per vedere a pruova, se sorge:

v2:)tefle di letto come le pareva d poter fare ; e di

tri le riuscì felicemente , e con iltup°re del Sacer

d0te, che uso tu poi adire il solo v«duto con gli Occhi

propri rendergli indubiratamente credibile , quanto di.

fiupendo narravaii operato dal P. Cacciottoli.

La seconda è quella. Tra le altre molriii’rme Da

me, che ave_an in sum-UO eredita il P. L‘acciottoli una

fu Virginea Pignatellr moglie di Fabrizio Pignatel

li fratello df-ll' allora defunto Duca di’à Monteleo

ne _. l)a Cmsorti suddetti nacque un figliuolu , Cfli

egu_ volea impor il nome di Michele-rima ripugnan

do I Genitori per non elfer gemlirio nella lor casa,

l’rfleffo soggiunse , che se ii chiamafl'e Michel6";

l'Arcangem ne avrebbe presa 'turt.r la protezione;

nel caso contrario non lo avrebbe difeso con panico

lar patrocinio , e, fa cmrpiaciutn ; ed egli aflic=wò la

Madre del prespcro ilari), in che viverebbe l‘inflhees

Ma
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MS 'Àgg‘ìunra all‘ E19gio ‘“-‘;ffi

Ma che ?appenà quem d“ intorno'al'l’a mio 1731- spop’;

paro, fu preso da incurabd febbre maligna ," che m;

‘110 'rid‘uiîelo a mal partirò. Fu allora _chraimro il P.

'Cacciòttoli", e parendo il fanciullino Vicino'a moite',"1

la p‘renbmimta Dama pres'a da gran ‘dolme :." que; '

fia volta, gli difl'e , fiere Ram Profeta falso: “ ov'e

,, il prospero fiato di salute al mio 'figlio predetf

,; to ? a Al che egli, nòn dubitare , rispose , S.Mg'-.

,, chele, di cui porta il 'riome, non lo farà morire ';

,, e subito p;rrifli = intanto cresciuto il ‘ riiale fa "

di misura , fu di bel nuovo chiamare , e scusato

dapprima", fu_quafi con violenza coliretr‘q" a venire

da un gentiluomo, che seco cacciano in carrozza .

Giunse‘, qu_audo dal bambino in culla, da folta corona

di Cavalieri cerchiara,rraevanii gli elirririi ancliii ;:e

perché due una momenti gli rimanev.m di vita,ok

tre alle torce già preparate per condurlo'al sepolcro,

il Padre ,‘e la Madre , appartari fi erano a schiva: ‘l_a

noia di vederlo render l?irltimo fiato. In queflorneng

tr‘e volle i” Uom di Dio, che beveffe 'dell’ acqua di’5.

Mìrhele; ma il suo disegno‘fu universalmente sahef'.

nito, dacchi:v il purto non sol tenea allora ben serra

te , ed inri‘nzzite le labbra ; ma di più inutilmen_

te ii era fatta la pru0va, con tutte le àrri poflìbiîicli

farli succhiare anche una sola flilla di latte; cdnftu‘r-i

i;o crò- rivolto egli a tutti i Signori presenti , él_ze

pua nu0cere, diffe , il far pruova del potere HiS.MÎ

chele? nidi presa dell‘ acqua bmederta 'con un cuc

chiarino : Michelino , diffe all’agonizzante , ecco

1' acqua dell’ Arcizngeio del ma nom'eifu via apri glî

occhi , 8‘ qui-gli toflo gli aprì; apri la bocca , e pa

ximente l‘ aprì: ciò ortenutoli ', non indugiò ad im,

boccargli l." amor preparato , il qu:ile appena sorbito

non ,solo sparì in un baleno ogni malore , ma _tr:isfu_i

se nel bambino un vigor maraviglmso , che di re;

pente empiettelo di brio-v e mofl'elo finanche a tra;

flullarfi giocondam:nre , e col riso in si: le labbra col

la balia. All“ evidente prodigio , rimasero attoniti i

Cavalieri 3flanti , ed uno di‘,loro :: ' m;aj r) , diffe’ ",

Tbg
f i

i' ‘ -,.

‘ , .:‘g,...p. .,.‘
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ho per ocra la Sanrirè del F. Cem'onali _: przma af

[ai ne dubitava. Il medico presente 'per nome Birgio

.de Angelrs tr.lsecolò per lo flupore _, e tutti si efibi

mm a depor con giuramento quanro avean veduto

peguire in lor presenza . l'l senio di Dio effettuato

appena il gran‘portemo [i pose in fuga, nè ci fu ver

so da tratterierlo, e ;i difesa di sua umiltà per lun

ghlflimo Rmpo ii allenne dal capiterà in quel pala

'gio. Por-temi coniimiline operò mo.riflimi per mez-,

20 della protezion del suo gran Arcangelo S. Mie/u

le, al quale, dicea, doverli , tutto ,lui operando con

le scheggre 'glellgi sacra speronea _e non già figli, cheJ _ ’

era gran peerca‘rore ec_. cc, I(')(.

.. ’ . ?;‘kî.

QQNCHIUSIO-NE.

‘ ' iîsl

Inisco , lett0r mio Cariflirpo , con farvi riflette.»

> re come 'di tempo in tempo volle il Signor DIO,

'che nella Città di Napoli ’vi folîe un qualche suo ser

y0 pa-‘ese e po olarfl‘ ( de” nascnfti v_e ne SO_HO_ ben

molri ) che a ilàefl‘e al popolo 'Napolergm , faticafl‘e

.a suo Vantaggio sì Spirituale, che temporale , come

brevemente si è veduto in quefìo breve elogio }

P. Caccùmoli , ed in quelle succmte aggiunte (")r

Qual meraviglia_che operaffe cose così SOIPI'GHÙCMI,‘ ,

!=_ per_l‘appumo a pro de‘Napo‘eranì lo coimò _lddr0

dl Ignu doni gratuiti: e in presagi: avvenimentl f'ur

' 1 r. u.

I

 

.‘ q)

(‘) Quale fra il Ven. P. Francesco di Girolamo

col suo santo avvocato , e Protettore S Ciro operan

do per mezzo della sua reliquia , e acqua benederr'a

dalla mgdefima: COsÌ fACT3 1'? P. Cacciotron con l‘àc‘

qua benedetta di S. Michele : Legg. pag. 75. > ‘

> (*“) E’ queflo mancato , tra le a.rre nollre di

'fizrazie ne‘la pallara anarchia , ‘e sconv0 grmento . MoI-_

tQ avrebbe giovato pel buon colìurpe .

."

o .
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turi; in avv’edefli di cose occulte; m annunziar la

hità agl‘in'fermi ; in rivelar la morte agli ammalati

cc. ec. premio della rigidezza della sua interna, ed e.»

flerna mortificalioue; della sua profonda umiltà , e

manruemeinc, della fortezza della sua pazienza, ed unica . ’

‘ Con Dio; de.la e;atta ollerv_anza deq suoi voti; del suo

zelo operativo , della sua accesa carità cc, cc. A mi

dunque dovete ancor voi ricorrere in quelli Critici tem,

PI, per riceverne aiuto, ed.aflìlieaza;perimprertarvj

delle grazie da Dio Ottimo Maffimo , . «è.

""l‘*’ ma

zoli per ben di chi legge,

N0u v“ ha dubbio , che tutt'i Santi ’, “e Servi ai

' Dio ne» solîrire-‘ e mortificarli in que&ro m0n_e

do, li regoliifero colla divina sentenza di, 6,0: Qlîi

odit animamijuam ‘in [wc munda , in vitam .nerqan1

cuflodi: eam :: Odio santalnente il P, Cacciottoli ,

la sua anima, ed il suo corpo , con la continua in-.

rema, ed efierna mortifica;ione; (leg. p, 100;,97.)

c così operando odiò la sua anima, , ed il sul

corpo per la vita eterna . Voi all" oppuflo ama

le trbpp0 voi fleffo , e_ l’ anima con C0lìdlsCBndeèî'

re alle malnate _sue voglie; ed il corpo, con sod

disfarlo ,in tutto ciò che vuolg;e pe;ciò,mh Diol_

'c0‘xrete rischio di perder ‘l‘ una , e l‘altro. in eterno .

Il discorso è chiaro, e giullc), e 6 fonda sulla mia.

ra , e la fagioli dc'contrarj . Chi odia la sua_ ani-m

con negarle vanto di cattivo brama , la eufiodisce .

Dunque chi l ama con c0ndiscendere ai suoi defid‘erj,‘

la perde . 14| premefla è di G. C. La , comeguenm è

kggittima', ed innegabile . (.he negate 1’ Che rispon

«leze-.> Come vi regnlare-> . . . . . . Leg. p. 92. q0€l

che dille in mene il P. Caccior:oli. . ‘

G .

Bre.‘

Breve riflessione sulla vita del P. Cacciqf;

\



I Il ’

Breve elogia {statico del Servo di Dio

il fu P.\ Francesco Pepe della ‘

’. I | . ‘ Qbmpagnia di Gesù . ‘ ‘

a

El piccin .villnggio detto Civita - campomara-Q

, =na , nella Provincia del Comodo di Molise,ap- -

partenoate'alla Dioe_efi di Gu;rdalfiere, venne al mon-{

di; da probi, e civili genitori il fu P. France/wv Pe- .,

pe, Sacerdote profeffo della Compagnia di Gesù , ai 3

’!7. di _Febl;rajo dell’anno 3684. (f) :: Fin dall'alba del>_

viver .suo app'aleisò molto chiaramente là sua buona

indole, e l‘inclinazion sua divota,«ed il ,suo defide

rio d'allora di--vol_er‘effere Ecclelìalh'co, e menù: ,

vita ;rppoflolica; altro non facendo in sua cam‘, dopo. ‘

di avere fludiato, che.Cappeîlucce, ed Altafinhf‘fltc- I

ciuole , e proceflìoni ; veflirii da Sacerd0te , edir nien

sa; salir su de‘tayolini, o su. le sedie e predicar ad ‘»_\

gltg‘vqce, Come se innanzi aveffe un”.immensp popo- ‘

lo, e_ tra guelfi vi foriero degli oliinati peccatori ; e ,

guàndo al giornolsuscivu di casa, ound:gva nelle Chie- ,

Se, ove eran funzi0ni;; o giva ai paterni campi aca-_..

techiz_zgr gli :: Vi e memoria , ch‘eiîead0‘ in,

un cotal villaggio, un "iercutante , che non era "OP-f ,

po scrupoloso su de‘ pesi , e le misure; egligavendmo .

di certo saputo, quantunque gioVi.nstto com‘era, pre- i,

se cori belle ed obbligatori manierelud avvertirlo del 9,

danno, che facea al suo proiliupo , .ma molto più alla Q

‘ .,.. ._..»., .. LQU ,, ._ , 31133

1’ . ‘ _ r: ,2‘. '

(') Michelangelo.Pepe fu il suo Pudre , e Vit- ,

tori_a‘Viola la sua Madre 2: La fede del Baucfimo è ,

preflb di noi , elìfatta _dal libro Parrocchiale della >

Chiesa di S. Giorgio di G-ivita-campdmarano , ai 22.

Decembre 1800. ' . v - » .,

,,‘ F ranciscus Cherubipus-Pepe , filius M_ichaelia Pepe, ,t

,, 8: ,Vitthit Viola oonjpgxim, Bapti;akqs e_fi cc. ce. =

..;- -,
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sua anima . che gli riuscì, fina‘mente difath rei/vede,

te, ed emendare con eflrema sua consolamone,e mera;

viglia di tutti; mentre quel medefimo anche più vol

te di ciò avvertito da zelanti Uomini , e Mifiìonerj

Appellolici , non l‘aveuu giammai potuto convincerti

a far il suo dovere , e rell_itm_r la r ba ritolta in-_

giullsmente . «end y;€

Giunto , che fu di «a di dieci anni i "

ben educato in sua casa. ;’ un suo Zio Paterno come

dufiblo soci: in Napoli a'cciè frequenralfe le pub-i

hliche scuole de‘PP. Gesuiti; e fu s'ubito dal P; Free

{erro ammellfo_tra la tànta moltitudine degli scolari.

che vi erano nel Collegio del Gesù Vecchio, ora del

Salvatore; fil esaminato , e dellinato alla suaf clofl'e ;

ed incominciò a fludiar Con tanto'impegno, ed'a poro; .

tarli così bene, ch‘er-s l’ esempio di tutti gli altri,e

ne riportava bene spesso de‘ buoni premi. Ora in mi

tempo'di sua educazione in Napoli si diè ad una vi-v

-ta veramente divora , 'finirente , 'e ritirat’n segno ,

che non poté m_a.i indu_‘îi , nemmen con l’ autorità del“

eno Zio , ad intervenire agli spettacoli, quanto curioi‘i, }

tanto innocenti di pubbliche fefie , che soglronii fard.‘

in Napoli; come delle Cucugne, che allora il €0iluml-i

vano; degl‘ ingrefli solenni degli ilmbas'oiarori ; de‘-@-’

fuochi artificiali, che son frequenti ; dell‘ uscite sfarq-Î

zose de‘ Sovrani ec. cc. mentre' in tal giorni era salir

20 o Rarsene in qualche Chiesa a far' orazione, oan‘ 41

due per gli Ospedali a servir i poveri infermi ne"

quali. fin 'd’ allora ben riconosceva per fede la perso‘; ..

na di G. C. = In quello mentre frequentando afli

duamente le scuole e le Coogngnaioni de‘ Gesuiti , ;i

ebbe tutto l’agio di vedere , ed esàminar la'o;ondotta' p

de‘ suoi Ma_eiìri e di tutti gli altri Padri ;, e ls ri

trovò molto esatta , edificante , religiosa, zelante',' a,h;.

tivu, ed infaticabile; onde {i accese di defideiio' di

velli'r il lo: abito, e farfi Religioso della Compagnia i

di Gesù,se gli‘fofl’e riuscito; per cui dal suoConfesè ._;

DI; Guaita ’volle effere minutamcnre informato de‘ll‘fi

«Mt0, che mminatolo al lume di Dio fi KIGVSC;ÌÀÎ

' J
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Sànto , profitrevole . e di gran vantaggio pel prolli

mo; mi soprattutto parvegii nitro quanto adattato al

gran genio , inclinazione , e temperamento ardente , e

f‘m030; onde dopó monte orazióni fatte , e novene ,

fi fe coraggio di f3r ilìanz'a di efferé am rlefîn , e fu

ben volentieri accettato ; e superato gli oiiacoli de"

suoi genitori , e pàyenti , Che lo voleano Ecclefialìic0

nella ropria casa , e in Civita -‘- Campofnaralìa , per

onor ella su.r p.mia: comando anni 14. di sua età ,

veli! finalmente le tante defiderate lane de' tigliuoli di

S. [gnu/o Jr Lojo[a , fondatore, il di sei di Aprile

3698. con indicibil gioja del suo cuore ; ed in chiu

derfi nel noviziat0, replicò le parole che già diflè in

fimile occafioue in Roma 3. Luigi Gonzuga: ha: n

9me: mm , Iii: lx.zóitaóo , guaniam elegi un: (‘).'

; Compiti i due soliti anni ldi probanone , ne‘quali

‘ 3 dii

(') Avuro già da“ genitori il permeif0 di farfi

fielîgiow, nulla ancora sapendo di certo il suo Zio ,

non lo vide Un giorno ritornare in casa , e t'enirndo

(giralch'e disgrazia, lo cercò in vano per Napoli ; fi

nalmente dopo varie diligenze lo ritrovò nel Novi

z'into sopr:i la Nunzxaîella veflito già da Gesuita. Ala“

la qual villa il io incominciò a piangere ( perché

a lui era 'afi'ìdato ) del gran dispiacere della Madre

della già effettuata risolu2ione ; ma il giovinecto

Fràneescp eonsolollo ; con dirgli Con dolciliinla ma

niefa , che eqsì iddio avea diapoflo : lo ringraziò di

'uai1m avea fatto per lui , e che non ii sarebbe di

?ui scordato nelle sue orazioni; e lo incaricò di coni.

óolar la sua Madre , Con scriverle , che i Sarebbero

.veddti in Paradiso :. Ta_i notizie , ed altre nel che

saran narrare in seguito i son ricevute daCivirfi Cam

amaranoda uno della famiglia Pepe come intese di

te da D. Brigida Telta moglie di I). Vito Pepe fra.

gallo di Francqtd , e una biravg materna morra nel

'795. ..
r
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" fiè fingolari «ripruove della maschio sua virtù , (l’elmo

" fervore, dell'acquìlìo di tuttiii"rèt[uiliii da poter ri

uscire un buon operaj') n!ll:r' vigxm}del’*8ignore ; fin

‘, d‘allora fipronóliicò la gmn‘rihstirîu , che far dovéa

àalla maggior gmia di’l)io‘;-'e futfi_Î tre semplici vo

' ti di Povertà, di Caliità, e di ubb‘i"dienza ',. passi: al

{1 "Gesù Veccliiq,’ofiî il Salvatore a’iìu‘diare la rettoriCa,

ue la filosofia , 'né‘fiùal'fiàudj‘fè vglefe l-‘acut;zza del

-sno talenio,, e la'Pi neil‘ apprendere ;‘ e dopo

.avîr sòàieputà‘"iînapùb li .-“Conclu_fione di ‘tuito _il

' C0rso filosofico con applauéo digtutti“, fu alieg‘natci ,

; “lgiufiiz le regole dellf Hmi1ro',ad insegnar la gramma

" ; ; tic;i nelle pubbiche scuole prima nel ÌC0ÌÌC?ÎG di Ca

!' " f ‘ . “ -s.- \ . - « ‘) -
;g ‘ e; po: l umgnfla nel Lollegm Mafiimo‘,xflruefl«

..i , ‘dO‘Ì-G‘ÎOVIIHEÌIIÎ‘JSLIOl ’numer0‘fi discepoli non” solo "in

i ' ..»mli Éiîcoztà';‘ma Spezialnwnt'e iliilla’ndo in rurfiil'Sap

Ì* v ” sv‘to timer di Dio, e la‘divozmn rrrcola're alla'Ver

ì ‘, ‘8l_flfi .,iinniirolara, _di cm .H‘ Ciîf«,h _‘ d‘ flll°w tîlflî°a.{.a‘

; 7 ap;ro ed Annammoraro, x I ' T_

I Adempitò diligen'teinente'a quelhr pnm‘a incomparisz‘

É

ÎÈ '“Tedloè<jiil)omflatxca,pèl qmle ‘iindio che'riguarda. pro.

r‘priiimenie’ lddiò’, era'pmrariiliuo';sicché ebbe 'rurtoil .

c'umimdò di applicarvici; ed in verità facea iìu‘pire per

wegl‘iatezm de'l suo ingegno“, per‘la forza de’sooi ar- \‘

‘goo'ient‘i, e per la fe-icità di spiegarii in materie co- ‘

’tanto aflruse ,, e difficili; s‘iCuhè nella pubblica conclu

iidne , che al fin de‘quattm anni egli fece alla pre-'

'senp de‘ primi gran Maeliri’di‘ Teologia di diverse

g Religioni, _che per curioiità acc‘orsero il" sentire , 'fe-*

' bgettupir torri e per la"pronrrzza del rispondere , »e

' ’ per la chiarezza dello SciogliereI le più diflicili que'flioni,

,e_d argo’nenri; ficchè finita‘ià dispma‘fiutt‘i lerr0ri corsero

“ad ab'lqracdaflò , Congratirlandoli’ col P.P‘mvinciale, cdi

PP. della Cornigagnia‘dell‘acquilio fatto di si degno sog

gerro,"chea suo rempo' avrebbe illuitrata la Religione.

' Poflo‘ fine adunque_al corso degli fludj di’ Teo

logia Domrmtica , ‘e‘Morale , e presa la Mefl'a ,

e la Confeliione , anuò a Mafia Lubrense a fa

re

‘ della, fun’ Religione,neL_l\ioirembre entrò" nello fludio'de'lia

:

  

>r
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te il econzio Novizrato, oifi.r il terzo anno di pro

buzione, per ruccendere nel suo spirito il fervor del

13 pietà, forse' rattiepidiro ( benché in lui non po

teufi dire, effer Ciò uvvewuro, che fu sempre eguale)

\ Con la dillrazion degli ltudj; e fatto di poi a suo rem:>o

la profefl'ione solenne de‘ qu.ittro voti, cioè di Povertà,

Catht-Ìr, Ubbidienzu a‘ superiori, e di ubbidienza spe

2inlmente al Papa' per la spedizione delle Milfioni al

le lndie ('); e rinunziando la Cattedra di Filoso

fia-, e di Teologia , pregò i suoi Superiori di detti

hario nelle mirfioni, e nella predicazione; e fagli ac

éordrltd con indrcibil c0ntento del suo cuore;e subito

dal P.P.rovinciale fu dcfiinato al laborioso impiego del

le miliìoni , e innomincrò a girare mfaticabilmente

per le Città, pe‘paefi , pel luoghi tutti delle provin

cie del Regno di Napoli ; da compagno dapprima ,"e

poi da capo e superiore ; e da per tutto acquiltofii

gran fama di Uomo Santo, e di Uomo dotto , ope*

modo delle converfioni , e de"portenti , fondando riti

ri , e case di educazioni , sradicanrlo il vizio, e flau

bilendò la virtù . Balla sol sapere , che un Vescovo

giunse a dire à‘ che lo vedea, ma nel credea , come

,, dopo la Mifiioue del Gesuita Pepe , i suoi diocesa

,, ni, ed il suo Clero avea fatto quel cambiamento

,, di coitumi, che fu poi perseverante per i mezzi

,, suggeriti , ed.iflituiti per mantener il ferv0re , e

,, le giurate risoluzioni “ : Dopo parecchi anni di

quella vita appofiolica, della quale se ne sentivan dir

sempre cose meravigliose; parve bene.ai Superiori ,

e cosa oppprtuna , non sol per premio, ma per van

taggio ancora della Città di Napoli, per cui già fa

Ceanfi delle ifianze , di chiamarlonella capitale ,' ed

 

_ I 4 afie

, if i» _‘

. . "M’î‘ . _À,-.
r (') Per fler profeffo di quattro von tra v1 Se:

anni ,‘ {i dovean combinare 33. anni di età; e 17.dr

Relrgroac . - ' _ .. \
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adeguarla Miflionario al Gesù Nroo, 0 lia Casa Free

fel’fa , ora Trinità Maggiore .

Giunto in Napoli dopo la lìrepirosa- mifiione fatta”

nella Città di Benevento, elîeirdofi‘ aVvemte con iflu«‘

por di tutti alcune sue profezie , fu ricevuto , e con‘

m01t0 applauso da ogni cero di persone sec0lar'r‘, ed Ec‘

Clelialiici ,. Signori,e plebei rurtì anzîoii di conoscerlo;

c di vederlo, per cui per più‘tempo laportatizr‘ di gior«

no,.e di sera fu offervara ripiena digen'te' per appagar la

lor pia curiofirà: Egli però‘ i'Uonr di Dio tutt0’ pico di

confufione , e" di umiltà sfuggiva corni incontri, e na.‘

scondea per fin le_' mani ,7 acciò" non le bî1ciafl'cro , e’

con buona grazia , e‘ volti) ridente al suo solito, rin-‘

gra'riava’ tutti quahri dell’onbr che gli coiniiartivano .'

Appena giunto in Napoli _p0se subito la man arl‘ ara=f

tro n_el faticare, e non li vo'ise giammai più" in die

rro; mcominciò' tolio ad a'fli‘llere al Confefl'xonale, vi-‘ì

iii’ar carceri, e Galee , predich nel mercato, nel larei

go del Cafiello', ne‘luoghi infami , in affifler inferi

mi . è morilìondi, in confortar i condannati dalla‘gm- ’

lli_zig al patibolo'(‘), a dar gli esercizj spirituali”per le

Chiese , Congregazioni , Mbnalìerj‘di Mgnaehè ,-case‘

particolari, in giranper‘ le flrade,e per leasali perin='

vitare alla comunion generale alla‘terzà DOmenica delr

. mese; c"oose confimili, ec. come OPEI'an aveano i suoi

miflionîi‘rj , piedecelfori, spezialmente il Veo.P.Fraflcefio

di Girolamo; ed il P.Ginmóatrififz Cacciditoli: era pronto

ed esatto di gi0rno, e di notte aiutt‘o,e ad‘ogni chia-'

mata, esp0nendofi per fin agli azzardi, e non facendo con«

to della» mede'fimzi sua vira,quaior tr ravafi d'impedir

il peccato;,e di promuoil'er'e la maggior gloria di Dio.

Così la passo" per anni molti , faticando sempre” ,‘

andando , e stentando a' pro de‘ suoi Napoletani, senza

punto fiancadi , né mai rip0sarfi ; ma sempre nelle

maggiori faiiche‘ prender nuovalena, e vigore ;*e."

dando sempre maggiori saggi di 8llfir‘Îlfll'llà , e dor_

“1

-r -.11; 1 _r; \1"

(‘) Fu {‘i'ÎBVLl-ÎQ nella risnetiabiliffima Gong:ega*

zione detta de‘ Bianchi , il di 25. Giugno 1742.

p _Ù .} v \
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ttinà non ordinaria; per cui i Superiori non vollero

tenerlo tanto occupato in cose popolari , e di facile

riuscita: ma vollero dargli ancora un nuovo impiego

da così spacciar meglio il suo vafi0 sapere , e Dren

dere' maggior è0nceftò di si raro s‘og’getto . Ed ecco

per l‘appu‘nt’d per m‘or‘te di quel Padre , che tanto be

ne diffimpegnava la Domenica lusplegazion della scric-'

tura, el'l'er egli adeguato a film per un semelire 0‘

gni anno. Perché era in tutto ubbirlrentrflimn , senza

rep ica , ma con Csa‘l’gerar la ma insufficienza.accettò

l‘incarico diicatiflimo, ed incominoò‘ l- d:flìcùiffimfi”fl

3Ìnngo (‘j . Ciò risapeno'oli fi I.ìCC.Tbe€ di m2nt0 l'udiem‘

za nel Gesù nuovo lai Domenica di giorno . Vera

mèn’té, tutti dicono, ch'ei'cî un be piacere , ed una

meraviglia il sentirlo, tanto era Così ch'er nelle cose

le più afiruse,msì nuove eran le rifl ili'oni che vi fa‘

tea, emi reèonclite le interpretazioni , cori u'niversai

le in più facoltà ,,e screnze ancor fifiche, e naturali,

ma soprattutto, ch“ era quello , che fncea flupire,ert

la continua citazion de' Santi Padri de’più antichi del“

la Chiesa, ed a molti.ignoti; e citarne alla lettera a

memoria de’lunghiflimi squarci, liarei per dite dalle

pagine' intiere , che non sembrava cosa urtian:r (“). L" uv

dienza oltre l‘efier sempre foltiffima ,_ma infiemamente

era sceltissima de‘ primi Teologi della Città, e di Uoh

mini secolari, ed Ecclefiaflici de‘ più versati in ogni

sorte di sapere3lìiffimpegllò‘ una tal carica il P.Fram

ces°co llupendnmente , e sempre col medefimo ore.

dito, concorso, ed applau:o ; di maniera , che tutt‘

que‘, che non l‘avean potuto sentire spezia-Mente dei

dimoranti fu0r del Regno ed in parti liraniere,e lon.

rane, {etero delle grandiflime premure , che ti flam#

poi-Pero Cleli€ lezi0ni scrittum‘li per ammirarne il suo

firaordinario sapere;e così a forza di prieghi s‘ include

3 darle alla luce er appa'gar così il comun defiderio;

Non perché 1' out di Dio era cotanto occupatlo

ne ‘

... 1 A

" (‘) Legg. nell‘Aq3imtal ni1m: I." M

C") Legg. nell'Aggmnt‘a rium. li» ‘

\

I

' I
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nello (indio scritturaze , in legger SS. PP4 ed inter-i

preti, e scriver tanto , non lasciò le sue solite fitti.

che Appoilodchs ( spezialmerite nel semeftre di va‘

come delle lezioni) di confeliaf continuamente in

Chiesa, ed altrove, predicar per le piazze, viiitarin

fermi, aflìller monbondi, andar alle ca« ceri 4 e alle

.Galee, dar gli eserciz-j Spirituali , ec. ec. ficchè effem

do mancato. per natural morte il Padre,- ch'em capo

, ld€lle Mllîloni; fi ilimò da' Superiori;eiler quella ca‘

” rica da confenrlì per giullizia al P. Francesco ,- che

immediatamente gli succedeVa, senza far torto a nes-‘

suno,‘ e di fatto ebbe l‘ ubbrd_ien2a di diffim'pegnare

Un tal impiego, 'e deiillete dal far le lezioni scrittura“

li la Domenica al giorno,- che per qnafi due luitrì le

avea fatte con tanto soddisfazione del pubblico.v _

L‘impiego di capo Milionario co’flfil’leva in tre prima

-cipali incombenze; la prima era di coltivar’ nello spi

Iit0 una DUJTICÌOSG Congregazione di Artilli, quali era

no come il braccio dritto del rhrlîìonario , e lo ne.

compagnavano in tutte le prediche ed altre funzionìll

della mifi’i0ne, e perciò “era cfiiamalo l‘Oratorio del-r ‘

la miflone ... La sedendo Conirlleva nerl‘ invita!‘ ogni

mese il popolo per la Comunion generale,- sOlit'a farfi,

nella Chiesa del Gesù Nuovo ogni terza Domenica del

mese. La terza incumbenzcl di tutte la più importante,

era il predicar le Domeniche tutte, e le altre felìe frà l"

uan nelle piazze , ed altri luoghi più frequentati del

la Città, 0 dovunque altrove veniva chiamato per la

Città, e Provincie del Regno. E“ incredibile a dirfi

corl guanto ardore il Servo di Dio fa prendeffe a dis:

simpcgnnre dette trè faticolìflime incumbenze . Ma in

riuscì al pari del Veri.- P.anrrjco di Girolamo, di cui

_ valle in tutto calcar le orme i): V I , 4 _

‘ ‘ Or nell'atto, che adoperavafi in ai fatti esercizi Appo

fiolicir nell'alz‘arli un gi0rno'dal ginocchiatojo dopo un'

Ora e più di fervoms’a orazione (lo confidò egli medeiimo) '

ovver ii scollo dirò io, da un‘eilali; gli venne nel pénfie

te, ch'era già giunto il tempo da adoperarl'i nel glorifi

care, ed accender ne' popoli in venerazione, e\ l“ clie

"er'. ».:fi*,1.'î f 33., QUÌ0
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squio verso l‘ afiruso Miiiero della Santi/fimo Trinità;

e dei cmnbntturo del!“ Immacolata («numeri di Ma

na Sann_flima, Cosa da lui deiidernta fin da“ suoi primi

flamu; fr‘;chè pensò nella carica in cui già era di

_. Capo Miffiomrio , di consagrar la giornata del Sabato

. aigi0rn0,'»intr0dllCcnd0 unti divora {finzione"-nella

Chl€83 del Gru} Nuova, con l‘espofizion del.Sfin‘tiflì

. mo, per poi salito. in Cattedra parlare su' de‘due: accen

-‘ mti Millte . Non perderre iffl‘in0 in aPpa:esar queflo

«suo ardente dii1ider'o, ed XSPIÎQLOÙ‘ ‘divina‘ai superin

f ripklsaminata la rwhieli:r î‘per' varj moti vi; e‘ ragio-«

«mi gli in daipiimfa. negata ;- efiendo ben sOlit0 l‘Infer

f. mal nimico di UH‘ÙÎiI sempre , ‘ qua or ii tratta dell”

«onor di Dio , e di Maria Sanuifimà; 1’] P. Francesco

àscrilròila negativa senza punta rispondere alle difficol

- fà (*)‘, né di Ciò io più motto; e'szî-pmafi già la sua

* iimnza di continuo era interrogato dn" Gesuiti medefi

9'fimi , e da“ nii Secolari , quando ti davi principio al

'r]a divozione del Sabato : adeeglr smriden’d0 rispon

_fdevn- 1: Quando Vorrà Mamma così era solito chia

' nm Maria Sani firma ) il tatto s fu , che dopo un

*mese, e più fuegli chiamato dal P. Provinciale , il

-- quale diflegli ,fche co‘ PP. della Consulta Provinciale

  

n. i‘ 'I: 0‘- f’5 «fio ,J_‘ -.- .V “Iv 7_ €1'2«=

' ,m \i w.-‘ n;<

*1 (*)f --Loditficouà furono I. il non introdur nuo

ve funzioni di (lhiesa alle tante, che vi erano,per non

flgngar' la comunità di peli, e fatiche . e.- Si ven

tcbbe‘ro al fare di sequito tre funzioni di concorso n,

'il Venerdì per la Buona morte , il Sabato per la’fl1_n»

fzione‘, che volea introdurre il P.Pepeze la Domenica

"Per la solita lezion di sacra scrittura . 3. La spesa ,

che fincora portava detta introduzione , di cera per 1'

espafizion del aaiitiiîimo, piccola mufica ec.ec.4. Mar-r

to il Pi Pepe reflate una tal funzione; e norvdover

ii lasciare , per non far vedere non effervi soggetto

da poterlo con egual decoro diliimpeg'nare ( come po:

di fatto accadde ) cc. cc. mw u»;

r r
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erufi di nuovo parlato de?la sua richieflîà di .predieìf

og‘ni Sabato della settimana, nonimpediro, su la Tr’t'nù

2d, e Concezion dr Maria; e (i era risoluto di si, e

che incominciaiie, quando gli rendea più comodo . Niufl'

può credere quanta fosse il suo giubilo a tal nuova ,

e quanto teneri, ed obbliganti fi. foffero i ringrazia.

flienti , che fece al Provinciale, ed ai quattro suoi

compagni consult0ri : e tofl0 fi dispose a dar prin.

eipio ail‘eurcizio divo‘to , e combinando appunto in

q'tiell‘ anno la Vigilia della femmina di Mafiu di Sua

o; non volle perdere si favorevole occafione in dar

principio alla sua perdicazione;fliò risapumfi per Nai

poli, nell‘ora lìabilita videfi in un momento tutta

riempita la Vafia Chiesa di presone di ogni età, ses

so , nazi0ne, secolari, làcclefiafiici , "Obili , plebei ,

ma Spezialmente di uomini religiofi, e dOtti . Mi api

pello a tanti, e tanti ancor viventi, che poffono mola

10 ben atteflare , sen2a veruna esaggerauo'ne, in che

maniera , con qual ze-o , fervore, dottrina, trasporto

su tai argomenti il P. Pepe predicafie €‘)pquindinog

e meraviglia , che a tanto crescefie nel popolo la dii

vozione verso Mifierj ii adorabili, che poi mi: giorni

della Trinità, e della Coni-azione arriva{fero le com’ué

nioni generali nella Chiesa del Gesù Nuovo a trenta,

e quaranta mila ("). ‘

'* ___ v . A | . -V < ‘ ‘ -\ Né

(‘)_ Legg. nell’A<-giunta num...ill.

(“) Come mai nel P.- pre fotîevi tanto amoà

re, zelo ,- ed impegno di promuovere a tutt'u0p0 1‘

onere, e la divozione versp di quel‘ti due gran Mil’teé

rj , della Trinità , ed unità di Dio; e dell' immacolate

to concepimento fin dal primo iflante, di Maric'

Sdntiflìma. egli di ciò domandato rispose, ch'elfendo'

ancor bambino un di sua Madre li diede a baciare una

figurina, che rappresentava Maria SS‘.‘ in gino:ch:o , Ì‘h

nell‘atto. che dalla Triade veniva coronata. Fin 1'

allora gli fece ciò una gran sensazione, e semi iiéu‘ó

cu0re acceso da ftra0rdinano fervore, e trasporto , e

‘ 110
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ne con le sole parole in pago l‘ Uom amantiliinio

di amphticarne le glorie; ma e con le voluininose o

pere date alla luce nel tempo ilielfo , che cagionevo_le

di sanità era in grawflìme fatiche occupato , e con

più altri _tiabili monumenti, i quali vincerebbero ogni

credenza, se non f fiero efilìen;i . Poichè però un sol

Uomo e 'povero erger di mafiicciu argento una gran

Macchina con le liatue al naturale rappresentante le

tre divine Perso'ne sotto ricchiflimo Padiglione di vel

ii'ito cremifi guarnito con larghi galloni, e fiocchi d“

oro(‘). Un gran cqlofl'o pur d'mggntodella Vergine Im

macolata avente in braccio il divin Figlio s_Qprp di un

gran piedsliallo di scelti marmi; e di più nella Pia;

za davanti alla Chiesa un 'sontuofiflimo Obelisco pur

di marmo , tutto di balli rilievi adorno, e delle ila»

tue de’ Santi della Compagnia , reggente poi sulli alto

quella dorata della Santrflìma Vergine concetta senza

macchia originale i”). l tesori dovuti spendete iri‘opere

cotanto ricche , per quali (incredibil cosa, e pur vera)

non mai Chiese a veruno de“ soccorii, come più volte

ein mede'fin;o diffelo in pubblico, np_n derogar0n pun

to , né alle ‘CGnt'inue limoiine , ch“ egli faceva in se

greto; nè ad una Casa eretta da lui, e mantenuta, di

prei_fo a cento quindici fanciulle peticqlanti C"); nè la

' ' i ’ ' ‘ que -

WW’°‘ _ ‘

un desiderio di saperne il figui6cato. Latigurina ,con

12 mi: manine fu subito presa , e baciata ,- né più 13

volle reflituir alla Madre , e la volea sempre con se.)

4:0; e non vedendola, piangeva ; e ritrovatala firma

ge la tenta in mano. Cosi difl"e , che le dicea la su:

Madre ; ’ma tanto egli il P. Pepe, se lo ricordava ai

quanto, né da quèll'ilìante poté ciò scancellare .dalla sul

mente,; ven_ne il tempo da metter in cileno quella,

phe fin d?allora gvea ideato di fare.

22) Leggi. l‘{\ggiunta num. IV.

(m) Legg. l‘ Aggiunta num. VI.
Legg. l" Aggiunta num. V. ' ._ ' - _i ‘

Îì
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quello‘spirîto di povertà , e dilintereffe ,ail quale fa

in lui ammirabile; talchè nel maggior tropo di queth

sue. grandi spese, rifiutò più volte grofliliìmo contante,

e 'poilagli una ,volta spontaneamente in mano da, un

ricchillimo Mercatante la somma di trentamila ducati;

fattane, prima di accettarlo, orazione, gliela rendèifle

fieramente, dicendogli voler la Madre Santifiima, che

ne sovvenilfe a’ suoi Cohgiunti. ' _

Pari‘a quelle luminofiflinie virtù furon gli effetti.

dell’ ardentillimo suo zelo, e quell’ appoltolico libertà,

di parlare, ed opporfi qual muro per la Casa di Dio,

ehe agli occhi della prudenza parvetalvolta soverchra,

ma ben mofir_ava l’evento da lume superiore guidato,

e ‘ retto : come per l‘I intr0duzion 'de‘ libri ultra-.

montani di dubbia fede; per l‘ es iulfion "degli Ebrei :

per il veltir immodel‘to ; per la bomineyole setta Maé

sonica ec.(') Inilancabile nel predicare nelle Piazze nèp

di fefirvi,’ sempre con numeroso concorso di popolo ,

tirava le sue prediche sovente ad un‘ora , e mezza,

e forse due alle volte: le quali sebbene non così. um

ghe , eran ne' giorni d‘invito alla comunico gene

rale d’ ogni mese, ma sempre _con_ una" compon

zione , ed un fervor incredbile, e‘con delle ,c0nverf

fioni; e spello in faccia al vento, edgalle più gelate

tramontane , ’lìrascina'nrlo il delgol suo corpo pe‘ rioni

della Città piùdiltmiti: onde a Cosa ne tornava stini,

10 e morto; il che attesa la sua sempre gracile com

pleffione , e l’età inmtrata fin agli anni settantacinque,

acmbrava un vero miracolo L‘aliilìèhpoi indefeffafll‘dih

te per molte ore ogni mattina , ed anche il giorno al

confeliionale C“), espelfo durarci le intere giornate, cirs

 
. con

(") Legg. l" Aggiunta num. Vll. -i

C") Il coltume ,' che avean i Gesuiti di tener},

de'Confeîlori il giorno in Chiesa , in sperimentato

per le anime giowvoliflimu ; e vi accadevano bene

spello delle convèrfioni (Quel vede; il Îminittro’lella ,

Pmitenza promo nel Confeffi0nale ,‘la poca folla ,_ o

o ;IHB‘-:
' i



Francdlo Pepe. 143

50ndato sempre da gente bisognosa della gran carità ,

td autmin‘x nel proicmgliere; il continuo accorrer clua

mato a" mori_bondi , bramofi o di morir nelle sue ma

ni , o di effer da lui confor_tati su quegli efir;miz il

COltivar lo spirito delle'Claulira1i' e de‘ Fratelli

del suo numerofiflimo 0razorio‘e l"acpogliera con

amore _e dolcezza quanti da lui ricorrevano per Gflo'

tiglio , e quel tanto più che lungo sarebbe a dire ,

Grano grandi pruove e continue dell‘ eroico -suo zelo .

Come qui ac;enno solamente le cose a _tu_m palesi,

COSÌ della sue'vita’inreriore nulla ne dica; sebbene d‘

alquame co'se porealì ancor dall’elle_rqo trarre argomen

to. E primaprente'del 'suo‘ spirito “d’ orazione, onde

alzavali collanteinente più ore innanzi alla comun le

Vara per orare , prima che la folla degli affari veni»

se a frarllornarlo : anzi potea l’oragio'n gira dirfi con‘

tinua andando mai sempre assorto in Di0: il che ben

fi raccoglieva imll'alzai trat10 tratto gli occhi gal Cre

10, accompagnandoip con certi suoi mezzi sospiri, li.

mili al forte anelito d‘un Uom amante . :: La suo vita

mortificare, e penriente ben dayalzi o dwedere: lo scar

_fi(fimu sonno, che pr€ndea , il 'viito i'pa_rciffuno , ed

in una so: volta il giorno; I gran cilizj ritror)afti, le

camicie di sangue asperse , e le discipline armate di

aCÙÌC‘PUMC , le quali quando-eran‘già Iogqre andava

a sePlî>ellirle nel giardin del Lhiolìro; ma fuvvi val.

fa, che contro à"il ‘suo credere , furor: qu’elle come

preziose reliquie cune raccolte. : Della sua umil«

ta , facean fede il portamento abjeit0 ad arte , e “l

Parlar di se fieflo col maggior avvilimemd, anche

Dfill' auge degli onori, edellg sua fortezza, il non es

' ' SCI

,ng 4 

fiume: di gente, in quel filenzio, molti eran chiama

ti finalmeme a Confefîarli , e _a mura: vita-; ed il

Ponfeffore avea tuttb“î“ ‘ ‘ 6? fino , di Sentirai, di

dirmi: cc. -r L\ « 4* s e

i
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:er udîtz giammai dalla suà bocca palo]: di scusa, e;

di lamento nel furor delle più aspre persa:uzioni(che

Santi non mancano) con efimia raflegnazione sof;=

fette :::. La sua povertà ond'e,ra nudiflìma la sua pie;

eiola Ranza , __vijiflim«; il’ suo vefiire , spiccava maga

giormenre nel'graq maneggio di nmlciffime mrgliaja

di ducati , che wniyanglicîa:xcuh gnoo in potere; del?

le goan , qramunque lirrp9fmg: per ioÀpiù libere; nulla

Ml ne; spese per comodo ,_'o di le, 0 de'suoi pa;

tenti ; ( da‘ quqli era diflac,catìflimo ) (‘) anzi

non volle pure impacciarsenc nel!” ps0 , facendo ,

che giufla il lor delfino tutte quante palfaflero per al;

_trui mano . A furia; cor_ta non ci fu virtù co»i proprza

d‘ un perfett0 Religioso, e fervemiflîmo A})U°flOIO.,

della quale, per quanto egli gfîetmife on vaer’efìerio

r=_comunc, non traspxraflero al di fu0ri gl’ifldil] la,

mmofiflìmî ,

Or una _santìrà co;ì consumata non mancò il Sì-;

01‘ Dio di arricchirAa dr. _m_rri que‘ doni , onde (\CCng

,ita qui giù in terra le anima a se più care. Tah , e

tante eran le grazie, ed i miracoìi fatti per mezzo

delle Cartoline C“) della Vergine immacolqtg difìmb4b

te da lui; molto prù delle applicare con le sue mani

medefime, che potea per eiaecqn Sabato leggerne al

suo uditorio qualche pum ro de" nuovi , ed ingoiiri. Il

dono della Profegi_a G"), e delle guarigionì , parve.

quafi cqn;inqo . L‘effer apparso vivo in Paefi iqntm_1i

I“

\.V . ., ,' x-‘ » L i ..!..u.‘ e. :’Î "

_(’) Si seppe, che quando egli andò apredìcarein

Imma villaggio dilìante ,dalla sua Patria 12'- miglia

€ivi;a-Campamrano sua patria non olìaflre ml vicinam

2a, fifinfleffxbile alle preghiere della Madre, che volea

vederlo; ma egli ricpsò di andarvi’, temendo,ch la

tenerezza materna non avefl‘e vinto i suoi voti? ‘

g“) !legg. nellf-Aggîunta mm, VIII. '

""‘) Legg. n'ell’4ggiunga npm, IX.
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in ajuto di chi l‘invocarm; l‘aver tisuscitsto qualche

molto: ed altrettali lirepirofi avvenimenti, {anni già.

depofitari nelle più valide farine (U; e moti ancora

se ire depongono alla giornata. Circa le quali cose tnl‘

era l’opinione, la quale lì fivca di lui da' suoi Fratel

li , e Padri della Compagnia di Gesù , non men che

_d gli clierni . che in ogni grave malattia , ft volea il

1;. Francesi-o per ottenerne qualche grazia , o carpir

n,e qualche p;esîrgrmento . Quindi si pendeva dal suo

volto, li (ludiava ogni suo atto, il esaminava ogni

spa parola per farne pronolii'co per lo più non fallace

della Vita , o della morra.

Dieth ad una virtù si luminosa, e preli‘oil SignOl

Dio molto potente, mi corse la venerazione, e la iii

ma d ogni Ordine di persone , clr’ era comunemente

chiamato il Servo di Dio, l’UomSgnto. Tale lo tìputa

vano i medelimi suoi Religioii, che il“,1tl&fld010 più

dapprefl’o ne oller,vavpno il tenor sempre eguale, e

sempre ammirabile della ammirabile sua vita. Tale il

popol tutto, cheafofla firaordinarra accorrendo ov_uns

qua Egli predmnlîe, lo fama sovente per furto divoto,

con le yel'ìi tutte lacere torna: a casa . Né la divo

;ion verso lui li fermava nel balîo volgo; anche nel.

la gente più scelta, nè Regolari , nel Clero, nellb

Datti: , è ne" Cavalieri di primo rango altiliìfm. era

l’eliimazi0n del suo nome . Qurndi il gran concorso

od udirlq in Chiesa; il procurarsene de' Ritratti fatti

alla

i. i 43
?

  

N.4.l.’ t_r "1%

0‘) Tutte quelle carta; ed altre memorie igia

erano mre raccolte, e consegnare al P. Lyr'gì Salva,

che ne dovea scrivere la vita; ma in quel punto fu

ron i Gauili eliliati da Napoli; e nell‘efilio, dopo la

morte di detto P. Luigi, 6 p€|drtîero; e per quante

piilgcuze si felino fatte , non linrovarono . i s

.\ :1fi"‘*fi f '
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v.

alla macchia C): e l conservarne, come preziosa I€e

liquie ogni sua i_ettera, o coserella . _: ‘:

I Clementifiimi Stivrani di allor3'il R2 Carlod;‘ -

Barboni, la Regina Maria Amaqu Walpurga C“) ed?

il"gran Pontefice Benedetto XIV- nè aveano un colle!

certo altiiiimo ec.(‘"-‘) . ' " ' ‘ 11"

Ùi' queli‘ Uomo vr_lfuto sempre fin dall‘ infanzia con

una innocen;a maravigiiosa in Ci_vitq : Campomarge;

no su patria, grande per le sue rare virtù , ed Apof

fiohche, grande per la dottrina ,"e per le'iìupende sue

imprese, grande perla fama ,'e venerazione del suo

nome , dovette finalmente cedere a’ doveri della imtui

fa. :: Egli verso la sera del martedì diciotto di Maggio

dell‘anno 1759. fu sorpreso da una e[trema debolezza;

I medici la gmdicaròno non già nuovo male; mauri

accrescimemo‘di quelli, che iiti dal‘prinpipio‘dell‘a‘rré

no avea di già‘cominCiato a Soffrir |‘en'ofii_irtfli, senza

che però punto o intermetteiie dalle ordinarie fatiche,"v

o ricusach deile Iiraordinarie.‘ Traàcinatciii il di segue'ng

te a celebrat l’inctuento sacrifigio, la gran febbre so‘

pragiuntagli dopo la'Meffa,obligollo 'al letto. Rallern’.

rotoli co’rimedj‘ dell‘arte ne‘primieri‘giorni il’maie

potè egli parlar moltrflimo di Dio" con i Padri conree

li2iofi, che sempre eran con lui ,e di Gesù Cri/lo spe‘;

 

' ‘2’ 4 Zialf

flìfi,)î'>fi{; <’:: ' w__î!j.

J '* I 7 era: ‘-«‘g ‘

(*) Mentre predicava , o celebrava la Mafia il

Pittore di nascofl0 ritrattava ."

_ Fu il Rè Carlo ,'flfiglipfl rdi_g filippo_ g;_‘

Borboni : e di "Elisabetta Farnese “-- Maria Amalia

Walpurga, figlia di F€dcfigo Rè di Polonia, Eletto:

4*)

f di Safl'onia , la’2quale era«appcna“ giunta all’età»di 14. ,

anni : Le ragioni politiche" non permisero,” che’al'

‘R'è Carlo fofl"e acwr‘datain ‘mogiie la "seconda <JArc'r-i;

duehefi‘a d" Aui‘tria , figlia di Carie «V-I- :: Leggi* il

Mm Elogio", e vita del“Rè Carlo 111. Monarca del«

le Spagrneflg’pagn‘laVi- e ‘LXH. -. w -,._ .i. ..r ...-,\ ‘

(“‘) Legg. nell‘ Aggiunta num. X. > ‘
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zîalme'hte, €‘di Maria d’uniz‘flî-nq; ma‘îoî: la 855 se}

lita_eflìcaaia , e .con quel mirale sapere , ch: vera A

mentedneantava, Cominciate il Sabflt0‘ a psggiorare;

lmseguegte mattina ,volle per sua divo;:one comma-È

nicaryù.’La sera dalla Domenica sopraggiunsegli un de

lirio, qual durò tutta la notte . nè ad’altró riduceva’-î

fi', che ad ;udir- Confeflìoni , dar afl'oluzioni , e chie-‘

, \ dar di levarfi diletto; per andare a dir Ila MerTa. ’

’ ' "j Cefîaco con la none il dé‘lirio, gli fu avvisato il Vini

l_ À %onAqueflo;egli premise un fervorosoìdiscorso sul‘

iviniffimo’ Sagramenm; indi brcvgmente trattenutofì

'. 601 suq P,;prrituàlg, il PÌGiW*BaIti/Ìa BM1[‘fl0

riccyettc con eiìrema divózîone, avèndopri_ma’ chip-1

fio g giuri gli atlanti perdono con espreffian‘i umiliflìà

me: il Martedì seguente fu munito .dell‘_Oiìo Santo ,I

rispondendo _egli sempre a tutte le orazioni dellnChìe«!

su; Il gi0r_n0 dopo volle 'di nuavo ;communicarfi; ’eI

drmazdato se volefle il ‘suo Padre-Spirituale , --fè cenno!

di 'nù>.sfu potabile la alto raccoglimento,ue filenzio in

che fu posa,dacchè il male aggravofii ;nenendo‘ per lo:

più gli occhi chinlì, e dando udienza soltantorqualot‘.

gli fi';parlaffc di,Ujo ,"di Gesù"Crifio e della Madre

'Santìjfmzz; ovvero quando gli presehmvano‘“qualchefi ‘

medicamento , il qual ‘4ì prendeafl in pace, comecchèi

ne ave-{le ,un natuxal ‘abcminio , acgrmciutogli vieppifi

dal malehp Ì’ »: I l. & .fl . .&.Q

Md _non prima i maligni fintomî ’conninciaionu"

a far temìre della_yita ,‘ che già ne..‘fufipiena Id (lit. y".

tà .tutta:- e rari"alfa Nenerazione la quale di» lui

Vitali granddìî_ma, fi fu la sM;ccirudine di tuttigli or

dini dipersone. Non-uscì di que‘«giornì fuor diLittà. ‘

alcun Gesuitu, che non {glie dl trarro‘in tratto flrgnato per?

iilrada da chi ricer_cava anzîoso notizie di sug salute. Nella

Casa Prófaîfa*poi , Gesù Nuova era 1316 il concorso,

che idear non li può maggiore :a‘ltri richiedendonea no

me loro, ed altri de‘lor Padroni. In ‘molte Chics_e

della Cin-‘ fi- fec’er pubbliche preghiereper la 803 Vljfi

la , a con var la quale: mandaron moltii Signpri_»_tà

lor Medici; e moltcd(lomunîtà dl'R6'llglùfi’fimedj.pî?-v

K 2 Q ‘î
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e3'icaci, se fofi‘c al Sign0r I_)io compiaciuto , nelle-fe

liquie (16‘ anni ioro. Cavaneri ben molti;ePrincipf,

e Prelati ti portarono a vifiiarìo; e 'ci fu anche agli

l‘Eminentiîfimo Cardinal Sersalc,‘cni pregò di raccoi-‘

mandano a S, Gennaro suo gran Tutelare (“) ;‘ e ‘Ia

Maetià de‘Sovrani d‘allora il Re Carlo, -e la Regimi

Amalia mandarono subirament'e a nome loro il Pi

Confetfore Ildebrand Ge/Îuimr:; Delle persone poi di

minor riguardo , è Che la 'civ:ltà vietava di esclude-’

r: badefinfliche non menu, eh: segolari, ‘eraci unà

folla continui davanti , e -dent;o "fa sua stanza} 'c pel'

coridojo ‘,> Tutti aîfl1lti . figli è ycro , ma pur ‘tutn

ti di veder bramafr, come b muoyon‘o iSanri ;- e ve-‘

der ben poteano in mi una pamenza (i inalterabiie a

tutt'i navain e del male , e defrinred'fcheuen1à

mai mettere Un -oimè', q‘ Medici medefimi face'a‘

fiupore , che molto ben-capwnno quanrîlfli pazit,feruo&

raffcgnazi'qn‘ perfettîflim,a al vc!er -Santo di Dio , proà

pria di chi ardentemente fama; 0nde non seppe in«‘

durfi a far per la m vira"uflu flola preghiera: in de«‘

fiderio viviflìmo del-Parad so,nqnal di chi certo fofl'e

di averlo tra POCO‘ a g0delfi‘; ‘per l'0 quaìe domandato

se lo bramafl'e, rispondeva sempre con un cnf1fi ma«r

raviglioaa: Uh! quanto! Oh! quanta! vE per finirla ;

Una tal serenità, e-placidezza di spirito, che interrm

gato , se cosa avefl'e, la} qual lurbafle alcun poco la

tua solita pace , e tranquillità, rispose dolcemente di no,

la qua! parola come fu‘ _17 ultima della sua vira, C03ì’

riempì di tenerezza tutti quanti gh’ aftanri , g di cdi;

finzione. ' - "" ‘ “' " -

ÎÉ Eras'îintanto sparqa po: lo decorso del male nel po
vf v . l ‘, ìîm’zî ' Po.

(') Era particolar dwoto del nofiro gran Protet°

tare S. Gennaro, a cui spefl'o ricorreva a pregarlu

nella Cappella detta del Tesoro, spezialmenten'e'pub-q

blici flagelii{ e spuflìflìm» nel Duomo preflcava nel=

la sua Novena avanti la mm di Sgncmbrg. -‘

‘ B
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polo Napoletano-4a voce, eh: il Sabato seguente sa

rebbe mog;o;il P. Pepe,;giorno dedicato alla Santi».

sima Vergine, al teneramente da lui amata , e nel

qualltgìorno per armi tanti avenne predicato le glorie,

volerlo la. divina Signora con se nel Cielo , e render

gli il guiderdone delle sue fatiche . Qhe' foll'e_ la voc6

del popolo un quali oracoéo , molto ben dirn_r:lirollo

l‘evento. v‘;ìompurve il Venerdì si disperato il suo ep

-aQ , te forze cotanto abbattute , che affatto non (icrè,

dea potefle ,giungner a sera ; pur quali aspeflalie il

.giorno deiignato , indugiò tanto quell'I anima,,benedfl

. tua lasciar il suo corpo, che venne al mezzo la ma

te, ed entrato di pochi momenti il Sabato seguente ,

Con tutta placidezzu trepalîò in età d'anni settanta quat‘

tro,m_eli due, giorni due,ai di dici uto Maggio dei r759,

Subito apirat0 comparve al P.v Bniti'suo Confedore ,"_e

tutto giulivo gli 'dit’fe 2: P. GiovanllB-attlfla sbn già 5‘;

e'» nit.’i travaglì;vndo al godere 2- Stava’ egli allora sul l‘et

to, veliito il buon Vecchio , mentre da poco craii riti

Irato dalla lianz:t del moribondo P. Franceflo, per r"i«

‘posarii alquanto; onde ilimò ciò un sogno; ma tanto

’fi alzò , e corse; ma ritrovò , che {pochi momenti

prima placidamente era trapafl'ato , come gli dille il

P. Giovan l;lartifla-Mujo,chts ein lasciò lf‘erqu€l

gocce di tempo ad allilterlo ,; non credendo così vicina

: a sua ‘morte. al» clan ’ Î'

Rimase l‘ aria del suo volto tanto serena , la boe

ca poli-a ad un sì dolce sorriso , che null‘alîatto' ci ii

Ved6it1dell‘el'linto . La notte fielin fù calato giù in

Chiesa il Cadavere e fituato nella Cappella della San

iz'flima Trinità , cla' è.a man finifim dell“ Altar mag

giore; e prima che ii aprifie, ne fu cavata la Masche

ra, dalla qual poi molti ti furon preti ritratti al natu

Î’rale per soddisfare alla divozion di rnoltiflimi .4..ll

popol intanto presago , e certo omai dell‘avvenuto ;

comecchè non se ne defie con le campane alcuni se

gno, aspettava in‘ gran numero, e con fsomma impa

zienza , ed anzietà , che il Tempio ii apriife . Aper

to qule , e veduto lui morto, nè potendo parte al

K 3 ‘cuua
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cuna spicea‘rne o del corpo , o delle vefli',*per‘chè ben

Cl'liliàO‘ dentro i _cancelli*di»fmro“", fi avv taron con

'diVoyafl'mpina al sud conf’e‘ffi‘òmi‘léj e mm che: del

411 Chiesa} e meffo‘lo in minu?figclìeggie ,- comincia-f

ì'mn kosì'n soddisfare alla divo2‘i'fiiie'cli quanti-del ser

Evo di Dio Era_mavzm' 'qualch’e‘ reliquia. Mancato que

fio, non risparmiglron"gli alt'r‘i‘ch'e sopramfinnyem,alla poi

_vere", ed al pavimè'mrî dov'era locatq; é‘ correva la

&ficff_g sorte anelie’k;ueliài'farfedm '1 da cui avea per

 

tanti anni pi_ediÈato,"sehwon*fi :we‘al- ‘l:flrgdeflre:zza:eiil

,1qva'rldsu'fii’to dalle“lor‘muniye msc9nd'er'lzi; ’ ;-»

Come mi aridoflì aifgrtlndo il giorno , crebbe del pari .

‘-‘ia cang ,{Ieg'minuef onde"di"popold 6ntra\iàn0 ,‘ econdi

f1_xp‘é onde _UÌSCi\_M‘ÎTO per iutfe‘ l ponep}? innanzi «alle

"quali 4ihcoriwinci‘aronq a’ver‘der- subito dal bel mattino

le Immagini flamp'ma‘ ,‘Ì‘rnppresent‘a'nti il Trapafla10g ,À

Uo_ni "di {Dio . Come" nelle snicn_nità più freq1îerìtà’fefi,‘

'così'Îirzi'irvafizl' thesa “del GEJLÌ‘IÙHZIÎO'VÙ'Î \_ er?‘ pienifli‘ma \

“(1 ogni ordine {dl persone . ‘Per rmpedxr dlS@îdlflî ,0 le

, culi0dir meglio l’esanirfie Cadavere ,- fu d‘uo’pd’alle

kuqrdiej,‘aggifliigèru de‘ Gmna2iîfi' Diî‘rò» la medefifflfl

teàl'caf fino al vtarcli”, quando da'PP‘. Gle/Uitil 1’\‘1 termina

10 l"oflìzio; ma ch‘e.’ rinfor'zò’" maggiormente il-‘ dopo

"prgnzo per lino a ser3“, quando seeniafala folla, mal«

ÎÌÎTII‘QÉdEUE' principali Dame", e CÉvaiieri‘, e Prelafi

ùJrle‘;prirni entrar vollero nella)Cappella per’»vederlo più

idfl;Vl_Cl_HOJ-i Com_e tutta" Nàpòli‘ €r‘z‘r" (lata li giorn‘o"arh

‘Îlîratnce della ilarità cl;l"s‘uo‘ ryolto gioviale , e" riden«

re,‘àl par ,‘ che ’àse‘ f0'ffe ancor"v'ivo‘à‘ cdsî {monilefìî più

fid'apprefio illuliri reilimoan del 'non dar -punm di mal

“,p'dorekquel benedetto Cadm‘rere , e‘ di una. prodigioaa -

Qfl€.flibylifffl _’di tutte ‘quàme l'e‘membra , onde; pote_an

lrènciégne la mano, e‘ ‘portarglieln‘a segnorii* libera

'menreî lai Croce ;"‘nel [che’ fece Spezial“ meraviglia , il
V“‘Eri’ér‘ non _3o'lq"àquarìti vt'en'lrri Signorini% ma uan_a«

4'1jia. tra le, alfr€ ,“‘a\.'€nte‘ per nanna ‘ll'n‘eflrél‘flc orrore

_'morti :' ondèj non er'à_fi‘ fidato ’m;ii -divederfle alcuno,

or in dilizinza‘,‘ó“covertb; flargli" allomwvicina

'llamente , ed attentanienté‘fl'mirarlo anzi pren

" derli

f

  

 

  



 

5 Franceij Pepe . , 15:

dcrh da se ha mano , e dwomxhente baciarla. "

1@ La Domenica seguente , come terza di Maggio ,

era per Celeb;azfà in Chiesa la solita fei‘m di 8. Ci

ro, con la comunkànc generaìe , alla quale molta con

fltorte gente da'ue Borgate, 6 Terre vicine . Sì temet

te per tanto,- che crescendo a dismisura per d0ppia

cagione il COnCOISQ; mm m: segui(fe d:îìurbo ,- e ir

riverenza al Venerabile vn'ivin Sacramento il qual ter

4 rebbefi espofio; onde alla prima ora della manina- ,

Iton interVento di Notajo Appoitolico,.fu in una di

flinta cafîa “di kgno , foderata di piombò sepolto il

corpo , e quefìa chiusa lega11116nte , e suggellata con

di Sopra scritta la seguente iscrizione.

,, Pater FraficiscusPepe Cbiit in domo Profeflo

7,, rum die XVlll. Maii anno 1759.; vixit annos 74.

,, Menses Q. DÌES Q. «

; La Qual cafl'a fu depofirfm'x nella comun Sepoltura

de‘ Sacerdoti Gesuiti al lato dell'Evangelio dell’Anar

11mggî‘bre . E qui fu dove ofièrvcifi una nuova me

îaviglia; poiuhè al ficonnscerfi del,cadavere prima

di chiuderlo , ‘oltre al non aver niente ancora che non

Sembrafl'c totalmente di vivo, tanta fra la naturalez

à'2a del amo , 1’ eìafhcìtà del V volto , la fl€mbhitil

' delle giunture ;-’ Una ro(fa macchiagìi occupava. qual

€he' parte dei petto; e qdel ch‘è di più maravigli0w,

che îi p'ctto sentivafi ancor caldo . Or quefio com

plaffo fra le altre cose tutte quante dopo più di trent'o

1'e' spirito, e morto ; fece}, che un doltiflîmo Mi

dico , ed accorto , -iL quali“offervava , 10 dichiarafî:

per totalmente prodigx080 . E se ne intese in parte

il miiìero, quando seppcfi aVer il P. Prepofito supe‘

fiore della, casa.qufe'ffa fatto al 9adaverg un se

creto precetto , che deffe qualche segno di quell‘a'r

dore'. che,viVente il facea proromp:ra in“ tanti pr0

fondi sospiri, mando innanzi al Santìflìmo , vifuan

do le Chiese , e ce'lcbrando la Santa Mafia .

-Tal fu la morte avventurosa di quefto gran ‘ servo
- I K 4 x '

l
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Ugo Del Vita del Padre » -

xdi Dio, la qual non fà più dubbflare , ch" egli: la

esnpeile d‘aflui prima , e di volta in volta , e in mol

-te Circ01ian2€ la predicaile C) . Qual in vita, tal do

po morte l'ha onorato il Signor Dio , e l' onora di

giorno in giorno con mirabili avvenimenti al tocco

èdelle sue cose . Le apparizioni yoi di mi seguite,

.!le lil(llìiîllìee raguangioni di gravifl‘imi mali ;» la vi

fla rendura a qualche ci co; ie piaghe incmabìli , sal

“date ad un mmc e più ami di tal natura , nmi au

tenticamente furon depofitaie (W). La‘ lama intanto di

quelle cose molto maggiore accese in tutti la voglia

'di averne , e procurarssne qualche reliquia , tra quali

furon commi «anch‘eifi i òovranz' d‘ allora ,, il Re Can

‘la',‘e la Regina Armiia; e 1010 ii diede un'ampol

lena di sangue ancor fluido, e roll"eggimite dopo più

di sei mah con alcune altre delle sue coserelle.

I suoi amàtiflìmi Congregati nell‘ Oratorio , gli ce;

ieb'rmono un supe:biifrmo funerale nel‘e solenni feiìe

di" i‘entecoiie , con pompoiiffimo apparato , sceltiffima

Musacx, ed orazion funebre (“*); in tunie tre que‘gioe

mi fu" incredibile il concorso di persone d' ogni sefio,

d‘ogni rango , d‘ogni fimo , d” ogni nazione , per

q€0nsol:ifli in qualunque guisa della perdita d‘un uomo

e} Santo , e dotto , di cui quanto fu a Napoli; per 1‘

innanzi esemplare la vita , ed utile l' Appofiolato;

tanto sarà per sempre preziosa la morte ,- ed in be

nedizion‘ la memoria. =;

"'4- Fu il P. Francesco Pepe di gîufia-flatura , né al;

.t:r, n’è buffa , ben compleflìonato di corpo, com:czhè

" ‘ ‘ ari

17

\l . A, \ , ,_. i «p . »

"‘"‘ “ “e; 212 H2 >-vme

’v’y‘rì‘(‘)‘ ‘Spezi'almeme quando fu termimna1ln Go»

’g 13 o ' "' ‘ ‘ . ,, 4. ..__ "

‘; (**)‘ Lfg. Pig-“4È“fl0fa‘. _
19 "(‘") Fu quelìa rcciram con' lagriym‘adal P.-'

“CC o ’ . “ .
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ì‘rîdq; e secca, e robulto di forze; ma min ultimi

anni;4 era già di molto scaduto : di capellàtum nata.

mlmente nera , ma per l’età- tutta incammta . Il ca-’

po dava nel piCcolo , e nel tondo ,- e per lo più poté

‘taval‘o scoverro. Spaziosa erala fr0nte , ed in parte

calva. Scarme anzi che «là er2m le guance , e le ci

glia nm‘folre; gli occhi neri, vivi , e brillanti ',"‘C

fqoaxii s'en‘ipre rivolti al Cielo; il mm dritto; tondo ,

c non lungo, ed alquanto aperto ,' la bocca‘ deCente

mente larga. La voce un pò rauca, ma nel;prcdicflr

faeeafi sentir sonora .' _al-îel tratto familiare , fu dolce ,

ed infinuame ; amabiliffinto di mniere , e tanto affa

bile, che arrivò a guadagnarfi il cubr di tutti 4 Il suo

volto era sempre gionvo , ad ameno , e qu‘afi a di:

, emi raggiante , e di carnagione tenera , e bianca ,

c’n‘e glîèzionava, e non comun’u‘e; ma di un santo.

Sempre con un dolce decente riso, che gli fiotiva in

su1 le labb'a; mm di unr‘ aria nel tempo ilìell'o , che

àpirava modelìm , santità, e divozione . Sempre poi

eguale io tutte le ore, e tempi o in Camera , o ne‘

corridori ,« o nel Refzttorio, o nel Confellìonale , o .

fuor di casa , e 6 nelle cose prospere , che nelle av- '»'

Verse. Veltiva sempre abiti vecchi ,‘ e po‘rtava sem- '

pre' il‘ collare aperto per da: più libero il varco ai

suoi continui sospiri verso del Cielo . il suo anda

mento era sciolto, e natural: , nè affettato, o zorico

Le mani per ‘0 più le POI'tIW3 Per Casa incrocicchia_

te sul petto l‘iringendo con una la beretta ; e per x

flrà‘da ,- con una tenea la corona che sempre portalra’gl

fianco, e con l‘altra prenda: le cartucce della lmm a

dolata Concezione, delle quali ne portava sempre le

saecocce piene, e ledispensava ai divoti,che le chic

dtvan0. , y

-- Suque‘fln fare ne furon poi formati i ritratti ai

naturale: cioè col Volto tondo e di carn3ggione bian-f

ca; capelli vcannti , e corti; come sempre portavali ;

fronte ampia , e calva; le guancie scarme ,e bocca al

granto larga. Velìito con l‘ abito del suo ifìituto‘del«

la compagnia di Gesù. col colmo aperte; e rxcope;;

o
‘C
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to da 'c‘òtta, e 9013; tenendo la man finifir:i appaga

giara su, di un picciol ovmino, in cui vedefi dipinta

la Vergine Snn;ifiim'a Im’mncnlara inginocchi0 sopra

le nuvole ,’ calCando col piè liniflro l:r mezza luna ;

nell' atto di effeie incoronata.da tutte‘ e tre le divine

persone ,‘ e con Sotto una‘ fascetta _rivnlram in cui leg

gefi scritto --_'2 In Con:epfione tua Virga ,' Immacula

ta fuifiz': ed il Servo di Dio col dito della defird‘

mano addita la descritta pittura; Leggefi sotto quello

brieve elogio: _ W \ I. .

,,’ P. Franciscus Pepe Societàtis ]esu . Amore in

l‘;'; 55. Triadem ,‘ in Chriflum (Salvatorem , & ejus

,, lmeinemr‘am P_arentem exirhins- Dicendi ldóno , li

‘1, bris mdilis', laboribùs pro nnimarum salurend inor

,, (cm usqufi Susceptis plane v."ldfllifabilis ." ObiitNeap.

1,-‘, die XVlll. Mnii ,‘ MDCCLIX. 1Eratis ani LXXIV.

,, Mens. n. d,- il. «e f «‘»- ; ,

' , Il primo di quelli ritratti a mezzo buflo' dipinti ,

farro da buon pennello , fu subito pofio a‘vilìa‘ di

tutti appem vicino alla fil.sùa fianz’a;rhe niun filtro

Religioso passò ad abitarla per” poi cambiarla in_Cap

folla ,‘ come ora ancor vedefi qfiella del .venr P.Fra'n

Irefco di Girolaz'1m ; ma j‘erchè - sopravVenn‘cro alt-re

circofianze, non fu più creduto espediente di efletruar«

me il pio e ginfìo defiderio . *

fil ,

«ffi' A‘G G I U NU»T. A.
4 , . ,,‘,. l...\

-«‘=.-‘?’;I;-Îiìm“

 

0me fa il Dipintorc, che dovendo in un sol Quale

dro a figura , più fatti guerrieri dipingere: si

a'ppiglia al partito di accennar solamente sull" orlo in

pochi tratti , in lontananza numeroso esercito , ten

de, picche, bandiere , morti, e feriti; per così*f.Èì

.rrel mezza aver luogo di rappresenta i" filtri piùÎ’fifl

gola‘ri espreflì in grandi figurew Così ’nèl -càso'.--NEH'

Elogio vengono‘ in iscotòî'o ‘a‘ccerln‘ate più cose opera

ie dal'iServo" di» Dio; di chi li raggîonnh,xcii‘fè
l‘orlo, dirò c‘o»ì;' ma nel’l' Aggìu JÎa ,'Vch’ _è il

20 del Quadro, si marrond«per« intiero' i..=fàtti Con tfll‘

W; - te

  

‘ì:‘:!W‘'
v"fini
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re le crreoiian_le ,3per CUI il lettore relin pru appaga,

io, e concepisce del Servo di Dio un‘idea più van

taggiosafii;chg. ancora pag'. 18. 19. I.

le ’ »*»uriî‘ ,,

"Del credito, che ucguz‘sz‘ossi’ il E Pepe nel

e farle ’ILZI sPiegazlione‘ rlelqla‘ divi’nna’

,à,fl sdrzllura o; ,_, , Mm @

v‘1 " m '*F .' Mi“?
e 4 Um. I. psg;137. : Toccd per divina provvrdeflé’

za al 1’. Pepe di fare la spiegazion della" divi

na: sCritturtt la‘ Domenicumel Gesù Nuovo", ora Tri

nità" Maggiore in tempo ;- che ernvi‘f in Napoli ,- non

s‘ircome , u‘navm'od'ài , darò;Cosi‘, d‘mterpretar la divi

m scrittura con fpiriro‘ privata ;‘ ch‘era fomentaito da

‘ù‘n-partit‘o di non sono dottrina", onde per più comon

fidi Ogn‘ uno li fece una copiosa riltaml a de' sacri vo

lumi tradotti nella volgar nolira‘ favella, perché li po"

teliero legger da tutti , e da tutti intendersi la' qual

1' Cosa’ non“ è riuscito ,- nè riuscirà; giammai ; ficchè l‘ar-=

‘ti‘gian0‘, il contadino , ogni uom‘ del volge ,f idiota ,

1îgnorante ,‘ fin‘ la- femminella ,»’ eran‘ invitati a come

(pr‘arfi il libro tradotto9 e giudicare’ ,‘ decidere .,‘ inter

1‘prctnre ,' secondo il proprio spirito‘i seni? altilfimi ,

'zafiruii , e reconditi della parola di Dio 4 ,Poteafi da:

degli flif‘.lld0 maggior di quello , più pregiudiziale g»;,’

pitl moliruósoî Ma tanto yedeafi sfacciatamente. ‘

,Mi fi permetta q’iri perno momentin0 per ifiruziot’t

ile] mio Lettore il vedere, se agevole iial‘intelli'genm.

delle Seritture; onde li pol'fa spiegat‘e‘ ed interpretare

Secondo lo fpiriz‘o' pridézt‘a, che val a dire, secondo lo

fira‘volt0" talento, e capriccio di ciascheduno : VS

Ago/fino quel gran Maeilro , quell’ acutiflimt) ingegnoa

quel gran Teologo‘, quel gran Dialettico confeiia disey

fiefio , che eran più i tetti della Scrittura , che igno

rava , di quelli ,' che intendea: In z,qfis San&is Scri

pturf.r plum nercz'o; guam scio. ,,*-_ S.Gì;olrzmo il Dottor

maffimo , versatillimo nelle lingue orientali ,.»che allea

scorsa tutta la Poleliina , che per acquifigr,»cogntzioni

. m
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in quei'io genete’avea consultati spettifiimi Rabbiùig

non ebbe diiiicoltà"di affermare di se medefimo;

di saper eoltnmo , che non sapeva: Hoc tantum scio,

guod nudo. Nulla dico degl‘immenfi fludii, che a.

quello fine feeerd tutti generalmente i__ PP. della Chi;a

un, un Balilla, un _ Gregorio , un Nazioqz_eno , uri‘

Atanafio, iin“'Crisolìomó, un Ambrogio, un Grego

gio il Magno, un Pier Crisoldgo un tlario, e cento

altri: le notti che veg_iiarono , i sud0ri , che sparser0

per rintra‘cciar ,‘ e iar uso de’veri sensi della divina p3

rola‘ contro gli Eretici de1 lor tempi = Che ,diràdi:l

mpio corredo di Sapere , e di erudizione sacra , _e

profana per tal fine di tanti 'dottiflim'i *Co'mmentatofi

di cui ne son piene le librerie , per ispieggrle, dilucip

darne; luoghi oscuri , e trame i veri ligniftcati =. 0;

quelli sacri volumi dovranno l‘irapparfi dl mago d;

on Agotiin’o ,' da un Girolamo ,:..da‘ un Cri,aoflomo cm.

da tutr’i PP, e Maeftri della ’i.hiesz da tutt‘i Com

mentat0ri , e scienziati Uomini dell‘età trascorse per

consegnarli adiogni Uom del volge, ad u_na;l)o_nnie

‘Ciuola, perché gl‘interpritxnam; propria»,vuglia , e se-ir

condo lo JpH‘ÌIO privato .<’ li che san collor.o de“ và-'

zii; e diverti senfi , come tutti convengono, letterarii,

accomodarizii, ruifiiciîyirrorali,‘rillegorici; de’aenfi a,lfl

ti , a‘flrufi , profondi, come saperli da ognuno anche;

del volgo,*pome penetrarli; così sapequli fieno i lid

bri Ca‘non-iei ,‘ quali nò (*).

 

; l.

emen- »1 mm. dm. Dx

“. ah ima; ;>m imam.
n,r‘_« ““ aeree-4%" ->

"»-‘ f) Lutero non ha 1‘ libri Canonici quello ._

«’Tobiti , di ’Gitldittfl‘, del Sapienza , dell‘Eeclelìafia

eo , de” Maecabei , di Baruch ; e ne toglie altri del

Teltamcnto nuovo, come l‘ Epiflola di 5. 911010 agli

‘Ebrei , l‘ Epitlola di S.‘ Giacomo, di S. Giuda , e’ìl‘

'Apocalifle.’ Là dove i Calvinifii riconosconhper vet'0

‘le dette "Epifiole,«come ancora l‘ Apocalifl’e di S.Gm+

(N‘tlilni - Ributtan0 la n0fira Volg.rra cc. cc. : Qua:

“capita , m fammi: . ‘ ,



‘.

’ M‘»lra'ncgfw -Rep9a,flr . 1,513

. Dicono, _chc lddio paria nelle _;crngwg ,? turri,;

e v'uol'efl‘er inteso da _rutri1= Ev_vtr0; minor; yufl-E

‘le, che tutti fieno l)ot|t0ri 5 vool che gl'i'griotjggi‘

‘consr'1ltin’wgli scienziati , ypoi _cl1e gli scola;riM nor;r

facciano da Maelrri , vuol ch {i asc,olr_in'o i lggi_tripir"

S’al'ton . Qui un: 'aydit , me audi't, Non vuol fa‘lìo

nè disprezzo ,’ nè ‘Superbìa, nèjspz'riloî pr_iyàz_o,-e di

punim. I‘Lgli' fleflo , ché convertì S. Paolo , gi_lQn lQ.

amm:.ellrò da SC',»}II&"lÌO magdòv.ad Mania", ' p;_rqhèf

1‘ilmuffe ec. «‘1’eb 1’ 411m»

"" Iii quelle cirrofigrnge adunque fu _4lfegnaro il P..ngc4

far le lezioni , e la spiegazione

Ùmenicà.’hbn shi.a‘divina sfiritturagon le Vinter-' ‘

prerazirmi private , ne uàcivano, e ne Vènîvano ogni

giorno colà dimmi , o da‘ gnomi , e\con facilifàr’ing

rmlucrano-, quaor'hnque molti già condannati ,'e‘prol.

biti dalla‘Sm»ta- Sede , ‘c d,alla Congregaziomdi._

‘I'm. Più chiese di I\Sapoli coltumìiano di far “far? la

spiegazion della gori_nura la U_0memcà gl giorno, cdifi

molte vi era del grap goncqrso ; rpa più per aver.

un divertimento; che‘ per 'ricavarne profitti). r_nentre '

III
-‘

lo

flile solito-de’Lezionanti d’al10rg, era,lo spiego; lunguià

-damentc il s'euso laterale, sehza‘engi'zrr .ip qu€lli,qfli , G_\

Pbi 'metrerlì al maiale, maflsaririco , r divorri';q ,‘\

8‘far ridere l'Udienz; con de‘ racconti cp’riofik0 VCFÌ{

9 falli fi foflero , dért_i‘ in maniera comica; ,'e_ da. mi:

gro cc. Tutto fu riferito al ,mi0v0 Lezionanle ?-PCP€J»

1l-Îqualc fin dalla prima D_oiùeniha che salì in P“1Pìf°iì;

3ri incominciar la spiegazione' della' Scrittura, momò"

l‘idea delle Lezioni, ed il metodo , che tener volea.

Ilicominciaron' a sentire con gravità oratoria, .e d?»

MHERTO, una p2rizia gr3ndiflìma. della Div. Scrittura“!

un?affluenta di S. Padri Greci, e Latini‘,‘anfiphi , 5

moderni; i diverfi senfi spiegati con gru chiarezzi j,

Che anche un bambinolf avrebbe capito . Alle più a?

f'ìrusc dilìcoltà degli Eretici, e ninjicì della Chiesa, ,

mpoudrrr con un n;mbo di grgomenti insuperabili .; '
’ lk."'r5‘ìsb ‘ h -_ 'I ‘ C ‘

‘ . \4. ‘«k‘ f‘ un

della divina scrittura lg’ ./\
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;ì8 T__.4.« Della Vita del Padre
e. e facea fiordire , e convincea cc. (*) In esoimuaî;fu

(tanto il credito ,‘che fi acquiliò fin dalle prime Do

meniche, che rutti Àque‘, che poi venivano a sentirlo?

per_;urioiirà , diceano l‘un l‘altro crollando il capo.

Questa si, ch‘è Spiegazione dalla Divina Scritturaîfir

Quelle sì ', che sono Lezioni! : Di fatti nella valle

Chie_s‘a uel _(_3 Nuovo; (i dovettero aggiungere più

di cento panche; e la gente anticipava l‘ora per ;}7

_Uovar come fiere comodamente ec. cc.

‘( I . I

Della opinione che ’auearr in Napoli;
1' ' 4‘ i c‘ ' v. '

del gran sapere delril". Pepe,

41 - ‘ «i

Uin.I1.pag.ig7.:_-Già fu detto a pag.x34.come'nei

tempo deq _suoi itudj di"fimsofia ,‘e spezinlmgzntg:

di Teologia l)orr_rmarica fin d‘allora , cli‘ era 'gioviner

ro‘ spiegò un talento' Sorprendente ;' perla velocità delli‘

imparare, la prontezza dell’intendeni,e la somma fa- f

cilità "nello epiucgarlfi ,' che-superava tutti ;“e fin d‘allo;

m\ diede non equivoci segni della gran riuscita, 'che

far‘dovea‘a ben"del pr0ffim0;fl ed i pronoflici furon

già fatti da I)omini i più infigni di Napoli ‘, che fu

rgn pregrenti ‘,' ed intesero soltener' le sue concluiioni

dirette quante la Doriiinerica Teologia , espelle in.

più ’centinja"di queiiioni in un lungh flimo , e lor-y- '

ghifiimo foglio di carta reale incollato {che a 501 ve

derlo tanti spaventavano (“)‘i Ein fancamenîe-a me

i,‘. ,4Ù ' ’ ,

WÎ"-î Ha- _i> f. _ _

' Ognuno di ciò 6 può accertare nel leggere- '

i vari grofiì tomi di lezione di scrittura iiampati per

comune iiianza . "‘« ‘ ’ ‘ rì>* ‘ >

' (“)" Così allora da‘ Gesuiti cofiumavafi ,ed era

al disputa chiamata ‘ ano grande ', solìenendo delle

comlufioni di tutta 'la 'Teol0gia per più ore la matti

naÎ'ed il giorno: senza saper prima gli argomentantig

e gli argomenti, Leg. p. 134. ' ‘

 



i.yfir 21 omo P,fP<‘Jsfl
to ii espose senza previo avviso degli argomentnntiw

non dico di giorni, o di ora“, o im‘pò prima d‘incoî

;niiiciar la Diéputa ; "ma già salito in 'Catte_dra , e detf;

t:_i la sua prefazione ; nll’ improvviso dall’ argomentati

te-gli fn letta'la prima gue(iione ,’ e fatto subito Par-5,1

g0flrento' ,"n mi rispose con tal prontezza ,' Dottrh; es

'55. PP_.- telii latini‘, 'e‘gr'eci C“); ed ebraici ,Î'chetut;;

ti rpi_igron maravigliati; e cosi fece con gli altri n_r_

gomehtantiyifsì della mattina, come del giorno.tM

"’“I'più grandi I)omìni'dórti di Napoli in uditlo poi pre- , «

fidica're’t'utti di rei: che il suo sapere npnem con lo fin;

dio ac‘quifiiàto, ma infuso diùinamente;e così“ efier dovea,;g

non cori;prendendofi’come un ‘3ol Uomo, che valea ' per

Sfii'indlyldlll ,*occupato’_tutto il‘giorno in' opere adg

dette al‘_suo mimiterd appoiìolico di"confelîare ’, vifi-î’

tar'- infermi , 'gfiilier moribàidi , predicnr ’nelle {Carce- ‘ »

rî , ‘nelle Galee ,"ne' Lupeiriàri‘,'peî le piazze, pe‘_M_o-:

nalteq; chiamato“a compor liti, a ‘consolar afflitti Di

3 dingger"c03cienze ;‘potefle da se solo’scriver tanto". ’_

consultar libri, ritener a memoria tanti detti, tante “

Sentenze latine , ma lniighiifiine di Padri ,‘ch‘erat,

_iln0 {tepore ," e una meraviglia : il famoso Teolo-}

go il '?."Altamum Gespitti ,' Uomo rinognatiflinio per;

dottrina , e di gran credito , ed espertoconoscitore d_c-»'

gli Uomini dotti , aflerivà con altri"gnoltiifimi , dopo}

_ayerlo udito predicare‘più Volte; ed uditolo parlare di

Punti' quefiiohabili“; prptefiava‘ apertamente ,"‘“ non}

effer quelli scienza àcquillata‘a forza'difiudio , ma;

Sopranaturaleî'e co_me'mfusa lido 'l)ioir‘.rfhld accadde

una ‘volta ‘,‘ che dopò"nver'un Sabato ppdiczuo al SÙQ‘.

solito con somma dott‘t‘ina , e trasporto ,' nell‘- atto che

saliva le scale per andarge'ne nella sua (lenza a con];

  "‘îg ’ _ , ii - “;iî:‘-.:wg \ " biarm

,4: t‘LYMU V 'Ì. ‘- ” ' "'
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N ( )I Il greco lo sapeva speditamente e in pax-2'le

re_, e in. 1_S€IXVEICJ e speifo col P. Bruno Gesmta“?

Mi_flionatio in Bar: (i scr1veàno lettere in greco,e (i

corpunrcavano le cose interne, ‘e la ispirazioni dlil'Îl‘iflf
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biarfi; fu incontrato da un Frate lo_ GESÙIÎ8, clparjr_t;j

to linseppe Favilla; il qunle gli diede , com- «u0l

farli il profir , e l‘evviva per aver predtcnto c0=__l be?

ha, e dotrnm6nt8 . Egli ii VOltò scuotendoii nelle spaln

le : e che fan lo? :; rispose , e dilîe il vero, per

effer compiti che Umana; che alcuni (film 1,0 Cllîa,‘

{mavano il Temogo della Saniflìmq _Trinirà ;:

“Il celebre Gesu l'2, e poi Abg1te Zaccqrza, effendo ve

nuto in Napoli a predicar la Quarefin;a nel Gesù Nuo-;

'90 , 0m Trinità, Maggiore; giunto che fu, la sera ,

venne viiitato dal P. Pepe, che tu al solito a d;rrgli

il ben venuto. Nella breve conversazione, non sc‘; co;

me usci dio orso sopra dell’ Erelic , che u_mto avean0

afflitto la Chiesa. Appena {il toccato 1.}n tal punto ,

che il P. Pepe in breve dille F?_lfl!Q. ne fece fil filo la

numerazione di tutte; e 901) 1_nonn proprj degli Ere,

fiarchi ', per lo più Ecclelinliicr, degli errori, dell‘e

\ poche ,‘ delle circofinn;e , gli aneddoti , le condnnne cc.

come se leggefie un libpo lianipato, senza prima di,

me con una franchezza e valtitù di erudizione, che

il P. 'Zq;carìà poi c'onfessò, c11’elfendo il st_w forte la

floria Etcleiralti;a , avendoci fatto ltudio particolare;

il P. Pepe l' ave'a avvihto e sbalordito, e che di gran

lunga lo supernvn, nè quello porca el{er cosg umana 2

Il celebre P. Parquale de Marni , ancor Gesuità ,

clicca ch'cra una meraviglia, come un Uomo così di?

flratto tutto il giorno in opere appoltoliche dellamagf

gior gloria di Dio , potelfe saper tanto, ed aver tut

to presente quanto mai av€a MIO; e tanto eifer ver

_ rato nelle opere di SS. PP. antichiflimi , n0n più udi

ti , nè risaputi'da Uomini anche dotti; onde conghiq,

dea, non efler aflatrq cosa umane, '

"i ' ' “ A quello propofito , cade molto bene qui di ricor;

l. dare un fattarello. Già come ognun ben sa, che il 5‘.

3 Pepe predicava ogni sabato sopra il miflero della

i

‘l
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Trinità, e dell' Immacolatn Concezion di Maria San

tiflima. Or un Sabato , mentre egli se ne (lava rag

eolto dietro l‘ Alta_r Maggiore per uscire a predicare:

’e [i fecero aventi. due Ayvpcati , e Gipricon;ulp di

‘ l

‘ ' l

‘.
.
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' ‘ \ fl' _ Fr.mcef_o Pr’}?g ,"Q‘ 46,

Napoli , e ringraziandulo a nome di tutta l‘udienza di

quanto clicca per i_ilfcrvorar tutti alla divozione de.“

predetti due i\iilteg; ma solamente si mai'avigiiavano CO.

mv Ciîafl? Spefilfl=m0 Sami Padri modet‘niga dir dosi,

C SRPÙÙmHÌÙ e “mi già POÌ dl!" pi; antichi del prin

;ipio della Chiesa. lntese il P. Pepe con tutta umiltà.

la ricerca“; C’rislmc’, che ringraziava la sua Udienza

della pazxenl.ît, che avea in as,coltwlo; e che sarebbc

ubbidit:_i, e wnrpmciuta in quel medeiimo momento.

l)i fatti poco dopo , fu; chiamato a salir in pulpito,

e vi andò tutto acceso nel volto, ed anzante _. Inca»

minciò il suo discorso , poco a poco s“ inoltrò nello

scientifico, venne alle pruove , e a quella dell’au

_torirà de‘S‘5, Patri ( qui fu l‘ammirabile ) dopo di

aver riferit0 il parer de'soliti bS.‘ Padri, ÌHCOIHÌHClÙ1

a dire :: Ma ben sò, che voi d:liderarelìe di sentir

‘,, l’a_ut0ritd ‘iù antichi Padri, se pur su tal ma.

,, tena‘scnlierq; ed la VI dico di si; per oggi corr

,, tentatevi di sentir li pensare di alcuni de‘ primi e

,,‘de‘pià antichi padri dena Chiesa; ed il primo

” fia . .. . e qui inciiiiii'iciò a citar de" 58. Padri

non più uditi, con telli lilli.thifilfl‘ in latino, che mg.

ti rclìaroao;,att0niti, avendo lfl0ltiffiiili già saputo

quello accaduto poc‘ anzi dietro l’Altar Maggiore? dell“

obhoccamemo tenth tra il P. Pepe, ed i due Pagliet-“

ti, ed Avvocati. Ma non fini qui la cosa. La Dente-l

aica ben di mattina , un di quelli con somma fian

chezza, e coraggio presentolii dal P.Francesco,e col bel

preteflo di,vepirl0 a ringraziare in nome' di tutta l'

udienza, per quanto il sabato ìvanti avea predicato dot»

ra

de‘

e“

fif;

v (“) Il nome dell‘ autore e 5. Padre antico della

Chiesa , non la noto , perché il manoscritto a

rhe confidato da persona autorevole, 0_ve tra le altre

cose, vi son narrate le cose accadute al P. Pepe in

queîtempi riferisce tutto nella; maniera di me dei-i

ta. '

A
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152 Della Vira del Padre

ramente più da Angelo , che da UOMO ! C del Placa?

dato in far sentire l’autorità, e le .Iiflfffiofll dfi‘ Pîlfm

Santi Padri della Chiesa; liringendofi nelle spalle ,__e chie

dendo dap'prima senso, gli difie liberamente , 4 ehe

molti ancor de‘Teolngi che l‘avean sentito , dubbm

vano , che ci foiîe fimo un tal Padre della Chiesa,

che averle detta quella tale espreflione sul miflero del»

la Trinità; e tal altro , di ciò che sentivo sul mi.

fiero delr'Lnitmcolaea, Conce;ion di Maria'. Egli , S€flf

za punto ecotnporfi , dopo avergli fattoo_tillle rin

graziamenti , ed ,efibizioni ; prese in chiave del==

_aai;

<4M_.-"_'.‘.A

U__

.l.f_

' la pubblica flibretìafidi Casa ; e" gli ditie, e; va;

i -: lea prenderli l‘ incomodo di andar s_eco per ‘ac’cer?

’-, tarli del vero . Lo Conclufîe nella, Biblrote€a,e andò di- ’«, ‘

'i; fino a quella tale scanzìa , prese un libro in,roglio l

dell‘ Autor citato il Sabato avanti in Chiesa ,‘e difl'e‘,

ch‘erano ben due anni in tre , che l‘avea lettore giubilo

cercò della pagina; e con gli occlii'proprj gli f‘e vedere il

nome dell‘antichiifimq Padre della'Chiesa; 'e gli fè<

leggete parola per parola latina (e con delle rifleflìoui)

che avea egli recitare'da 3ul'la Cattedra; e non “’con=

tento di ciò, in un figlio di carta‘ volle , che si tra

scrivefle il nome dell’autore_,ed il lungo squarcio'laq

tino ,’fiche parlava dellaTrinirà , e delln‘ immaicolato l

‘-»iÎf‘
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E ‘ÎIHM” \ Concepimento di Maria; _Ciò fatto, molte-contento 1’Î

i} Avvocato, lo accompagno il P.Pepe 600 50mm3 gentilez

’ za fin più 311;} porta;ia offerendofi pronto‘a tutt“ i suoi

f21 ng; comandi . Di qnefl1 fatti ce ne accaddero moltiflimiî

- ‘ ..V e tutti comf,erarono, la sua grandotrrma,dffl più celea

i "15;; ' fiiol€ , che umana ("), ‘ lr‘w;« ì_ .Lq; .» ' . »

.,e Moltifiime furor: le opere flar_npate dal fu P. Pepe,

' . r; che‘efillono ; Cioè , = Eserciz; di diVozione in ono.

‘ i v re della SS. Trinità. Nap, 1726. in 19. rà Lezio

L -g r‘n‘ .,>. L ' ' e“ “i

‘ i . ‘ r;tîw

.(*) Dic€afi allora ;- che Maria Santiflimn appari

sogh, l‘avea pollo la mano in capo. ’

f' 7 rîlù‘i‘w’l‘ _ €<' ‘ l

‘5 ' « 1‘:
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n;v'_,,'agre. delle grandezze di G. C. e _di} Marineo);

Nap, r745- , 16. volumi in 4. ligati in. w: No- ,-;-‘1

vene de‘ Sdb3lil della Immacomra Concezione. di

Maria SS. .lflap.., 1744. Tom. 3,in rc._ :‘ La vi- ’

m ai Mafia Grovzinna »di Gesù ; Napoli {737. in

8_ ,-__; L; Cofiit_uzioni,Î e Regole della Gong e;_azione

dèn‘ Afluma, derra‘la Conferenza 1, fondata _dàl,cleito

P. l’epe cc. cc. Quello è quanto, nii è noto : La

maggior parte» di quelle opere sofiedicate al fa Re

CEI'ÌO, ,e Regina Amalia ° ‘3Ù’Èr r;îà

l

_!

Idea , e perizia ‘Jella Isua mqnz'era' di

predicare ; Je/l’ ‘z'J/;contro e

del fruito, che ne uéf_

. ‘ìrgyccoglieva. I;

Um. III. pag. 140“ :: Fu il Pi Francesco Pepe

partigolari{liino nel 'suo predicare: e fu dalla li

beral mano del Signor [ddionrric-chirp "di doni preda

'riilîmi per un corni sacro minillem .‘li per farmi dal

la‘sua voce; Ebbe quella per comun parere" dei pro- v

digioso; poiché:r era fiucaic-rau'ca ,e di niuna- porta- "o

taf.‘ Marche? appena salito in pulpuo , 0 in Cattedra;

o su qualche rigiro; per predicare, .3piegayafi la. voce

così mbultà, e sonoro , non solo da poter "reggere le

tra‘, e le quatrr’ ore continue senza mai rallentare ,\,o

fiadcarfi; ma eziandio era molto ben. inteso in gran-.;

diffima dillan;a,'senza neppur pe_rderliuna parola di;

quanto ci diec‘a-z ,come-pirf; volte ‘gon nmrnir_azion di

tutt‘i suoi C0mpagni e dell'udienza, .fur notal0 41€l“_ _ '

tempowche' girn_va'per_le Miffioni,;(qu. gag. up.) 1%

In quanto alla sua 1Q‘iniera di due; ’era quella

tutta focosa;,,attiva_‘, 'spiiìng-, sollecita, pien‘di zen

e d‘impegno , efcon quelle dov’th , _e negef_farig .vari.::

zioni-àiora-con invettive_avpce sonora; ora con do?

cezz;wg voce flebile ;Tora spaventava annunziando‘inm

;ninemi gallighi :«0rakincpraîayaicqn la speranza del

2
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‘54 Del Vira del {P4dre "al

eicrm perdono . Ora facea veder l’ inferno, aperto .p_gz

1 peccati commefli; ed il Paradiso chiuso; ora ‘queilg,

ape:lo per la c0ntrizione , e'd eniendazioné, e quello

chiuso. Così facea,fiuando predicar' giovea nelle G’a’lee',

Carceri , ne“ luoghi sospetti, nelle piazìe , ‘per' le Mia;

firmi ec.ec. ma sempre voi ci ‘vedeuate' l‘Uom‘ Santo, {è

e dotto per gli argomenti f(irzofi, e‘ (iringe'nti , per le

aurórità delle Scritt le ‘, "e de’ Sii. PP. per 'con’vinc‘3!

l‘ intelletto; “per caim'r le dovute conseguenze per

muover la volontà a lasciar il vizio, e pratic:ir la

vinù C“) .
In quanto poi il saperli adattare all'udienza vcui

predicava ; età mirabile , ed“avea una dellr€àza

un ' ’ U.a

f I " ia‘îéliklîl-îf

;I. il _ __ à .

'l's

    

' ‘ - I.r . ìfl,- ' ' '- -‘-' .«.

‘) Non era portato nelle sue prediche, o

pubblici Esercigj, o di Miflìoni a far chiailq e mmc:

re, per commuovere ; nè’ d'ii‘rfi al solito la disciplina 7

a sangue , per eller cagionevole, e di gracile corri-f

pleflimie .‘ Né anche 'Éra portato a far‘dellé‘ diiù0ilrag

2e e COIIÌPàUQC per muov'er il popolo. Senza di queiî ,

cose , col sol parlare cominoiteva, e facea piangere ;

e sospirare := Fu bella nella Mi’flioue di Lariho.î il.

Vescovo l'anticipò, che non 'volea arse‘ di anime “‘;

1n.dannate ,>di torce di.pe'ce cc. cc. al solito del Mifiimià« v>

rj. Rispose il P. Pepe , ch‘ egli era‘ alieno da fai eò-l ’

se. Non s_opoi Come fu‘,‘che alla meditazione o pie

dica della morte, càvò fu‘ori“ sul pulpito un Teschio

, ;di morte, e cominciò con quello a parlare; fu t:ilé

la commozione, spezial_menteîdel Prelato‘;‘ohe ritirosf

fi egli il primo piangendp all‘ Episcopio.‘ Stimò bené_

‘« il P. Pepe di" andar la sera a fare una scuszicol Ve-'

scova , se avca tr3sgredito il suo ‘co‘mando,’e addur- é! ‘

ne il motivo: ma' quelli appena in"veclerlo se l‘ab-‘

braccìò'. lo ringramt‘) del frutto fatto con la vilìa di'

quel teschio , “che commóflc prima lui: e gli di'èr lia

cenza di far,_ouame comparse voiea, e dimofiraziqnì

per utilemspiciruale de’suoi i)io\cr;sani“.“t ‘ ‘ ' "

‘ W‘i ‘
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f"

fifiupel da _spézialinente nel moralizzare , e parlare su de’

.»_fimprj doveri ; per grazia di esempio, del qualiere,

della Dama , dell‘ Ecc:eiirltico , del Padrone ;.' del Ser

'vo , dell‘ Arteginno ,. del Giovane , del Vecchio: b0li! ‘

'come bene, da queli‘Uom ch'egli era, ed'ailit'tit’o da

îDio , con la sua gran lettura , molto ltudio , moltifii

ît_1pm PratiCa.sapea da Maeltrp entrare ne‘più ripofti na

{Scondigli del cuore, e tutto“ per minuto vedere ,re iut«

, f .

 

‘° Ìm"“°f “Ora (“i ' o _ 7

- i L i ’ - Se
‘Ìzr'fiil yflhnxu

_ HM‘ÙÌ'5-Î?‘ ‘ ’ _

îî_ L

‘ (') Nulla dico della sua bella, e dolce maniera

;l-ìii conieiinre qunltmqw: peccatore il più ollinato,Jl

il più iniquo , e disperato , se per sua sorte gli capi

tava in mnno‘: gli svelava- tutto l'interno , lo com

.pungea, lo facen piangere e detelìar la scelerata vita

'pàfl’ntn. Nè li diè mai caso, ad esempio di G,.C. che

iice-n2ialie, e gridatîle alcuno. Oh, quante converfioni

fece in tal maniera! Nè racconterò qui tra tante una

"sola avvenuta in Napoli, in persona d‘ un Cavaliere

euo' conoscente; il_quale caduto malato, ii dubbitava

.di sua Salute. Né fu tolio avvisato il P. Francesco,

al quale 'fu C0ntidut0, che a,vea, e facea vita da mol

7tilfimi grani loman da Dio . In nydir ciò ti accese di

rzelo l‘ Uom di Dio, e corsc subito a viiitgrlo. in

pentire l‘ infenno Cavaliere, ch‘era venito il P.Pepe a

_* fargli visita, ii turbò alquanto ; ma tanto lo ricevet

te , quantunque con p0ca bu0na' graziaì' E ben gli

’ .difie , come per quelie parti? rispose , ho saputo il

v_ollro incomodo ,y e Vengo a fare Il mio d0VCI‘C'HI

ofleqriiaryi,e a prendertela volìrn_‘cioccolata. Subito il

_ Cav. ordinòfìche ii portafl"e la cioccolàta,e mentre lo

rdandola la sorbiva\ , parlando di cose indifferenti; ;il

n Cav. sospirà; a quello il servo di Dio, r__ipigliò co’_u'

“lavate? Che vi sentite? Se vi contriiìa qualche ‘-cosa del

tenor della!vita, pqutg , se avete d_ubbj,ee scrupoli

(. incominciò con gli ‘sc'ru'pui )"'ecc‘ónii’ qui "e servir
'\

.
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Se ciò ofi'ervofii” neiiè prediche di ma-fl'ime eterne,

ed ifiruttive: oh !‘ quanto più ammirofli una mi arte”!

e perizia nel dare gli E:e'rcizj \S[>1fiffldli di S. Igng

zio , Fondutor della‘sua ’Rerigionc»; In un mi gene:

ghe sr‘mbra facile', ma difficile di predicare; ci I1ÙSCÌ .-a.

’ meraviglia, e fccè dei gran frutto, oîi daffe nelpulfi‘"

’ birco'î'nellc' Chiese ed Or2r0rj‘, o aile Mo’nach”c ,’ e_Re

Iigiofi ,Ì' 'é aîlc D‘ame‘, è Cavalieri ,‘ _ed Ecclefi;gflîfl\ecai

“o nelle Case- particolari , com'eN incominciò; allora ._ra

prar:carii per le peréon€ ca‘gione'iroli , che non‘ pote:m

interverrà; ne' luoghi di concorso fuor di*Casa_z Il

4“ ;: prat‘icaf‘con esattezza-ii metodo deHe' medicazioni _:=1--ì '

f i v.; 1 d.rrr,ire',- ed affeg‘nat‘fl per esercìzj‘ Spirituali. Li"? î

‘ 'ÎÎ î _ . maniera facie", e fiiiìì;iiiarè' dei dire :*le‘* pratiche, e ‘

“i? ' ' le riforme che p'fbpdfibva; i su'ccefi‘r'; ’ch_e m te_mp0fi3

' ‘ luggo‘raccontava ,1 1' cs'clamazi‘oni , il di: patetico f-t
i‘f"; , ‘
i‘Ì‘Î ‘. .‘ 4 ‘_ . f. , q

giga,“ - iii . ._ w

\4__L

  

À_

  

fl'r
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«.f- ‘ i:

' ’ " ' {vi , ' e ajurarvi ,» e tranc'fuillarvi; balia", che mi 33‘- \

' ' “ " pete‘ a dire come flate ncl‘ capitnf 'Jèl/a fede".« Rispo

" se il (mv.- oh bene! sono: flatO sempre Cattolico ,- ed

. __ ho creduro sempre d"tu‘rto ciò ‘, che insegna la‘ Santa

Religione Apgmiolica Romana := a-l’lora il P; Pepsi;

tutto liero- ripigliò : flate' aleg“ranfente furto'fi può

ma accomodîre> ‘Convicn che Vi fate una buona Cono

\ fcfiîon Ge'neralc: e qui il Cav. micpiry‘di nu'ovo .,»-«c

’ o.::ne fàrla , _se son 'tànti lanni ,‘ch: non“nfi ’cohfc‘fl'q?

.c noi càttivè’ pratiche , rdbh'm . e“fama“icvatzf} vemde'ò

te e'c. cc. ed intanto il P. Pepe dice-a , diie,«ì{ite'

quanto ‘V0'I'etc di male .1)were®far-con un Dio -pi_en i

di misericordia , che fa morir in Croce il suo ’Div'.
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' , Figlmoìo per saivarvr‘. Br!jra ," Eiîè COi1feff‘gtè' ,je .1

{1 'CCFCaIG perdono di cuotè‘;efioir d’ab‘imrewdn' soifl‘- :, ‘

1m con do.‘cs‘ maniera ibfidisfioseQ ciò dònfiessòi‘_. -gfi

promise di far eg4,ì= 1_e pém:enze p;r 'lu'i ‘;‘ lo aflìr‘ter‘fie

da qua} giùlîgf) a_‘-,swegza fin iàîSî3infi‘f'îîî ‘thm_td _, che

tra ìe sue braccra ‘scn 'nìbrì4 pregy'di“ fiducia di coi}; ,

  

*_varsì ‘à‘” “v " Il» ‘ «w ’
' . I ' VI»;

/ I

/
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' I

  



\{

m.;..»-;,..L-v-2m‘;L-.;L.z

. _/ ‘

,.,j _7 gFrance/ro Pepe. 167

Colloqiij in fine; eran tutte cose, che dette da lui con

Puel zelo, e con quel fervore, unito col pianto ec.ec.

accan gran colpo‘ e gran frutto , per cui qua(i tutto

l‘ anno (m‘mto più la Quarefima) era in ciò occupa- ,

m ( L'g- P' “5’ ) x.“ . ‘

Ma Il maraviglioso del suo predicare, fu spezialmen

‘te nel tu le lezioni della divina scrittura la Dame

nica al giorno nel Gesù Nuovo, Come ti difi‘c di so

pta{ Leg. p. '137. ) e nel predicare il Sabato sopra

la SS. Triniu‘, e l‘1mmacm’aza {Concezion di Maria . ‘

Per anni molt-iflìmi2; fin alla sua fiume diflimpegnò ‘ 1

agli un tal] pio esercizio; ma con tal profondità di dot

trina, veltîta di erudizi0nene novità, chiarezza , ed

tberrà di pentiari, ch" era ii"îiteso con egual piacere dal

dotto‘, e dall‘ ignorante, dal grande, e dal piccolo.

Per "citi alle volte dicea : Que(io va detto per voi o

Signori Teologi: e quel? altro per voi, che ignorate

tai cose ;7 e qudt“ altro per voi o figlinoli, che ora in

cominci‘dte a condecer lddio , e ad_amarlo ec. f) :

Veramente 7gembmva.da quglla Cattedra , non 'già un

sempliCe Uomo, che disCorrefle; ma un ardente Sera

fino, _Che,perorafle. Nulla poi dico, com‘ egli fi ac

eenden ne‘fcrvomiiiiìmi -collo‘quj, che facca alle tre

divine personc,ed alla Vergine Immacolata . Talmen
te li -trasfdnitava , che sembrava, che allora andafi‘ei in

alieni, e che volafi'e dalla Cattedra, - tanto era il fer

vore, ed il trasporto. E‘così dovea effer senz‘altro:

mentre il suo Compagno (tabile, il Fratello Filippo

d‘Amuo , C0ntingat'flentt‘.‘ attelìava, che laflsera avan-:

L 4 ti

"Dm Amava nel predicar il Sabato di avere d.

intorno alla Cattedra de‘figliuoli ben educati , di poca.

età, ed anche bambini, dicendo di consolarfi in ve

derfi in mezzo\ad anime innocenti in predicando-di

Maria lmmaaolata.E dopo l‘esordio solea dire a tai

-‘ Ragazzi il detto di S. Filippo Neri; e: Orsù Rate

quieti, se potete . :=: àw .

«mmfîc;g I * f1- y»
" -.4.‘-._,_« ;.r -
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3!68%Î DeÌla-er'm del Pi:.-fre

»-ti del Sabato, 0 la Ill.lttitìîl 1mdei‘imalffclte poi doverti.

al giorno .Predicnre;. ti manca nella sua {lenza in gig

noachro con la fronte per terra, e con le braccia aper-|

te, e lì raccamandava alla Vergine.&ntiflma , e dopo

eifi’re (lato cosi per qualche spazio.di te'mpo , di bot

toffi alzava tutto pien’di fuoco, ed avvantp'ante irt'

vdlto; tranguggiavauna dellp Sue solite r.rrte[le', se-‘

de'a a tavolino ,- ed incominciava a scrive: velOce-men

le ttà mpiri,aspir.:ziotri ,-e sopraffan di cuore. Ed

ìaile voite per non aver avuto tempo ad appardcchiar«

si, percltè' occupato in opere preti-ami di servizio di"

Dio;uir po‘ prima di calar in Chiesa per poi .snlig

. sul pulpito; al» solito prollrn,vaii Con la fronte Yin..ter-i

"” la , ed umilmente con tutto il fervor del suo cuore,

Volgeali alla Vergine , pregandola n su<’°'erirgli, quel
DI.”

94 che di Lei, _e della SS. Trininì' dover: dire: ed in un

subito, semivali aperta la mente, ed arricchita daran

ti- e tantilumi , che ein 1teîio dicea ad alta voce :w.

Mamqa , óafla cm2 non più',yMamma non ‘[Î"it\l :: in”

di qual altro Mosè sceso dal monte ex consortin far.

‘u,mom‘r Dammi ,»paffw.r a trattar con gli Uomini, e

andava a predicare. L :,,.‘ »:1

Ma allora ancora vede_gfi impegnato il zelante Uon,t

qd‘i Dio, ed anzamein girar predicund’o per la Città

di Nipoli, quando-il Signor l’ddi0‘ di volta in volta

in Vilitavrr per ravvederla con qualche sonorogalligo,»

come fa di fatti nel 1748. , con.freqnenti morti im«

provvise :‘»»nel [754‘ con r«;>vinose alluvioni di acque ,1

C poiugon' Quasi una curel’ria e' Di più; in occa‘ione; che

non succedeva il miracolo della liquefaz’iuu del Sangue

del glorioso nollro gran _protettor San Gennàro , che

il popolo all0ra subito ii m‘ettea in coiìernazione, e"cl'

rnterrore ("); ma spezialmmt: nel tempo’ che la pefle
  

  

Il ’ , i .I 7 V

C“) Presentem‘ente ciò' nonu_fi vede . Si vede berr

sì’ una sommr indifferenzà, e non coranza: nè nella

=Cappellqfldngesoro nel tempo dell'ottava, vièquel

' É0fll
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faceà-flragge nella Città di Meflina (3‘); in tali efimili m”

milzwze, chi può descrivervi in quale agitazione met

te‘asi il P.Pep;; come subito e accorrevn pro del sud

popolo Napoletano, girando quo} Giona per la Città:

di giorno, e di notte predicanclo, confeflamdo, invi

taixdo_ tutti al ravvedimento p.:r_pla:ar Lidia adeguare,

ed implorar la interceflione di Maria sempre int'én‘xefl

rata; oi‘ da‘n'do 'esercìzj, or facendo tridui , ora ordi-'

' nand0 procelîwni di penitenza. Ma perché verzivau

sempre più delle funelté’nonzie , molto più , che già

3‘ intese la pefle attaccata a' Regio di Calabria ; fli

4“fmò ben‘ egli di ricorrere a Maria’ Santiflimzi cmì

una‘ Nov€mi pubblica riel Gesù Nuove), cmrendg ap

pumo quella della lmmaculrua ., Saputofi ciò da qua

pii sovrani di allora‘,- vollero intervenir€i ogpi gior

no , con una compunzion'e , ed edificazione grandifli-Î

ma. incominciava quella con le divora Liranìc della

Vergine , cantate da alcuni scolari del Gesù Vecchio,

che tanto piacevano al Re, ed alla Regina, che né

1 tengrazmr0n0 una sera i Padri , che l' accompagnava?

no ad incorrozzarsi ;,goi vi e:a la predica fervo.rofis=’

" firpa del P. Pepe , cheintencriva; e finiva con la bi?

ne'dizion del Sa‘ntillimo. :: Che non fece poi in cori

tinuafnenté predicare . ed esortare il popolo a' pregdi

Iddio,- e ad efler fedeli ai sovrani ,' quando il Re Ca)";

lo doveue partir pel Campo di Velletri contro i Te

desclnh; e la" Regina >»+malia. rinchiu‘derli nella For

tezza di Gaeta cc C“). E che non avrebbe e lì fatto

ii P.’ Pepe , se folle lìat0 rrà viventi nella pa ata Î_Off'

etta

 

l

Concorso di gente come prima (riducèfi a poche Dori

fnicci«uol:e ) nè quell‘anziatà _di sapere , se li è fatto',

o non il miracolo . La davozione 6 è di molto rat'd

tiepidita. “’“_ ""

(‘) Fu ciò nel 1740. ,

(")' Leg. tu*to m‘in‘umment'e nell‘ Elogio, e Via

a del R; é'a‘rlg gag. LXXIU. Numer0' ’21 d€ll=-MH

"1 UGHZIOIH o ‘

\ ‘W‘I 0.. -- v . e n'»
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l iena penoiiflima 'Ai‘larcl'iia, e ditfumano sconvolgimettl».

2 to, in veder finalmente _vefificato quel tanto, che.

l

l
l

l

-_,...MW.»:._-:"fl:=É

A‘-L'-i.‘r

sempre qual Geremia dolente presa'ggiva alla Città di

Napoli, ed ai suoi pur troppo amati Napoletani:

f"wn'n.l

‘ ="F} ‘. . f" ‘ .Della su2'gra_n durezza/rei all’ adora6rl eh

Migt_ero della Santissima ’Triniàd;
.a __ n';.s_grfî. pîhx;gjynvvazx I . 4 ti

’ Um. IV. pag. r4in’:j Già fil detto iiell‘i Elógió

7 i a pag.‘ _I40.î‘il motivo , per cui il P, Pepe fu

così divoro ed impegnato per il maflim'oeidi tutt‘i

divini Mifteri di nollzra‘ S.Religione; cioè 'ùdella - Tri- k

nità augufiilîruizii e ciel fingola'r privilegid’ed unico '

«gr

l___

_ de_ll“ immamhto Concepimento di Maria Santil’iima =

r’,‘ In4 quanto al primo.- Non‘sapeva‘; per dir così; n0-’

\’ mina: la Trinità; che suiîito tutto morì” il sénnffe ac« I i...<fl;»..;-;"€1,1

'ii l tender in volto -,‘ e non senntTefi rapir m D10 ‘4‘Itl

parlando gli eflh ii esprimeva con sentimenti così su.

 

‘ I I f i ‘ u . I a

i bhm1, che sembrava ayer preso inpr‘efiito il linguag

V, gio de“ Serafini {Di cio" lo' poiîritìo atteliare lutti Con

ì } loro, che il Sabato intervenivan‘d al Gesù Nu'óv'é ad

udirl_o predicare . Oli y,|)io che zelo! che_ trasporto:L

.-" che fervore! che espreflìoni in que‘f colloq’uj al Padl'flj

al Figliuolo‘; ed'allo SpiritÙ‘-Salntoi Chi non ebbe'la

sorte diudi:lo (’v‘e ne ‘son molti-flinii ancor virfen'ti«)

potrà afficurarrpne dalle sue opere ilam[iate C“) “in: Una

..__. “22":.

‘Î'

4,l,-=;.‘_

<‘

..,.

.r

r.-:i«ff-'
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;‘ l!,l ;, ‘ delle oiazi‘om più dilette ; che avea frecjuentamente in i

‘l‘ ’ f": \ ' bocca , era il Glorîiz"quri ,- inchinnndofi vsempfe_cqyj ‘

_u ’ L f ,_ mrra'u la pers0na , e cosi infiriuava , che"faceflérd gli ‘

”“ il p " altri; come ancora iniinua'va‘ sempre_che ogni sera SI.

. lîlî‘i f; ad9rafi‘d la S:S’. Triade; ringraeriaiidola‘dc‘g’ran. bene:

‘, r fi_z1 da efi‘a‘ ricevuti .» Al sentirfi" richiede: dagl‘rnferii_u

_ ;l, ; ‘ “*Î‘ ' di efl’er da lui benedetti Con qualche reliquia. o nel rr-‘

' ' Cevere qualche cartolî'mi della Vergine Immacolata“;

' . Î7:-» ,

j-. _ "’Jîifil‘ m'y} ' “ ‘ W" ' 1

» F “ - ‘ ‘ « i
, ’ M (*) Leg. p" 162. nel fine ,_»g p..%163. .,l,%l. da i

. _ ,g. cm.”

"" )-.‘r K ” Î' i'.Ì\.L\Ì ,,i
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__ ,À mante'ner poi; e far cresce: sempre più ne“ fe‘delî

Napoletani la filma, e l” amore , ed il culto’ verso un

sì ineflabil mifiero; ed affinché in ogni tempo folle

glorificata la Sdn'iifin'ia Triade; e _rìrriîvhixdo gìàfin=

tro'dotm uha tal fet'ìa,dal Van. H»; Frdn;eièo di»__Girm1

91aî’iz'o ,y_i,l quale_xiiercè lai pia [liberalità di ùn'lfl‘s’uq diè <";'

’vocobenefa‘tt'ore {stabilì un_fofidog cpl cui fruttd -'

y e v Francqfc0 _Pepe,-. .‘ ÎÌÌ‘.

per prima cosa recitava sopra di eflì alcune orazionig , j ‘{

alla Santiflìma Trmizà ,wprima fonte ,‘ed origine di “ l

Ogni. bene. _ . '.v‘ 7 ‘ ’ i

l

‘-ìtf_q.

óélebraffqun‘anno con poxìfa la’Fe'fla (l‘j‘volle eglirl

-P. Pepe ;*îendepla ogni ami ‘àoleriniflìma; con gran

Ìéo’ntuofità' di , a"pparati ,‘ con gra'n èopia _di_de're,’ con“

àcelfain'i'ufica ,‘»con_ paneg'ìrìco, e sopra tutto Con grati

èò‘hco’rs’o' fl‘l popòld, invitatoa rilìorgrsi col Pan degli}

Angeli; e la geperal comunione trapaifa.va‘ alle volte il, fi‘

numero di quattro mila 4 _ , ;.;à-:'w-'Z*' "

Ma' di ciò' ndn, contento’ ,‘ é per dilata_r magg10r= “F

tià€pfe il culto della’ _Santifimu Trinità; 01t‘re l“ aver

fatto incidere da buon bolina di bei ramx"9grandi, ‘.e '? ?

plec_iolì,f r:ippréàmxanti le tre divine persone pei‘ di» -‘

SP€ùsàfli al popolo , ed ailfidivòtii Voll€‘î Ch€fi_fl0flv PÌÙI,’

tonff: fatea‘fi fin dal principio’ della ittimzione di una

tal fefla ,‘ ed" in -;tempo del Venoà Servo’ , di Dio P.‘

France/m di Gifolmm , nel dì solenne“. dell;i'y_fefià es-Y

ernell‘Aira'q Maggiofe il Quadro“ rappreseòtame

gugliflifimò Mifiero {ma cò_g l‘ajuto' di molti benefat

t0ri“:iiè subirp a lavorare di buon mafiîccio_argenro

7 (in bel gruppo, ,che c'ontenea’gfle gra‘ndi inîen: ,ftatue

. {del Padre ,".e del Figliuolo‘, Seduti su di un‘ gin globî

-bo' ancor di argentofî.fimbbleggidndd il} mdadd, e di ‘

s'dpra‘ hai spirito San;d,* raffigurati) 'in' una èfan'fcolom- "

ba :- e tal gruppo ,àveniva’, nel di ‘della‘ fefia-‘fituat9

in alro nel mezzo di mi magnifico" padiglione di vele?

hm di color di cremis'ì, gatto uìnàto nell‘orlo ‘di Q‘f-‘li

_ ’ ‘ hm“

v_ 1. V '.r\4

-Leg.. p. 72.7. ’
v _ ‘ f‘u
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f‘fi _y _ ‘DelÌì VìrfcÌél Padre il _

imgh'i e larghi galloni di fino oro , e gran fioc'thi pe'fi-î

denti con una Vaga corona al di sopra, onde facea im

gisalt0 belhflimo; e nel primo ingrefîo in Chiesa per

per la, paria maggiore di m“ezzo, 'era Un gran Colpo d‘oc

chio. che sdrptefidén.‘dorfle di fatti avvenne uando pèt

la prima vOit:p_ v‘ intervennerò i Sovrani ‘allora. _il

Re Carlo,e ln_Regifia Arfialm, che tèliaiofl per un po”

4‘; fermati, _e maraviglìg’ti; e non (i poratter mica con

iît_cne_rq, di ngrì’ dii pubblicamente = EVvivajl P._Pc.

pe a: Lid éin subito "rcplicò. evviva la San’uflìma'

.Tflniti,‘ a cui è dovuto ogni lode , ed ogni otîequio.

Così contin’uoflì poi ogni a'nno a celebrare Con pompa

_ sfarzosa delta felia,fino al!” cspulfione dc‘Gésuiti

" Napoh,‘ c lé tr“c antidette flatue furon di poi li

-,-. {gpefatte : Non la3ciano però' presentemen‘te di sup

\ ; ,plire al meglio chepùflonò i erormatr , ed esemplaé

_»I4 ;iflimi PP. Franscscani , che han ora in cura la Chig

u,"Î'( osa del,gici Gesù nuovo, ora Trinnz‘x Maggiore di far

i. o, qualche dimoliranza , secondo le hmofine, che dflid'if

goti raccolgono; "‘ ‘ 3 I g;

. ‘
Della sù'a gran J/Éìr’gpfl l, Ì_mì né

i.
iv), ìm'aco/a'to Concepimento di Moria; :'

~ Jelle:i sue saizle indu‘strié pèr di" \;

. ' ‘ '. la arne il culto; "
' ' %v‘* ’ ‘ ii

' i _ . i _ ‘ à =w_nb- ’_ , ‘r _

ù ' Um.V,pag.r4i.: Fu grà'dettò‘ ne'll“ Elogio (p,g.

15,, 140.) come mai fu, che si actendeffe nel P.Pepe

r'il grande impegno e zelo né] promuovere la divogi0n

,di; M,aria,cotto il ‘titolo dell‘ immacolata Concezwge

“ ed afficgrare ma'ggiomienfe la verità del combartuîg

privileg.io,îl‘etîer Ella finta esente dalla macchia ori.

gìnale fin dal primo iftant'e d'cl f0‘rtunnm suo concepi

mento; e quafi non bafiand0gli turr.o qwfli0 già detto

_*e sc=itto da” Papi Concilxi , Santi Padri ; e dalla _sug

Religione G_€5uijjcà ,‘ e dalla France’flràriq; volle 9}2n1

Ùn0 sempre più rinnova: nc‘fe'deli la memona di sì

raro

  



\
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\ Francefi‘orfepe ._,

raro e fingolar priVilegio con segni H ‘_

’fibili‘, per così accenderne in tutti la diVOzione; Ofidi:

nel giorno aflegnatp dalla Chiesa, il dirotto di 'De‘-i

cem,bre , al cader di ogni anno, fiapparecchiaVa in fé’

flrggiar con la maggior pompa poflibilg un tal giàr'

no con grand’apparato nella“Chiegg, con l’Altar magi

“gioie adorna'to di fiori, e ricco di cera, cqh,scelta

‘_mutiea, con divoto, ed erudito Panegiricd ,' con spa

ro di mortaletti e suon contiquo di campane 'e;. Ce.

“ con regaìar a‘divoti belliffimq, e divotiffime imagidi

ifiiriprefié in carta }’rappresentante il gran privilegio

fidell'I Immacolato su‘o’Concef/imento; con digpv:ngar' ai

“tutti più del solito' le Caffer dell'lmtpacolata C0nce_=; __

‘-2i0ne; con l'invuo di una general _c0munxone‘, che

ceafi la mattina, che alcuni anni arriy,ava al numero

di quah' 'più’di‘ quaranta" mira, facendo egli di volti;

'in volta dé‘ fervorofi colloqui, che innammqrava pe':

fin le pietre , tant" erano le amorose espreflioni' , chi

le uscivan di bocca ': Movevztfveramente‘a' tenèr€l

ga ‘in'fieme, e a divozime il vederlo in tal di qua“

gflaticò, e mezzo fuor di se per l" allegrezza, ano

spunta'r ‘dell" alba scender tolio in Chiesa, raccoman

df li a-’ P'a'dri Operaj di trovarsi pronti in Confgflio

naez' infiiì‘er co'l’Sagreihni, perché la Eeila riusciti!

con la maggior pompa poflìbile; prendendo sopra di

se tutta la spesa; l‘accorrer di trattp ini: tratto alla

porta ‘della Chiesa e riqever Prelati ì,‘ Vescovi ,' Signo

ridifiinti, è le nomegpse compagnie, che sotto i lo

ro respettivi Rendardi , cantando le divine lodi veni

-Qano a riccver' il Pan degli Angeli , ed a venerar

'Maria lm‘fiiacomt'a, In somma trovarfi in ogni luogo,»

a'cciò«andaifer le cose con tutto il buonhordina ;- ma

'9èihpre con volto ilare , ed obbligan:i maniere, dicena

do‘àer‘npr'e, a chiîcon lui congratulavafi 2 Per Mang«

ma Immacolato titth è poca . Voletela 6ene,_ che se

16 mèrr‘ilz; e in così dicendo per consolazione alle.

fiolté Pia-nigeva. : Fe di bel nuovo dip'mgere lo fien

daido, come quello che portava il Ven. P. Franmfiw

{E Giro!gmb; cioè con l‘- Immagin dia Maria °’Pfi°

summa ' mila. ,‘.a

C“ >. i

l .«3

manna , ,e,’6i,-.

‘î:*zfiw‘fl-Wée-wywlww_m.lk.......__.__
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’ ‘.î gne‘nre l'irhmacolam qua Concezione; m gatto di trg<

". < ' ji'ge: con‘ima lancna‘l‘ infern'ài Dragone , che (i re- »

’

' ,"

‘ '|
\

' -

« « mea'eotxo alpiedi’, e con qualto inglber'aro ìnC|3fi_lllflaîh,

’; ‘ la Domeoica al largo 'clelv Caltello a ’ prediczlre ',

Î l ;‘ 0" 'n altri Î luoghi , e‘fuori ancora! per le miffn

‘ . Ì' ' ni ; dove giunto non predicava , se non col Cro

‘f1 Î ‘ eififl'o Signore da un lato , e con dall‘ altro Ma«;

. ma -: = ’ ' ‘ ’ . ‘ ’ "
l A y_ ’ Due di tutto ciò flimò bene-in onor di Mqria laé ‘

1 1 ' . Scîar un. pubblico vifibll monumento della sua divo,- ’

-3 zione:"ondeil Caro suo popolo‘i'Napoletario 'fpotefle a

' Lei in tutt‘i suoi bisogni'ricorrere, 'e‘nony lar"îbaflaf_

‘ - glórnb Qi non 'oflequiarla; ’quinrli ‘con_1 l?ajoto de’suoi

div0ti , "che spanieneqmergre’si ioflerir0no ’d_i concorre=

re a loro spese ,‘ f’ÎCEI fabbrica: "Èlietro all‘Altar Magi

.

‘\

' giore ama Nicchia di!hniffrmi marmi di'vàrj“ golori', N_.

e vi' fitugl una' (lama coloflale dl ‘argento,indrcante“ il

gran privilegio del ‘siro iridaqmminqto ‘concepiihen_to';

,In ' e tqll'o‘esegrii’ti; in'breviflìmo'tempufi): quale al 80-.

nl e “ lìtQ efleqdo uri ’anno nel dopo hmnzo"imenieovuti nel.

Ì ’ ' dì_‘della ‘feilà‘i pii‘Sovrani' di allora; Carlo de‘ Borbo

1; -' nî_, 'e Maria 14mr;lia Walpurga’,‘ con tutti la'Realfa7

miglia ,"( come diraflf; ‘in appreflo); al primp ingresg

l

l

l

l.. i. . . i . . .
il: l ‘ so --r_n Llnesa refiaron. sorpresfin‘ rimirar" su qu

equ‘1.

a l

12 '. y 4 ‘ marm0reo' pifdeftgilo una si ben’ defignata l‘tatua; q

fr V nel licenziarli per metterfi in Carrozza, il Re Carle

‘ se rie com iacque col P. Pepe, e gli ‘diflè’(-forse pep .

‘ i“ _ ’ ‘ giyma_ ispirazione) :: P. Pepe, Maria Samiflima lm.

‘, ;. ’ :a ‘ “ - ‘ f‘ ‘ e; ‘Î'a‘Î'

‘ y ; _:‘ . ‘ v_ _(’) La prima [lama pofìa nella Nicchia tenea le '

‘ . mani gmme guardando il Cielo , nell‘. atto che ‘ calpe- ,r‘u

. fiava.:.il capo all°.lnfernal serpente.'Ma‘poiii rifece , 34 "

col disegno‘della pittura della" fiehdardo della millio-V ‘

ne;’ come ora vedefi in S. Chiara‘nelllAltar maggio- -

te nel qxodello di;carta:pifia,‘ per efferfi _liquefgna la '

fiatua di argento ‘per i bisogni del pubbliéwnel tem<Î

' ‘ geffato rovesciamento. - J ‘h ’
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;; m_acolgtg non_ dee solamente liar :i vifìa de" fedeli

,, chiusa in Chiesa; ma dee Rare ancor all’apert0,'ed

,, al pubblico "5_;‘l_l l’.‘_Pepe sql“mohienco aquellaim

provviseta ,- non' seppe altro ’risp’olidere ," che"con di:

autgém =- Maefià , facei:i Memnia"quelld che'vuo

le ; e__più le gradisce = .‘Il ‘fartofx' fu ,‘che dal

]?z.g‘,m mcomi_miò egli :i “ riflettere*flsu di quel det
lo " del Re ‘,"ed*v interpretarló; e faeehdone magione ,

e chiedendo _da vDio,: e da Maria. lume , ed «intelligen

_za; yenne’gli’in penfiere,‘ cóme»'cosàWoluta dalla Ver

gine, div"e_rgere una GUgllîl in pubblica piazzà, acciò

la gepte seoza entrar in‘Chiesa' ,’ aveffe inel vederla

incentivo}a raccqngnndarfi a Lei, e"salutarla . Ciò ri

gqluto di fare ne' chiese ‘ permeflo a’ suoi Superiori,

da“ quali in tutto dipendea , ed in efli la voce riC0n0<

esca, ed udiva del Signor'lddior WW

n1’4'. A. ;_)*‘i _ _q ,< qi{" i“ : à _‘_.

» ‘7 "f; » by, ' ' ' 4,.- ‘
- I >‘-u

=\..L. : i «3 “ ‘

il Q_ella Guglìq dell’Jmmecalata Cance‘i '

'x

’=. giage,‘ che 11'c'desi‘z nellaipz'azza avan

"-' (i IaÎÌC/ziesa del gia‘ Gesù ‘

‘ Nuovo ;yossiavTrinitr/Ì ' i '

  

_ , 4_ ‘ì‘_ . Il ‘,‘

Maggzorh '

- m

Um.V.pag.r4r.Sulle pajflle , come già fu detto;

"che ‘difi‘e-il‘pio‘Monérfl Carla un tempo ‘nolìro

Re i_Pfldfe €10fi0fifîìmo' del'fpreseme“noflro amanfli

1310 îqurano‘&rdiaàqdo W. ('D.'G.) ,‘cinè : NOR

,,‘ Volere che 'Maria‘ilmmaéolgra foffe adorata, solamen

,, te chiusa“ in""Chiesa‘,î'ma""iancheiin "pubblico all‘

” aperto =‘g ben riflettendoci il P. Pepe ,‘edîinterpre-‘

modale ton‘l‘aiug delle orazioni’, 'g_i:flvenne in P€fl‘
fiefe{ 001W? dimî‘f‘che‘Maria Santifli volea inalz;u

fa ancora in"Napoli una G'uglia ,“'ofl_ia= Piramide , cog

me quella di S.‘Gmmzm: ellendo già Ella,flafa dl

ihîataîa prima , e principal Padrona,e R:oteglrice del:

,WÈ Ù ‘ , .; -’«‘M

a‘“
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î’75 ._ ‘ Della Vita «M Mm _

l'a Cî?tà ,' €Regno di Napoli C): su ral’rrfiefl‘u fiff1m9

dóii il P. Pepe, conchuuw. che Ciò con quel detto ., im»

fender valsa il Rehgmiiflino Sovranu, fame dÌVSIQ

6i‘ un 6- particolar priviiegi'o di Marra ; 0nd: nm‘pcr

óè mica tempo (attivo e prunt'q com‘:gii era in mi»

{e le sue c9s'e, dv riguardavano la maggior gloerdi

Dio , c'ì’ odor di Maria ) ne ordinò subxro molti di

segni, da‘ sceghfirfi dal Re a suo p:acimento. Furorg

fatr‘i m‘èdflli da?" più bravi -‘Archirefli , e deiignàrtori

Che vi erano,come da! Cm;° H. Maria‘Giofi’redo, da

F) Giuweppe‘ Aiìàrita, da I). Giul'tiflo Lombardo, da

D. Gerinam Blàfio , da D. Giuseiîpe Genuine, da S.

Giuseppe di Fiore, tutti Napoletani; e da D.‘Dgo;n€;

[W : “ ‘ " " : ‘ .

-»_.
 

  

i", (I') preghièia del P. Pepe , il Ri' Carlo fece

@iflanza ai Papa Benedetto XIV. acciò avcffc dichiara-g

‘ta Mafia 55. col molo deil’ immacolata , primi: , e

Princiggl Padrona, e Protettrice della Citxà, e Regng

di Napoii{conc:rdendo a ta'e 'sua feiìa tutt‘i p‘rivilcgy

delìe altre‘feiìe dc’SS. Padroni , 'e primi Tuît‘13ri

fu ciò flabiliwia' 2|. di Se;tfnrrbre dei 1743.: E da

gapfrfr come Beriedeflp XiV. , fu fivntiffimo deii‘lmg

’macolam Concuinn ‘di Maria; è lo dimoitr_ò in tut

te le sue erudinifime , e dottiflime opere lhmpate.‘e

in quella‘ de F4/l‘is; ma speziaìmentg; lo _afibaiesò nef

Concifìoro tenuto iii Roma ai 26- NOV. 1142. , nel

qnaie decretò, che la Fetta deli‘1mmaeolata'”(lflncg

:l'ion di Maria, con Papai Cappella’fi solennizzafl’e il;

Perpetuo ogm annó ( ciò che altro Papa non fece .

Quelìo' me‘morando l)ecreto,'eccìrò in qualche (l:iricq

il defiderio di saperci, che fondamento avefl'e di Arr-_

I0rità, e di ra 'one, ed in particolare , se uefi34ve.

ia,mente fofîe iljtuzione , Ovvero ( duò’cos ) reiti

jquionr: di onore,’che la Sede Appo/ìolica avetfe di

già fatto , ed ora rifaccfîe all' Immarp/ato Ciiacepi«

mento di Maria. Si rispow :: Reiìituzion di on_0;e‘q

Mg. il Pm Budrioli , che ne fa Lfiiìox‘ia. .

,,i,î *, .g
.‘4
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aîee ROHi Fiorentino. Terminati, che-fimer in_ le

. ' gnu ed in cera, vennero po:rati a Palazzo, acciocclxè

/ il Re snegliefie a suoialento;e tornato in una seri di

Domenica dal Carmine, dove ci andava sicurameme

ogm Domenica a: giorno a vilirar la Vergine , ritro

varonfi in una sala siîuati mm. Vi fa molciîfima gente

a rimirarli , e chi lodava uno ,- e chi un amo. _Ma il

Re ( non 6 sa come ) scese quello di 0. Giuseppe

Genuine, che vedeli presentemente,fo;se perché più or

nato; mentre nel prim‘ ordine di sopr'a, vi sono 112 le

altre cose nut_e le lìat1;e de’ Santi Gesuiti, con quat

_ no medaglioni, due co‘nomi 55. di. G‘esIÌ-j e due al’

tri , uno di 5. Luigi, e l‘altro-di S. etanislao ; 6

Quattro, coanu quadri,rappresemami le quattro princi;

pali fetiiviuà di Maria SS.cioà,de1la Natività, Annun

ziaznom, Punti:aZlon,e , Comnaziom: di Maria dalla Sei.

Trinità: Nei s:c0nd'0rdme di sotto nel piede, su qqauro

cartdccmni , vx erano le fiatue del Re Carlo , del

la -Re in Amalia} e de’ Reali infami , come (5

può uffirvare nella liampa incisa dal Gaulri:r (‘) ;

ed al qual modello SUbIIO li pose mano, con la dire

zione di l). Giuseppe Fiore, e del Compagno del P.

Pepe , Fratello Filippo d'Amaro , fiato bravo marmo

:aro prima che li facefle Gesuiîa = ‘ ’:«=

Le iscrizioni , che vi ii leggono , furon compa

fie dal medafimo P. Pepe, che al parer degl‘mtelli

‘t genri di mi materie non sono cattive; benché parte«

;ipano del gul'to del paîfato Secolo. La frase è buo
M V [13,

‘sei-3132;_-_

"‘lrfldvflo-v

..‘s'
Ilb_“ L

C“) Una tale Rampa , da‘ curiofi fiimo doverli 4‘.“ i

Consultare , mentre in efla vi è l‘elevazione prospet- ’

tica geometrica colla scala dei palmi,da’ quali li rile;

va la sua altezza, elarghezza: l" altezza è di. palmi

130. , e la Guglia sarebbe cofiata 80. mila ducati ,

‘ con le Rame de" Sovrani, che doveano venire," al se

' cond’ ordine di giù sopra i cartoccioni , le quali non

\ vi son0 prexmememe ; ‘ . -. _ ‘
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na , lo lìilc è conveniente all‘ argomento ,' più_ poeti-,

vco però , che lapidario; i sentimenti gono gru1‘tiflì.

mi = e

4‘»- Circa poi il luogo ove ergerli dovea tal Piramide, iii

furon vari ngfltl . Si Volea che li foli'e alzaia. nel lar

go del Mercatcllo , alla porta dello Spiriro‘ Santo ; ma

a’quefio li oppqse il’P. Pepe, perché era troppo‘;._du

{lame dalla Chiesa del Gesù Nuovo , ove onora.vafi‘la

Vergine immacolata (*); e fece saper al Re Carlo; che la

piazza ch'erevi fivanti lafChiesa del Gesù, era maelìo-'

sa , e del pari di continuo pafl‘aggio ,‘e luogo pro

‘prio di veder inalzato untal monumento della DivUe

zion Napoletana verso di Ma_ria .Ciò dunque lìabil,iéQ

per un dispaccio del Re, che ordinava in quel lito li?

erezione dell‘ 06elzfca , levò d‘ impegno il Signor

Duca di Mont:leonc di oppor'li, temendo , che in oc

cafion di tremante , e grol’lando la'Guglia-, Poteife fa;

danno al suo vicino Palazzo (“)::. S'incominci,ò adune

que lo scavamento; ma giunto ‘che..,li fu nel profondo,

ofiervofli, come un fiumicello d“ acqua , che correa' ;

si arreliarono gli Op‘eraj con dispiacere :, fu rullo

chiamato il P. Pepe , il quale accorse subito dicendo, -

g‘chc a tutto pensava Mamma ; ed arrivato sull‘ orlo ,’

del granfosso, vi gettò demro con gran fede u'na imi ’

margine di Maria Immacolata, e_una brancata' di cari

' .‘;;>-îi.î ‘ ’ ' ‘ u', ' telle’ì

_
r"’ ’

“il C") Era quella piazza già da Dio deflinata,d0o

, ‘gyerrdivzpoi erger -fi dovea una Statua equellrgpin mgf

'"2 morra di tanto noflro Benefattorc :: Legge 1' Elogio",

,;MQ la vita del Re Carlofi_da noi‘llampata, pag.LXXVIL

j;»pg(") Vi è [lata perdona di Corte‘che ci ha allicu-.

raro, che il Re Carla avea tanto impegno che'fi er
"geflc' una Piramide in mo: di 'Maria (“fer'cozì’ancora

la pia Regina Ama/in); e sapendo la dîflìC01tà insor

ta , e la lite; incommrofi col Duca di Monteleone-V,

fichermn‘do con bella maniera liydiflì: t: Duca fammi

Quello favore non ti apporre z: ‘ n .. f

. d l \

'o-‘Iîlîà

\

(

  



x ' e"; <Fram'e/co Pepe;,.;. "9;

relle; e gridò , tirate avanri‘ ii lavor_o , e levate l'ac

-<ina, e non dubbiratzel.fîrfll qual comando in" subire“ '

ubbedito, e fa riparato a tptto con somma maefì-rìa%’

degli Architetti»; e'-di"fatti h' finora non"; ha

  

fatto nionrmovimento; '« . . ,gr
fl:»î'fi». ‘ ‘-( Y; W‘7i’ '

Palla Funzione, che feeesì';nei; metter la; ‘
. . - go . g\ , .

à . Jprima pretra nelle fondamenta ‘d5114

. F'fl‘.\ 3;ìl " ;Ì«“T r . ‘-".*

t .- famtîr‘g’fffîa
f ' '" V ' ' iÎÈ

= ; Atto tutto ’ciò’ doveaii mettere-Ila pri a pietra peg

A? inalzaî poi le fondamenta;«ediciò res ‘corrsz‘ipole la

aeflà, del Re L'urlo. ,Î ' "degnoflì d,ii‘ldelìinare a far «l: l

Sue veci ',_il M;irchesé'd“élrienzo,' ‘ iltai‘iro#Reiigioao

. Cavaliere, ed. il tanto antatof dal‘ P0p01‘ -‘Napoletano 1).

° Lelio Caray({Lg ,» de” Du'chi ,di'Màddalqn‘i’; Marchese d’

'Brien'z‘o,“ rande"di Spagna di“priîna“blaflea ereditar

_ gio di Casa ? ’Càvà' del Real 0r‘difn‘c di Gennaro ‘,

i: Gapitgn delle guardie del Corpo; ec,c-'Fu’ la. cere-monito ‘

eieguira" della forma ,' che s’egt're Èùt ’

La mattina della Vigilia Bella A]ergine Immacolata il -

Qfi setté‘îdi Decembrè '47479 si'preàentiarono ne? gran largo

"dieifgi-à-GesùNommg due Compagnie di Granarieri, una

delle ’ Reali G uardi'e lta‘liane,e'l’altrgde' Reafi S'y.i zzerj ,Îî‘»?

dit,circondrrrono tutto ' nel iqogo,nel cui mezzo erafi at

;oil gran folio per ergeryi le»forggiggieota,ChC_sniìeger

doveani>ìla maeiìos'a Piramide"; "SOp‘rageginnseflin C5?

‘r’ozza’ con n‘obil'treito S.’ E;"îl"S_ignot lìLeli0" Caraf

, a; e smontato alla porta “di”h1èîzddéll’à-Ehiyesa, fù‘rî.
‘ ' eevirto da tutt‘i PP. di Gaia, con'i‘l‘îì"Pépeeledrandati _ -

‘fgirittamente all‘ Maggiòre‘fi‘ctihtgdrig’}: litanìè, . ;-,

  
  ;Î.x

  

 

, m" " »* ."e ci
‘ - "È‘b‘if-È'Îì =eni5'aiai »%

' ’T -i-ì 74 1 , ,‘y.1d .\ ,

C) Siiìd‘iffe' dopo“; 'che. fofîequeli“ acqua ,« ch'e

danneggiò il fi‘ialìiròî della “granftlaoola’fidella' Chiesa

dici-Gesù" Nuovo per cnî‘afloiutainente -fi volle glLMI3

? terra. ""’ ;3;LW& u {39% =:F:W_i€‘ W“119

C") a Sono presenternente abboliteo '  



  

, marmo, e poi la

€80 3,9, . '4'- Della. Vîfflîfl'cl‘Pndfe
ef poi con lo fielîo ordine _ntornarono alla porta gragg

de della Chiesa, con molti Cavalie;i'di Corre, ed'__il

(._Ìrr, pellan Maggior; Mous. Galliqni;p tutti‘il3clli

leesa si avvici_uarono all.luogo, dove inalfzgr dpvca_rl-;

fi-ge fondamenta della Guglia . Vicinofal gran foflq già"._

scavato , vi era_ un [tavolinoî su del\qome vedeafi’gn;

Cail'ettin'a'di fino’mnrr’no , ed un ba'Èile di‘argentb

in cui. em.vi della bianca colcina ; e in .uri‘alz_ru

cucchiaio ancor d‘ argento, ed il martello d‘argento!

col unaico di rame do_ràto, ed in mezzo emlg_

Prima pietre fogdamen_tale di marmo,ùrfn ,Ìcqi,lg:;ggì

  

{Colpito}; peggente iscrizione. nl_ » w V,__uv àfi

,=ìàr,: f 4.: HONORI e“, -firzìikm_vflé

«-';;j, " I). N, M.w@ - KMMAcvua-Je. Dà

‘ REX- Kmor,vs .{.‘ ‘

R;ors .; hrr;iPm y.\ (QA_THOLÎC_I F._

‘ Pan qzl«&Ll\_/M . CirgArsrr‘rgr \

' -._@3‘ MMer ‘. Ampm;l ;

A;mq . M. DCC .‘ XLVII. "

LAPIDEM PgaAMrms . Avsmcàm4;

i ‘ Rr;;v .;SOLLEMNI .. lr;o;rfr .‘ f

Allora Mons. Cap. ‘Maggior_e benediiièquella prima;

pietra quadrata. giulla il rito del Ritual Romano; dopo-dì“

che 8.12. il Signor D.Lelìo.Caqu, con_ il cucchiaio pro;

se la calqinq , e la pose nella caffettingr , 0 Ha u_mà di

pietra benedezta, ecol martello la ras-R

  

J

sodò ben bene; )ed Il P. Pepe vi\p0se ne'la}i delle

medaglie di oro , di argento, e di rame con l’effigie

di M_ariq l“ Immacolata da una parte , e dall‘ altra iii-3

(Pisa la Guglig , giusta il Modello da metterli in ope-i

m. a, C0] millfifimo ec,_; e di più d‘intern_o ingornp vî

PO“ delle sue solite agite/le della Immacolata ... che di

Continuo dispensava a‘ suoi divoti, come dirafli in ap'-’

prefl'o. Ciò farro , e benedetta la pietra dal (33913

,Magg. che volle, che 1:; benedicech anche il B. Pepe

901 #an0, triplicato della Croce ;, g villa di tutti , e

’ li- “a,

; (‘D'îi‘ bacilh Cucchiaio, 1.» martelli» ’ fellafó"°‘ i“

Sagrefiia: e n€l"rlfa’ffi‘ in Chiesa la-flmua- della

H macolat? trifio Ii unì con 1‘ alua argento :
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.. Ì‘l‘îîi'î’l5 311030‘ delle bande Imilitari‘jc’lo flrepito delle ‘ _

*€JTIIPBDÈ,B de‘m'ormlerrifper mezzo d‘un fmtefionello Ì

di ferro"a‘cui era irfliélma l‘urna con una corda' di co

lor» dell'lmn'iacolafà, cioè*”rorchino e bianco; dal me

-_efim_o L5,. IL- Sigl_ l)f Lelió , poco a’ poco per mu

zg di 'una_ ruotaìîdi orr0ue ben fifuatzi in 'mezzo‘a da":

piccioli ‘pilî‘ii‘tri‘di fibbri"îa, fu Calara’gii) nel fondo ,

dbve il [capo Mfi"elìr6 fiib‘bi‘i‘Cdt0re, e qiiatt'riraltfi suoi

qumflîagni la fimar‘oho beni béuelrrrieften-dflîzi sopra“;

€‘pel‘i lati‘zfiere pietre quad'm' ‘d-i ‘rmrir’io Ten'ni-V

mm così In funzione -; col 1nedefiflìfl:fbrflîggifi »fitih

tuffi in Chiese S. E. il ‘Si'gf Q.l=clìó Cavafa.che.dd

po aver fatta brevg_qraìloné’ un‘mm Maggiore, ‘pas

56 in Sagreflr‘à‘ir’ fiPOSîtl‘fi _, efiendo 'Veechio, e (i fe

ce dal P; Pepe imboacar’ al; solito una delle ente/le

fiampnte 'dell‘ Iiiima'c0lerz; i aluàle gli regìiîò'il cordone,

che calò l‘txma- nella fond ent_a, che dì}nuovo fu sopra.

iira’to, «Elle lo gradi moltiflin;qyt geil°applicava ai firm

chi Ugndo;aye‘a dolori di "calcoli-21 e ne’sperimenrava,

comefliécn;gffgri sollievoî'olti’e‘ di ‘ciò già regalò an

‘eora ima bellifl'nnd medaglia d‘argenîoîcon l‘efiigie del.

Ij3Vèrgine i11_unziiparre, e«nel roiier‘scio quella della

Gugl‘îa,“efifiòlra ‘altie di‘rarne; e così’fe‘ce‘ col Capp.

'_îQ{_lag. Mbnlig. Gdìligzzgì ;_eGavali‘eri di Corte . Poi due

bell’ìflìme di_0_rd‘,“dìè’ ili-Argento,» e’-due:di rrim'e fi+

fiùàte inzdue ’dìlìfirfé-jtg'tolgtr‘é; ìiCOperfe di velluto ’dB

cîoln'r celeilè, ’Îînb 'di Mafie aoprain cifra , rica

mnro'dlivg-rgemò”; con i suoi Cappj ancor di fino un'

gang), cbnàefgn-‘ìì al’détt0"8ignor“ D. Lelio , da presem

fiarle ixiî’sflói'iiòhie5‘unrial ‘Re,t‘ l'altra alla Regina ;"Q

26 îflî'sfibîlfid fiàîr'hfitin’îi medlcfim:r eseguire nel ritirati

' " ' lî"‘rîiol" ‘ îu "‘é

i. riferirà?315“Î‘WJÌM g, i f1=.‘"°f °°fl “ ng,.

fÎ‘(*) ‘_Ed‘ siia'"‘àolira filiazione =era“-nel*iaopîato Palazzo,

{be Vedefl"îfl‘ elilar ai-SPfisu’ciiiî, "ch‘-è orsi chiuso; per

Ufl'flliqe.ìîmfireprounro in_ogrii chiamata , e presentarfi

fi'aè h.’€wló,*flhfi «mm 1 ,amaw-Qfe gischctzavm-=: ’ :

E’:rdannpzarfiv,.eome il»fd Carlolll. , fa divo» ‘ 1

P? orriî=gggî og_f_g,fi «m immi- w‘w ‘ n»oiofil€;

\
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#189. I Della,‘-Vita, dg? _Èadre __

. 'tc'rlmcspìîcabile di 'sì piì ,' e Religipfiffimi' Sovrana,

_ ‘ ', ghé" ne intrserò con attenzione lgnela'2iohl: della

fine cseguitaìcon t_a'mo bel _or‘dine",'e ningnificénza’à‘ 4

‘ b ‘ . I , ~ L. : v.-\,}v ' ;_

Àlgmg& anfa'dotif}. che“ acc;iz’dero‘ n‘e;l_ tempi

1; della» -‘ereZzg-Qe fidelÀav Grigliw. ‘ ' _ _;:_\,r

I ,-«; » ‘;;Ilfl ,. \fi,«_fi_ v ,y 3

‘ A;ro%e up Èale iaî‘pà'r‘e'dchîb’ c‘on u‘rr ap‘pf’auso';

,v gditl "’ 'o di rutqu il Popolo Napolcîran0‘, eh;

e J_VîQ‘“ dE_”t . lìd:iiiziliatà‘ u'na‘talfiolofinàin 0n02

  

‘ E:

I _ _- ir_ anfiffi'ln‘ajlin‘mècolìifa , già"i‘dichiaramcomè

' dia-‘31; i’fîmfl 6“ ll’Eî‘néîpcil Padronà_'de"llg’Città ,};e R’eé

gno ring}! di*Nupòlrf ’si' dovea Jènirè’gllavoro di

vanto bisognava ;' e -com'iiietfer i"divétiìl"marmi di \
»‘.

' . h‘i’?fiîfiîà W;fi.  

‘ 4t‘iflìmo dl Mafia‘ 1 ‘ Î‘ ,ed "OlU'ÎÈ :’1V€ICÎÌH N36

iiol: d’th nign’o àll‘i‘rial vdcécr‘rtm-Guglià,
.e4 di averla fèma v;cll:‘ggere per Paflr'ona, “'è’ Proterfiic:

. *' ‘ ilela’a Città ,‘t Regno di NaPòli leg.f g.‘:h.i76.. )\0-îrfi

F;uger v9iutqk, ché; la deputa2ioflr delln‘Salu'te foflè’soté

4,,t‘a-iîlnldi vl_.ei profézi’one ,- e -vi fi' vède la trama" della

chgingllmimcòjlata soprà' al anti5piii0 dellaffaba

bHCfl”-Ì È che ne""‘lifl Reali vi fdflcró dEIIC atrìmaginìg
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'*‘î‘ e,garjcrniit_o delle Iscrizioni di lode su” di‘talh singog

14;_.pnvilegio : -di aver faf-‘o co'firu'ire u'na’ Nave» di

%’ 7'q. pe:zì;di Cannoni , dinominatz; la Corice”zione‘, cc."«

' \aeî-" Giìîllffi‘l20î'; {fh'e fuya Spagna; ,"creò" un Real Or

’ . * d.’_fle‘, Ch‘îfè om’i1 primo“, intit0|cmd010 della Cantè-‘

’ ',.-iil{’.,fle'Ji Carlo III-jr mandò prefl'anti ordini in‘ Ame

‘ iflfl‘l) che; fi' celebm'ffe‘ con solennità una la] fel‘ta ,‘Îico-r

-. i132 che i10an praticava, con ‘recim‘rfi‘ l’ u’ffizio ,-sftorldo*

ila C0ntrffiunfi di Papa Rezzonico (lamenta Xl’ll’; et.

‘ hd' Ebbe poi Îegli il Re‘farlo III. ilbcl ;fpiatggg

'W i ,_ agi morirà la nottefafipumo de‘ 13. di Dmembìè 1758.

‘ €o{gfln‘do I'otrava,della fcl'ìa di Maria Immacolaza‘c
> 1 .
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À
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Ufi ‘ '
France/20 Papa, al fi83

;p:_ù colort, ed il_ ferro, le pietre, la calcina cc. scie

gllerc gli arteficr dolce. e a far tutto ciò , richiedenfi

' ig’ran denaro. 1| Fratello Filippo d’flmno , compagno

>‘del P. Pepe come già fiato nel secolo spertiffim0

marmor'aro, approntò tutto, scelse gli operarj,’ appi

recchi‘ò nel gran cortile vicino alla Sagrellia il luogo,

e le camere, tutto era all’ordine, fino la giornata itabi«

litri da, incomrttciîlr‘ il lavoro. Ma come ciò , se non

fi_/i era affattoidenaror'iiè anche uu‘"grano ;y me’ittr:

Quel poco che ci era soniminiiìrato già da‘l)i‘vori,,fu

datq.pér' tutto'qucllo, che servì di apparecchio per 1:

gran'_funzi0ne narrata, nel mett2rfi’ in nome del Re

,Carldla prima pietra nelle fondamenta per erge:vi l;

(Soglia, Nè parlò col P. Pepe, il quale ridendo, è

Àcuotendofi le spalle , e guardando il cielo, ‘al_tro;nort ‘

fi5pose :::‘ Caro Frarel Filippo ma, già sai ,1 che io

,, non ho nè anche un romea: , nè cosa da vendermi,

,, Se non quel poco di Cioccolarte , che ho in quel

,, fodero, che ben la sagritico per Mamma, ene fa

,,_ rò di meno di pigliarla la mattina.‘ Mamma mia

g,lta inoltrato Con certi segni di voler in Napoli inal

,,, zara una Piramide in onor suo , Ella ci penserà, non

,, dubbitare: via non ci -sgomenriamo. .. . .. Se il la

,,îvoro non ti può incominciar in quella settimana ,

,‘,, fia nell'altra. Quello è aflarc di Mamma, di Mam

,, fila mia. ,

,’ Dopo aver ciò detto licenziol'ii il Frate! Fì«

lippa scontentil’fimo , e dier agli artefici, che nel.

Lunedì dell'entrante settimana liparebbe dato princi‘

_pio :‘lntanto il P.Pcpe incominciò ad ajutarii con l".

orazione, e col ricorrere a Maria‘Santifiima , perché lo

provvedeffe,se volea efl'er gervita. Nel Sabato dopo fat-"' I

ta la narrata funzione della’prima pietra_polia per l‘ere«

zion della Guglia , comparve il giorno al solito a

predicare: ed altro non diffe in un Colloquio, rivolto

alla:iìatua di argento già fituata pochi meii prima

nel la nicchia dell’ Alta: Maggi0re :: Orsù, yI,l_apmmg

,, mia,iiccome hai pensato a farti d‘argento, ed 'efl'er ii

,, tuata tra codeili marmi a villa di còd:flo tuo po’

_ M 4 ” Po



-:m‘ a ._ Dtìlri Vira del ì’ad’re
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‘À,p._____v>-M_'

c.i.le.__.‘__<._

“4 gczj,fejpàgamenti, e-lfb’Seconfi‘lipri, ben volentieri le pren

df33 p‘èfl-fame’l‘nsn‘ pio‘aijalrrinienu le ricusa’vn‘ ( lega i

f',,‘ popoló‘divoro in Quella tua Chiesa î*così '_ord moda

15,, 'ancbrna-Te pensare-ad elie're’inal2ata fuori'm chdèfl‘o

i‘,,- 'lfi‘go' sopra di {Sua Colonna a villa di:'tutta Napoli.

î,- e de"ruòiiramh a‘mari abitatori. lo“ non poflo_ a

'Î, n'ullîl'éc. ‘ec. Ne ahm‘ soggi'ùnsc , 'nè-chiese .mai mil

"‘la'Ìcoiìie'- cdfiumà"‘di ’fare I“ funi gli anni, che durà

‘jlit liiBbrica, che non domandò mai un granà’a nefi'unop;r

“la ‘Gi‘r'glifiunre furon sempre obblazin'ni spontanee , e

fidi lp‘rdpiiaî 'vól‘omìv(v Zig. pag. ‘lr4o.ii) Il fattosi

[fil ,“c'on i’îlîiìlài'di altri», che da quel giorno in poi ,

“‘noh=:«'ifi“°fil ‘miea sefiirmna", per non dir ogni-gior- r»

*-‘firo;‘ché'finrîiîîlé*veniflero in‘n’fann delle grandi limolî

ne; mdv nell‘offeri‘fle ,lféo-_vedea ‘che erano di propria.

“ ‘Volonl'î‘i; ,seiiza Pieglùìll_zlòldlyal€flnfl; e:l' incombdò del

?le proprie famiglie, o di’-amafi’o, ed-irnpenirxien‘do a'n_e’

«fpag. ‘l4'zlj'îcdn bella ‘nlaniernv‘, e da‘ya' lai ragi'0ne-peh

che non le. prendeva, elfend‘o così maggior gloria‘ di

Dio ;“e'iaiaflef di Maria . ‘Co’n tal cautela-6' precauzioni -î

«.n'ef li cdri‘dhlîe il P.’Pepe in rutto il rem‘po dell’era-v ‘

_'2ionè,jlell'0liélià€o, non volendo che per una tal ope‘

ira}'0înili'c‘rò a "’patir i ' poveri, che più aliai gli preme

‘vànó "lo facea'lî veder cp"fiuti di continuò (’ hg";

'pag.mrig:il i) -' *‘Wfi‘îl‘l «T‘er l,” _2;, .u

Uorzîel'irlifà poi il Fm<rdfn 154mm, che furono què’

molti anni della fabbrica della Griglia, vidde‘de‘patene

ti miracoli, e por'rcn_tiztra le altre cose, Come in rantì

«pezzi‘î'dî inernii’=clic n lavoraron0, ed: diVerfi operaw

‘rj,'"e di ‘îi*erra ancora, nella misura , e grandezza non

ne fu sbagliato n‘efiuno“, Tutti andarono a»livelloy 'e‘p. -.

nel'fsallr'î 'i'1 gra‘n‘pezzi , e le [iatue colnfîali‘di marmo,

spé’zialìirent'e nel rsalir“ quella diS. fgnazia , flià’ tutto;

imbr3c‘alà di funi; in tempo se ne. trovò una mezzà'

logora, che ‘nonf’porea’ sollenereu Un‘altra volta nel

salir un alrro gran pezZo, nel meglio non poté anda

re afl‘mo più avanti; e 6' dovette calare , e li 'Ofl-CÉQÌ’

vò già che due.fh‘nillandavanoni romperli ‘,iie pot_ea la'

Caduta cagion'afw del danno , ed‘anglre della irlorta'litù

h .

‘*În

“I .-., .Ì'h-lpi -

è _ a: I . _ J‘ 7 J '.

“r. "

i:



 

. «ahi, Franca ca Pe’ e. .i 0pmrj. Di ‘più; .iioiiofdcgl.tparieficî- pericolo ,__Q

i «miet'ió offt‘St) ec- cc. : Circa i paga-r i-lavoranti;Ì il

dimgammf0 Cm emttritîiino ogni sabato, nè__mancò mai,

i _ fio Qualche. volta , che Fratello d'Amàto béoea _va, che

i ‘ QÎÌOISC'IIIOII ci era denar0«, anticipair3*achiederiìî il ireg

àfll-‘Jd’ìr mattina , per aver teitipo,, nonE eiiendoci,_ di rió

i» .;Pa}tat€. e andava _dn- P.i’epé arrigl;1end0;Per ricorda‘î‘fi

\"'î ;106 Maxin verità sempre alla iiitiina_dqnaafigia Subito

atcea;:: E" di \_dovere,È di dovere ,f che ,gliaoperarj iiéì‘.

gî;h Pagitil,‘ e rixnunerare le fatiche f;_.aP»fitc;il fodero dei

i *î» ‘î?v0imo,;e prendetevi quella, che vi bisogna;.e_.v’i

» =%zntrovaìia quantità di era;er K-= Accadde una volta;

i .eîch_eldi venerdì mattina! Frarel Filippo andò«îalpr€

‘ ,ere il“ E Pepe pel pagamento-del sabato, Egli tot.

, -19' fig..6_fliflftì , e (i contriitò , e. gli confidfi.,.che in

, «Quella sertim'1na deldcnàro_ avot0.,y ne av'_ea_ dovuto

;_f8rfî; altro uso affai più importante. in servizio di“ Dio;

«Hìqfi rani-ntaricaya’, e sospira 'afi apri il Solito _fodef_0,

€_y non vi ritrovò" malta. Cuniîiigse: su -vrà. Frate! Pia

l‘9m aspetta fino a "domattina; penserà; Mamma , _

LMgfll’îlf! ci penserà , e_,-giìr.;fiv licenziaya, tuttogm‘eltoif .'

li" qlteiìo mentre “ii sentì picchiare =latportn della'Cae e

.flleffi , ed al"sdli'ro riquise,-’elrlraje‘e'ed °Îceofa_entrgre

.flfl Bdiiflim’mGiovz'int ,3di linoniiii-‘îna‘ìgragîa ,‘; cheh:

domandò, s" egli era il PLFrancesco Pepe': riSP‘OSC.‘

SÌ,‘ C gliat'iiffe‘, son io’_mdnrlaufla consegnare ',-a V. Re

-‘qUefio invonmog‘.glibaciù la_maiaoî, ,=li;iachinà, e ti»

fio arido via 321553; _‘,I. .%*‘ì-ff* 1_ fij}qgé; “imam _» ‘

Domando il E Pepe {a Frate‘l Filippo-se conosceva

quel Giovane, diii’e di nòf’:,*di non averloqmai ‘vflflll‘ì? 'b.

Io , e parlato; e lo iieiio ._diiîe _ilfP.y_Pep_e.y Eujnt'ah

io aperto l‘introlt'iri0, e“fifirovòt:mto di de‘fiafofquaii'èfi

,fo bafi3vtt inqu;l Sabato a- pagar, tutti .Qperarjfio

Subito aiiora»corae il =FrateieFilifino già‘ig Portaria‘ .a

domandare al Poriinaj‘o}, se. era" venuto uny_-:bel giov;_« '

ne a chieder del F. Pepe, diiîe di no: nè era calaf’g’ "

di sopra n‘iirnoche aveife prima richiefìo se-fia‘ya_ »1,_fl

f:nsa; Onde di comun consenso fù fiimato an'.M'g®io

di\

i .i _ .; ire . " . , .. ‘ _ : n: i..,. VI .r4ìra ..aiîeh_ I I _fifima _ ,,_

7 o _ ‘ V V ’ V I} V ( \ V ‘{

’. ":”m‘“. «3’!»

\
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î86 ' . ‘- eDelÎd Vìm‘ del Pizzlre _-o.f

finand_alfòda" Maria ‘Sanril'fim’a lm'rria:olrita (f), che mio

I'eà indlziita la Piramide a suo_onore{ per la quale nor!

Chiesa n'iai un soldo da veru’rid , come piiî volte egli

fieffo , lo predicîificlgl_ PUlPIÎU,’ n‘i'a rnrrej.ob‘b‘lazioui

qaonranee,‘30ccorli liraordinarj del Cielo ._11 e Cab

10 ’ cosi divoto di Maria immacolata ,‘ più volte offe‘

Il denaro 111 P. Pepe fem‘à g_eglillo ringraziò' ,’ di‘

.6en.lo, Clic a'vie'bbe farro a Mamma Mafia un’gran tort0;'

ma tanto gli volle dare la franchigia del ferro ,- delli

calce,- è de° nia'rmi; ,. '

'." Finalmenr'î‘dopo circa a dodici e più. an‘bi”,Î il la

il

«ma della Griglia1fi compì, onde fu inalz:ita nel mese

d'Ortobre del 1750; la grande figura di rame in

dor:rta "della Vergine Immacolata . Una tal un

zione fn di giorno eseguita con grandiifima‘poriipa s

i fu; un ‘divoto Mercatante , che V0llC dare tutta la

'- ‘fiomba‘gia’ Vergine che era necelfa'ri; per ricoprirla' 4

acciò nel Salirli non av‘offe'pariro l‘oro: e‘ firnam’,ch:

fu felicemente in su la punta della Piramide trail suO-‘

now de” muficnli ili'_rtrmenri ,7 e‘ delle Campane; e dello

firepìto_ de‘ mortalerr‘i , ed evviva del gran popolo, fu

ecoverta'a‘ Villa di tutti ;’ ed il Mercar‘ante' poi ebbe il

piacere in due'g‘ioriii di vendere tutta quanra‘lzr bom

‘\_bagia servita per titoprir la fiatix‘a dorata 'di ‘Maria

‘ "Immacolata :: Quando li alzava la ilàtuà, il P. l’è

  

. della

‘
. ‘

p: eta fiel_su'o (lonfeflìonale in orazione (*f), e chiamato

ad uscir di Chiesa per Vederla salire in alto per etîe

re» fimata‘ nel suo luogo ,- e la benedicefie ; acciò non.

fidicolafle,- rispose ,, che non vi era quello bisogno

,‘, 'della sua presenza , mentre era fiata quella opera"

,,_'_yoluta dalla Vergine , che gli avea ordinato di‘aîlf

m “ '
\

J

    

do in Velletri il Fratello 4‘ mm, a‘ suóì. Cbfir‘:î

pagni Ex-Ge’su;ri,_qualòr parlavalì del P.___ Pepe, e

Gugl'ifli } .. ‘ y ‘, r

_, _(“) Er:i il àec'brld‘ò, dopoi1 ca'î‘p'elldnè di S. If

gfiàîlfl'iCh'e fu 'poi’ fatto in péZzi accaduta la sua morte '

( L"‘eg. p. 150. )

9 Torri i ri eri’ri succefli più volte4‘raccont’îyîì, V



1!‘ -1’Îrwflfcà Efrèîi-' ir= 1&r

;,‘_ zzrgli ima Pira"gnide, onde _a Lei toccava di patiocînni.

;, lÎ»esecuz'ìone :. Per una tal_vfonzionc si 3dQl'l'lòllètf

t0’q'uel gran largo magnificamente, con nob‘ìîi'pnral'

ti , e tabelle d‘iscriz'iqni , .e morti alluli‘vi e Maria

Sgfl:ifli*m;'e tra gli a'ltriivi fa qiiellof i.“ omne3,ferq

iîzjggzr ei :: N.1cq‘u‘e di poi tra i dotti, e. Teoylog'i’cjoei

filone, e difficoltà che fecero alF. Pepe ,_ dicendo 7«,Ì,;

g'h‘e Queldetto riferiVafi‘ propriamente {a Gesù. Cri/lo ;,EV

il P. Pepe alluraf con"dottiffinic rispolì:é al 4 Solito p;

"luolpnrilî‘difl‘e; e sdlì€nendo , che potcnybe’niffiimi

q’gel ;tefio ancora_a’p‘plicpafli \illg' ,Vergin‘e cori l‘ autori“

di molrifliriifiSanti PP. de‘Quali egli n‘era NICISZ‘Q‘.

tifiîn_o, come tutti benlo'sàpevmm,.‘ ’1.’

contento poi il P- Pepe“ di aver, innaliata___ad,,

óri'or di Maria Imma'calni‘agla,tantofl defiderara ,_Gué

liti , __ sorto gli au‘sprzj. dei fu' Re Cifllj,fllldffl,flflè

‘ro_ Re , e poi Monarca delle “Spa‘igne ,“ e dellelln_dit

là ,giolle anche far‘arricch'ire d“ indulgenza plenariagro‘g,

rrék'fguorrfiît c0ncedflta dal Pipa s;-,tet1mb“Xty. gf)ri

iî('di pit‘t'fig provvide d" un bvu‘on;cnpiiale , “Per cenci

grigiore, accese di giorno, e di nort:qiadici_r,larflggdéy

àaro'rno'alltt riteclefi‘m‘a; la qual cura,“dopq lles‘pulfiofi:

-‘ Gesuiti, e per regio comando ,‘ fu pafl;ta alle Rea

ligiotiflime ,Me vigilantiflime Dame Monache del Rfiai‘

   

Mo'nafìero di S. Chiara (‘Î)'a 7_ t

w.- .

__ (“)‘ A piè della'Gii‘gli'a in%marmo ,bianco‘r';

scolpito quel’ta isarîzîoneé; Benedetto XIV. , Ponte-E
fic;g Miaffimn, concede._rlncluilgen a' Plenaria la chiunqq’ej

Venera quefla\5arita Imagine‘)f otile Quotiesaì;he ‘può‘

11bèrare un” anima del Pù“rgàìorio per ogni volti che"

onofap q‘aelìa‘ Immacolata Madre ::

(“I E qui da nota'r'fl, corfie’ nel pti’fi'àtd‘guaf’co,’

e sconvolgimento de}rcfpubldlfiggni {ed insorgenti , che!

di notte andavano rompendo; 'e smorzan'do ogni faina-f

12’; furon qudli acc‘efr d‘ intornoialla Guglia sempre “" t

esentati, rispettati, e non’_toccati affatto . Un div'ót‘óî

di %4ria fu in Quel tempo vigilante ad di ciò , e ‘

'JI‘I -.| Il"

r

v_ i\

' o - ‘r'

-'f‘-A--v,.m-m,



 
 

‘ _ .r _Deîla ‘Vz‘zÀdèlÎidga ,\ '81 e.»

mà.iù'wigiìl H‘ ‘-‘»" ‘_ i, ygîiîî‘:

». “ 1. ‘ »,.’Î1‘Lf"_ "«'" _y vii-9 . y , ‘ ‘-"

dlcgn_e ;Èféyjzr rgflessmrizfp;ul bfzsz‘e'roy’à

in: ImmaWì'atb ‘eqm-‘epimemîf'di Mm’5“. i

8’ . - -. L'.‘ ",“i ‘\ì ’ '-34i 1 - . ‘:' 1.V_,.« ‘ Ì -- " >r

M0ll‘flîîiréhieva'àl servo‘di Dir? il Pi Pepe , chg

tutti refhlfer‘ gunvinti , che manu SS- fin :lal ’

primi€fo'l'illîalife Hi’suo concepimento ,. folle; fiatg_

per Rngolnr "pri‘ifìlegioî‘a‘Leih jolafize,nte del Signopld'p

dio ’conceduro ,à, {mira i!libifm 4 ed.îmniacolata f, eî

giamn‘ra‘i soggetta alla coipa'fo;lginale, quantanue;dia

scender:ìe d Mmrw.- Legganfi‘lsn‘ di ciò leso: vo_lu-î

minose opere, da noi -Pofte in 'ri’ota alla pag.lóa..Sc

Quelle non le àvere, per reflarncl’!’ maggiormente ‘_con

vinto ,1 leggere 1’ opera ‘di Beileu’tttà XIV.-4,y da Fqfli:>

&. 2; Quella di Celelìino Sfrunlìrati Lch'e fu.}poi Cazd_..

e Papa-22"“Libretto raro = cui a vedere.cofirgsfi;

Tommaso in più luoghi ha ballatci‘klelp’uriflimo con-5‘

npiinent'o di Maria“: Il li'li- intitolato :E La Nehg_

bia“agorr;bratir ::- ‘c 'prbva Co_die‘iin dalg,tempo '<_lî1

Si libiùenico in b 5 ma, li tenea la pia sentenza dolo

la l‘mmaiiolara' Concezione :: Leggete l‘opera del Ge._

sulla P. Pla‘zza ,- e anime lHlll€ altre ce. e_c. : Che

S. Befanrdo,ed 'altri la ,sentilfgro diversamente ;.n01)

fa mente 1’ anche ‘82“Agoflin‘g non credeaÎ aglirA'niipoe-.

di, e ci sono%‘Le ritratìaziqx_xi oi de‘ SS.UPP. leha

voluto I‘rldiò, per d,imdfìraiefl,’ c'"e s‘o'lamerrtè ‘fdi_vî,»

tra Scrittura è infallibile :: ?otè fate lddio,e “e ng, _:g v'1

n'è: folle Ver‘ginye prima del parto, nel"parro , .e «fin _ ""

pp il parto? e perchè non porca aixc0r .farè ,‘ clie_fosg

se esente dalla‘doipa originale fin dal primo.siîzo, agg

ce'pîihento? Si: porta farlo, drinqùe lo,v fece . ;:._ ,Pos _

îuit ,/'erg'o fai! 2 è_‘i‘l c%îgrè’ 45tth '

. ‘. ‘ ' ‘H 3, , ’

 

1 '< ’ ",'" ,' 7 «5. j; ‘esi ;’ *-“ e ‘

illim6n'io oculare i, ece‘ ne ha al?i'cùràî6’fi“*îînì"fàf

Guglia‘ volgarmente ancor dicefi :‘1 GÙglig _d;1 Erg-Ve:

p;g-Gaglh del. Gesù;Nuovo -*‘î

9 o
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Scorri“: Poten"beniîfnno riel_ crear l‘ Uotr"îo far la leg-k

F , che solamente Maria, fofie fiato, preservata dal.

g colpa dr- ortgine ,- come-cosa “citnveni6ritiflilìtafi, *c

_dflo;ofifinlp, dovendo Ella poi efier M.fidre del suo

figliuol"Gf' Cl Sr'jwtuz't, ergo fewt : Di ciò ce ne

aificura la Santa (.hiera più volte ognigrgiorno COI}
vnella sua Grazione._g “"" , ;î;,1t,;ff‘5 i

,-,' ::_ 'ÙIUHÌPPÌeHS ;_e’gnpiretne i)eus.;,’lqui

t‘.‘.n_w Maff‘î‘Wa’fifif-‘f-‘òri‘u’fi 3mflmm, liti-di

,É-iilir tur habitaCui-uii“ effici mererèjtur , S.ptriiufi;g

,j éìo cooperante, pràparixiiifi: .' _pt cipius‘ec. QGv,p__{@

"Notate le par_ole = Spinta 4 Î' v _ llfflflîxllv.îf7Î_e-îi

film/ii : Fu per opera dello‘Spiritu' ,._,;e,;anta

' (in per efier ticuri di suo ugîo, illi a r ed,intmaw
Cdlt’uo, concepimento :: lv P ._ del WncilioL’dinTrento

intorno al peccato originale , nulla vollero deglglfifiî 6:

così poi 'i'ecero tutt”i , sommi“ Pontefiqire,if per}'glr .alti«.

giudin ’di Dio; dovend‘ofi per ciò_oiîctriiareflecefìiî

finzioni df‘S'i'iio w. ,‘ e Eio'V. _== Ciò{polio;penfon

ménta're la divoàt'imi ’de’fèdeii , in, oggi cercati- dip0fi”

tèr‘ _c0n dilucidazio‘nr della sana acrittura, di Padri

di‘ Î‘fggidt1è , ed argomenti ‘T'eologici ,, metter f_iq2‘6hi_agsf_

m“ , 'fse‘ avi” tradizione p rena,n_,te all‘ Immacolata.

concepimento di Maria i?gg;riifiò,ifignre"Î_»fi talmo-«g,

pb furonîitti‘tu‘ite ‘moitillìme ,Acoadelnieinltitolate Aia:

latine, che irai quanto‘diire,ji"À;ecademici inquifgr_g

;r, investigatori;’îdnnesdàftni.flèllf 'otg. venti di uni

tal j_l\îliikro; edf"‘i1ii’it ve n}’- ii;î';gî;poii fondata fin,i

dall’anno 4_o‘;_dei .paif_qutp erl0,.iiiitqita da“ Reu'erendît

PP.1 qui‘tihirini ‘Se‘iiîzi ::“ (i) E‘ quid" avverti’rfi, che“

coloro i'gtiali ‘lian‘ sofieqrito,ejaoiîeng,rrno Maria cozti--.v

preìa-anenrtîEfia netta colpa di Adamo non furono,»

'nè Sono da riputatii infetti di errore ,‘ oche furono ,_ig

9*fierìò‘ alieni da quel”deeoro, che debbdno“alla Ven

'*5 km

‘ " ..LLQ.

,. ' .VL!E.,

gg. dEl P.#Segneri' ,3il'llf'
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îgme'à‘snrebbero‘uaii , se gli ClCCISO l?_!mmacolato di

Lei vgpncepirnentoînel primo ilìanze, capriccirisanienge

wflener voleficro, dopo la.decrlion della Lhiesa",.Jl

loro Sentimento, come accaddead Ebion_e Qrc. &c.::

La Chiesa fin ora nulla su di cièf ha deciso di fede;

gua ne permette la felì3 ogni l’inno; falla di maggio!

re antichità apprefl’o’i Greci, che appreflo. ! La:imi

come leggefi nella Diffe, razione. dell‘ Abb. Zlccarîia'

Tam. 11-. pag. 200. che cita l’0melia dei Ves.

Eulgea , che fiori. circa 1' an. 744. ch. anc0rail P, 1:;

Qmen P. v } ‘_J‘. _ ha,“

. . _ .. “e” a,» *A‘ «‘ »‘,

Del Runa Je‘uo volgarmente del R-Pcpe»,

o sia “age!!! Immacolate'lle ‘

MI" "4* ’-o3- Îyi '

Um. VI. pag. 14;. = Diun tal -thir0 breve»

. mente.dironne l’origine, il prggrelîo . e lo ira"

toattuale :;»,Circa 1’ ergiqe ._ liell‘anffr7ló, andarti
do per» Napoli predicando il P.Pepe, e'lov lielf0_ faceni

do il P. Rocco Domenicano; per la quellua de?c’auj

cera_ri ,‘ con meraviglia ambidue osservarnng,’ che moli

anime-fanciulle, o orlane , o abbandonate; da‘ lor‘gc,

nirori , ti crescono per); tutte le’ lirade senna educa,

gione crilìi;na , e civile, ed.inmezaoallp occafion’fi

pér se, e per, gli altri di acandali-, e peccati; e suoni

,oedevan cominui disordinili‘r'rl’er= riparare ad“un"'inco#

xveniente. cosi pernicioso,, Riguardo bene di 'accordo di

lpigionare’una Casa in una comrada'di Ghiaia, VÌCÎDQÎ

i»

  

propriamente al‘Monaliero de’ PP. Ter_elianifliî ,Quiviq; -|

‘rinchiusero moltiliìme sotto la direz:one di alcuna

povette e sperimentate Donne timorate di Dio , che

la fatean come Maelire ’| ed eranrutte mantenurecorg.

le. limoline , che ambidue i PP, giornalmente procqp‘

ravano dalla, pietà de‘fedeli ‘ ‘ ‘ f.

- «o.
.4'? , H,» , ‘ ;
i l ' ,__ '!_l.

oael;{f.)f' E” quello lituatovicing a 5.«Rflfldtlfif80pfi

‘ 111%”?! www v "t
i I .

  

m
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W Circa il Progre_flo ;: L'3nnq‘ ;egucntE; poiché-irid

aci-va loro molto ’inc‘t’frhodo il fito di Chinja, dimomfi

do il P.r Pepe al già Gesù Nuovo ,_ed il P, Rocco 3

Santo Spirito di Palazzo ,"trasportarori‘ le dette figlruó.-‘

le con le Maglirc in altra casa d’affitto nella-contrari

detta della Vzt_i;‘, un pò più comoda quantpnque ancv%

'lonrana ,- In quellp tempo nacque un diiturboîtra'i due,

Fondatori di ti pia _;Op!_ra n‘ll P. Rgcco‘cràl gno«zf:lo

ogni‘giorno con facilità aumentava il nume'ro delle

pericolanti fanciulle, senza troppo calcolar le "finanze

'el loro mantenimento . l)oli:ergepte {e ne dolce il.R.

Sepg,' ed allora fu, che (i divisero; ondè il P, Roc

co si‘preS€ le Ragazze da»Lui raccolte; e con"llajnto

del Cardinal. ‘ Giuseppe Spinelli in quel tempi ,iltcive

scovo'îdi Napoli’, diè principio ad tm àltro Ritiro, detto

di S.VihcenzoFerreri , ancor eliitente dietro la Sanità!

Rimafì0 gplo il P.‘ Pepe ,» per dar»:ofiitten,za anzi

ampliare la“dua anione delle fanciulle abbadonatc ed

9rfane, fece prerente alla pietà, e clemenza dal Re

€ar{o, allora noltro Re, che per pri‘ivwderealla Ì3F_li

po _neceiî;rria edncaziqne delle predette, sarebbe (lata

cosa molto oppórt‘uria‘tlabilir in Napoli ,almeno dieci

‘scuole’ di M'flefll’t P1e, nelle qualiii ricevefîero le Z'ì.‘

celle Qrf.m_€ per efi‘er educate ne'doveri del Crifliano,l“

e“"nelle arti femminili;epoi già QÙEIÌC alquanto adul.

te , _fofl'ero ammatfe nel Ritiro" da lui fondato . Subi+

to la’ Mael’tà de. dispacciò a tenor delle -sue di: i

mande, e gli ‘ afl'egnè ducati cinquanta al » mese per '

queiìa cosi imp0rra‘nte pia Opera fintanto;in prese

in ai”fitto=irn‘ abbandonata e dirura casa'del-Print3ipe di

Rpffano Brancaccio per annui ducatiìcento,‘ ovlè fan

che fofîe‘nata 8.‘Candida Juniore,"appartenpqte

a‘ chelia sì nobile famiglia: ed è quella per l?appnna

toÎ“nellai qùale"al presente ritr0vafi il Ritiro . Creb_be

tolto il‘numero di quella fanciulle, a cento quindici.

L!g.’p.“tdil ) Onde conveniva riparare le rovine? ‘

ella'vecchià ca'sat ,’ ed ingrandirla .' Pensò ein pertanto

di far per'Naptili‘ a tal efl‘etto due queitue ,' e raccolsc

moltiflìmo denaro, ed altro di mano in mano, che gior-g

'
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nalmente veniva (Ltg.P.l4î.) Si riparò alla.fahbrica,

E fi dilatò , ed anora Egn fece nuovi savj regolamcm

ti si per lo spirituale ,’ che pel temporale; e perché

già da un‘ anno per le tante sue incombenze non pof

tea più di persona di continuo afliltere al suo Ritiro -

benché: non mancava settimana , che non ci andaiie

a prender conto di tutto m«nutwmmre) pregò Un suo

penitente il degniflimo e zelafirlli:no Sacerdote Don.

Francesco Maria Molinelli‘, Uomo diftiato.per nasgi,

ta , per ricchezze, e per Virtù , che iacefie le sue ve.

ti, eregolaife quella. nascente comunità , e lo fece co

me m_periore =

Intanto morì il P, Pepe = Le Scuole Pie so,

miniflravano al Ritiro ben educate fanciulle ,' per cui ace

creditofli di mouo;e per darli llabiie eliltenza.itimò bene

fare ilianza al Re Carlo, per itnbilirvi dodici Governatori

SuMdivj,in onore delle dodim liel_le di Marca Santifli

ma,i quali contriburiiero con tutta generalità, al iuogq

ducati venti 1’ anno per ciasdieduno . Si introduiferc»

ancora più volte l" anno le procefl'um per Napoli; ed

il Ritiro fu dichiarato sotto l‘immediata protezion

'del Re, e furon inculate , ed aififl"e Sl.lll3 porta 1:’ at»

mi Reali«_ La scelta poi del Fiscale D. Giovanni Per;

raro per Delegato, diè miglior forma alla comunità,

Nella prima seilione de‘3. Ottobre 1768. de‘Governap

‘ \ tori flabiriti, se ne affegnò uno Mensario. Si dellinò'

‘ er Razionale D. Francesco Baldafiarre. Si fece il li-,

re delle conclulioni: ii ordinò il fedone per notar le "’Î

Polize di efiro , e d'mrroito con partite di Banco ec._fi

Ma ben 6 avvide il Mulinelli, che pucfl o nulla più

ountava, e non avea né anche libera la direzione spi

rituale, per cui con un bel pretelto {i allontanò da un

al governo; e fu da“ Governatori elerto s‘uperiore il.

, - <Canonieo di 5. Gio; Maggiore D. France/ca Chiana/e,

2.?“ il quale ancora dopo paco tempo , vedendo che faeea.

î ‘*îf piurroflo da Mael‘lro di Casa , che da l).iietl0;c , volle

-- “"‘""" ritirarfi. Lo fieffo accadde al bravo Sacerdote D.Gena

zare (c‘arzdegm' ce. -l-, Morì intanto il Uelegaro - l’era

rams e fu eletto il _Gonligher 1). Giuseppe Gris:0niqì

U \ i
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il quale ritornò il Ritiro au‘arinco lilì_ema della sua

illituzzone, e secondo le regole del già Defunto suo

primiero fondatore il P. Pepe; e presentò al Re( D;

C. ) una tema per eleggerli il Superiore , e con

dispaccio de’ 5. Settembre 1773. fu deltmaro il pre-’-‘;,

sente M0nfignor Don. Domenico Ventupane, Vescovo ‘

di,Tiene, allora novello Sacerdote, (e poi Canowico

della Cattedrale di Napoli) comando“ non più, che anni

46. ne furono ammelle le replicare sue rinun2re.

Circa lo fiato attuale di detto Santo Ritiro -«- Fa ,

dunque eg.i eletto Superiore col pieno dominio-Spiri» J. _ _

uale, temporale; ed il Ùelegnro rimase soltanto per &‘_1MW" ‘

le cause giudizionarie,"ed i Govern‘ar‘ori peri soli Be- '

nefaxto'ri SMJr'arj. Prese e’gli adunque le redini del "’232?"

governo del l’io Luogo? in cui erano 108. GiovineÉ' -

re;k ma non bene educare, ed in mezzo ad uno scom- ‘ ‘

'glio. 11." Lungo sarebbe qui il riferire il gran bene

_;mo al Ritiro da Monlì'gnar Vefi_tapane attual “Su

periore. Bidò subir0" alla edu ° Crifiinha (“e ci

Vll€ cc. ec. fa:endoci andare Santi ,' e doni C0'flfdlfflj

r: ; e l'inpnedirl' ascella a tanta gente ec, r:\‘Le‘ifò

rogto i_mdlri‘drébbirif pagò l‘ arpmflu'di d‘un. 7.'de;.fa

‘Casa dl Bufmo,prgÙnata per 140. duc.l'anno;e l‘m- ‘.

uffe a vendersela; econ «l'unione delle quattro RUO2l'

Ì6,‘fe'ce sciorre il fedecommello, che ci era‘,‘ 12 fil‘ "fî"

comprata per due. 350). che li pagareuo i;el!g sbaz:oî I 7- .

di un‘annm Vi fece la Chiesa, che non vi era-(2011;

s€tce Alîml) adornam di ru‘rro ponro,e provvrdura di. " ‘

suppellettili le più vaghe ‘,e ricche che 6 poflon0 dee '

fiderare . :: N‘l 1789. diè principio nllafibbriea d‘ un À.

altro braccio in cui vi‘fece mfiri COH'IOdÎQUQHÎDÌ [311'

persone difiinte che lì volellerq còîà ritirare. hbbe l'.

aumento dàl Re de‘ ducati 50. già allegnati fin dal temi

po'del ‘fu P. Pepe, a'duc. 70. :: l:refiè un;1_ Con

greg’arzione‘ di Quer‘tu‘an‘ti , per non obbfigar le‘ Fi-r

gl'iLiolc 'ad lisci; per Napoli in proceflì-me due ,> v -

bl_ tre volte 'l“ anno = Nulla. poi dico dell‘ alfi- ‘

{lenza de' PP. Spirituali ; d-He tante funzioni in-* , ‘

Îrodotte di prediche , tridui, Novena -, anche per

‘- “{' CO"

‘!
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comodo del pubblico , come in quello anno ram.

quella ancora li fece delle tre ore d’Agonia di G.C. nel

Venerdì Santo ec. .: Vifimr ogni giorno di propria

persona tal pio luogo, provvederlo di rutto, senza farle

rnancar mai nulla ,anche nel temfio della maggior mi.

seria . CC.eC.: Certamente, difl'é un giorno, pallando cer.

ro di,voto del fu P.Pepe, pel Ritiro 2 che se.eglî ma in

Cielo, come piamente sp‘e:arfi,_ fia a_' goder il premio

delle fatiche; se mm fi dirneutica' della cura sua Na.

Ipîi; così ancma non li scorda deî caro ‘s'uo Ritiro ,

,c prega pel suo flabilimenro, ed aumelìto, e pel s.10

truale,5uperiore, l‘ im?egnutiflimo ’, é zelan'tillìmo

Rienlign0r F’enfqpanj', Vescovo di Tiene, che fa ora

c0sì ,j'aene le s_u'le_ veci ec. cc. e 5p€rÌ1llfl , che' un tal

Ritira- al:bia la sua efifìeezg , inigiiorando'se’mpre“più

di gìomo in ‘gi0rn0 , fino alla consumazmn de‘mr, ’
. . ,

ren,tr Secoli (). Ì

's,_v‘rQuanto col'sug‘ zelo si iddoperasse per la

iil‘p‘roiózzmn deèflibri pernicmsi-. Pel ves;fire
v "É Ììzd‘ecente, e I scomposto"!I Peg_l'eiprrlzîriît

" degli Ebrei; e Contro la deîestaóéle

 

&-kj setta detta de’ liberi muratori. *

. ‘ «e» ‘
__ . Um. VII. pag, I_42. :; In quanto'nlia proiózzz'on

de'Lîóri Perniuwf. Fm.clf;rllora.gîà alla mac

ch‘a fa Itampavan de‘li'on infetti, patr0cmarori, ePro-' _

pegmorr del cartivn costumeì e. calunizrtori, e disprez

iamn degli Ecclelialìici, e ho del Vicario, di G. (I.

‘:n terra, il Sommo Ponteficew-Pensalc , se ciò Potea
F ,’\' '

ne. , . por
"

‘ . i (") Presentemente tra le più di ir4o. addette all’

'fîOpera del Rigiro , una sala è vrvente , che la ricorda

del P. Pepe , Fondatore . e ne parla con venerazione,

 

;lel quale per memoria vi è,il Ritratto in. una fianza.
‘ 1 «pan»

‘91) _"‘y

À

I '

, 4 _,>Î __ __fl___ ' *_ _‘jfl 4__J
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Portarselo in pace il zelante Uomo del P. Pepe. Non

prima co‘proprj occhi , ed Orecchie accertoiii del ve

ro; che di persona subito purtofli a svelar tutto alla.

Mar(ìà del Relrgmfiflimo .Sovrano Carlo; il quale tro

vato veriiiino quanto riferito avea il servo di Dio, e

quanto danno Ciò purea cagionato alla Religi0ne 7, al

buon coitume , ed allo Stato; {è subito emitnar dispne

cio fulminutiiiimo di prevenzione ai Rivisori de‘ li

bri da iiampurfi in Napoli; e fè subito ievar d' uffi

2io chi presedea allora alla Dogana perl'ingressu dei

‘. libri oltramarini, trovandolo reo in dar mano allo.

spaccio di itampe inique; speziahr_tente delle opere di

1/dtaz're (*)t e delle lettere Giudaiche;e per aver detto

,ad alcuni "particolari , che da Roma li avea,n fatto ve

nire certi libri in difesa della "Chiesa , e della Reli

c- gion Cattolica; sequeflrando»le.balic per qualche an

no “ Fatevi VCHiIEÙIC opere di Calvino , e di Lute

 

fl. F N 9 ,, ro,

è! “3*, - 'i 21‘1'îf-5îw îlfia-‘a ît'€l;‘.i',x,"‘ \ 7‘ ..

(“‘)v Danni chiamato in piu nolire qualunque

fieno operette , il Bro.wiamja,percliè ebbe l‘ accortez

za di spargere il suo veleno contro del buon coliume,

edella Chiesa in tanti piccioii libretti di pochissima spe

sa , affinché tutti se l‘avelleroàcomprati, e. letti 5 chia

mati’dn noi italiani per ischerzo ófarciyre , val quan

to dire, cose di poco conto , e letti , che sono toiio ii

bruciano; Ma la prima idea ebbe subito il mio éfi'et

to ,‘ cioè di tofto spacciarii i libretti ,‘e le 6rasciure di

Voltaire; ma non già così la seconda , di ellèr dopo

letti gettati al fuoco', come coseJda non farne conta.

Anzi chi ne ha fatto 1‘. acquitto , li xtiene come tante

"Reliquiei; li legge e rilepge , e prima di riporli di

nuovo ( ma molto ben igati ) nel loro luogo nella

_ propria Scanzia de'libri eletti ,_ li baciano. : Legg.

(-",g,le-noftre Opere dell’ E:lumzion "Cri/liana, pag- 30

"" delle Brosciurp p.i4o. e della Vita delia"fù R.

Principt;fla Maria L‘Ieznenzina pgg_. 1.;6: VSQ; _e 97
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196 Della Vita del ‘l?adre‘

,, m, che io subito ve le pafîero; ma non già, 1}in

,,- che trattano di autorità P”Qntìficia; e di riforma di

,,; cotìumi “ (*) D‘allora in poi 6 andò più vi ilaate_

sù mie affare ;' e furon i librajicoflrettì a dare al«fuo-v ‘

co le opere p'ernicmse, avendo il Re per una tal revi-. ‘

fione defiinat0 un Minifiro zelantiffimQ, e dgthîflîi. R61

ligiofiflìmo : ‘ V i. I;

In guardò ‘42 wflir indecente , e îcampaflo spazialrpqt

. r_ m :-P‘delle" Donne .

4 -:W 43- ,’ ,_.,

Erehè"il mm'ld0 i: fiato sempre, e sarà lo fleflo ;

> anco"r‘a niima ( ma non con tanta sfacciataggine

come ai presente ) incominciar0fi’le Doni; spezia},

mente 3 velli: maniege seduttrici‘, e lageive; non sq

Iamente ne’ pafleggi, e nelle conversazioni ; ma 6:;

così entrar in Qaiesa per vedere ed efler vedute, pq

non di_r anche adorare .‘ Per un fatto accaduto nella

Chiesa‘ di S- M. la Nuova, per“ e: un di que‘buo

ni PP. France3cani impedito, c e una Donna così vei

flita e_ntp4ffe , eorteggia'ta ’da suoi cicìsbfii , muffe fi-a

na_lm_eme i'dj zelo dei P.Pepe_ di fame rappresentanza ,;,

al Re ;‘ il!àquale a .persuazione ancora_ della Maeflàd‘ef- 1»

-:’«..* "I ‘-"l"t ‘*Wl" 13

@(*) Quefla_ medefima esprefli& fu intesaf‘ dire

nella d’ogaàa ‘a'iflNapnl‘i’ ad un Ecclefiafìicq , ( che lo

confir’ò, a noi ) da un Revisore de“ libri, un 7pò prima

del fatale r6vés'cio , e della breve durata dell‘Anarehì‘a',

e della Repubblica. Ma il meschino , dopo pocatem

îm, ancor egli _andò a finire sospeso da Un patibolo:

n quefli ultimi tempi nella Germania, nellalspagi’xa,

e neli'a Ruffia , vi sono Rate ordini , e prammatiche

rigardiiflime per la fiampn . e per 1‘ introduziou de‘

libri , fatale origine de'guayj ‘àoffe_rti :_ Siîfè ora..toe.

C320 conm mano il gran‘danpq, che lig'f‘i'rrecaro la“let

tura de‘iìbd cattivi. Sian in ciò ocuîati -i Genitol'i co‘

figli. [ Mael‘tti con i dispepoli. I 50 yrani 'cón Î Sud

dlti. : Quefia è fla’t; una del}; ar‘ ‘i della ignari";

sofferta, ’ ‘, Mv " I;

| ‘ 3.1.,

I

Wei'”n
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in Regina Amalia, aliena di sì fiuto mofiruoso vefli

re, uscì ordine, che in niun luogo, anche ne‘ Teatri

si amnratteflkro le Donne con le braccia e col petto

Scoverto, e con corra gonna: “anzi per i primi meli

nelle Chiese principali e di concorso , vi fu alla por

ta deltinara una guardia, che impediva l" ingrefib a si

fatte donne . Nulla dicp,se le donne non fifolferò ac

cettate all‘Altare modefi;unente velìite , e col volto co

verto dal velo‘il P.Pepe a quelìè tali negnva la ‘comn«

nione , e le ri ottava . Il fino (1 fu , che un tal ril

g0re frenò tanta sfacciataggine , che fin le dorme da

Teatro , e le Ballar-ine rappresentavano decentemente,

_s;apendo su di ciò i sentimenti de’ piilfrmi Sovrani (”).

( spezialmenre quando intervenivzno ,,'

N 3L ‘ "In

. Ora, che scrivo mi cose , lo iieflb esempio

di zelo ha dimoftratoil noltrovReligiofiflìmo Sovra

no Ferdinando IV. ( D. G. seguendo le orme del ‘
5%“ = ‘ ‘
,gioriofiffimo suo Padre , Carlo 111‘ per aver fatto pub

' blicare un suo sensatiflimo Dispaccio in data [5. Ser

tembre 1802., sul velìir scompoflomle‘le Donne ; il

quale vien inserito nella Notificazione 8e12elantiflimo

_ -“BOfìr0 Cardinal Arcivescovo Luigi Rulîo :Scilla :'

_\.\ Vi sono alcani moderni pensatori erranti 3 che

“ vantanli di saper molto , i quali credono cotar re

golamenti minute cose, e meno del convenevole de

gne defrifleflî d" un savio Governo. Ma mi perdoni

!o; efl‘i s'ingannano a partito . Non v‘ ha dubbio ,

Che prudente fofîe Platone ; e pur nelle leggi , che

Rnbilì per la sua Repubblica, dichiara , che non v‘ha

cosa al mondo più dannevole alla umana Società ,

quanto la licenza d‘un _vefiire sempre nuovo , ed im

mmleflo : Era molto ben «accorto , e buon Gover

natqge Se]eucà; e prire non credette di poter rimedia.

re alla connzion de‘cofiumi , che lì era introdotta

QPDO i Locrefi , se non col cominciare, 6 por regola

lil'ì‘ modi diffoluti , e vani del lor vefiiario. Non puos

* si credere, guanto quella influisca alla buona, o peg

51‘
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_L trafico , ed il commercio è l'idolo delle più ava

vedute nazioni, ed è la riccheZz.a delle Monarchle'.

Or il Re Carla anzioso di accrescere per ogni mez-i

30 in Napoli un' aperta commercio , cominciò a ma-v

peggior trattati di corrisp0ndenza con‘ diverse €fierc

nazi0ni ,_Ì'pe}r_ cui vo-.ìe"subito accomodare il (Porto ,

che folle capace d‘o'gni sorta di bollitiienti'f In sape;

ciò gli Ebreikroflo“ vennero in'Napoli ,, ( forno già

 

In

. .\ Ùe ’_ J, ‘ '

sima condotta di un" umana Società. Sono dunque cora

mendevoli ," e degne della comune venerazione le ard

tenzioni di ogni buon governo , perché il-* veliire def

due sefli (spezialmenre delle Donne) fi modelli semm

pre secondo que’prrncipj di Religione , e di «onefià ,=

e di Politica , e di Civile coltura , che voglioafi in,

elli radicati. Su qual propolito ci fiam sempre coni

piacruridel metodo adottato-dal antidetto Salerno per:

Iogliere da 'Lorre3i quelle vèlli immodelì‘e , e troppi);

santuose, che aveva inter'dette;ndn altro prescrifl'e ,'>

fuor solamente l'uso d‘effe folfe permefl‘o sortanto al

-. le Merelriri , ed ai Rufliani ;. dal che avvenne ,> che

temendo tutti di poter col lor uso tirarli sopra quo-a

Ile facce infami ‘, a’ poco a poco , «le diirfise;ocom

pubblica grande utilità .. Se ciò in o _‘i il ordinafl'e j.

certo, che norr ii vedrebbero tanti iovani , e D011:

' ne velìite in maniera firavagante, e seducente: 51‘

risponde, che mai è la moda ::. Lo sò , che più liv

bada alla moda, che al Morale ':: Se ora‘ usciffe.-« la

moda di andar tutto coverto, anche con pelli di 01";

so, 0 di Lione , subito il farebbe; per a'ndar alla mo.

da; e per seguir la moda , ti và‘ all'r inferno, che an

che per moda ii nega: ma ciò li-f vedrà dopo la mor‘,

te scola riparo =1' Leg. su di ciò nella Vita della fu

d’rincipefia Maria Clementina p. 19, » ‘i

I quanto ai!’ efpulziorze dein Eórei .‘l " ‘

' I -d '
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an_ Napoli 'fin_ dal tempo de‘ Re Angi0ini nel 1300. 6

vi (hedero lino al 1540. , quando Carlo V. Il discac

' ciò Al loro arrivo vidéli pubblicato ai 13. Feb

braio 174I. un"ed_rtto di 37. articoli di

anni 50. , e cinque di proroga .'

f_l quella novità il popolo Napoletano li commolîe,

e ricorse al P. Pepe, affinché ne parlaile al Re Carla,’

che non li voleanò; c perché era già proflima la fel‘ta

di_5. Gennaro,e li temea che non li folle veduto il

miracolo ec. il piiffimo Re , ben informano degli in

convenienti; e non volendo il suo vantaggio , ma la

pace, e tranquillità dell‘amato suo popolo ; allicurò

Il P.‘Pepe , che dicelle a tutti,che gli Ebrei sarebbero

sul _momento partiti (“); di farti 0t*înò dopo un Con

figho tenuto, al Marchese di Monta egro, ed al Con

te; di S. Stefano . suo primo Minillro , ed Educatore,

che licenziafle gli Ebrei da' Napoli e dal Regno :

Leg. tutto ciò per dilleso nell' Elogio, e Vita del Re

farlo da noi flampata , png. CCil. delle annotazio«

ni C“) . N ‘

4 .v

-«

privilegj per

In

 

(‘) Il P. Pepe avea tutto l‘ ingreffo a Palazzo

per parlare al Re, sempre che volea in qualunque

ora. 2 Ecco quello, ch' egli medefimo scrive nella

Dedica , che fa al Re Carlo della sua Opera de‘ S:iba-’

ti'dell'immacolàta (Î0ncezione , a pag. 4. : Come

,, sono fiato io degno di ellerne Ammiratore«più dap

,, prelTo Per l‘eccefl'iva bontà , e gentilezza , con cui

,,MV. M. fi è 'degnata ammerrermi sempre alla.sua di

,, mefiica Udienza , e tratiodrmiliare ec. ec.

" (**) Non v’ ha dubbio , che il mescuglio delle dif

ferenti nazioni , che professano diverse Religi0ni ,non

fa un grande incentivo alla corruiela de” buoni collu

mia Non v‘è io ciò provarlo con la Div. Scrittura;

e con l” llioria Sacra,‘ e [rofana; ma solzmeme con

quello , che non ha molto è a noi arcaduto pel gin.ll0

e sconvolgimento soflerto nel b!€Vlfllflle>dl «guer

‘ no
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In giunto alla ze]are contro la dmflaóile setta, detta

); de’lr'beri Muratori. ‘

Premqfl}; 1floricà . _ì ,

\

Irca l'origine della setta detta De: anrf-Merous,

cioè dc‘liberi Muratori ("); son varie le opinioni.

Chi la vuol nata nel Secolo XIV. tra le Crociate,

quando i Saraceni s’impadronirono de‘ luoghi di _no(tra

Redenzione in Gerusalemme per lo mescuglio di tan

te diverse nazioni , e collumi (a cui fi oppose il so.

v:o '(ìqflreda di Buglione al disegno , che già, 6 or

d1va): (**) Altri llegnano l‘epozra di Ciro, che die il

Permell0 di rifab car il Tempio dillrùtto : Altri

quella di Salomone, che E valse del cl:-lebre Architetto

1ram, per la collmzion del primo Tempio, per cui

nelle Loggie nominar fi sentono Salomon , Iram, Re

di Tiro ec. :'_ Altri il temerario progetto de' figli di

Noè in ecllfiCar una Torre per metterli al c‘0verto dè'

flagelli di Dio, il quale subito mandò il galìigo della

di vetlità delle lingue , per cui fu d:tta Torre di Bab

bilonia ,» croè di ‘confufionc --- Altri la fanno d‘affgà

P1 '

 

1_<

à , » <l

no primo Acrfalo, senza capo, ed Anarchi:o ,»e mi

per quattro mesi, e ai. giorni Repubblicano , che

motivo d'introdurl'i in Napoli divers'e trazioni , ,edt

culto diverso --- Or dopo l'accadugp, i Napoletani non

son più que' di prima , timrrati Dio , fedeli, cordia

li. diflìntere‘fîati? cc. cc. Olhò ’: Mutua gfl coan

clpu'mur -- Ora ci rubbiamo, ci ailaffiniarqo, e ci

mangiamo l‘un con l‘altro cc. cc.

(“) Chi fieno|i Liberi Muratori ;

di quello paragrafo (A) pag. ’204.

(H) E‘ incredibile, che il Pio Goffredo di Bogli0«

ne, li adoperafle a favore de‘liberi Muratori. Leggi

sul figg: di quelló’“parag‘rafo (8) pag. 205.

leggi sul fine

,U,.,,

r , ,n
.‘ ’_"ll

‘“ î‘ ‘.\y .3

v?
' ‘v

  

. V __._d r_l
,____.



-“ “ I “IV ‘ 7 v ‘ \ ”'_’anwîfg.’ 1* .‘

f“ I { _ v. ' E ‘

\“_ Fiancrf_co Pepe t

più antica. e fi'Tan i" origine , ,‘ii luogo del Pafqdie .’.

;o-urr<flre,ovc dal Signor Dio fu fonnato il primo

Uomo . che lo creò libero pienamente , per cui tutt‘ -_.

i discendenti, che (mm noi ,-nella /Ufllfllll, e nella

condizione fiam eguali; ma fa! eguaglianza con Pan

dar del tempo fu necefîariamente drit.urm.- Or [fim

pegno de.“ Liberi Muratorh altro non è, fu.)r soiameitte

di reflìruir 1' Uomo al primiero ttato®di li‘b6rtà,f e

1:\q indipendenza . Che se le antidette riferite Epod'fire

ed origini sono id»aii', ed insulîìitenti ; qnefl’uiti‘gia,

è veramente una fniotica ipotefi piena di presunzione,

e di baldanza : Son questi racconti da non cred.rfi

nè anche da’ Zitelh senza barba: e pè anche un Lupo

affamato potrebbe inghiottir fimili pa:li0ttole senza ma

fli'garle: buon per me, che ho incontrato Voi ,. Let

tor mio cariflimo , che non avete il gozzo t.mto am

“' Pio i: (') Quel ch‘è di vero, E certo 6 è . Che un; t;}l

.Ù' ‘ .

‘:V ‘ " t ., . Ih

(‘) Le divertirti e la moltipiié'i'tà di tante (grigia ’fi.

fli , ed Hpoch*, è argomento che neflrma ha vera 2.9,.é _“"’

In materia di fatti‘Fè sospetta la varietà de‘ raccon-‘ .

ti . = Abbiam voluto riferire tutte quefle sognate

opinioni per divertimento del Cortese Lettore , che

io suppongo di buon criterio; il quale per ifiruzione

potrà leggere un libro ficuro, che svela tutto, e con SÙÙV(

daza risponde , e fa flamparo in Roma da. unl,,Cat- M

folico Aur0re anonimo nel 1780. Tom. 1. in 8.’ r-_

fa per titolo 21 Antilirn Focense, oDialoghi con “cui

ti rende ravveduto un Musone, 0 Libero Muratore:

Risponde al libretto intitolato :: Lira Focense = di , M

amore anche Anonimo :: Dicefi focense dalla Città

di Bacca , e daìla parola Piuma, che fignifica {Vitelio

Marino -- Focenfi, p‘o'poh che lafifiaron la Patria per

isfuggire 1’ ira di ‘Ciro,‘ e andarono a Mgrfiglia , ove

fa ritrotrato"un tal libretto di Poefie Focensi , e pie

n_0 zeppo, e grondante di Materialismo , di Fataiisrpn,

dl Naturalismo, di Panteîsmo, Epicur-ramo , vA‘\nn‘r<:his-,

v \ _K k mo ,

.|\
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’ "i ‘ ‘film nella v;mîffz Padre e» i il“
‘ _,_

Origine non è poi così antica come cofioro E credo

no. Leggere come ne scrive un relìrmonio di ogni

credito, cioè il famoso La lavica Amanior,Murozori ,in

un de' suoi tomi degli annali d‘ Italia, r1hainpati nel

t7e6. C“). - ..

Dice egli adunque, che nel XVII. fu ritrovato il

piano, ed il Disegno dell‘llhruro Masonieo;dal fa

mo;o CromWel in Inghilterra ,e vago, e presuntuoso

di farfi amor» di una aetta abiliffima a corrompe: il

Mondo ed ab'batter l“ Alrare , ed il Trono; con pro

porre la malvagia idea miro flallegoriu del Tempio -

di Salomme prima dilìrurro . o poi nedifikratmec. ec.

Nel poc'anzi _spiraro Secolo ‘xvm. d‘Irg/rlterra paffò

in Francia. di poi in Germania, ed infliulm: Quan

tunque nelle leggi delfilìimm»’è pl€antt0 di non

parlar di Religione, nè di pubblico Governo nelle lo

ro (lombriccole , e Joggie; edL,n0n ammettere il serio

femin:o C" , nè ragiona: dicose oscene , e libidinose;

_.9.. «rjji non

?» f 7 .
mo, Ateismo cc. ec. ar dee gmar al fuoco, come

una merce , che può infettare un Mondo-intero .

(*) Fu in vero ridicola cosa , che in. una Città.

della Germania dall‘ignomnza, o dalla fimplimtà ven

ne SP3CCÎZU), e f.rrro credere ai Popolo, amore dique«

{la ó‘ma', solo per l‘equiV0r‘f) del Cagnome;. il Ch.

Leflerat_o Sacerdore LUcI’OWcO Antonio Muratori ,. il

qua

VEr giammai avuro parte in quelle Combriccole ec.ec.

C") Presenremvnre, fi' animertono;anche le Don‘

ne . In ricevene , nel ceremmiale , ci è solo la di

verfità che _nell‘ammener l’Uomo, fi bacia in bocca;

alla D0nna la mano,rper cui‘ orale di moda baciar la

sna‘no spezialmente dille Dame; e non voglia lddi0,

che lo faccia anche qualche Fcclefialìicd :: La noflra

mdorabiîe defunta R. Princrr‘efia M. Clementina , non

permetea, che i Sacerdoti le baciafl’ero lacmano_. Leg. ’

. ‘5h‘È. ',
t i' . > "

mila sua Vita , pag. 17.

Q

Q, ne scrive con disprezzo e-fiv protella di» non a-:

"i
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nondimeno 1 Savram, e molto più 1 Pq/ìorr fiavan

in un continuo batticuore ,-che sotto il segreto di tali

adunanze, renduto'impenetrabile pel preso giuramen

q" n», fi covafie qualche magagoa pericolosa , e forse pre«

giudiziale‘aila Religione, alla pubblica quiete, ed a‘

buoffi‘ cofinmi; però il Sommoj’ontefice Clemente

- I lFftimò;g suo debitfi"di proibire, e dià_sottoporre

alle censure }a serm detta de’Lzóerz Murarorr. Anche

in Francia l'aurorrrà‘ Regia s’inierposri prr diflìpzu:

què'lte nuvole ,‘cl1efin fatti da lì a non molto tempo

fi’ ridulfero a=’ nulla; almeno in apparenza , ed ancora

in Italia? mentre già egîino vedendo, che tutrifi‘erano

polli iniquaiche sospetlol;Îlrrmar0n bene, di appa'e

s:ir tutto, e mettete in pubblico, anche con le fiam-“

pe ‘,**eg,_regole , e catechismo , e quello che ili facea

nellg; gioni ,- o lien:loggie; cioè effer un puro diver

ti‘m‘è‘itr’r'r, ma senza male, nè per 8:C6ndi fini contro

la Chiesa,ed i Sovieniatlosì per che ti accerta'fie per

allora'il M0nd0 per cui nor: Venne alle proibizioni ,

e alle violenze I; C). _ wc ‘ " v

«e “9‘ q, regie (A)
k"

(*) ‘ Deve notar quì‘il lettore, che in procei'lo di

tempo efiendo già vennta‘in discredito una tal Setta,

che più non volenfi sentir nominare; per sequitnre _l‘ À

intrapreso disegno, di,mano in mano gli diedero dx-_

verfi nomi, come per esempio de’Giuoó‘ini , perahè‘ ",

ra unanvanfi i libEri Muratori ,"in Parigi, nel Chiolirognikfw. 1*

d" 21 Chiesa di ‘S. 'Giaèonm;_p0i venuti anche guelfi? ' "

in sommo odio, sfrezìnlmenti a’ tempi nofiri; inco

minciarono 21 dinorninarla,‘ degli Egoz'smz‘, poi della,

Frotella/12a}, poi de‘ Benevoli, poi dell“ Umanità €C.€CJ

Ma in soliafiza quelìe tali Sette, è la medelimn de‘

Libri Muratori , le flefle leggi, i medelimi (tarati? i=l-fl

fine niedgli1n0 di ditìruggere, ed abbattere Film“ 4 .

ed il Trono, la Religione, ed il buon cofiume , per!

così far risorgere il'Regno di Saturno. L’età d€ii"r _

Oro. Il Secolo della Libertà; e quello che ide0, ma _‘ __ i

non poté conseguire Fil celebre Metatifico Platone = *

‘ L‘ ab: »"

..e‘

\ . 1 _

‘ ‘bi u
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Una tal Se‘za, dmefi de‘Lió‘erî Murino-1î8') (A) paco.

il, perchè la sua idea altra non fu\ che di titom:3r l'Uoh, '

ma, nella sua primiera libertà, ed eguaglian;a , CO

me fa da Dio creato; e vedere.di farlo , duo così

rivivere , e)ritomargh quello , che gli era fiato_toltp,

,u

Èî-7 l
8 ridur tutio il mondo in una sola indivifibile Repub- “" li

“" flruggere tutto ciò , che tidufie l‘ Uom libero , serv0

e schiavo , cioè le leggi, e le prepotenze 5 E perché

"i Maaoni san molto bene la Div. Scrittura , per date

."

\

|

4.

ae_rvirbn della figura, eqwdelaSi’m lo dellîantico Tempio

di Salomone ( che ha" molti rapporti con la 5. Che
i' . . w . - l \ q '

Sa ) prima difirutto, e por rendxficato; ficche gl lndt

vtdu1 di tal Otdin_e Mas0nico , foffero confidergti; CO

‘ . me tanti Architetti, lugegnierì,Fabbricato;u,e,_ V
\ (r - . . . ‘ ff '.‘: . ‘,

‘ un, di un mi ed:iizxo dell Uomo abbattuto, per ria 5rlo,

U ‘2'PCICÎò ii rescnfl’sro, per loro divise, ed insegne, con}

; paffi , live lit misure, ‘coc::hiaj, meflole, squadre, pli

,1,. cpnt , grei_n 1ali "martelli , perpendicol_x_, cc; ec-I efa=

mai con 2 lo , e‘far de‘ partiti per conseguì: 1‘ mten-f

to_. Ma fin‘ora inutilmente han travagliato per ndut

l’intrqpteaa, al fatal suq compimento . Vero bei_wsì, C_hj-"

, “ per i loro gran maneggi, efficaci attentati , dwerhm;
n a _yr

y ' 1! p:

, ..:2wiff i“ ”
. ‘ .4 "k ti

‘\

  

"" , . iîgf

9. "‘ . n" r

L" abbiam vedu‘Îo a.’tempi noi‘tri, e s»erimian‘t‘aii i trfifi'i

effetti di quello nuovo piano . 1: ‘ mon àn conseg' o‘

»‘ il lor fine; e noi fiam rimafli impoveriti Nella Caz

:letta Universale di Napoli de‘ 19. Deceiribr: 1_80iì.Num.

; 10I. pag. 831. fi legge : Scriyono dgl1‘ Ma in data

10‘ Nov. “ Il Potere esecutivo ha ordinato alle Coni

,9 di gipfiizia di sopprimere in avvenire tiegli atti

)‘ ,‘, pubblièi- l‘ iscrizione ufitata di Eguaglianza, Lìber'

" ,‘,’f tà , Frateiian1a'î( voci,’ Che fin‘ ora hannofigni#

’,, ficnto il Contrario I. Le nolire‘ Gazzette comincia-j

  

1-.
»-c

i; 3, no a Compatii’e senza quelle parole"',, :’ Co“ fitti G

e veduto l’ smufii'flenza del loro ampio AISCÉÌÌÙ.‘
V_ . l ‘ ‘“

Ì . ) ‘ , "" *"
î ‘ "‘ .‘ -.x" ‘ I ’ ’

: l « . = il

i @ '*- » ;€î_ i

i .
i 7‘

l T È .,', '

1 . ‘; 4“ ,

'. 6: ‘

»"

blica- Per ciò conseguire , di'kreafi ghbatte‘;e , ,e di“. =7
\

alla nascente lor Setta , un Pros etto non sospettoso; fi

..

\

À\'. ‘_

 



‘
\

" ‘ - 4 "

_ ‘ h 1 » _

_ .

. _ 3’ Francefm Pepsi ' 9 >

di Cornbnccole di tutto il mondo d‘ogni cet0,mzio

mi ,e dignità; (a)a dì nolìri fu scoflÎ0 l“ Altare, il 'I‘r0-Q-i‘ '

no , .e la Società , e tutto minutamente sarebbeli COR-g

seguito , se (’ per divina dispofizione ) la mia; non‘

foiîe scoppiata così prello , per 1‘ anzietà. di tre rgià,

tutto effettuato; e non già nel tempo suo , quando

già tutto erauprottto, e all' ordine . a . . Ol'l allora ,fi

che sarebbe fiato di noi! . .;af3 Leg. su di ciò la ve.\Ì

ridica llloria nella nollra opera intitolata :., La Edu-,‘

cazron Criiiiana " pag. 50. , 51., e 56. m 7 ;a;Îîwg ’

41’ fi‘ latte“

"-1

 

(B) Leg.p.ooo. Non è credibile; che il gran Goffredo ,

di Buglionq nella%onquilia fatta con le armi de‘ Croc;e

segnati, de‘luoghi Sami di noflra Redenzione , in di,

scacciar i Maomettani da. Gerusalemme ai ig. Luglio b

1099?”; di cui fa poi primo , e nuovo Re; dafl'ema- tì__Î

no , e libertà tra quel mescuglio di tanta gente di o-Ìj

gai nazione , e condizione accorse in ajuto della gran

de impresa, di trova? tempo favorevole di*‘far un

piano di Setta tanto pregiudizievole a tutto il mondo, '

come la fu ;l*ed è nella_tle’ Liberi Muratori; nell’atto

to,’ che il piiflimo _ogli‘ e co‘ suoi compagni, davan

principio ad un nuovo" Ordine Militare infieme

lilllfìrale di Cavalieri detti Gerosolimitani , ’perchjl‘

nato in Gerusalemme; di S. Giovanniai pel f”

incominciò a pofledére i primi beni ,’ e" (i videro le "î

prime imprese Militari; ed ancora Ospidalieri}, per gli

Ospedali aperti a raccogliere e servire Pellegrini L

che venivano"alla difesa de‘S;nti luoghi, per cui re«ssîif

8;€fi ùn‘0rdine rispettabilillinîo‘“, Utile ,, ed operoso

ghe tra tante vicende 6 solteune sempre invirto , e

‘ “e ‘ 'WU" 'i:.‘ pro- ‘

(a) Pormrcolanb da per tutto i Lib. Mur. o

dian ora Giab. = Sono per tutto Il Mondo 24m

delle più. cospicue Loggìe, secondo il Catalogo esattoî‘.

e circoflaoziato degl‘ Individui , fatto dal Sig. Rrirtè

m' := Leg. la“sua Oper_a intitolata =\ÌIISI Propagazione '_
della Setta Masonica = pag. 24‘:- "n .

,.,

05' 1*\'4.

luogo ove

o

C

."Iv_f‘w a-«s-ffi ,__. .
\ rrrf wfl':’wrnut-vmf,T-wv .. 7 .. e e l_
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206 flella Vita del Padre

procurò la sua efi&enza tra tante fatali%irc0fiafllè ;

come quando dovette partir da Gerusalemme, riprese

da" Turchi , onde andò a rifuggmrli a Mmng ,e poi

a Tolemu'de ; ed altrett0 da‘barbari a partire , passòl

a €iprì nel mio“ e poi a Lìrmflbne in cui dimorò

fino al 1310-; poi a Rodz, scacciandone i Saraceni, che

in loro donata da Clemente V., ma impadronitofi da Soe

limano il. lmp’. de‘ Turcl;i,.e fuggito, diede per-qualche

tempo in mare-pellegrinando , pentrovamquatcheta

la, dove finire, e luogo isolato per uru.r qualche So-|

vranità , Intanto li ricoverò in Canili, indi in Sicilia,

di poi a. Ronu, e le fu afl'e‘gnata ber refidenza Vi

fcróo. Poi Clemente VII. ‘, e Carlà' V. , donatono’? al

medefimu l" isola di Malta, ove li forcifir:arono contro

le imalìoni nimiche. Fu quella anni 'sono nel ‘798.,

nel generale sconvolgimento presa dei Francefi,levato

il Gran Maeflro qun d’ Hompesck, e cacciati Via tutt‘ i

Bali , e Cavalieri, che sono ltatì‘f; e sono ancon,_ra

minchi pel mondo; fu‘indi"occupata‘dagl’ luglefi.

' lntanto per non dismettnrfi un sìinclito,e benemerito

Urdine, l'lxnperator delle Ruflie, Paola 1. per mantenerne

l‘unione, e l'efifleriza, dichiaroffi per allora Gran Maeltro.

Dopo la sua morte , Alqfl‘andra l.- volle effere il Pro

tett0r dell'Ordine“; e con dar opera per rimetterlo; e

furor: fatti de‘ progetti ;‘ e lì [labili di eleggerfi’un

nuovo G. {Maeliro con i VOti di tutrji Priori';e Bll-Ì dì

moranti in' diverli luoghi, e da eleggerfi per quel’tx pri

ma volla dal Papa, come difatti fu finalmente esegui

to’ nel mese di,Settembre del corrente 'annotxtîìoz. ’,

7 che dal felicemente Regqante‘l’ia ‘Vil. , fu filetto a

‘ Gran Maeflro,il Bali F. ’Bartolarneo'de“ Principi Ru-r

" spoli , Romana , di an. 48. , uomo molto «lai bene ,

;3yio , e di gran riputa;i0ne , e capacità , inteliflìmo

di‘t'iit‘t‘É‘rle Corti, non avendo fatto altro che viaggia

re sempre, e fu ultimamente in Gerusalemme luogo

della fondazione della Religione. Da Roma. fu subito

spedito corriere con, ama persona fli"»riguilrd0 per co_

fllunîcargli la faùfi3‘ notizia, e‘fi’direlîero a Scozia _

‘,,.__ credendoli colei ‘poterlo‘in felice finto ritrovare , per»

,. -.w’* “ W’ " *.VCQRe

.
\

.- .'

'.?#.‘
'“

i, _ ,.‘

‘_xw,
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condurlo a Maltai prenderne il pofl‘eflo . L“ Isola di

Matta Seguira ad appartenere al Re delle due Sicilie,

ch‘ è ora Ferdinando :V, (D.G.) che vi man'îene "due

Reggimentr fin tanto, che amò. non ti rimetterà l‘Or

dine nel luminoso fiato primwro. : Legg. la notte 3‘ ‘.7

Opera intitolata = succinto Rag_guagno dell’Urigine,

pregi-elfo, e Stato attuale del Sacro Militar Ordine Ge, ’ ',.

IOsblimit3no . = h’ falso fmsiffifll0 dunque , Che il “

principio d:ll‘ Ordi e G‘eroixonrrritano fio ‘Itata -ori-. à

gine 'dell‘ ordine Mqiinico_ : . aà \

V‘z'erz'p‘roiófta la re;tayde‘ Liberi Muratori .dai“8qà;izmi "Î"" «

P9ntqfiui Cleflfgf'f X11. , e Benederto XI V.

' ' i 4
M’ '

Maddpo qùal<he tempo al meglio‘di bel nuovo

prese vigore una mi setta , perché“ spalleggiata da

personaggi potenti ed incominciò un‘ nitra vol

ta_ a piopagarfi. E perché vi furono de‘bumi e santi

àriche ‘secolari('che mai non ne mancano ) rpa spe

zialmente l:lcc.efiafiici Q tra quali l'Uoflt Dio il P,

Francesco Pepe )'i quali finiti con lui incominc‘ar0!

no con fervor Crriìizin0 a zeaar contro di tali Umani,

Canórircole ed Ajmg/Jee . Ma che? vi furon degli arditi,

e s_ironmd , ed ignoranti che ÀUd3VRUO spargendó, che le

censure fulminare dalla b._ Chiesa con la Rolla , di

Papa Clemèn;e_.Xll.. contro a, S’ertìr d_e'L_ióeri Mu-_
rarorî, non 'aveànoi‘piàf, alcun vigore , per non dire

Rata confermata dal éuccefl'ore BeneJetto XIV, Parve

percrò allora di bene al savio Pontefice di difltqggere

un ti fatto errore, con subito pubblicare , per comu

ne ifianza, una’ nuova Bolla , con la quale confermò,

e corrodoyò le antiche coltituzioni, e le recenti di
vtuìt"i suoi predecetîori , e spezialmente quella di C/e.

mente XII. che comincia :=‘. In eminenti quflu/a

114 cc. con cui eg‘i proibi le compagnie , ed affem

b_lee , volgarmenterdette de’ Liberi ‘.Mzzratori è; sotto

pena di scommunica da incorrerfi ìpsofa&o , senza ul

terior dichiarazione; e che da queì=a scommunira non

poteffe verunoreflfer afloluto da altri (fuorche‘àgel'pttn

; ».‘Jì ma“

  



a».

"“ "\ un vi' , "'- ’ """î

‘ in"

ooB‘fiw Della Vira del Padr_e K.‘;.

to di morte ) se non che dal Romano Pontefice.

 

Adunque Benedetto XIV con le sua Bolla per lEVÎIL%r ” '

ogni dubbio , confermò parola per pmol_a,la Bolla di ‘

Clemente} ,_I.-"come se allora folle per la prima volta.»

pubblicata. ‘ 3,- M. 3

’ t0r Cariflimo 1;» non trascrivo io qui per ‘intie:

re le due Bolle\f( notate , furon Bolle e non già pigri

vi_)-(*) ‘; che“sureybbfl un tirar molti allungo , e»

non tutti così scorrendo intendono bene il latino ; e

perciò sarebbe Coso rediosa , ed inutile; onde St)llllfl€fl‘

_te "traduco n€lifV0igar favella, per intelligenza dl 'l1t

ti, le sole rz_igioni , per cui i due Savidlimi Pontefici

a richie'lìa di rutt‘i Sovrani, e Re s‘ mdulferoa poi

bire la già divulgato , e detelhbil setta de‘ Liberi Mo.

mori ‘; e sono le segflenti .,

[- 'Pl2td’fè (Matte Società, uniscono Uomini di qua

lunqué' Religione, e setfa; dal che abbadianza appare,

qua_mo polîono clic: perniciose alla puritàîdella Gat

tòlica Religione.

1’ÎH. Pe ‘lonltretto segreto"; con cui occultaofi le_;cos

se ,‘ che ii fanno in dette Conventicole ;è,, alle quali li

può appropriate il detto di Cecilia Nume = Hone/t‘a

ICIIIPN' pubblica aule/11; scelera sec»tz runt;îi

III. Per il giuramento", con cui colìringono i soci

_ad ofl‘ervare inviolabile la segretezza dr, qunnto si fa

initali unì0ni; quantunque un ‘socio ne forfa intetn- ,

»"ato d una irrima Pote .““ "1‘"“’» Me:I». a , ,Wg.__ 4.,Î, W.

./ ‘

‘ ’ Aî.à
’ 9:“

m (‘) Leg all‘ ultimo diE queltp paragran i.i alti-

renza tra Bolla,‘e Breve. 4?; N;

C“) Un tal giuramento non obbliga per efÎcr€ ,

un vincolo d‘iniqurtà : ]uramiiuru il non eliserv5iii

,i dum in eo caso , quo elì peccamm , vel bom im-À,

,, peditivum : secondum D. Augulllnum urrumqu3j.

_,,, horum vergit in deteriorem exituln - D._ .Th)lflllS

,, ‘22. q, 89- art. 7. :1 Tal giuramento ,vie_n fatto *

'alla villa d" un teschio di mono, e tra" le-‘Ìpilfllfi‘gr

delle spade rivolte alla gola, ed itl cuore del nuovo

nndidato. '

l

l



Fraflfe’fc‘0 Pepe .
' '201i IV. Perché litiatre Società oppongonfi alle Leggi

Civili , non meno , che alle Canoniche; venendo dal

,z'us civile proibiti tutt'i Collegj, e

-forman0 senza pubblica autorità (11'6.

’ dette tir. nor. .

' V. Perché gia in molti Paefi , erano

te, e sbandite dalle leggi de” Principi

tiderte Società, ed umoni .

C0rpi , che {i

47. delle Pan

(late prescrit

Szco/ari le an

' VI. Perché le medefime Società, erano (tate sempre

sospette agli Uomini seggi , e vdabbene

in quelle, eranfi rrputati sempre malva
, e gli ascn'tri.k |

gi , e perv:rsi..
Conchiude il zelante Pontefice, infinuando a‘Princi

i 'Secolari, come da Dro eletti per protettori della Fe

de , e della Chiesa , a preliar il lor br
accio per met

'teriì in offervanaa ne‘tespettivi dominj la pubblicata

Bolla , oflia Conliituzione; ciò che dir‘:

iigioso Re Carlo , che tanto venerava

di G. C. di proibire detta detetlabil Setta per ma“ i

due suoi Regni delle Sicilie.

motivo al Re,

deth Vicario

n.
 

Leggere alla Pagina 168. la chiamata (*) . \

La condanna della setta de” liberi Muratori fu da'

due Pontefici fatta per B'olla, e non già per Breve.

"» (’) Tra Bolla, eBreve, vi è qualche differen

_za. I. il Breve fi spedisce sub anuylo
P{/catori.r ; e

la Bolla, sub Bulla plumlua, d‘onde prese il nome .

II. Il Breve ii scrive in pergamena sottile,e biancz;e

la Bolla in pergamena al quanto nera
, e grofiolrma ,

III. Il Breve è scritto in itìile elegante latino, e con

caratteri chiari , e ben formati; e la Bolla in caratte

re detto volgarmente Gotico antico, e

83023 Vfil'Uflfl
eleganza di caratteri. IV. Il Breve comincia col ti

tolo del Papa in mezzo, v. g. Pìur Papa VII, e la

Balla, Pia: Episcopus‘ ,' frrvu.r ferv0rurn Dei , nel

principio del verso. V. Il Breve viene spedito im

mediatamente dal Papa di moto proprio; e la Bolla

col consenso ancora di tutto il Sacro

'De'Brevr non se ne fa raccolta in rom

e ti formano de’ tomi stampnìî), che Bullarj ti chiama

d"a

Collegio . VI.

. Delle Bolle S},

110.
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no. Or i sennmehti"_de‘ Papi’Clime/1:5
nedetto XIV. ,"e le' censure'emanàte',’ 90ntro‘ la _sett@

di Liberi Muratori ,‘furonò pubblicate" per grbgq1, (2‘

orbem per Bolla ‘ .

tutt‘i Cardinàli‘
Cardipaliyn; confilio eamdem Prtdecefloris

flllllli0fltfif ' i 4 ’ '

to peso","e

(Onomaeìa ‘diceii Bollar‘;perghè'la prima

che ii ' '

lizione de“ Gesuiti ,

perché non “iii fu

tutt‘i CardinaliI ma il yolere'

ti Brevi“son facnli a rwoca:ii

re, non dovendo 'conirocare ' '

come di fatti è’stiCéedrit0"nel‘Breve

della Corripagnia di Gesù,

nella Ruflia

con un' suo

ma; e dicesi'sull‘ultimo :

,, nofire presenti

8!

,, effetto ,

,, anello

,,fl del noiiro Pontificato on. I.

,
.

dire ,’ c_ol consenso dl

'Àudira Veneri.

’nufirz Corf

Che molf

,‘ ch" è 'quàmo

del Sacro Collegio =

'confi’rmarf‘decreyimUs ec.C0&g,

da rifletterfi‘.’ “""'“ “" “.
Breve della Crociata, che per an-3

' cosi'fo spedita;

rinnova‘ogni sei anni="Coà dei Bre’VE'dell‘aboà

fu anche Breve , p0n già Bolla;

il consenso del Sacro‘Collègio‘, e‘ di

‘ del dolo Papa -_.-' Detà

dal Papa

tutto il Sacro Collegio ;‘

dello _supp'refliogè

(semfre però fiata efiiien;g

Le'quefl’o Regnante’l'ontè'fiw _Pio V115“,

reve,‘diiìruggitore del primo ,' la' corife’;:

‘f O'rdiniam6 , ch_e queflq

lettere fieno,‘ed abbiano "zid effere

Per sempre ferme, valide ed efiicaciî'e_ che ottenq

, grano , ed 0tt‘ener ‘poflano il loro‘ pieno‘ ed*lintierd

e _fieno da tutti offervate,’ nori ,oflànte‘qual

lunque ordmaziooe ,‘ ed innovazione; è spezialm‘ènè

te quella di‘flemmtg XIV.‘ che 'comìnpia : ‘Do‘mi

nus 6‘ Redenrptor‘hosx}f';'data sotto l‘ qnèllo“ del

pescatore il di ai. di Luglio 1773',‘in quelle cose

soltanto , che ‘sono contrarie alla presente noiìra có‘_

flimsione , e nel dominio unicameirte" dell"lmperad.

delle Ruifie: alle*qriàli t'utre‘, e fin'gole"deroighiamo;

ed ad ogni altra qualiivoglia cosa‘ in contrario .“

Dato in Roma prefid"S.‘ Maria 'M3ggipre SOÎÎO l?

del Pescatore il di 7.'di Marzo 180x..‘ ‘dCl

(‘) .’ = Nell‘ atto , Cl}?

‘ ‘ '.,g \ ' 612
A

Non così v. g.fil

r-' .

>-n

v-c

A4.

(') Chi vuol leggere per intierQ il Breve "vol-/

81'

' sqcceii'Qè;
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scrivo , corre norma , che l" lmp;rgtor Cesa-’L

reo Francese? II-‘abbia fatto richiel‘ta fil Rapa del

rede per avere per la Germania , e,per lo Stato

geneto‘i Gesuiti; e che abbia scritto in Rullìa al P.

Generale Francesco; Kazeu ( èora morto ) per avere

pinque Gesuiti, “per r'imrtte'rla ne‘ detti suoi Dominj.“

il Re di Sardegna ng;‘_t l‘ ottenne per iksuoi S_tati. 'r: 3»

M

M Pf°ìóilél r. ,«m da mm- M;mm.

?= C ordinando IV, è. »

R quella Bolla,del Papa Benedetto XIV. , ema

- , _ nata": pubblicata per yróem,_ó'oróem nel l75i.

riÉiiegliò"al più 3‘non pollo lo "zelo del P, Pepe , il

Quale di certo sapeva, che gir‘g. in Napoli il erftn aper

te ‘dellè Log ie', ondès‘ipcominciarono asentire delf

le veeme’mi declamazioni contro dirsi pericolosa setta";

laonde anche il popolp ha tolto grandemente commos

So , 7Chejfle sparlava e ritormorava per ogni cantone.

‘Ylllpra‘fu', che il Pepe ne rese di tutto inimitamente f 5"

ragguagliato la Maefl_à degli: Carlg ( che se lo mm

d_ò a chiamare a bella palla per evitar qualche disor

dine , e scandalo per la Religion Cattolica) il quale

ordino subito ’,che li pubblicalie una sensata Frammatica

contro di tali uni0ni, che fu segnata con la data de‘ IO.

' u‘ lio gel medeiimo anno r75rf.sottoscritta di proprio

ga'r_a_ttere del "Re Carlo; ricapi’tolaudo i motivi , e le

ragioni, che adduCea il Papa Benedetto XlK'hella sua

Bolla'ec."ec. e fece sentire al 9, Pepe, ché anche .lui

o faceffe noto, con delle rifleifioni', predicgndo spezial

mente e nella Chiesa del Gesù Nuovo il Sabato; eia

Domenica nel largo del Caflello =lDi più ordinò il

B; , che li elegefle un Giud(i;e particolare di ciascun“

2 or...

-;e _
garizzato ; può. ritrovarla flampatq nella Galletta

Universale di Napoli =: Maggio 1802. Num. 35.

pag._ 967. :: Leg. la nestra oper‘a dell‘Edrica:ion

,Cnllmna pag. 155. , e seg.
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ordine di peradpe,pu proceflar_e,e punite tutti clorp%

che 6 trovaffero asc‘ritti alla deiefl:ibile betta_ de îibff;

Muratori . Codcili Giudici furon i seguenti _:: Il Duca,

di Miranda, Loffada, Somiglius del corpo per i Sir,

gnori di Corte . Il Duca di Caftrgpignanp allora Capi:

pitafl Generale per i guilit;ri- il Prefidente del Corali,

glia per gli Avvocati, ed altré' persone del Eoro. li

Principe di Centola per la Nobiltà; ed Cappellai;

Maggiore per gli Ecclefiailic;i, "

Pubblicata , che fu la Regia Sanzione (‘) , fece dellq

firepito, ed arrecò spavento, e per le perle del Santq

Pqntefice, e del vigilante Spvranq , c per l‘ esempio

‘ _aVvem_xt0 in Parigi in quel medefimo anno2 dove ca

;endo caduto un fulmine in una'Casa in cui ii indu

navano.i liberi Muratori, e già, ve ne avean\ molti,

neifuno volle accorrervi ad cilingq;r il fuoco "up iccaÎ-_

tovifi; tanto che il Magiflrato fu coll'rerto SpEdirv‘i

un Corpo di Guardia, per obbligare a‘lquanti Operaj

ad andare ed impedire il prdgreflo delle fiamme; ma

- fu ciò con tanto poco felice succèiîo, che quella Casà,

offra Loggia; ringase totalmente incendiataî'e ii cre-'

dette, che vi rellamu morti i già ragunarì Fratelli Md,

som . '

Or lo zelo montato allora dal Defunto Re Carlo

v 111. fiato noflro Re, 1‘ appaleaò ancora in più con"

èfimilì occalìoni il religioiìflimo suo figlio/,‘e “rolìfo

amatiflìmo Re Ferdinando 5V. col solenne Regio Bang

110 PUBbÌÎCMQ in N0vcmbre nel i789. nel quale replica

imedefimi sentimenti, ed intima i inedelin'ii gafiighi ,

che furon minacciati nell‘Edittó del Re Caitnli;p Suo

.g_lorioiìflimo Padre ==, ' ‘

'îfidr ‘-»an .

r , - ‘. .
.

,.+
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51‘ risponde brevemente a varj mal’ Intesi'ì/ "‘r:,‘;,,

e falài suPposii sir’ylle riferite due Bolle“‘f*

Ponlificie di Clemente XII. e di : :îvf

Benedetto V. E sulle due Regie ‘

Pra’mmatjel’it‘ di Carlo III. e di

Ferdinando I. ,f»éf,;,= €""1,

"15"" »t aio ‘

5241!: due Bolle Pontificie.

. -tc,\t“ .

E Primamente; COntto le antidetre due Bolle, dicono

i diiiubidienti Masoni, che ambidue i Ponteficî j

nt:l fatto erraroiw; poiché non sapevano l‘interno , e "‘=

vero cmflimtivo della Masonerìa;e che le Bolle fu- ' 'M1î

ron fondate in una falsa presunzione. lo domando *‘ j_

perdono ai Signori Liberi Muratori, e rotondamente ‘

niego l’ affettiva . = I lodati due Papi furor: benifli

mo infomiati , e con molti precedenti esami, e con

figli , e con certa scienza, e fin dalle relazioni de‘

penitenti Masoni , ed anche di que‘già profiimi a mo

rire; ond" era di dovere di tolto por riparo al danno,

che già da pertutto inondava = Bafta con rifldlione

leggere i sei motivi di sopra riferiti, su cui lìan ben

fondate le due Bolle; cioè 1‘ unione, il figreto, il

giuramento, le prammarìrhe de“ Principi, l'efilio di mi

&ttarii , ed il ma! concerto degli arrollati a'tai com

briccolc . Vi par poco , corbezzoie P. . . . Leg. p- 2o8.

Secondamenre: il dir, che mi Bolle nè furon ac

cettate , nè eseguite: di nuovo vi cerco scusa, e dic0

francamente; efl’er ciò falfiffrmo . ‘L' evidenza , ed il

fatto mette tutto in chiaro. Prendere in mano le due

Bolle , e leggetevele con riflefiione , ‘e posatamente ....

Offervate la menzione che fa nella sua il Papa Bene

detto. dell'eseguimento, ed accettazione della Cofiituzio

ne C/tmenrind , sì nel i” interno ;rche dell‘eflerno Foro.

Oltre dia che , le Bolle Pontificie , son elleno forse ob

bliga:e per effe: vere ed oiîervartì , ad Gfleìr.r@CC€ttate

.1‘ _ Q; 1 .‘ da’

-ln_
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da‘delinquetiti, efacinorofi? Mainò. Or dopo‘la‘Pram-‘rl

matica di Carld, il q'uale loda all‘ellrem'o la Bolla del

suo Beiiedett'o (‘),- e fin la pena ftàtb’ilita controi tras

grcfl'orit' può afferi'rfi’, che in quelli ,nol‘tri due Regni

delle Sicilie, riCeVuta non fiali la‘ Bolla" ,-’ e la‘ collitu

zîone contro de'liór-ri Ml'1f'atori ?,,, , :

Di più;' è un grdndiflimo mal infeso,e falfiffr'm‘o copi

pollo il creder che fanno alcuni sco’flumari , e nOn te-'

menti Iddio , che quel si savio , edotto Papa , folle

ancor ein tra i faguardevoli individui di si“ malvagi

gia Setta, ed.asctitto_alla Loggia a cui appartenea:

e che se pubblicò“ la Bolla contro' i Libri Mumori ,'

fu una' ul‘a convenienza", e per iflanze cominue avu«fl '

te da’ escovi , e da” Sovrani = Lettot, mio Cariflì-'”

mo 30’n quelle sagrileghe calunnie de‘condaì1r‘rati'te‘

trasgreflor'i .1Fu il Papa’ Benedatb sempre contrario

a ai perièólo;e , e p:fiifere unioni ;‘ c credea eller già“

baflanté_,laj Bolla pubblicata dal suo PrédèèefloryCIe-'

mente XII.',- e mdfirò' sempre aderire alla sgwia' de'terf

minazione ,'e' alla Bolla del m‘edefi‘mò‘, avendo sempre

invigilat‘o per 1‘ dfi‘erva’nza di quella‘, eper l‘ esecutio-_-_

ne della pena -itii|òofla per i rei e colpevoli :Ì e perciîà‘

nel Giubileo dell’anno Santo del 1756.; ai Penxfen-l

zieri diè facoltà di all‘olvere i penitenti Mafotiî , che'

incorfi erano nella sComll‘nica polìa‘ dal Papa" Clemente"

XII. Or come spacciar così francamente per Lió'er’o"

Muratore anch’ egli il Vicario in terra di G. C.,- il

I 7- 'ì'4" ‘ 3,»; gran‘

fil W;îi -‘ _' io. «w
1 ' . ' «‘ IL_.\

 

_K 1 .y “e ,,..r, \ F.y

"\

‘(*) Ognun ben sa la grandelftirîra, che il. ReCa'r-e 7

lo avea del « Papa Benedetto XW. e le dimoiìranz6 ricci-f

vute nel suolabboccamento nel parlar per Roma dopo la’=, ’

guerra di Velletri. Legg. tuttominutarnente nella-sua

Vita da noi Stampata ; pag.CCXVHL Num.LV[.dal«

)e ama. ::: Nel Museo Farnefiano di €apodimonre, vi

sarà ancora un Quadro ,> che rappceaenta tal abboocae'“

mento, Operai del Pannini. -e. i" ’ f ;-,.f=lce

‘ '5,

.«1
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'gran Papa Benedetto XIV (*) : Chi COsi la pensa

e parla, è orpempio,’ è und_ acelerato , è un'anticri

flianoj che non fa conto,“ non dico 501 delle Bolle, e

delle Scomuniche (di Q'u'elté ben 50 che se ne ridono)

} a_nèfldall‘aninra, nè di Dio 2 cc. Marimettiamo-»

i iil,,sèntiere .- ,. -:.:‘- “M

; Pubblicata; che fu la Bolla di Benedetro contro la se

diicente' Setta Masonica, con la quale ,come li diffe ,

Confermo tutto quello che‘già detto avca Clemente

XII. il buon Pontefice; che ogni Settimana scriveva

al P: Pepe; gliene accluse copia ,con dirgli = Vi sa

,; rete più volte pollo a ridere a cachinni , nel sentir

5, dire;, che io ancora son Libero Muratore, ed ascriv

,; to ad una delle principali Leggio; e fa bella tem

,, po fa che fammi portato a vedere un groffolibro

,, manosc:itto, di un morto ( ma pentito ) Libero

-,,‘ Miiràtore . col catalogo esatto di tutt‘i Socj , ed i z

,, l;‘ratelli , tra quali soggetti molto rispettabili, ci

,, ero lui ed Io leflì il mio nome , co‘ mieiigpropr;

,, Occhi -;\ con avermi pollo sul naso un nuovo“,
,3 occhiale = Lamberrino di Bologna, ora Papa col’î‘:

,, fiume di Benedetto XIV. := La volete più graziosa?

,, che ne dite , mio Caro P. Pepe.> Ecco come tirano

,, ad accreditar le loro Unioni, e Combriccole , per

,, far sempre buon partito contro del Sacerdoziq, e

,, del Principato cc. ec. C“) .

,,, '.À ;Î\,;Wmi

- ‘r 2 . -<r ‘» “

E a m
 

(*) Leg. su di ciò il libretto di poi Rampato

col titolo =»JChi il crederebbe? Eppur coeì*è =: In

Calecllt. 1756. 91;

("1) Fu ciò poi detto in varie occafioni dal 1%

Pepe, ed una volta in presenza del buon Sacerdote morto

nel mese di Agoflo di quefì‘ann0 180:. in Napoli, Don.

Pietro Andrizzi, che fin‘da Chierico andava sempre“ _

appreffo al P. Pepe.

. t!» 7...".

!' ' ‘ 0

mm)

'!
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Clrfia poi le due Regie pfrmmiiche di Carlo'llf.“

J e di Ferdinfl’drf IV. ," dicono i mali informati? ‘

che quella principalmente di Carlo III. cosY‘rignrosa;

fu fi:t.. onliifl falsa srippofizior’i'é, ’ che nelle adunanze

de‘Lióerz Muratori, ii trattenetfero in deteftnbili‘ eser-‘F

cizf, e machlnafiero congiure contro d'el pubblieo‘, e

de' Sovrani :_ Di più:' che una’ t‘al Pf;uninatica folîe‘

poi, e fili ora abolita , e meiia in dissusó :::In quanl

ro alla prima a‘lfertiva; dico ,‘ che {i Isa dal Mondo

tutto, quanto in (lino quel giariow Monarcà° sqggì0 ,f

ed accorto in non emanat leggi, Senza configlio di

uomini timorati di Dio, pratici e' iîen èonaapev'oli

delle cose: ed ancor quanto fin fiato prudente in fiore

pubblicar dispaeei , e Prammmic’liè, accompagnate dar

rigorose‘ minacce, senza Un premesso minuto , e di- }

ligente esame. Ed in vero, qual dein espoii‘i motivi

p0tea‘ ignorarfi nel pieno, e numeroso configlio di

' Stato't'6ri'uto alla sua preser'rza’, in cui fil prescritta iW

Legge! Forse le n0ttni‘n8'C0nVflnli'fble ?' La segretez

2a, e'gi’urametrro?‘ Gli arcani sto 1, onde i Mirratori

fra 'dilùru‘kfi‘fio'onoxbnoî‘ Le crap'ble con cui finiscono

gli esercith delle Loggie?‘ Or tutte quefle cose furorr

alla mente dell‘ariveduto; e pio* R'r, sufficienti mo;

rivi ad intimate a tutti e, due i suoi Regni la sua

volontà. Perché non dà ubbidirfi.’ Ditemi: la Podelìà‘

del Re, non è? mica quella di cui parla. -l‘appoilolo’

S._‘Paolo , e alla quale chi refifle, resifle allo flefl'm_

Signor Dio? - Di più; Non di pote/fa: ni/ì a Deo._

Qw4"mgm ram’, a D'eo ordinata fu'nti-L' autorità di‘7

‘ re ,- e comandare ai popoli ( vuol 'quì‘ dire 8:

Paolo.) non è, come scrivono i liberi pensatori; e

libertini Filosofi , (ma umana invenzione ‘,"0 numero

’efl‘etto del! ambizione , e prepotenze/46V Uomo"; m

al bene una vera participuzione dell" aurflrità , € P0‘

deilà di Dio ,‘ "ed in qualunque modo que’flae“f"‘podeiiàl

suffiflano , sempre tener si debb0fi0 come ilebilite,-ed

' 01“

smu- Duì Regia Pfamm‘3zt-y‘r _i

.
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ordinate dall‘îflefln Dio . Qua: «urem funi; a Dea'

Minfl4 !Unt ( Rom. XIII. ) --' Poflare! Rispetta"

no nelle loro’ Afiemblee , e Conve‘ntimle i Liberi Mm

ratori , ilor Venerabili , i Gran Maéfiri; i Capi;i Rr-î

prensib‘ili ,V_‘i Terribiliflìmi ,‘ vi son leggi (tutori ,‘ in

formi , esami , minacce , pene per irragsg€fi'oriz e poi

ttmo ciò non si vuol in niun altro‘ Governo, in niun‘

aîtr0 Principe, e Sovrano, che affatto non vogliono

riconoscere ? cori-re va quellm? .’ . .f . Eh. .‘ ..« . coeren

 

2a Mad’mm‘, dicea quel Piedicmore ec- cosìv dirò an‘-‘-\z » ‘ ‘

60: io; coerenza o Masoni'. Ma in aver v‘egiuto. , di .. >\_;

non aver potuto abbattere , e levar i Sovrani, si son , _

_Capacitati, e in oggi han mutato linguaggio ,- li rispet-i -

tàno , li vogliono , e li creano (f).- . ; _ > '

. g» Chd ‘. \' ,

Lg k_.u ., A , À , y» .3

r. 73_r

C“) In Svezia 1‘ Ambasciaror della RCP.‘ Franceà

se nel presentare al Re le sue credenziali, nel discor»

s’o' , che fece in tale incontro, fùrono rimarcare le

aeg. esîpreffi’oni : “ Ella è on‘ini pafl'ata quell‘epoca?

,,‘ terribile per rutrii Governi,- e per la maggior

,‘, parte degli Reflî Francesi, in cui ‘la nofira Rep

4,‘ nel primo sperimento delle sue forze sembravzr ,=r H

,,’ che Minacciafle di annientar tutto , irfipadrofli_rfiir '

,; di tuttó,. ed in cui era riputato irregolare ed 1n-‘

,, giufl'o rurro q_uello che non avea il carattere àì n04

. ,°; vità . I Francesi sono oggi determinati di rispetta-‘

,, re quanto da. più secoli a quefld parte fu sempre

,-,, consacrato dal consenso formale , o tacito. di mm:

' le Nazióni. La Francia à'v'éa“ inor‘r'idim‘ 1’ Europa

tutta con le sue mamme , e la maggior parte fì:ii» ‘

,«, Porcr'rze , erano perciò involte in una guerra diriruge > -’ _

‘ gîtrice; le cose anno nrrnnlmenre cangiato d'asfifif«

,,- to. La Francia non cerca oggid‘r, che di rincqui«‘

fiere 1" amorevolezza dei {Popoli ,- e la confidenza

,-; de“ M0na'rchi. Il nuovo cambiamento della rivolu

,, zîone Francese sarà 1' ultimo . Noidanoreremo per

,, l‘« avvenire la virtù, ovunqrze la incontreremo 515:"

h

  

.u" '
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Ché poi una mi Prammatica del Re Carlo folle ab«

bdlita'.‘p tivocata, è ancor, falîo . .. . [Ma in_dir ciò}

è un farli chiaramente colpevole; Dovcano adunqueeon

fcifaipi Monitori allori eii{ienti ,‘ e‘coloro , che fin al,

tempo" dellè'a‘lcggittima' prescrizione, pioleiiavano la

ronda'miara Setta ," di efl‘ere nella infamia’, e' ne}le,pex

ne della vigorosa Legge. :‘ Ma di graziajpemhè i

Masoni nOn rappprtano il giorno {'f il mese , e l’,an-_

no,‘ quando la" J Frammatica' L fini di .; obbligare? Anno‘y

cfli regiliraio nc'loro annali qualche! altrq c0ntrario’

Dis'paécicir1r e perchè' non lo, moflrano? :' Il aira‘r,1tat

poi la condistiendenn‘ del Auguflo‘, l’io Religmflimo

Sovra'nof e la tacita rivoca'ìioue, come uno" degli arp-‘7

tolla’ti tra; essi ,2 come“ diccan del Papa" Benedetto ,‘ _è

quella un grande ardirè‘ dell°aùtor_ della Lird_Farenje

(Ieg'. [75195) degno di ogni gaitigo , per francamente

ci afferire nel suo libretto (“veramente Brusciu'ra,‘

cioè degno di fiocaf,(leg.p.tgfi) flampato senza alcu

na approvazioné né‘Ecclcaialìica ,-- nè} Regiai’. \ ,y

Che Veramente dal Re €arlo“ Ill.‘ essendo all0ra'
noflro Re ,’ lal sua' Sanzione non fa mai rivocata , ed

abbolita,baflà a smenfir ciò,cha gli empi Muratori as‘

scrîscono, la nuova Cofiituzìone,‘ Bandd,‘ Dispaccio,‘ chia«"

mate come lo volete, fa'tto dal zela'ntiiiîmb di lui figliiz'olo,

C nofir0 Re Ferdinando IV. pubblicato il di! IQ.‘ di Set

tembre r775. e rinnovato nel di ‘20; di Novembre l'7'89'.‘

quando alla scoperta di una Masonica Loggia, sopra

_ 7 poa‘

-,\-' L- .. ,w, .

mio
F4’ .gn

v

‘ \ .c _

,, spezialmente la onoraremo su i Troni ,, (‘)i l...

Leggere la Gazzetta universale di Napoli, 14. No

vembre 1801. Num; 9t. pag" 145. 456. in data di

Svezia : Srockolm 99 Settembre 6

(‘) ( In quelle correnti circoflanze , ne veduto

improvvisammtl! creare un nuovo Re dell“ Etruria ,

Lodovic'ó I. ) "
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pokiimonte,fi fece in Napoli firepitoso litigio. (') = Il dire,

che allora terminò con gloria de‘Lióm' Muratori,.e gran< , . ;

de scapito degli accusatori. malevoli;' si risponde, che ciò _ - ,j.

fù non già, petoiiè le Conventieole si dichiararono inno- "

centi : .che p'rovò' la{L’Irzj'qrreria1 dalla _ sentenza _ de,_, :

Giudici: che‘_ 31 giudico legrttin‘îa la Clandel‘tin_a adu-q I

nanza.’ Non già , Le allegaiionrallora 5critte,fe itampate, i

fiîctt0p0 in ‘chiaro' il fatto, ed il giudizio. Ma si

provò solamente ,;|clîel la q‘ucrela'ta Compagnia non‘

convenne per esercitare condannati ritià\Masonici, mai

bensi per puro divertimento ,' ed amichevole ‘eonvfèrèl'p

trazione . Queiia sentenza non favorisce le Laggze Ma

.ioîiicllé ,‘__arl2i le condanna; Le leggi di Carla non fu

ron dichiarate abolite , ma nel _suo Ivig‘ore , e con er-‘v 7

me dal figlio Ferdinando :Da"Sang ed impegnatiflì«ig;v

mi Avvocati de’ Masonî ,,.-non si 'prpdu ero' le reggia

contrarie, ed abrogatorie , nè si-allégîi la preseriz’ip‘j

ne_ = Le pubbliche radiinapz_e_ non,_polîono roflifiere "

,. senza i Regali afl‘ens’i ,’ e beneplaèiti;‘ molto più le 5e€,

‘_“ .‘ grete , è clandeitine,’ col'1ìe_ son.quelle d,c°|libefi Mii-i

( _ razorì ::;'u ciò già detto innanzi 2' Pag. 909‘. al arp‘.

’ ,.Tùtte le antidette cose acèesero un gran zelo nell‘wv‘,

Uom di Dio il P.Pepe,-‘ per cui forte.ne parlò col Réw

Carlo :' e ne parlava di continuo e da, sul pulpito ,‘V ;Co5

in pian terreno :‘ molto più .cib fece,q'uando il Re gli;

diffe v= ,;‘ di non voler vivo ne‘ suoi Regni qualunque»

,,"_perfid° Settario'. ,‘;i= (Leg. la dedica della prit’ha noégl

Vet‘ia de‘ Sabati dell‘ Imm.flCohcez: di Maria' , Pag;‘_ó.)

;.Mi lù'rlingo, che 1’ efler io“ itàto su di un tal punto

di Masóneria alq'uanto‘ prolifio , non sia fiatagcosa‘

dispiacevole al mio Cortese Lettore9 per effértì’e,.in

stmcimo ben inf0rmat0, per abborrii‘la' , ed odiarlal Ci")

 

."v5'i‘." riff-De"

. ..- -- ._ .r;;:_.;îcj,rgr. . .e nir.gii,_n,îaa

‘ a l

(') Ciò‘ avvenne efi‘endo allora Segretario dista? ‘ A € '

to -il Signor, Marchese D. Bernardo Tauu’céi =' L‘e'ètf

secutdre fu' il C0niig'lier I)- Gennaro Palla‘m'e'.‘ __ , ‘

‘(**) Dopo già pubblicate le due Pontificie. Èoll_di ‘

o in; r e ne‘
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'oa

Delle Éartelìe Je1te dell' Imm.acalaial h

‘eezzw' di Maria , che di continuo ‘di-“ p

1 ‘ s_pemava a"suoi divati il P. E:pe"a

Dlil' au’nn di si pia diqa'ziane; c di :u'.z

propagaàiofle . ‘

Ntfm. vn. p ‘ :44. = Un degli înduflrìosi m

- uovmi dell‘ 'om di Dio f ii P.- Pepe ; in-=

, \ 1 . fgfi

e fle‘noflri Regni accettate coi regio exe9aazur;(c con-f

firmate, con zie Regj Bandi , e Prammatiche , una

del Re Caro de} 1751., e le altre due del nofl'ro R'c4

1igiosiffimo Sovrano Ferdinando W. ,‘ una in darà de' '

12.8di Ser‘tmnbze 17751 e l" aitra, da‘ '10; Novembre’

1789. )fù fatto a110m- un dubbio al P. Pepe,, che

tanto era impegnato per 11‘ offervanza delle due 30112,

a ‘ . ' > ’
.H ,5. _v‘ . AY 4‘\ , -h. ‘ iz'f -

- e della Pramarica del Re Carlo’, cioè ,,' Sé Tizio per

sempli_ce curiosità , e non per altro fine , in sè‘ntir dir!

tante coae delle Loggia Masonîche, aveife avuto modo

d" intervenire in una di Cadette Afl'emblee n0tturne;

non per farvi del male , nè’ per effer poi ammcflo:

se ein incorrefie, o nò nella scommunica ip.w’fa&a

fulminata nelle due_ Bolle di Clgmenìe XII.; e'di Be

nedetto XIV. :: Rispose di sì. I. Perché le dueBol

le parlano‘aflbîunnnrnte, e generaimente se'nza difiîn-‘4

zione cc. H. Perché dava scandalo a colmo ,- che già

eran Proseliti della Loggia; lll. Pé'rch‘ì, quantunque

egli foffe risoluto di ridersi d‘elìc cose V, che avrebbe’

veduto fare , e "sentir ; nieme però di meno si espo

nea al proi‘fimo pericolo di efl'er sedotto par "là fragi

lità umana_,e non sicuro di Bar cofiante,enon cadere;

. cflendo risaputo il demo delìo_ S. Santo:qui aMai pericm

lum , perióil in i.’la ec. ec. = Così ritrovasì raggifìra“

te nel manoscntto mowm0 da noi -cuato, delle cose

‘ allora accadute in Napoli.

a

A.._J
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FMm:fio Pepr, " 3g! ‘ » à

fe_rvorar tutt‘ i fedeli alla divozion di Maria , ipvq, ’ '

pandola col singolar titolo d’ immacolata sin dal suo

primo c0ncepirpento , fu di dispensare alcune cartucce, 7 L”

gartoline, cartine, cedolette, cartelline , o cartelle co- .'

me vengori chiamate volgarmente; nelle quali leggon

,si scritte , o ftaptpatc alcune parole con le quali ‘s‘înf ‘

poca l“ _m.fcolata Concezion Marra, ‘come in ap- ‘ “ .

prefio dirafli; exclie grand‘ uso di queite si fa in Iia-’

11a ., spezialmente in Napoli , introdotte dal fu P. Pc- Q;{"" . ‘

pe , il quale ain ammalati ,_ e ad altri 113 (dava ad in.’ C ‘ Î’:*‘*

ghiotrire; o a tener préflo di'loro con notevoli av; \.

Venimenti . p: di girella pia divozione di gugfie care ’

toline, non sarà cosa discara, e fuor' di proposito , di

;apere chi. _ne ipfle 'fl_a_to il" autore , ed il primo ad ur

  

“1

parle, e promuoverle . -É

_ _ Per quante ricerche abbia io fatte , non ho ritrov_& ad

10 esempio , e pratica prima del 16 3. nel qual annp, 2

come narra il F. F. Tommaso de ,Cierace Cappuccino;

' il lì.,.P. F. Domenico Catalani ; Vicario del suo Con?

- yen_tp direi. Domenico in Candianni ,, divotdfimo di ' g

Maria Ìjmacolata ,' visitando un giorno Giw;ama

Gerace Gentildonna_ inferma da più te_rr_rpo , sua peni- »,

teme , l‘ esortò a prender'per bocca una cartella iell’ ‘

Immacolata Concezione? e ciò o per sua invenzione, ' 3k'jfijî-“j

o_ per detto altrui , o che l'avetle letto in qualche afl'r j‘lpî

. tace manoscritto, 0 libro; e per facilitarle in preu- - ,‘51

‘I'\ » derl,a , su di un pezzetto d‘ olìia bianca sprifle: Vir

’ ' go Maria Immawlam, e gliela diede , acciò con fede,

,ed affetto la inghiottifle; ed il fatto si in , che ne

consegni salute _= Una tal div02i0ne venne di poi

dl mano in mano a sapersi , a pr‘aticarsi 7 e a pro

P.agflm sempre Con de“portenti,‘ e gran miracoli;-cg

' v me fa ai r3. Novembre 1652. , _'gn Cappuccino m

‘ < Roma , diede ad una Monaca ancor Cappach a Che

pariva di mal di pietra una cartolina , dove {lava scrit

to 2 La Concezione di Maria senza macchia = ac

.°‘.ò 86 1‘ applicarle: COS_i fece , e poi se l‘inghìott'ì; ,t=

poco dopo, senza_ do_lor alcuno gittò due pietic’,_ e in

. anuna delle quali vi erano irnpreffe le dette 'par9;

e
.v

19.?

n'._ >

‘
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le 5:; Divulgatost l‘ accaduto , molti altri che partiva;

dellq fieiio"male ,' fece'r lo fieifo ,' e {olio guariróff

ho ‘= ‘Così ai"w_. Febbraio 16571, ‘ al "Cardinal Paî

picciolo,’che pativa lo fiefio‘ male , e vedericlo’si già

vicinò‘a ntOrte, il suo Confelîore prese l?ultinto e-"

3pediente _con dargli una cartuccia in Cui scrìffe :: Ii;

Concep'tione tua’yirgq‘, imngacu2ata fui/h" : "e ,5e li

beve'tte néll’àtqn’à; e poco dopo gittò una dopo 1‘ al

tra 'sette groffe'pietrg; e in una di‘eife' v'idesi avvo’lî

ta‘quella‘rnedesirna "cartolina; che tranghugio, e gua

iì all’ iiìante (7‘) E: Che“il Signor Qro in' virtù di tal-,

li cedolette piegato, siasi a compartir grazie segnalate,

lo ‘afl'erirla ancora Franceàco 'Mària Pagnozzi' Cappu‘cÉ

cino, il quale 'ne' rappo‘rta""gli avvenimenti ' miracoloiì

accaduti a tre BP.‘ Domenicani ,"àùroriz_zati nel 'noÀ

iiro 'Re‘gir'o’di Iaa'poli',“al Qottor L'ag:zi ,‘ ed al cele1

lire Cin0nic0 ongitore =_ Somiglianti’ cartelline u;

cava di'dil'iribuire in Francia,'il ‘8- Pietro Fouzier}

come ricavafi dal‘proceflo ‘per la di lui Canonizz'aziof

ire " e ipella‘ Spagna'dal‘ Ven.‘ Seer ‘di Dio , lìi_’égo

LAI aro; sempre con'felièiflimi successi di infohi _rrrie

grazie ,‘per'i giufii fini del Signore , ed in conferma

della verità dell‘immacolato , e puriflimo concepimmè

 

50 di Maria. ' Se

4 L“ hA . ‘ ,f a; ‘ ‘ ‘

‘ Legg. il lib. intitolato = La tr0rnba Care

ehifiica del P. Atdìa‘della Compagnia di Gesù ‘, nell‘.

Îflruzione IX. del Primo comandamento , il quale rapa;

Porta i narràti‘fatt4, ‘còme‘riferiti‘da Teolilb Rai

naudo tom.’8. foli'324. :: E da*l’etro Lugon : eiga

B. V._ :‘:3 ‘L6gg. l’Ifioria letteraria d’ ltalià " dell'f Ab.

Zaccaria , Y0l.‘ VIÌ.‘ dal Settembre i752. , fino 11 Giu

ÉQQ‘H’75'3. =‘. 'Legg. il P. 'An‘drea Budriòli della Corn

pagnia' di Gesù '," incanqtito negli Rudi , che riguarda“?

no il‘pìo Miiierq dell‘ Immacolata Concezion di Ma

ria,’ _e le Canonizazioni'de‘ Santi ; da’ quai libri mi

compiacii:io“di aver ricavate la maggior parte dellg

ggtizie,ghe_ riguardano codcile decantare cartucceg

!“.
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1. "sia. ‘

{i/ponde , perchf propriamente inghiottìr [1 [arte

" cartoline? 'Non"brflergfle jolamente applicarle? "
fil.) f. , laiìfl., N'..yAl‘\{r . I I &

GErtamenre potrebbe il Signor Dio conceder le

grazie a chi", o a voce invocatfe Maria imi

_!Îînéoiut3 ec. ovver applicaffe‘eul"maie la cartolina ,

Delia quale ffli'ero scritte_le note_parole, indicando la piav

gentenza“denfrmmacoiato rl'di in primo concepimento,"

penga mangia; la carta, ed i'caratteri ,’ Evvero; ma voi

lete"vov‘metter legge a Dio nel compariir le sue grani

gr:f Quante le volte ii compiacque'còriCeder favori ,

e far mir;’c0li'per le immagini de" Santi inghiottita ,

come V'ien’c'onteiiato Qa‘ autorevoli Scrittori ’; "i; cla'I

'pioèefli per la"Canonozazione del noliro Napoletano B.

France/cd Cafaeèz'clg ',’ " Fondatore degli esemplariflimi

PP. Chierici Minori:1 Così, non eifer cosa da manf

giarfi riè‘la lana , nè la raschiatura d‘ un‘ im-nagine ,

’pè' la _segatura di una tavola , nè la terra , nè il Cal#

Francesco Pepe;

'òinàécib"del“5egiolpto‘d"un Santo C“) ; eppur sì fatte

cose a'a'arìti altera€nti, conifede inghi0ttite, troviam

Ìnoi adoperati miracoli; come del"‘Dmtt=mcano P. F.

Agofiino d’ Avue_ Pad1g1m ', Il quale t‘ranglpgioflì un
1g...»‘ _\.fir r‘rE_ ; ‘_‘>.t'lìx 1_ ‘

I ,

 

(') ’Alla pag. 80. ii son notate molte grazie ri

ocvureper’ mezzo del‘calciiiaccio-, o'intonico del Se:

polcro del Yen. P.‘ Frim,"di" Girolamo '= rCosi in

prendere nell' acqua , o nel niedicamento la farina rirol-’_=

tiplicata da @.'L‘tiigi Gonzaga,"z i‘fiori spolverizzati

fiati innanzi alle 'reliquie‘di‘S,‘Ciro, e di altri San

‘ti,' e speziairrrente d‘intorno alle ampolle del Sangue

di‘ S. Gennam; e de‘gàr‘ofani fiati “in [netto _alla sua.

fiatuia"gspoiia nel Tesoro';‘ciie per lo più il feminec

divora seiio, poi manda":ii lor‘ mariti che ti ritro

van fuofi’*in diitanti paeii "peî‘ior negon ,"e ne rice

vono dèllef molriflìme grazie} particolare per mare

qm=uiel Molo‘piccolo = . ‘ f ‘ ‘ ' ‘_

\ ,( "7 'h. ' ' ’ x} i‘ég‘fv" H- 4 ’i‘ 1‘

.’_
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Pò di filo della tonaca del B. Luigi Beltrando, snbif

_to guarì d’ una graviflima infermità di goccia di lin4‘.

gua: e 'in altri,‘ che noveran'fi nell’lllor‘ia Ecclèfiafli

ira cc. Che meraviglia dunque, se Grazie ii adopering

a favor'di 'chi tranghugi'a le cartelle, nelle quali vien

invo<:ata Mafia San‘trflìina, c0m'e concepuîa senza mac

chia d‘original Colpa? il Signor Dio,‘è , che"per mag;
vior sua gloria , e de’ Santi servi subì: e molto più

ella loro Reina , {vera Madre del figliuol suo G.

C. mette lord în"manq iflrùmenti talor dissadatti , e

fa, che quelli sopra, o anche contro lor natura, opef

!ino»tai meraviglie 'ch ' '

Ma vi è ancor di più Non solamente leg

geii 1‘ qui d‘inghiortirfi dagli Uomini fifl’atré cartolî.

ne ; ma molto più ancora dagli animali irragio

nevo_li , in caso di morbie’pidemici . Nclquartq secca?

lo si narra da 5, Monaco Afraa_te , che guarì un ‘Caf

vallo dell"lrnperadore , dandogli a bere acqua, e un?

gendolò con l" Olio bencdetro' con le eruzioni della

Chiesa: e che il Vescovq di Bretagna Guld_valo , col

semplice tocco del Sacro P‘ai‘toralc, e con i“ aspcrfione

dell’ acqua benederta ’ rigu’àcirò una pecora , e riganè

"un Lupo: e‘coiì di mi farti se né pofl'on leggeie ben

moltiffimi nell‘lfloria Ecclefiafiica fino a’ secoli anni

'più vicini, che ii è avuto il cofìume di guarir con

cose sacre non meno Uomini, che befli_e . Ne qu’l

faccia forza alcun moderno lmpu natóré , con dire ,

che la Chiesa ha fidbiliro oggirnm nel ’suo Rituale';

che «511' 'ncq'ri'a benedetta {i aspergeflero‘ solanîeme , e

coll‘0lio’fi nngeflero gli Uomini infermi. A buon

conto però non e, né delib’eflere avemmo 'di poca nu'-_=

tprità, che ilè._ primi secoli della Chiesa fa coflumafiè

ancor d‘inghioirire l'uno, _e l’altra dagli Uomini, e

dagli animali (E) , nè quello i;sq {i e dappoi pmibitcg

’ ‘ ’ e

_4
v-4

wl‘f

 
>Q

W V

goli operati da Dio per mezzo de’ Santi a fai/or dg

gli Uomini, e degli Animali . Brescia An. 174Q.

Lèg. il lib.‘ intitolào _r: Raccolta de‘ mira- 4
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’ I’ : "4. ‘l
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p _fi pr ticz) _\tutro giorm,’c lo vediam 0311 i nolìri. ‘

cechi ®l in Napoli spèzialmcme qell‘Orm-aa di S.

Antqnìo‘ Abate , che van tu-tt’i Cavalli nel Cortile

della Chiesa del Borgo , e sgnvrdal Sacerdote asperfi

lcon l‘acqua l;enedqtta; ed qn‘cora gliela fan bere, se le

inattqno’in dofifo , e ‘ji toccano Con le immagini del

Santo,e Àmólrì gugìiscono, se soma infermi (*) . 2 Ma

in Napoli, e pel Regno‘, qu_anti altri esempli ci sono

di car_.tucce gli San-ti , che dànnofi per divozionc ad

inghiottim: come quelle di S. Gennaro. il" 'A

Per’ àdmiraó. ‘Sanguinem mm , quem E. fa

Yînyari pro fide eflua]ifli ' ' "

' mnem gr«tiain noóz': oótz'ge 06 an_zorem D. N.

Îm; C_l.zprifii . Amari .' ’

" ' Cofime qùclle di S, Gaetano Tiene.

Per z'm’ercqflî 8. Cajewni libere: me Domina: a

fegtaziorzió;;s, perirqllîy; dolorqm i/gfirmitate , (9‘ ai

miti mùlo. Am_egl . -

' Così quélle di S. Vincenzo Ferrerj, di S. Aspra

po, e di Sanc’0nox’zip ecy.

Perché dunqu_e contro gola:pente quelle dell’Immacola

_Ie} Concezion di Maria; volgeli lo zelo di tanti rigo- ’ ,.

pfli , ;: nop' vcont;ó di _qùefie ." Sapere perchè?ripigliò ,z ‘ -_

Pnc in' certa conversazicn'e : Perché introdotre,e pro- M - , ‘ \ \ “

{Bolla dal \G_esuiza _P. Pepe. : (**) " ‘

4!i»

’‘ÎhìmnnQ

Qua

(*) Leg. su di ciò la Not:ficazi0ne di xx.v‘u., “ ‘ ' ’=.;:s

di Benedeno XlV. ellèndo Arcivescovo di Bologna .‘ ' ‘ ' ' "

‘_ C“) Uscì alla lice un impertinente librétto col V,

ptolo’: Ricetta delle Cartelle dal P. Pepe , per tuzfl . ’

1 mali -- 1740- --- Sì dispensano nella porteria del "

Gesù Nuovo : Tal libretto però fu subito PIOÎbÌI-îfi

;lo llamparoré fu da Napoli eliliato per ordine espres

80 del Re Carla -._- Nel pafl’ato saccheggio fu ritrosn q

lo un vtomo di:accolta di diverse di quefti libretti

V0lamì, e Vi era ancor nello; e ci fu persona, Uh? ..

qe fece acquisto per un c.rlin'q .‘. J "i

. . A ‘ ' “ '.7 ‘

J..Tc« ,.

\ _‘_, I" V . “3

711
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‘ ‘ .Î._f. ‘i.
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" ""I’w-_._

Quali fu propriamente il motivo per, , D

.r‘ùiiyeguò tango in prapagar si pu; ,‘ e [aiqtap _ '

‘ " 'divozroirex. ' "

, N0n V' ha dubbio, che l" amica divogione delle cari;

tolihe' ded"lmmaéolata Concè‘zion di Maria dal P. Pel
. . ' V .‘vÌ,

pe fu rmno_vata a di nofin, __c {o drvolgata ; concot-‘

rendo il Si nor Dio ad 'accre'dicàfl'e con op:rar pe_ì

mezzo di àrelie pogenu‘ fi'ngolaîiifxmi. Qual motivo,

Cd impulso, egli mai ne avefie, è‘ quel clje yfm‘go o;

'!"4 a htrrare. Egli iìcfl‘o lo.raccontmga a chi di cié;

ne domandava. Adunqùe cifendo‘ egli "giovanè' liuden“

te, e rum) impegnato a voler riuscir utile , ed 0 e“.

roso iiirumcm0 nella vigna. del Srgrior'e' ; mch il a4-‘

lito da uh comimiò dolo: di Capó‘ , g a'poc0 a poco

da una debolezza; e fie'nuàrq:qco per tutto il corpo ',’

che 'già disperava di sua sàlutc ,’ e di don poter più

proseguir gli‘,fiudj , dubbi:àndolì già di Medici , ché

divèntaffe Etic‘o. l‘n qu'elìo fiato doloroso _, cdddc in

v\_ma'pwofanèilì-mdìru:onia, ma che le durò poco; inc n«_

tregub_igmuà,.giomo , e di sabdto iè ricòrsO alla sui

harrmàdrauMìàdf; ed efl'endo molo nella‘ sua (lanza

rivolto alla di Lei efiìgie dal profondo del 'àuo cu0=î-

te , ‘ le dille "“ Ecc‘o svanìti'tu'tti i miei disegni

di yolcrmi adoperar per Te, e di volerne gccreà€etfi

e dilatar'l'lc glorie , e predica;- sc'ngprc , ed èsalt‘arc‘ il

gran Tuo prir'rîlcgio di efle’rc‘ flata‘ fin‘ dal \primo 5‘

Me di ma Concezione Immacolata : fermdfiì poi

alqu'anto cori gli lo'cchi chiufi, e capo chino come ’in

cstalì; ma poi in un‘tratto,cork al tavoliho‘, PICDdQ

-J

carta. ed intinge d' inchioftro la panna , e scrive _.. _

In Conreptiom tua Virgo Vlarz'a IIÌIIIIGCUIGM «a.

2:. ed inginocchiatofi d‘ irinanzialla di Lei inirflagh

ne , che avea nel ginocchîmoj‘o, con fede grandèî , è

ferma fiducia se la tranghucciò; ed àlzo'ssiialleg'ro ; e ne?

seguenti giorni domandato da‘ suoi _‘ompagni conta

se la passava, lieto ditîe ,ho preso un inedièamento, che

certamente mi farà ilar-.bmè; unza ‘ però dirlo .iali

\ ‘ , v t*_

Ls
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fitto li il , che quella cartella fu un farmaco pur, _'

troppo efficace , fa l’ acqua sopra del fuoso; da q rel

momento, incomincio a dormir bene, ardigerir me

glio, ripiigliar colore, e non corr_rparir più tanto di

"magrato nel volto, e nel corpo. Facean di ci€;;_i Me.

dici meraviglia , nè indovinar sapevano da che pro

vetiilic un tal illantaneo miglioramento, anzi guarig

gionc; e mentre in sua presenza diversamente la dis

correvano, e filosofavann . Eh’via‘..;. disse , non vi

Rate 21' lainpiccar il cervello, E-'lìatà opera di Dio

per mezzo di Maria Santiflimzt' Immacolata; e fil li

lo raccontò tutto il fatto sucmdurogli =Qr qual me

raviglia , Lettor mio caro, se poi tanto egli s‘impe

gnafie in accreditar,t'ai cartelle; molto più , che par

vero approvate , ed ZUROIÎZ_ZIIIÉ dal Cielo per le con

tinue grazie e miracoli , che adoperavanp, ed egli seni.

pre raccontavano ogni sabato sul fin del suo Sermone

alcuni che ora leggonlì fimnpati ne“ trè tomi des

’5abati , e delle Hov,en,e dell' Immacolata Concezione,

Era un bel vederlo ogni Sabato calar giù in Sa

grel‘tia ed uscir in Chiesa, con la Berretta, e lunghe

saccoccie ripiene di cartelle, e dispensarle al divoti prima

del Sermone; dopo del quale andava in Sagreltia , dove

l' aspettava ' 5. 'l‘îl il Signor Don- Lelio Car.;flÎz ,

di sopra già più volte onorevolmente nominato ,‘ che

Veniva ogni Sabato‘a sentirlo , e con le proprie sue

maiii volea effer segnato prima in fronte, e poipolla in

bocca una cartellina di Marialmmacolata, con volerne

una buona provvifia pertutta la settimana: e ciò fat

to, baciando la mano al P. Pepe. e tenend0selo al

quanto abbracciato , dicendo , che li figurava di toccar

una viva reliquia iii Santo, se neandava tutto contento

ed allegro; ed allervolte andando al Regio Palazzo, per

dimmpegnar la sua carica di Capitan delle Guardie

del Corpo , raccontava“ tutto al Re Carlo , che udiva

con piacere, e gli facea parte delle Cartelle avute , e

nel darcele dicea con forza : Maeflà son quelle da

,, temi con le proprie mani del F." Pepe : ed il Pio

Spvrano molfir se ne compiacea; se le applicava in

P ‘) fr0n
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“ma calunmad:llr solite per allontanflt feriali dar'rà

\.
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fronte, agli occhi, ed al cuore, e tutte se le inertea in fasce“

lasera Poi 'n‘e fa.ea parte alla Cara sua nguia Amalia,"

e ne imboc.ava una per_ciaschedun infante'dicendo

Son quelie le Cartelle de‘l'_P.' Pepe e: Ciò più vorrîc

lo ilefio rispettabilifiìmo Signor Don. Lelio Cdi-{119510

raccontava, come anche qne'Signo'ri di'Corte ,' che {i

IÌUV3V8TI presenti. ‘ ‘ ‘ ‘ . .' - “

Quando poi usciva di caga lf_lJoni Dio , g:um

al ‘solito 'portava le s;réco_ctre prenedi cartelle, e ‘ne 'an=.'.

dava sempre a tutti dispensando ,‘n'or't’àc‘cadendoli r'fini

( come'prù VO‘.ÌE confesso eglt rpedefitn_o) che là {ma

aero inondato} e alle volte‘Crede'nd'ofi dr acer già'vgó:

tate ambe le tasche, mettea "per fortuna dentro ‘li

 

mano , e nel fimd‘ó sempre 'ritr'o'vavlt' parecchi maz:

zettinì;I e ad altre‘ifian'ze , e richiede alcavali l"abié

m, e le lunghe 'sacche, e toccava'rl fondo, ‘e“ ng-g'ó;

vnva sempre per"c'oritentare la 'divozi0'n ’de' fed61i'i-j

Narrere cosa più ‘flupenda . Ogni anno aceg"le setté

Chiese'Per lè indulgeh;e’particolari, che mandairagli il

nu’o caro‘ Pontefice Begiedétrp'XlV. ‘Us'cl un oìizi Pro'c’e‘s‘l

arene. ed ègli'sl' pos’e' 'àl‘rfqllirirb il solito con‘ le norme;

c'e piene di ma‘zzettini di" Cartelle, e incominciò ‘al

solito e dispe’nàar‘lè , ma non m _poca‘ q'rmntir'à," ma a

man piena a chr le cereava.‘Clri il crederebbe? Dopo 3'.

ve'r così fatto per tu‘tra la giornata girando "per’le s’ei;

se Chi"eèe , le tasche sempre eran pi‘ene‘senza mai iii

fondernò;*sembravd , alle voìteicoirie fu dérto,'rli noti

averne più , ma poi‘ta la IllQ‘ltl "dentro la sacéocia ram;

pre ne trovava per’non'rmînmlar niun"di‘vot"o "Serina,

temo . Non e quelic un gran portento! = Un divotr'î

vecchio ancor vivente ciò.‘miaificura, che Erodoin di

giovane sempre al fianro in tutto quel di, senza mài

.laseiarlo,' ed clieva ero con ilhi_por'è 1.:." “ 3"» ‘ r

Se gli fl‘artelle_ fo!er0 rami Qate pîioz'óîr, . .

Ha fofiero tali cartelle una volta proibite; e vie-. '

rate, Culle afferiscono o Credor‘ro‘ alcuni ,è quèiiri

, P“
ed, f
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pie‘pratiche, edalle loro div01i0ni, con discredi:a:le.

vero , che il Cardinal ed Arcivescovo di Napoli

r.mcesco Pignutel_li nel suo Sinodo del 1726. , proi-'

bi di dare agr’ infermi := fhnrttllas, gaut /tofliar ver -

_5is sai-rie , (9 devoti: inscriptar , deglutz'endar = Ma

Primarrî‘ente graviflin_ri.Uomini afferiscono quello Sr

nodo del Pignardh‘ , non elfere fiato accettato: oltre

di ciò né decreti non p.rrlali nominatamente di quefle

èarte'lle dell" Immacolata, le quali non ancora erano in

voga; ed in Napdii non prima del 1730., incomincia

rono ad avere spaccio per mezzo del P. Pepe, che

poi fur0no approvate dal Cielo con tante gra

3ie , e ponenti. Se in tal Sinodo ii proibiscono Car

telle ,3 son quelle contenenti patto tacito , o esprefio

col demanio; che pur troppo correano , eforse c‘orron

tritiora;; di clic abbinm molti (lime pruove .

,M Del retta poi Benedetto XIV. , quel gran Ponte

lite dottiflìmo, eilendo il P. Pepe in Roma, come già

fi dirà ( leg. p.164.), tra gli altri discorfi che fece

con lui, uno fu quello delle cartucce dell‘ Immacola

ta Concezion di Maria, e mofìrò deiiderio di averne;

ed egli gliene regalò molte, in varj mazzettini ben

legati , di cui incominciò il Papa a farne uso; e l"

infinuò di dispensarne per Roma, come fece; ed il

Signore le accreditò ancora con delle grazie, e mira

coli, con una inclicibile consolazione del S.Padre, ben

inteso dell‘illmia Ecclefiaflica , e dell'uso di tal cose,

come illrumenri permelfr da Dio per glorificar i suoi

Santi , molto più Maria Samilfima cc. Tutto ciò sep

, pefi in Napoli col suo ritorno da Roma, e lo predi

cò un Sabato dalla Cattedra, e ii accese sempre più

nuova divozione a dette Cartoline , molto più quando

ceppeli poi,che il Papa avea c0ncedutol‘lndulgenza di

cento giorni, a chi le inghiottifle con divozione (') .

P 3 ‘ Se

, Ma

(") Della divozione dell'immacolata Concezione

di Mangia-._del PaPa Benedetto XIV. l;gg. pag 176.’ '

.\
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Se il dotto P6ntcfice folle (lato di Contrario p'arere ,

‘n0n'avrebbe cosi operato.v ‘

Della diversa fogg’z’a' delle cartoline

dell’ Immacolata Concezion di

Maria ,{c/1e si dispensan .

-Ul principio della pia introduzione di li‘ifa’tr'egCa'rtel-î
le, con l‘invocazinn‘e della vergine Imrrìacola2rr,v

in Italia , e spezialmante in Napoli,iper pPera|(_del

Santo e d0tf0 P. Pepe, erano qWfle', scritte a mano

con bei caratteri minut’ifi'rmi;i ed era lfoccùpàzion gior="

naliera de'novizj' clauil;ali. M'arperchè poi tante er_ari

le grazie, e tam‘i miracoli, che il Signor Dio_ li mm:

piaceva di. operar.ogiii giorno per mezza di que(ie ,'

o' inghiottite , ovver [applicate C“), e tante‘le ricerche;

ci: per tutto , e fin dai paefi ellra’nei , come daili

Francia , e dalla Spagna, che già ne avean notizia,

com'e' già fidifle , (Zag-pan.) per mezzo del BLFW’

zia; e _ciel Servo di Dio, Diego A{fafa', che viveri-f

ti le di’spepsaVano ; ma spezialmente per aver di quel-i

le PIO'ÉJIMHIEMO bened‘erte, e toccare, e donnre dall‘

Uom di Dio il P.Pepè;die per quami fi iiiolriplicafleó

re i m'anuénfi in icriverle, non arrivavano ed appagar" .

la comune divazione;par cui presefi l'e3’pedien'te di far-I

le fiampare , coine to-(io fu eseguito;- e siccome pri-î'

ma l” occupazion'cra di scriver nelle cariche, e pel

zerri di carta ..l' invoca1i0n di Maria bi:makolaia; C_0-'

si poi l‘intertenimento delle fanciulle delle Scuole pie:

. . ‘ ‘ _ ' e por

1’ " , .. 'i. ‘_-' ‘ 4 l __'i

î*

(“) Ed anche se alcuno la .tramghu_giava in no-;

me di qualcheduno , ch‘efiendo lontano , volea inferi

cederin dalla Vergine qualche grazia; come ii pofion

leggere molriflimi fatti succeduti, raccontati , e poi

flampati dal P.Pepe né. tre tomi de’Sabati, eNovene e

dell‘ lmmacolara Concezione, . - .



 

t . . i.,.. I Franccjìo Pefie, QSI

îé‘p‘oi-de'lle' pericolanti del Ritiro, er_a di ritagliare dette

cartucce, e firme de'marzettirù per dispensali tra‘i

divoti=Crehbe poi d'aiîai una tal divozione delle(car

t_el,le spetialmente nell’anno t'7rfo, quando accadde la Pe

fie nella Città di Meflina,e passò a Regio di.Calabriîl
per cui_ilv P. Pepe , ricorse alla inteiceflion di Maria

Immacolaia, con una ferv0r033 novena, ch‘egli fece nella

Chiesa del Gesù Nuovo con l“ intervento ogni giorno

de‘ Sovrani d‘allora Carlo , e Maria Amalia \( 1’eg.

Ì69.) dopo la quale -Vid€si il patente, ed incontrollabi

le miracolo ,‘ che il pelìifcro Contagg'io li arrettò, e

non pasgb avanti nel nofiro Regno , e andò poco a

poco a celiar in Mefiìqa,‘ in cui molti reliaron liberi,

come li ebbero poi ‘e relazioni, per efferfi raccoman

dati alla Vergine Immacolata , e fatto uso delle car

telle, dette vo}gnrmente del P. Pepe (‘). Fu tale al

lora la divozion, che li accrebbe a Maria Immacolata,

e tante le ricerche delle cartelline , che se ne consu

mavano de°sacchi per c0ntentar tutti.

, Le Cartelle che dispensava il P. Pepe,eran0 con

quella invocazione ..

In (‘onceptr'one tua Virgo Maria Immaculatafui/hl

P 4 Ora

fl

(') Molti.fatti su di ciò sono flampati ne” tre

toni. delle Novene al» fin- d‘ogni sermone col titolo 1:

E'sempj :: Non dee pafiarfi se'nla rifl_efiione , come

Maria Vergine supplicata per la sua Imm. C ncez- li

berò molte Città dalla pefle , come Genova nel 1538.

Firenze nel 1613. Guesca in Aragona nel 1430- Mes

sina nel 1657. Napoli, e Roma nel 1656. , mentre

Ella abborrsce la pelìe del corpo , come abborrisce la

pelìe del peccato nell‘anima ; che fu il motivo per

cui il P Pepe per liberar'Napoli nel |74o dalla pelìc

che facea già firagge in Mcflina, volle ricorrere alla

Vergine Sanriflima con una pnbblica, e solenne Nove

na . .I.‘fg. pag. x69.
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Ora pro nubr'r Parnm ,, cujus Filìz‘z'm ]g/u’m de‘

sz'riru Sanfi‘o ‘prpnifli (-‘). 7

In ogni fliaZZeitinO,- vi erano lignte dodici di

quei‘te cartoline, per le dodici flelle , che compongO-f

no la corona, che pari; in refla ,‘_C Con la‘ quale 6

dipinge l'effigìe di Maria. Santil'lìma,- olhfderld0 ai

dodici privilegi, con cm da Dio fu Ella dillinta tra“

tutte le altre creat'ure: ed il primo di efl’ète-iiata con‘

ceputa senza macchia originale 2 Queiìe tali cartelle;

presenterpente ancora, senza verqna' mutazione ,' si se.

quitano a dispensare ai divoti ("}‘ dalle fanciulle Iciel"

1-;

4 .r . ‘ 1 J ’ _\'

(') Queflo invoqazione.comunemmté fi,atiribqi-‘-"

sce ad un Santo E Ab. Ci-flercienze divotifli'mo del-e

la Vergine Inini. . _ f , .

À (.") Sì,è saputo in diverse occa’sioni', che m'ol-f‘

ti nel tranghuggiaré ,_ o applicare dette cartelle , dopa’

recitata l'invocgzipn di Maria l‘mimìoizra. 'come leg-Î

gefi stampata, fi raccomandano al P. Pepe, acci6‘s'f

impegni prefi'o Maria Santiffima ad ottener la,grazià

a Dio per isuòi meriti;e ne han vedùto‘de‘pnrtem‘

ti; ciò- molti divoti lo'fanno, meni e si sa, che vi-*

vente ancora il S'eivo di Dio dille m-’ più’ OCGMÌOÙÌ ai

persone, che lo frequentavano 3 Ne‘ volìri bisogni, in-"

vocate Mahvrm" irr gnio nomè‘. Fate ahi qnefi" atio di‘

umiltà; ed 1016 faro' di superbia -- La Verità ii era,»

che quante volte s‘invòcava da fai persone la Vergia

ne in no;nè del P.v Pepe, tante volte sèntivnh presen-’

te il soccorso di Le: re se alle volte colui persone"

Portavanfi da lui querelandosi di qualchc vicenda,lo«‘

ro rispondefo : E“ segno nmnifelto , che non avete“

chiamnrain aiuto Mamma Ma’n'a , in’ mio- nome ;ed"

in verità così era = Vi‘ in persona, che andò a do-’

mandargli licenza né‘aào'r bisogni di chiamar Mària’

Vergine in suo nome, arrossire rispose-12‘ E chi sori‘

io! che aver polî_a tanto merito da inipetmr fivorij_

dalla Madre di Dio, nel aentir'Elln il mio" nomheA?

3

\ \
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Ritiro del detto E Pepe , di cui presentemente n‘ è

Protettore , e Superiore il degnii'firflo Mons. Ventapane;

Come a suo luogo già fu tdetto (Zag. p'.193.) _M_a orai

qmzzenir:i non contengono che solamente quattro cari

tucce , e M»: già dodici ,‘ come- prima , per d‘iminui:

la fifaesa ne“ tempi correnti. \ ’ À .è,,}

Per dar poi più comodo alle persone diùote di’

(alicarroline prodigiose ,’, ed averle con facilità, le irri

cominciarono ad usare ancora !e Religiose es;nfplariffi

Îne del Mon‘ai'tero di Suor Orsola, qùandqnél 1733.(*)

s_'-incorcr_xò la fiatua. dell‘l0ì'xrracolam; Vergine nella

Chiesa della Congregazione: ma le dispensavano ma-’

hoseritte; e così ii sequitò fino all’anno 1740 , quarti

do fu la pefie di Meffina ,4 e E porrà in_ proceflione

detta miracolosiflima- Statua; onde r_ignovand'oài la divo."

:iione verso Maria lmlùacolata‘, crebb‘erp le_ricerche delé

la gente cfivma , né più si" potea'n comeptar tutti con

le cedolerre scritte a mano; oride sîpensò' ancora flaan

parle , come l" osano pfes’enîeflìente,’ ed è mia delle

occupazioni, spe2galment’e delle Monache Ro'mite,chq

fiivono separate dal e àltre Monache, come ogh'u’nr) berf

,sà”, le quali le invent'nron0 piccioliflime,el‘ invocazione

2': Mafia S'antfflìma la refirinsero colle sole lettere ini‘

iiali , vale 3 (MG, = 4

In Cvncepfionftn'a vîrgo Inìmaczl’lata fù‘îflz'.

Ora {’ro noóis' Pa;rmì, cujus fi1ium_4peperifli.

I. In. , C. (aneeptz'one :‘ T. tua‘,‘ V. Vip-go cc. cc.

onde poî'in" ogni piCcioliffinî'a, é minutìffima cartóli.«'

no» vi sono fiampate dette lettere iniziali.

‘ lCTVIFOPNPCFP ‘ l._. _

Quefie cartuece così piccoline taghfe con som

4 _r ‘_ _ ‘ ma‘

1 «J .. _. . ._ '..I.U_ . L,
 

Ma _il fatto era. ,- che praticaudolu ,«' ne ricevea delle;

grazie. .. . . _

("‘) Già- erano'fìat‘e fin_dàl r‘fio., e‘ prima a"-“

cgra propagare dal P. Pepe ., e aumrizzam' , ed 3593.?

Girate con miracoli dal Cielo. ‘

u- . H. ‘

' \'-- ‘fJ,

\
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ma flemrfi'a , e pazienza, ( che cc 1‘ han tutta quello

Sante Romite) prima rie davano t_‘z. attaccate ad

una punta l‘una con l’altra , e rinchiuse irrwm poco

di carta: ma per ni’ancanza di denaro, ne danno 8.:

solamente . La divozione, che tutte ci hanno , e gran;

flifliifl3, per queiio inutin ancora, pérchì è lavoro di

quelle buone, e mortificare anime delle Romite . _ v

Presentementc anche deitep_Cartelle si dispensano'

ai divari dalle, Monache del Monriiier‘o della "Cerre‘eì

zio:re di Manie Calvario, mentre nella Chiesa vi è,

una Statua miracoltrsa_ della Vergine lm’macolata , «ed

1 fedeli per aver delle grazie desiderano delle__yCartelî

line, che sono a piè della (lama , e anno anbo'r Pie-i

coline cm le lettere iniziali a quello modo. -

IC'Î‘VII-‘OPNPCFP. , ‘ i

In Coccrprìone tria Virgo [minat-ulara fui/Îif y

Ora pro nobis Patrem' cujus Filiu'm peperifli. .

. In ogni pezzetto di carta, son rinchiuse due sqf_

lamenta di uciiè_ picciólifiinfe cartelle dell'imnia'colfi‘

ta attaccate ‘n' rina‘ vpu'nra u“na' Con l‘ altra ("')a

\

o»

" - be

 

ud ‘ V

C“) Dee qui notare il lettore , come quando si

divulgar0n0 dette cartelle vi fu qqeflione, pretenden

do alcuni , che} nella invocazione si scrivesse, e «i Rami

palle il nome di Maria, e non dirsi :. In Canrepu'ò-I

ne tua Vir’go ir_irmd_culara fui/H ec. ma bensì :: 1f1'

'Coizceptiolne tua Virg‘o Mafia immaculatd fui/ii ec.‘(**)

perché dice3no , che le Iri'dùlgen2e, e le benedizioni

cadevano sul nome 85. di Maria . ,= Vi fa l‘ abuso, e'

l’ingnoranza di alcuni divotelli , d‘ inghiottirlc prima

del;a Comunione .’ Ma a ciò subito ai riparo, e0n ben

ifiruir il Popolo. ’ _ «

0“) Così sono quelle del P. Pepe .

Q

9

-’\D
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De’ Joii’z' gratuiti ‘,‘- e, sbiiìarìdz‘rlrali compari;

‘ ‘ iiri da Dio” al "P; Frar’z‘ces‘éa Pepe; '

À‘ sfaciìalmen'tè del dono della Profezia, _. -

e del Presagir avvenimenti ‘

‘ u futu‘ri . ‘ "“

’ Day, Èflw, d51'14 mg,-'dii fegzir-qffì dc; ‘ 1‘ .

Um; IX. I4‘4.‘ Quantunq‘ue fiati vero ,' eiîeriil I

il Signifr Dio alle volte Cof‘ifpiac'ru't'o di accor1

darancl'fe ai suoi fleffi paleii nirhici alcu‘ri di que‘do-i

nî , che le forze superando della natural appell‘anii da“;

Teologi‘Graz'ie gmn due; niente però di meno ,fu

SEmpre ordinario collinare della iua provvidenza di

iral_erlì di tali do,ni gratuiti a formar- il treno alla _San«

tità de’ suoi servi più cari , _e favoriti , e a metterli

con più dec0ro a vilia di tutto il mondo , Di} un;

tal sorta di doni particolari quanio_liberale mofiraflefi

il Signor Dio col P; Pepe, non saprei‘ esprirn'erlodi-i,

versamente ; se non éb'n direi , che _iiccome.altra miri

non ebbe il Sant‘Uomo , clic di glorificare con tutte

quante lesuè azi0ni Iddi'o,‘ cosi impegno in di Dio}

di glorifica‘re il suo servo in tanti modi tàà;«vigliofi,«_

e Con tanta copia di mi grazie (*).‘ Cosi fu' dono il ri-î

manerii spetio in eflafi d”. innanzi al divin Sa’cramen-i

t‘o , a'll' immagine della Trinità, e di Maria Immaco-i“

lata À.' Dono altresf sopran'attiral'e e gratuito , il da_f

che [dello più\ (volte fece alla sua 150cc , v.òcerri vz'Ftu'-_

tir; ta1chè quantunque egli folle per se flèfl‘q di ,voc_e,.,

fiaCca, efile, è raucà,‘ conie ii difler( leg. p, 163’. )

era molto beri‘ grdiro nondimeno; mentre predicava

l.

(i). Quifllihqu‘e, glorificaùer’ìt me , glorificafilq‘fi;

Mm. I.‘ Reg. n, 3 ‘, _ ef_l -

"’î ' lì.
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nel Vallo Tempio del Gesù Nuovo , ora Trinità Magi

giare, e nella yg'ran piazza oflla largo del Callello,‘ e

del Mercato , e nelle Mii"fiopi in grand'i‘iiima diltanzq

con tanta diliihzibne e chiarezza , fino a non peider«_

serre n‘eppùr una fillaba . Più ftiipendo fu il dono di;

replicarli al tempo _i‘fleffo in più luoghi_fra se dil‘tan“

ti, ora ad allil'icr ualche ao'o penitenre morib‘ondo ;Ì

ora a metter pace ra due Faz’i0ni nemiche . Ora aj

soccor_rer con larga mano alcun overello .‘ Cogì' more
guarigioniv fatte ; l' aver risùs itato q"ualche mmto'

( Ieg. pag. 144'. c 145. )(*) COs<-.' tutte già ben il;

scantrate con rigido esame f' e regiitr:fle in ca‘rte ze

galizate , e consegnare a chi ne dove-a scriver la vita‘,

come più volte fu da noi-Eaccennàto , che noi non abJ

biam potuto averle per molte diligenzefa‘tre , perché

smarrite nell‘ occafi°ne dell‘espullion de“ Gesuiti da Na-'

poli, e della morte di chi H'CIfl' incombensarci . (1ng

P- 145-) '
,vî _ /Î 7 r ' i "

EÎ' 'À_ Delle Profezie di?_Deriî .'

Sopra ogn‘alc'ro però meravigliare più di nìlntd

lit i pdfl‘a»frt nel Servo di Dio il dono della V rofe'

zia, che fu in‘glui quali perenne , manifellato ne‘ suoi

detti , che àn del Profetico, e ne’sn'oi -Fa‘rri, che satf

di portentoso . Ne acce}nntrò qui'bravemente aleani po

chi, omettendo tutti quelli, che da" Critici più severi

cavillar ii potrebbono , o come indb'vinam‘enri fortui-'

ti , o come'accidenti casuali 1 ‘ , ._

Favi persona gravemente malata ,‘ che v‘olea il P.

Pepe prima di morire. Vi ti p0rtò'; e in vederla , le

dille , flatti allegramente, perché Mamnra (: così seni

(‘ PIO

’, l \ .

*1Î.Î

(“) Molte altre grazie fa alla giornata a chi 1’

invoca per mezzo delle sue immagini, e Cartelle del

la. Verg. Rum. per cui furon fatte a noi delle gran

Prcmure di scriverne , e flampame la vita inedita.

\



'. | .
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dopo pochi anni :la inedcfnîna persona sorpresa d“ altro

male , in forza della prima profezia già fattale , che

Quella volta L‘agireblge scappata, ii tenne per fermo ,

che quella seconda tiara sarebbe morta, come di fitti

avvenne; mentre vilimra dal servo di Dio, no rispo

Se ‘mai direttamente, che non moriva; machè ! 69"”

fu la volontà} di l)io ’: Un giovane ttudente ii era

ridono per 10 molto ttudio quali etico sfacciate; Pfe‘î'

pentofli on giurno dal P.‘ Pepe . chiedendogli a prega:

lddrp per lei , perché già pochi sarebbero i suoi gifl“

n} . Fg:i li pese a riderè.,Nien qnà gli dìiTe , Pie“:

dlit qr_refla cartella di ‘ I4’qmnge; e sappi , che tu da

' pefla volta scappi la morte. Così fuin verità ' ‘mp

‘ Î‘ertio male non mqrrai‘. I): fatti si andò, sempre mi

Bliofîimi°s che li orari in’pochi meli ; e dQP° mfiliî'

’j.innr si m'erì ldropico '== Giacinto Dubbene , Spflliag

‘le , arl‘ indomqni doveafi segato]; gamba per una cane“

;créna; mandò sua Moglie dal P.‘ Pepe , acciò' Io mi

comandatie a‘ Dio a dargli pazienza in quella d010r0

'ea‘operaaione aio sentir ciò,‘ le dille; 'và in Chiesa;

raccomandano a Mamma Immacolata , e non dubita“

re, che domani non si farà 1’ operazione ; e ‘flé_l

della Santiflima Trinità ‘, dovrà 'yenire in Chiesa ?

C9nfeiiarfi, e Cortinnicarfi . Dr fatti la mattina in?

gnente‘ venne il Chirurgo cm la sega e i gî0v;lfii Peli

Mar la sezione; oli'ervt‘; la gamba , e vide quaiì SP2"

ma la Cancrena . Pien di fiupore difie ad alta voce:

Oh come và quefloî Non ci è più di bisogno di Se‘

gar_ la gamba .» Raccontarono tutto" ciò , che avca del‘

te Il giorno avanti il P; Pepe; ed ’egli rivono__a tut«

‘Pdiffe = QUCÙO è un vero miracòlo E: A POCO 3

PDCO ii guari di manièra , che nella mattina della f6fl?

della Triade, come gli fa predetto, purè co’su0'l Pîe‘

di andar al Gesù Nuovo a farfi "le sue div02ioni - =.‘

, a Signora Donna Elisabetta Pignatelli {di Beim0fla:

te_, esemplariffima Monaca in S. Gregorio , 0flìfl 5‘

Lxguoro; Rata‘*lnnghitîrmo tempo diletta 'penitente dei

.P, Pepe ;. gra fin da giovinetta di cattiva salute , COI

\\ . , l À_. cl. '

1

r'__" _" " F ' " "Î Î \

.’ . Ff»'flfl’ff0 Pepe . 231‘

re glicea ne‘ suoi predicunenti ) mi ha detto 'jclre
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prender sempre nr,edicomcnti , e sempre gli dicea,che

p;efiq darebbe morta, e che brevi sarebber ilari i suoi

giorni; ed egli, al suo solito, ridendo. : Elr'feùa’,

;, dicea, Elijma , vivrai in queiìo cattivo mondo

,,' moltiflimi anni .’ Io sì inorrò afiai prima di Te ,- e

',, da ora ne ringrazio lddio . Ma Tu dovrai veder

,, cose lagrimevoli , e varietà sorprendenti ,° 'e mor

,, rai , dopo aver veduto accader in Napoli" un gran

,, rovescio , e cambiamento. E così fù . Avvici

nandoiì poi i Nimici , e spargendqii tante cose; .a l).

Elisabetta Pignàtelli li pose’già in timore ;'ric'ordan-‘

i
.-4
..-.

dal delle parole del P. Pepe; e scrivendo a Noi, seni-_

._.pre sqggiungea _ Veherato mio P. d? Jnnfl] , son

gru vicina a morire ;

pe :: Succeduto in Napoli l‘ invafion de‘ nimicf , carri.

bìato il Governo da Monarchico in Anarchica ,‘ epoi

in Repubblicano , 'già ii accettò della proflìma sua'

n;forte, e di farti accadde ai 15. di Febbrajo 1801.:

O

‘}î_”"' Qelle Profezie di Faftiu

zEfl'endo partito il Re Carlo per la fluerra di Vel

letri a" 23. di Marzo‘i744- volle prima di metterfi

in viaggio aver abboccam'ento col P. Pepe , e se lo

mando a chiamare al solito, e seco fi uatiennealun

zzo familiarmente, e lo incoraggì ad andar con fiducia.

in-Ùio del buon riuscimento{ e regaloin una borsettig

ma di cartelle dell‘immaeolah , da'ponarSela sempre

in dolio ,“ e di tranhugiarne di volta in volta qual-_

già me lo predilie il' P. Pe-’

l

chedunq . Sapu_to già ciò per Napoli, da tutti era con- '

tinuamente domandato dell’efito della guerra ; ed egli

ridendo diceà =‘ E che son io Domine lddi‘p , di sa-'

9‘, per il futuro? Ma poi l?iinportunavano con m01te_

dimande a dir qualche cosa; e di fatti un giorno in

I_
p

‘WÎ‘

0‘)
gennaio 1799,

l Francefi entrar0no. in Napoli ai 2;;

I

mi
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presenze di m’olrilflîn'ii ,‘ d"rfle, : ll noflro pro Re‘au

‘gìgre; a la _ggerra ,' e gli accaderà un fatto, che _fl0fl.se

lo ‘scorderà giammai (‘) . Ma ritornerà vxt-torlQ“

- " 44 ,‘_. 'i ‘. ‘ - :r ' ‘ '

S°_( ) ' "- ‘

Î "'.“ÎÎ- ii;'f «‘ ' A‘ "

«lo ’ C0”

(*) Effendo il noflro Esercito accampato in Vel

ieiri per ven’lr‘alle mani con gli "Antiriaci’, la notte

degli 1,u. di Agofio'ì-yn4.‘ il Prin. ‘di Loókoviiiz del-{

tprminò‘d‘ inip‘at'rbnirfi'di Velletri, ed“ivi'sorprendey

{e ii Re delle due Sicilie, ed il Duca di Modenzi. Fu

}n'tenupo -..Wisato il,Rg Carla mentre dormiva; ed

un frena baizò di letto‘, e fi_‘ VCIÌÌ , e con in mano 14

Porzet_ta della reliquia di\6’. Gennaro, in cui erano le

Cartelle dell'imm.‘ Concezione, fuggì al Convento _de’

P. (apnuccini ‘. 'Nell‘entrqfvi cgrtendo,a caso s‘1nv

Qontiò in un’ C3'PjîilCCino Napoletano , chiamato Fra

.Genrrarg di Naf)0li ,' il qugle in vederlo li"pors'e il film

mnnreiìo, ed' il Re lo baciò ‘, e‘se lo"pose in'fac_c1a ,

chiamando in suo “ajuto Iddio , ria ‘Santiflima, e S

"Qennaro-Z‘. In 'qpelio ‘fatto d‘armi dalla no'firà‘pa‘rt_;

contra gli Auflriaci , fi' inoflrar0no \ialurofi i Reggr;

menti degl"klhndefi, ‘in Alfianefi , e le gqardie Val

._°"Î , Che fecero tefta , eri‘portarono la vittoria ) e Si

Imparronirono delle due bandiere;chegiunto poi “il Re

__Carlov vittorioso in N5Poli, foron‘ portate dal Mare/reo;

Dari. Hargolomìneo d'Onofrj; non angor'g allora Tenen

}8 Generale, a s‘0'spende:fi nella 'Capbella di S.Gennarg

yolgarrne'nte- detta del Tesoro , ove fi. ve‘g'gon‘q’Presm-i

talmente; Legg. tutto per dise'so nella Vita del Re

farlo da noi'flain’para, nelle annotazioni , p- LXXÙÌ°

Nomero " ' ' ' ' _ ' ' '

‘ (M). ’Rrîl'0rflaî0 , che fu vittorioso il‘ Re Carlo;'

fl_1 dal popolo accolto "Con inceffzin'ti neclamazioni.Moli

F1 furono i'segnali di tal conteitte‘pza , spezialmente

con i rendimenti di grazie al Signore, che‘ fi fece"!

nelle Chiese . Si ‘diiìinsér0 i PP. Gesùiti, nel solenne

Triduo, che fecero nel vallo Tempio‘del Gesù N“°'



949 Della Vita del quf_9 ,

,/

"Cosi avvenne ad ‘un novizio della sua Religione ,

geop‘r‘ì tutto il suo interno , o gli dille cosa; affinché
se la tenefl_e sempre àp‘menioria ‘per' sùo conforto , è

regolamento : Due altri Novizj, molellàxìdagli scru‘

poli, ‘Patfando un glgrnq gel Cdr:idojo , ov’ er_a lg

fianza del Servo di Dio; ecco , che improvvisa:

'mc'nte la videro aprire, e venir egli {flora frettoloso

geflendo con le mani, e" dir l'oro: Su via mandate vi;

tantî‘gcru‘póli , c’v’aletgvi' del segno‘d_ella Sl'Cro_ce ,»è

subito ne sarete liberati. Ricoid'ate'vi , che S.AntoniQ

Abate‘ fugava i Dengonj , cl;e in tante te‘rribili‘ appa-}

lenze se gli presentavano g terme'ntarlo , col dEl't0 sc

gno della 'Sv Croce .‘ Relt'arono attoniti i due Ncfiizj a

quella improvùîsa'tu , chinarono Il capo ,‘e pa‘ffarond
avanti. Un di cm più timido, dille poi all’altro :.:v

,, lo ter_n’ea the il P.‘Pepe 'noh qulaffe' anche tutta la;

5, mia cdscien'za :: tqnt0 fu'chiaro‘ il parlar del P,

Pepi: a propofito dègli scrupoli; de’ q'ualì molto pati

ir;mo, _c‘orgfe se' gli foffexo ilari prima ngvpàîesati ::

Simone Conti" alfille‘va‘di continuo al Pi Pro'vu;cialg

91‘ allora il P. Sil‘Veflr0 Miccp per vel‘tir l'abito dellàf

compagnia di Gesù, e mai lo v’olle tompiàcere, te-‘

nenciolo co'si’per’du'g interi anni; dicendo g:mPre,c'he;

volendo egli entrar per Laico , 'e Fratello ,"la sud
_compleflìone gracile non pote; refrfleie ; eJl Se ne sà'

ebbe subirà; di nuovo 'uscifo ; In tali anguflic fu ’a

ritrovare’il P. Pepe nel Sub Confeflìbnale , e gli‘rac-S'

fontc‘g fil filo tuttoî"ll Servo "'di1 Dio con le braccia

incrocìcchiate sn\1_l pegto ,._e con gli occhi ‘chiulì li fer{

no un poco ; e po: ri‘;o’lutamenre gli dille : Statu_.
. _ À _. , l -_- 4’ \
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va“ ed il P. Pepe fece mettere sopra al di fuori del-;

3:; porta maggiore di mezzo in una gran tabella,q‘ue-:

fio mono della divina strittura : ,, Vivi! . Do;

à? minus quoniam cufìqdivit me... & hinc‘ eunrem ,;

',, 8: ibi commorantem', & inde hoc reverqnxen;

Ia:lqh 'cap. 13- vas. 29, cc: " ' ‘

a @
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ailegra; sarai Gesuita , retilterai"a tutto , e faticherai:

ge còsly'avireane’: il P. Provinciale Micco condiscese

finalmente ad accettarlo , fliede sempre bene di salute

fatrcahdo‘ sempre indefefl‘atnente . Néll‘espulfion de' Ge«

suiti da Napoli collantemente volle con tutti gli altri

Partire; nell‘ Eliiio in varj luoghi della Rouugn‘a , ed

in R)rrlr sempre ha frticato, ed'è ancwr vivo, e di buo

na Salute. : Soggiungo come il E. Pepe dopo aver

gli detto ', che sarebbe fiato Gesuita , gli diede alcuni

mazzettini Cartelle, e g.i dille :Tienili cari:; e di

fatti 1‘ Uom di Dm poi morì nel’ proliimd mese di

Maggio"; quaii avelie voipto dargli una sua memo,

tra . e: » - e ‘ '

Profezie vdinFarri fuec;duti dopgî la [mi morte. .e

Il P. Filippo‘Gi0rdz_rno , che abitava infieme col P.

Pepe in Napoli'nial Gesù Nuovo; andava ogni anno a.

fare un pò di yrlleg’giarura a Mniia-Lubrense , nel

rari Collegio ora abitato da' PP. de.ìa Trappa ,, nel

uale facea’fi da’ giovani Gesuiti, che di fresco avea-n

terminati gli lludj , il terzo anno di probazione ., per

'ripigliare il fervore dello spirito , se mai dir'lipato .

Con tale ocgaiione mandava a regalare al P. Pepe al

cune famose pera rosate d“ un“ albero , ch‘ era già sec

care; ma con l'l occalione, che nel 17t4., andò

in quella città il Ven. 9. de Girolamo , ‘a fine di Ii:

metterli in salute; e, andando a vifitare i Signori Para.

scaadoio, gli moltrarono con con;pailione nel dome

fiico,lor giardino , già seccato un bel albero di Pero

rosato. Il Servo di Dio lo rimirb da capo a fondo ,

e lo bemdifl‘e; e diffe = mi mi dqrà jrurrq ; come

di fatti l? anno apprefl'o a tempo debite; , con ifiupor

‘di tutti, l‘albero si ringiovenì, ii veliì di frondi , e

produfl‘e delle flìQlfiflilllfi Pera; che poi in merfloriq,

e per gratitudine erano da qne‘ Signori regalate ai Ge

'luiti del Collegio, e ai divmi . Or di quelle Pera il

1?. Filippo Giordano ne facea ogni anno un regalo al

P. Pepe . Or un‘ anno al riparti che egli fece dalla

l - sua
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sua villeggiatura di Mafi.r-Lubrcnae , mcontratoii nel

corrido]o cm P.Pepe, subito lo ringrazio , dicendogli,

che con gulto sommo , e durozione‘ avea mangiato per '

l‘ ultima volta delle pera del Yen. . de Girolamo; e

POl soggiunsc; fi vede che 1’' albero ci MOZZO vece/zio, e

non ne può prù Di fatti in quell‘anno il” P. Pepe

morì; e l‘ albero, ficcome incominciarono i guai; del

la Compagnia andava a poco a poco a seccare , e tre

anni prima della ‘totale abolizione dell‘ip}iitto. si s_eeî

cò “ . 4
biegli ultiini anni del viver suo videfi l‘Uom di Dio

alqua t0 mutato, e non così allegro come prima, ma

spello COgitabondo; più al'fiduo all' Ornzipne , conti;

nuamcnte sospirare , e alle volte ancor piangere; ed

interrogato da qualche suo confidente , se mai il sen’f

tifl‘e male , o alcuna contrarietà; e disgrazia" foiiegli

accaduta, che si sarebbe adoperato ben di cuore-in

suo servizio , anche con lasciarci la vita: n_

.-upendeva. Bisogna‘far la divina volontà .'_. 'Più‘volte ‘.

quali urlando , e percoténdo col Plè la terra escla

mnva :: Oh! povera Napoli, ( quali profetrzzanclq

,, quello, che ai giorni noilri dovca accadere ') pove;

' ' H!!!- :'b «.r î","" , ,, »" ' ” IL\ "

‘ ' ' -‘.“" " ‘ Î ÎÎ-‘ill'. ._ e '« file-,- ' ' _ “
i . I k. .v; » 4' .. i, _,1 r; K.
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“) Un tal albero di Pero dal 17:4. in cui rrfio

Il, diede delle frutta in abbondanza fino al i76r.,e;ioi

di mano in mano andò a seccare . in memoriafdell‘accn-e

dato dell" albero seccat‘o‘, e rifiorito con 'la benedizione

del V. P. de Girolamo , gli ottimiA’ntrénati del vivente or;

timo Signor Don. Filippo Paiascandolo, fecero mette

te vicino all'albero un marmo con quello 'dilìico inciso,

compolio dal Santo e dotto Gesuita , il P.“ Domenico

Lodovici . ‘ “ ' " ‘ ‘ "
,,_ Aruerar_n "cadendo Pyrus, Francisco, «revixi

,, Lectior a jus.<u i, fertiliorque tuo. ‘

‘ ' Il legno di detto albero per” divozione poro

a paco li è dispensato ai divoti’, che. ne han rice

vuto delle grazre . Ora non ce n’è più.

‘1

1

ò nò ris- »

-444_.._-a=
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,, ra Napoli, che eccidio si vedrà in ,te; per le fi:ra-.

,, de {il vedrà correre 1l sanglge; i cadavsri saranno d’

,, impedimento al c;mxgare', lo fcdc trabballcrà , la

',‘, miseria anguflicrà rotti . Ma poi cangiando mono ,

i» e fiile, '_ripigliavg allegro 2' Ma la, ma [0 per

,, pura misericordia di Dio,e di Mamma Maria, non _ì ‘

,, mi ci 'ritrovcrì), sarò già marto;nu voi sì,(rivol- ‘

,, vto agli a()anti , ed in‘ tante ’altre particolari odca

‘,, fioni di disborào co‘ suoi penit:uti , e col Fratello

',, Morales Sagrelhno; e con i PP. e Novizj della

",, Compagnia , tra“ quali vi ero alle volte ancor io ;)

',, ma Voi", si, si per volitra disgrazia , yi ci ritr0\re

,, rote: onclc‘da ora-fatevi in buon capitale di Virtù

,, sode p<_:r r_efilìerc al_ mal colìunge, e a mantenervi

j, fedelia. Dm,gllq sz_zegg,cd al Sovrano . ’= Nelle sue

,,', ppcglichc incominuo g_ parlar se;nprode’ guaiìn Cui

_‘,, sarebbefi ritrovata Napoli; ed incàgi_cgwa, e rgcco

',, flian'diivala _Fe<_1'g e la verà. credenza in Dio,e nella

sua Chiesa; e un\ tal parlare, e zela;je se 1“ era fimo

gqsì famigliare , che lo chiamavano ij_Geremia, '

Î ‘ Con egual franchz=zza,e certezza m Plù Occafionî
Parl(îìhdì‘flltlfllfl guaj della Compagnia di Gesz_‘z. Un giorno

grain altri, _us_ccnclo di fretta gigi corptti della Chiesa, ove

‘erafi a lungo _trattcnuro in orazione , e col fazzoletto

bianco in'oinno che si asciugava le lagrime , s'incon

;:ò‘col Fratello Pietro (}ioja C“), l'abbraccio fone

mentc. e gli dille tra il pianto, ed i sospiri ‘:: Ah

Caro Frqtel Giojq, andiamo prefio a'finirc; pecéatol

,, Povera Compagnia} ’_I'ddio darà, per i giul‘ti suoi fi

’,, ni ', darà al‘l)en_wnio ogni potere per caluni1rla, e

,, dilìrqggerla;ma non gli riuscirà; io però già sarò

’,, morto 'per grazia di l«îan\znga‘ Mqria. Il Frate!

,,41Gioja a quella improvvisata, niente capiva , onde

,, soggiunsc; ma P. ,Frgncesco mio, io non v’inten

Q. do

9.4 V.*_

, I {4 - -. i -. ‘- .. - _w.

’ (“) Da pochi anni morto qui in Napoli", e che

i,lspeflo lo. îaqcomava . I _: ‘

v
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,, du:spîegatevì meglio .‘Rìpìgh0 egll allora, sospirando,

,, uscirem da Napoli, Là Cof_flpa_gma fi‘rìdur'r'à" ih’ ai:

,, sol 'p'unto . Tu‘non porreraxÌpxù in dofl‘o codelì‘o a-3

;'g bito' di"S. Ignazio ; é così dmen'do 10 laS'ciò flu‘pe.»ì

fattoi ed “egli racc'0ntò poi a tù_tti la sera l‘accadum'gli; é

furti ’rimaa'cr0‘ 'lìbtdifi . Ud tal‘ IIASpòrt0 di Parlare con;

ièn'nc più profezie‘, cioè l‘esfiulfionc de’_“G'esuiti‘ da

Napoli; la‘ dim‘inuzi0ne‘ della Compagnia ‘;‘ ri’confemxata

E tutta in un“sol'pumo; cioe néllaj Moscov‘ia: e che

Frate! Gion sa':ebbé rell‘ato ‘i'n Napoli"da Secolare; c

Ehe “egli; li P.’ PÉpe , 'sfirebbe mimo prima di‘tuul 'r

harrati àvvenîmentì , ’e muo"fi è”verìtìcato.‘ ‘

‘ Una pruova ancora "convin’ccnrìflìmj,' che i Gc

guitì do'veàn ’uscir 6a Napol‘î,‘ fu‘quel foglxo s‘crìttd di‘

carattere proprio’ dei Sérv‘o di Di0,rìtrovìttofi sono de?

îî'edn‘dé'llà Staîùa ’d‘ar'gèm0 della Concezione", qùand‘ò

i levò ‘dalla cena dell"Aìtur maggiore ’dÉH‘ÌChÌCSZ! del“

Gesù nuoiro,’pè;'tfaspormrla nli’ Aìt3r maggior; della

Reni: Chiesa‘ di S- Chiara; nel Quale "dice’a 'quanta
accadc‘r d0vea alla'xpede‘fima , 'e che dovea 'efîer v"tìnzll"-’

incute li'qdefattà ;“la’qual cosa 6 verificò nell’ invafion’

de‘ rìî'rìlicì’ n'èl “x799.'efl’endo uclla,’ché’ota si' vède, m’l

-flwdclfò di èartà [Sella della (lama d‘ argento .‘"laîra i!

Servo di " Dio èosì sicuro de'lla‘rputaiióne dî“Napolì ;

nel fisico , ‘e nel morale; che gli parea mille anni di

morîrc;"e dicéa a tlnfi,‘e ima" Volta lo difl'e quandd

p'redicaiva; v,,olete s_abere qùando 'morirà il P. Pepe?

quando "safà e'rrxlinàta la Guglìa di Mafia lmmai;olaà

fa: e qualora andava‘a "Ùédqfe i gioQàfii ‘, c'he l‘a‘vo-'

ravano 'i' pezlì‘ di màrm_o , e le fi’atu'e , semfîxe loro

diîcea; fate pre Iìo,'fau’ preTlolche 8ebb_o "morire ter«

minàt; che sa "à l_a” Guglia; non mi i5róló‘ngaie il

' t_cmpq dj 'anda e' il" védei“Mairiìna Maria” mia; su

‘allègràmente faticare ; che io ‘vi lega‘ler'ò ‘. ‘ ’

‘ Terminata la Gu‘glia fece subito rinnovare , e ri

dur in miglior forma e disegno-la fiatqa di" argento

dell'- Immacolata . che (lava nella 9::orwf dell‘ Alta: Magi
gîòre. ‘e la Tè fo’r"maré"ì:oniév 'l'éfiìgîé dipifita, che portava '

Quando predicava per ljlapoli , cioè in piè*, col Bang'«

,‘ . .’ ." 1 \ ., , _,

g, \

Ùa.\I \nfvw



; _ ’France/co Pepe . 245

;bino Gesù in braccio, che con una lunga afla feris‘ce

il capo del .fier Dragone, che gli _flà sotto del piede:

e pagato tutto, quello ,_ che reflnva a dare; e soddis

.fatri_rutticongs'qmrha generosità, e tutti gli architetti,

e marmorari , e giogowiCri rmgraziati , eregalati abbon

ij_antem_cnge;__e spezialmente il suo compagnonu/Io

Filippo «1' Amaro, il quale come bravo marmorar0

avea_,fatica_to, ed a,liil_lito,a tutto; sospirando per al

legria, diffe , €0fl/UÎÌI‘IÌUIÌI e/I; ho compito tutto;orn

si che mi muoio cónte nto_: veni Domnc Q noli tar

dare: e. sidi_spose a, ben morire .‘ Pochi giorni prima

che si mettefii; a_lettqcon la febbre , che le diè la

morte, la sera antecedente andando all‘ Infermeria a

prendersi la solita._ fetta di pane, con un par di dita

di vino; diffe all‘ Infermiere ;=.- Addio Fratello mio ,

5, non v‘yincoqnoderò più: perdonate la seccatura da

',, tavi: e vi cerco perdono, se in qualche cosa vi a

f,, nei-ii .scandn_leuqto . Trà gi0mi mi morrò . Mi ri

,', corderò di Voi: a rivederci in Paradiso. =,, Il qual

flebile parlare, e di cuore, muffe il pianto a tutti.

12i fatti la notte de“; 5. di_Maggio non poté affatto dar

mire , né poté dir Mefia la mattina; si pose al letto, e

Po“) (’0170 m0fÌ} come fu detto nell‘Elogio . (Pag.i46.)
  

Riflejfione: La curiosità di sapere il futuro è innata

"3"? Uomo; ma la certa scienza di elio, e solo riser

bata a Dio. Si aiîaticarono in vano in quell‘ame gli

_.(lfliri, i Caldei, gli Egizii , i Greci , gli Etrusci ,

ed i Romani. Talvolta per caso ai’frontarono il ve

to, come ancora per diabolica congettura l‘ indovina

r_ono gli oracoli , di fondo loro mentitori , e bugiar

di; onde esaminata la cosaapur0 lume della ragione,

1" Orator latino, e gran filosofo Cicerone nel suo li

È’f0 Primo De Diviflativne, scrive , che solo Iddio si

11 futuro: ed all‘ Uomo non refla altro , che la sola

congettura! previsione, che di natura sua è molto in

certo e fallibile. La Profezia si, che non è di talco

rattere , come quella, che ha l‘ origine da Dio, Che

tutto su , tutto vede, cui niente può efier celato .Or

Q 3 7 que
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queflo spirito profetico è un de" rami segni, di credi"

biliià della Chiesa Caftolica’ -. Quefio già secondo la

profezia di Gioele ,- c0m'e l'interprfl‘ò" S. Pietro , fu

commrmicmo da Dio agli Appofloli’, e succeffi'iramen

te a” l)1sCepolif e di" poi a diversi" suoi servi ,‘ e tra

quelii al P.Pepe; di cui scrivo la Vita.v Delle‘profe

zie se ne leggono moltiflime negli atti de" martiri ,‘-e

nelle Vite de'Sanfi, antichi ,\ e moderni»; Il negarle

tutte è fioltezza': l‘ammetterne 3lCUÙE,’ è un dar vin»

ta la causa a noi Catrplic'i" :4 E‘ rimarcabile a“ queflo'

proposito la replica" d‘un celebre Calvinifia : Ma io'
non ho veduto alcun’v miracolo: non ho uditu’ alcuna'

profezia = D‘unque egli negherà l‘esilie'nza di (anta;

parte di mondo ,- perché non i‘ havveduraînegherà‘ranfi

te verità, perchè a' lui incoghite, e da' lui non’ udite ?

Dunque sono poi falsi i miratoli di G. C. deg‘liAp-'

polioli , de'Sami, perchè' da lui non veduti 2’ Saran'

dunque false’ le profezie da lui non" ascoltare? La co"

sa parla da Se a‘ y . ' .

,\ ‘ ?1 ' , > ,

Della gra'na’e' stilùa ,‘ e’ veneraÉîone‘, m‘ cu_z

,‘ègjuxa era presso i2gn; classe ,‘ e condl- ,__e

. -‘ 4 zzone di“PEYSOÎZÉ " ’

, ,

Um. Xr pag; 145. r46.v Fu già decennàto' nefl‘

Elogio, pag.- [45. , la gran venerazione e la sti-‘

ma, in cui era il ’P.v Pepe preffo ogni Ofdine di pet

sone , tenendola tutti per uomo veramente Sarlto' 11 6'

dotto. E primamente l" ebbero" in” uni|fal riput‘aiìmi?

i suoi»n1€dcfimi Religiofi; verifi<îàndofi iii lui i ql1€Ì

che fu 'dett0 dellalvalorosaî Giuditta , che Mi 1ÙÙÉU

spazio d’ anni . ch" ci, dimpr8 ne"l Gesù Nuovo" , eo

munità compofla di Sopra Qefi'ama soggetti" ,‘ per3'one‘

tutte aflaî accorte , e veggenri , non’ fàif‘gùi de'_ea

laguewtu» veróum malsz ;' e che anzi sempre ebber

tutti per lui ma a‘lrì-lfima Rima , e 'ven‘era‘zione i e'

nell' esaltarne-i meriri‘, e le virtù , ed il sapere; e

sembrava elle: divenuta tut;a la Casa’, quella terra

. ' {1
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ricordata nel Geneli ; Terra la [i unz'us , 69 sermo

mmz earwn'dem . Ma non solamente gl" inrerni

 

suoi conreligioli ebberl di lui un sì alto concetto r,

ma molto più gli ellerm , i Regolari , gli Eccl=lia

'flici , le Claullrali , i Cavalieri, le Dame ;1 quindi il

\I

îmn concorso sempre nelle Chiese dove predicava, i

itràtti che lì faceano , e l‘ averne ancora qualche re

liquia del suo abito , per cui alle volte tornav' a ca

Sa tutto lacCr0 , eh" era collretto ad uscire con due e

tre‘persone', che lo guardaffero, e difendeliero .

Ndlla poi_soggiUngo della (lima, e venerazione, che ne

aveano i Vescovi, gli Arcivescovi; il Cardinal Caraccio

10sra'to Vescovo di Aversa, ed i Cardinali Pi natelli,

Spinelli, e Sersale , fiati Arcivescovi della C iesa di

Napoli , che'se, ne servivano in tutt‘ i dubbj , e ne

cliiedevano consulte, e pareri. Più: fu anche per tale

tenuto dal gran Pontefice Benedetto XIV. Lamberrini;

il quale’ne ave:i sempre inteso de‘grandi elogj di Uom

Santo, e Dotto. Or portò la combinazione , che il

P. Pepe dovette andar a Roma pel Capitolo Genera

le Per la morte del General della Comp. di Gesù , il

P. Centorioni , Genovese ed in suo luogo fu eletto il

P. Ricci, Fiorentino ( “ ). Giunto , che fu in Ro

ma , avendolo saputo il Papa.,'rholìrò deliderio di ve-'

derlo, e parlarci; ma fu preirenuro, Che avrebbe co

nosciuto un Uom semplice, ma da bene, e niente di

più. Ciò ITIOItO più molle la. curiofità del Pontefice

per quel tanto, che sempre avea sentito a dire del P.

Pepee Venne dunque il di, in cui fu ammello all’u

dienza, per baciarli il piede, e fu accolto c0n parti

colariflîma dillinzione di (rima , e benevolenza; e lo

ebbe seco a lunghiflîmo discorso delle sue prediche ,

delle cartelle dell’ImmacolataQec. , ed entrò nel dottri

‘ 14 113’

C“) ElTendo morto ai 30. Aaoflo 1802. il P.Ka

reu , eletto Geni dopo il breve di Pio VII. , della .

Conferma della Comp. di G. in Muscovia : fu eletto ‘

ai 10. di Ortob. dellolleff0 an. il 1’. Gruber , XX.

Generale . Leg, p. 910.
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nale, e domandogli de’dubbj, alle cuj_fmnch€ ,cdof-î

te rispos‘xte, rimase il Papa am:hiratiflimo C“) ;' e mi

di In: concepì opinioni! di Uom Santiiî:mo , e Do!"

tiffimo, che mm sé!o riposa nelle sue mani ,’ Quantd‘

al _foxo interno , uma la sua illimitata potefià di Vi-'-'

cario di G; C. C“) ma coniinciò flfibiim€rfl€ a caiteg-*‘

giarfi Con lui, e tal us'ó mantenne fino alla morte .‘,‘

e qùamo chiedeva tutto otteneira. ,

Non meno in la flima‘ e la ve’neraz‘ione', che Semi.

pre mai ebbero del Servo di Dio_, Clementiffiinî

Sovrani di quel te_mpo Carlo_ III.(Padfe_gloribfiflìnm;

del nome aflxatifiimo Re Ferdinando IV. ') e Maria'

Amalia; p'olìi veramente dal Sign0; Dio sul Tr0n6

per norma, e' inodellolde’Crilììani Regnantì;"e come 2’

furti precedeva'n con l'esempio delle più splendide vir-"

(ù; cosi»‘nori flir-on mi6à inferiori a v'erund neli‘affet'fi

_to , e divozione. v’e'rso il 'Sant‘ Uomo. Oltre al tener:

lo s'ovente s‘ecr/a lùngh'i .s'pirìtuali ’Vragionanientî; al

facc0maddarfi con fiducia alle di lui otazioni_;' a‘scol-j .

fìlrl0', ed ubbidirlo a qùahtd gli suggeìiva di bene

pubblico; affi:l4rgli l‘a c'olzur'a nel tirrior Santo di Di0f

del suo PoPolo Napoletìxno es. et. cm viefànicntè Ogl

getto di divora maraviglia} e che mòln” pian'gevan di

tenerezza il vedére‘quel vPrincipe, come il, Re Carlo’,‘

ne di più‘ solenni della SS. Trinità , dell‘ hnnucolatd

Concezione , delle Qùaran'torè di Carnevale . e di Sant“

Ignazio pórt'arfi; a v'ifità‘r' lai Chiesa del Gesù Nu"avo

e ne

I., ‘YLY ,, «I ,-“>i

. ., ’

(*) Dopo che il Papa Binfll’etth XIV- , parlò,

c'ol P. Pepe; solea_dife scherzando eh" . . , .ynonlèl_

non è, come mi hiin detto , un Semplice frmicello ;

è un Frà'tóne", Santbne,,lfìotìór0nè,e non niic'a - ..‘:.

.Volle che predicgfi'e in Piazza Navona, e lo iece [319

volte don grandifiìmo concorso d‘ogni ceto di perso

ne , e fece del molto Pr'ofitio ; e ii sentì fare una;

grande rel‘lituz'ione, non mai creduta, r

(*’-‘) Al suo rito'x'no‘ dmeafi 4’: Parti PePc , ed e"

ornato Papa =

,___.o.
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5 nel fertfiarfi la carrozza per calzir€ , nell‘ atto di es;

ger ricevuto da tuttîi PP.‘ schierati con i lor mantelli

m doflo, subire il Re con gli occhi cetgam_del P.‘ Pef

pe, e subito diriggèafi-a lui frettolosamente: e nel mo

inento, che quegli vòlca baciarli la. mano ,‘ egli folio

era più ;rontoaàprcnder la sua , e ieneraniente baciar

la; e co«ì tenendcii, e parlando, sfincaminavnno ver

:_o_ 1’ Altar Maggiore; e dopo le litanie', e la benedi4

gionc del aantiflìmo ritornavanu alla porta della Chie

sa per incaròzzarfi{ma prima; in tutt‘i conti , di.

nuovo volea baciarli la _mano. Così facea ancora l’.

eser‘nplariflima Regina Maria Amalia (*). , _ ’

.. Queiia medefinìa fiir‘na , 'c tiputazionc cli‘ ebbe il

Re Carlo, offendo in vita il P. Pepe ,' ,l' r_bbc,sncora

dopo lalsanra sua morte ._ : Gli effetti , che cagionò

il paffagpio all’ eterna vita di un si santo Religioso ,

e così benemerito del pub_blito ; furoii due : uno

fliflm grana/Mina, e di venèiazi0ne , non eflendqvx

pia peréona, c e in Sentim€ la m0rtc,n0n se ne ad-Î

iloloraile, e”_non ne piafigeffe; speziglmentc i tanti e’_

tanti poveri, palefi ed occulti da lui giornalmente so-i

enuti : i carcerati _, i GaleOtti , e le fanciulle _delq

guó Riiir0 dell‘ Immacolata , da lui soccorse e m ari

tenute : ed i suoi cofianti uditori di ogni clafl'e , e

Condizione,;lelle suelprediche'spezialmente del Sabba-‘

20 cc. 2: L‘ altro effetto ,- che risvegliò la sua mo;-"

-. '; 3; .s tv;:rnzxrw . ' ‘-"P‘-' te

É33 @--.-.i m‘r 1-_ 1' \_i ' t J-i’- L"“'à" "‘ ‘._3-'»"‘ ” I.

.

(‘) Nora son qùefle a'mboll0se. es'à’gfira2ioni; vi

sono ,ahco'rg nioltifl'irói viventi ?_' degni i 4fedé',’ che là

p’òfl‘onoz tiri cori giùrgtfltnt<) conteiliirc, è tra q'iwfii ud

personaggio di C0rte aflicum, ch'e'una Voltà nell‘ànmo-'

ioso_ cpntr‘afld, chi dovea Ér'irhà bacia la ninno, ad

il P.Pepe al Re Qath ;‘ ovvero Re (Èarlo‘ al P.Pepe;

ai qu‘efli càdde' dl m'aho la.beretta ,, ed egli il ne s‘

inchino ’a prenderla; ma fu biù‘_pronto un Caiìaliero ‘

a pif,liarla , ed il Re gliela le"ùò‘ di mono,‘ e la com;

segnò al P.‘ Pepe; G I ) i_’
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te , fu di rizaleùolenza, etdi calunnia . Incominciaro#

no subito i poco terhenti lddio, a spanfger per Città,‘

pe' Cafiè‘; per le conversazioni tutte ; fino striver

lettere ai corrispondenti di fumi , e’farlQ anche fiam

pag, sulle Gaziettq , che aVen lasciato dè‘ tesori in’ de

naro , in taliacphi ,' in cioccóla‘tfe , in fazzoletti di

ami, in belle galanterìe .‘ In somma fienipi Napoli di

dicerie‘, che fin lo seppe il Re Culd, il quale oò’ non

credendo ,’ dico:i effer tutte bugie _, ed esaggèia2ioni:

ch‘ egli ben da moltifiim'i, anni ne avea conosciuto ,

ed esaminato il fondo‘ della’ Santità del defunto P.

Pepe ; ma tanto volle' per cdrioiìtì, e per accertarfi

della verità del fatto À,’ che se li po'rtàll'e l‘ inven

tario delle cose ritrov'nte nella lì;inia del fu servo' di

Dio;' e fu subito pbbidito‘ dal P. Prepofito , e Supe

fiore della Casa Profeffa , oliir Gesù Nubvo‘,“ con te

flim‘onj, ed il‘Notajo ; e fu pollo in certo come :

Il defuoto P. Francesco Pepe abitava nell‘anzidetta

,, casa al secondo piano; ofli.t cot_ridore;’ in una pic

,, cioliiiim flan2a, che fà.eea angolo , con finelì’ra , 4

,, che spdrgeva ad un piccolo Chioliro , aenz‘ altri

,,'mobili ; che un Tavolino col calam‘ajo di 060 , e

,, due penne; qua’ttro.seggiole ordinarie ; ed una con

,, i braccioli,v ov”_eglr sedea;-_ una vecchia scanzìa' con

,, de’ libri da iì:udxo , ed i suoi scritti; uri ginocflhui

, tojo , con d‘inna‘n2'i pendente dal muro, un Crdc1

,, fiii‘o dipinto sul legrio;' una immagine di carta" del

,, la Vergine Immaqolata, che vien coronata dalla‘SS.

,, Trinità: e due prccioli quadretti uno di S. Igna
[‘5 . 4 . . . r

,, z:o Lo;ola, e l altro dl S.Francesca Savana, e un

,,‘ letticciuolo . Poi furon' ritrovate aiCune cartucce

,, con certo denaro dentro, con lo seritt‘o sopra ( eo

,, me già tutto difl'e prima di morire ) da servire

,, per la mufica , cera,- ed apparato per le fefie del:

,; la SS. Trinità , Immacolata Concezione , e di a.

Ciro: sei fazzoletti di Seta, ed alquanta cioccolata

” per i Panegìitifli;=il Re Carlo in legge: t_;il _nota,

relìò appagatifiimo, e ii confermo nella sua opinione

circa la santità del P. Pepe mChiamo la Regina Arî1_a

' 13’

,I

u

5
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liti , e" ridendo dilîele , : Ecco le gran ricchezze a«

Sciate dal P. Pepe; scegliete cosa volete . La Regina

prese il foglio ; _c'on [avidità léfi‘e' ; ma molto {i

edificò ,) e dille, oh quanto il mondo ègcattivo‘! e per

sua divoz’io'ne' moltrò defiderio‘ di avere i du‘ef QUI

tireftini di S. 1gil‘azio’ Lojòld, Cdi S.Frafz’èdco tSaverz’0,

che subito fa'ron conseguiti al suo (Sònfclfore il ‘P. ll-‘

debrand.‘ Dopó' quefio' fatto; venne in chiaro la veri«

t’Îh‘ e ti rifeco‘ là‘ flima del Defunto Santo Religioso;

che quanto denaro -passò‘ per le sue mani , tutto lo

diflribuì a poveri; e ne fece’ pîi ufi' ::'. Leg'tpag.xqr.

î4df uso del; denaro :

,_ Sùpplemenìo alla pag. 188- :: Il _soflenere , che

Maria SS.v fu esente dalla original colpa fin dal primo‘

primiflimogiflante‘ di suo immacolateconcepimento;

è quella , che diceiì la più pidoériférizìz', (: non ottan

t'e qualche" contraria opinione {ondata nella {ragione ;

come ti dif_Te ( p.‘ ib8. )" che tutti peccarono‘ in Ada-f

fila; e nella“ maniera! come vien l” uomo concepu'to nel ‘

Sen di sua madre Detta' pia. sentenàa,' ii fritnò'

maisempte , e ti flisz tuttavia dalla illaggi01‘ parte

de” Fedeli più affari ragionevole ,“ e decente alla digni

tà di Madre di Dio ,‘ che s‘o'(iiene qu'efla" eccezione ,‘e

'sing’olar privilegio, fattole per una‘ anticipati Rederi-‘

2‘idne del figlino di Dio ,' il quale efier dovea vero

figliuol di Maria : Nobile" Rederi'zione' ,’ e" degna della

Corredè”ntrice’ dell'uttiary genere; per cui fnè'se'nte da o=

g'ni com’une -l‘egg"ela Madre di Dio, ed in nefiu't'i segno,

in netiun tempo ,_ ed in neffun‘ diodo con-traiîe ' giam-=

n‘mt à'lCtinayfllflc€iiia.j onde refiafi‘e Sempre più confu

sa la’ superbia di Lu:ifero ; e non' pofefle mai glo-=

riarfi ; di aver t'em'1ra sua schiava ,' neppur per un sol

momento; la vera Madre del Signor Dio .‘

1‘- Per verità sono fiati sempre tanti , e son senipre"

‘mng-f

. __ H... . -. . ,t v 4’; - -. v

(') Legg. S. Tommaso nell‘ minimbile sua_ Sami

ma Teologica qu. 27'. art. e. seguendo la dettrma di

Se '
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maggior: , e convincenti: motivi . i quali rendon piìp'

cmdrbile_un ml Mi_llero,, cioè 1‘ eliere Ella (iaÎto fin dal

pri_ino priniiflimo iltante àeqz"a neppurno_mbra di ori

gina! macchie}; che può alfe;irfi _francaxtiente , che né}

gau'd_ò all;_i dignità della Mad.e di Dio tal iingolare (ii-I

vin@yuedilezione, debba farli gran fori-a al proprioin-f

telletio' :i__Ta_nti .50nfi 'I‘eologip, chel‘ insegnano ;_

Padri, ché l’autorizzanol;î leficcadeih_ie , _ che lo 30“

fiengono ;Î le sode ragioni), che iòpdi_l‘ll0firfl-WO :..j Lg’

C_hiesa non comando, è vero , che credaii ;' ma cq-‘

mimda_, che non s‘itr’1pugnidà‘pu‘lpifi , dalle_Cattedre,

dmlè' dispute; Peniiette erge‘r fienjpj ;,Àltari _, Obeli-j

schi; fo.ndar Cpiigreghe, Qratmj ,. Confraternite. Con,

cede indulgenze , Uliìzj , Feiie C“) ; aqcettapnella vigilia

della suu_solennitàkil rigoroso digiuno in pope,v edn<;:

qua" di tante intere com'unità Religiose, e di ,tante in;

tera famiglie,e pie persone; apzi per fin onch‘evace

cetta il voto di s_pairger il sangue per soficner l_l_fl. _S,Ì

singola; privilegio '( ‘"'), Ma/ infanto Ella per ‘361

creta disposizion del Cielo, non alzzi ancora ._la v0cfi

dal Vaticano, in dichiarnr un tal Milier9 di Fede ;“ per

cui a' noie lecito portar. nell‘animo quella credenza ,’

che più ci a‘gg'rgda , o sia favorevole , o fi;i contraria;

cc. cc. 2 Su‘di _c'_iòson du_ leggerli le “opere m'Olîi-, ‘

plici, e voluminoso del P.‘ Pepe, che tratta, divin1men; ‘

te un tal punto :: Leg. ancora i tre dotti Opuscoli ;

sull‘ Immacolata Concez. di Maria del P. Andrea Qfl-l

drioli Gesuita,v spezialmegte il secondo; Padova i7'5'î'ó

. 16 '.‘ ‘ . .4‘ P 7 _ . B”:

. ‘ ‘l“i"' «e» ’ y.

“ (‘) - In Napoli è. fetta solenniliìmn, con i,2_0bbing

dgll’uno, e dell“ altro precetto =\ Leg. p- 173. 1756

12‘ 1. ; ." _.,.. _ .' i.»

C") Ch'è quel che di_ceii volgarmente ;«1i Y0_f0

l2nguinario- Leg. su di ciò il _P. Plazz‘a , ed altri 6

Il dire 2 .18ja benedetta la Santa; ed lmrnacolàfîi

Concezione della San'tii'iima Senipre Vergine Maria =

i guadagnano mo- anni d‘Indulgenza, concefli dai

aapi' Gregorio XV-, .Q Clemente XlI‘.



   

V v ‘ef‘ ,
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Brave Elagz'a isterica del iS’ervfifli Eiq i

. fu P. Gregorio Maria Rocco, Mi,ssi0,{%

‘ _na;z;_c Appostolico dell’ Ordine de®‘

,‘ I ) D ‘ .‘ . «,Î"C‘î#a_; ‘_ "i

1P- +r8dzgatgrz ,

  

  

  

-83
- N Napoli capitale del Regno, Citt_à la più popola-é

7 ta ed,amena d‘italia , elfendo allora governata

dalla Spagna C) , il di quat_tro di Ottobre dell‘ anno

[della Salutifera incarnazione 3709. nacque il P. Gref

gorio Maria Rocco ( propriamente Ruocco ) , del

V quale a maggior gloria' di Dio, ed a coniun edifica“

210ne de“fedeli, mi accingo a scrivere la virtuosa,

î8d Appolìolica sua Nina; 6 Quella tutta qp_anta im- , 4 '\

piegata a bene, ed a vantfiggl0 de‘supi concittadini {R “P

[Napoletani :: Da'buoi genitori Matteo Ruoqo,ed An- -‘-’ "

ma Starace di pie, onelìe, e ben agiate famiglie, nel

giorno cinque, dell‘antidetto mele, si fecero dare le ac:

que Baztelìn}ali nella Paro:chia di S. Giovanni in C9:

e, e fuin pollo, ilp,nor_ne di, Frgnce;cq*(“), ch" einIi

‘ ‘ ?'f _P0

 

 

o; .

" u*l.(‘) Nel 1700. da Carlo Il. poi da Filippo 'V.,

j.-.îà vquale era pronipote di Carl0»ll. . Nel 1797,, fui

Regno Occupato dagli Aullriaci 2:: Nel 1734. da (Zar,

lo Infante di Spagna ,. e poi Re di "Napoli; e lì:

malmente Monarca delle SpagndÎ: Nel 1759.dn Fen

dinqndp 1V. suo figlio, felicemente regnante ."‘-‘ ._

’45 (w) Copia (9‘F- Si fa piena fede per, me f0tt0-r ‘,«

amino Par reo di Sf Giovanni in Corte; qualmente «

, 4_ {la xegiflra:tn nel 7. libro de‘B_attezatl a luglio 53. 1‘. '

/‘.'d;î_ 1’1‘nfrascrina partita 2 Francesco Antonio Maria "figlio ",

; " di Matteo Ruocco, e d‘ Anna Starace conjugi abitanti ;’4 .

«allo la:golillp, è fiato battezzato da me I). Felice

Mallello Paroc0 a‘dì 5. d’Ott0br6 i703. Nacque li 4- “ .

ad! detto; la Mammana fu Teresa Monaca, ed in le'- ‘ .

de &c- oggi 11 19,, di Gennaro 1718. :. D- Fdigc'

.V n Mastgllo Pa_rccq. \ ‘ ‘ ' “’«

  

{'
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. É”.flold ;""m‘e‘ntre raccontava egli medelimo, che s'u‘a Ma

'. 7‘ (“ci

  

i, renduto|lì già Religioso del rispettabil Ordine di

D ‘ ' ,' ca è in quello di Gregorio Marig’

Rocco , €01 qirale’ " r evitar la‘ c0nfufione, ed usàn_

chiarnza«-l'appiellero io sempre in tutto" il corso di

questo breve Elogio? ist0rico , e' nell‘aggiu'nt'a al me

deiimo, per là maggior intellig’e’nzare dichiarazion

dc‘ fatti in esso‘ solamente accennati (‘)a

Fin dall'ale del Vivef suo; cominciarono in Gre

orio a scintillar' i primi raggi diqu'ella pieniflima ce-"

efiial luce , che fritto" poi un giornopo'sseder doveal0.

e rurró,coragiosamenté a'ccendergli 1‘ anima. e tutto

infitical5ilrhe’nte muoverin il corpo ; per concepir co

s‘e grandiose, e pmtenrosefi’fie' veracemente degne-di

un Uoni dal Signor Dio sceltd,in quefìi Ultimi rem

pi,‘ ad esaltazione non ordinaria ,"non solo" del divin

suo nome sanfiflìnio; ma" ancora a sommo universal'

beneficio di Napoli sua’ card Patria} nella' quale sem.

pre visse, e dimbrò , e" fa l‘ nmpio‘ teatro delle appo«f

floliche sue fatiche"; ed in cui sparse tdttî qua‘rit‘ i suoi

sudori,’"e sama'm'ente già vecchio di 82. anni Vi mo

rì di vero, attivo, ed utile Cittadino,- qu'anru'nque

di profellion religiosa ; e' clau'firàle .‘ .

" Ancor ban'1liinetto già diede de’ pr0n0flici rion' equi-r

voci di "uel’che’ dWea un tempo eifere , cioè divotis

limo di_ aria Vergine; e che v’eflir _doven _l‘a

4bifó del Patriarca S; Domenico; ed effer nn' Appofi

  

flnna Starace, speflb gli dicezi. che quando pian«

gqva direttamente e lamentairafi, bafiava sol m'ofirar

gli uti;i figurina dell’effigie di Marizi Samiffinìa ,- che

subito Renda le sue manine ,"6' se la préndea', e ba

ciava. e {i quietava;' Così nel fasciarlo per farlo c‘e‘ifar

idi piangerà; bafla'va metterlo' subito;su‘ di Un Panno

bianco di laria' ,'__Cd :r' quel tocco ‘; cefi‘ava; e tir'tto fi

rallegrava; quafi avefîe voluto fignificare ,-» che dava

a suo tempo velli: di lana , ed efîer Religioso: e lo \

fu veramente;| p.’î! w;** _‘ ’

A Finito poi il fempo‘ di Mmr il latte‘, e crescen

'rlo poeo‘a poco, ed incominciandoabalbettar&,» ad in-

î«-W Îen- l

__| I],--.7. ‘v

(‘) Lega. 1‘ Aggiunta num. ;.
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{endere, ed a svrluppar'fi , nulla‘ in lui ti scorse in

quella primiera età, "per attel'iato de'suoi ,’ e degli e-r

fifanéi , che punto’sentifle' del puerile; ovve’r mo;

Îftr‘z‘itle in qualche ‘maniera inclinaàione, benché leggi:

’1Ìa , per i. fanciulle'schi divertimenti ',‘ o di qualche del

le ’paflìoni‘ldisordinate , 'che coricsp_qtÉÌn noi ,‘mercè

Poriginal colpa ’; con noi medefimi‘ nell' infanzia per

1’ appunto , come quella ,‘che aflìliita non yiene' , né

culiodita,'nè dif.sa dall’ancor frevolei ,-c per dir co

'sì , ‘infa‘ntile ancor‘ragione ,‘pnn facilità trasportan'gli
Ìa'nimiv dei fanciulli a“lor 'modo, e dove maggiomlèn-É

re lor piaccia; Ma in ycrità in lui spiccò max gem

pre","ed ofl‘ervoifi in'quàlunqué sua parola ,' ed azio

pe ,‘ npn'solamcnte’ una 'posatezza", e maturità senile .,

ma una modeltio, uva yerecondia," una onefià, ed una

dii/ozion si tenera ,“ sì. accesa"; e sì collante , che fece:

meràviglia‘ non solo i suoi di casa" ,‘ma a turti que‘.

glielo trattavano} o ofier secolari, ovyer ecclefiafli«

ci; 0 fd(îe'r tibinini gravi di età , ’o_vver maturi di

Senno';“il‘veder un fanciulletto‘fi fatta_me‘nte alieno da

qualunque t-ràfiullp, e divertimento ', e sol defideroàn

di apprendere ,‘ e praticar gli’esercizj di‘gri_fiiàna di

'vozioge , che gli ii ‘pròponevan da“ suoi pr_i genitorîi,‘

p dalsuo ‘maetiro', che tutti 'ad una .oce afferiVan0,

che"a voler formare il suo oroscopo , ben conveniva

Predire , che quel Ragazzo sarebbe col suo sopravvi

vere riuscito un uom UîliC', attivo , operoso , ed un

Santo.‘ ‘ ' “ ' "

‘- Or un tal pronofiico del futuro crebbe di molto,

e confermofli coll‘ andar "degli anni .' Conciofiachè

compiuto appena ch‘egli ebbe‘il secondo anno'di sui

età ‘,‘ e 'già pervenuto all'uso di ragione,‘e fatto gran

dicello ,‘ inoltro co’ fatti etîer nato per ‘ la ' gloria di

Dio , e per il ben pubblico . Ogni giorno ' yolava

di buon mi:tti'no"alla Chiesa , li trattenea‘ per lungo

tempo deliziandofi d'innanzi al Sagramentato Signore;

e nella Cappella della beata Verrgine, di cui d‘ allora

incomincio a nudrire" un‘affetto particolaritîrmo; efien-_

doti notato , che nel h tempo del_ tremendo Sacrificxo

i , del!
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deil' Altare discottavafi egli sempre dagli altri compnf

gni , con cui àridava a scuola, ‘ ponendofi, 'aflin' di‘

non ricever r_no'leflin’, o diftrazione alcuna, da chino“

que fotfefi, in un fit0 apparra‘m,e vieihiflìfno ani

Sa‘cra Men9a, ove (hva’tutt0 il tempo della" terribile

santi‘flima azione con le ginocchia piegate a terra ,' e

colle inani o giunte, o incrociare sul petto, con gli

bcchi o chiufi, o î'nimobihnent'e fifii al ’ce'iebrrm‘te Sa'

cerdi)te , ch‘ dm npl’tréto' 3 dita, per' edrlicarseriei Ne?

fliflimile era l'occupàzi0n di Gregorio in' sua ‘c.1sa : '

mentre terminato il tempo della scu0la ,‘ ritir'andoii,‘

subito per suo disvio applicav:xfi _a colìruir di sud ma;

no divoti altarini,e a rintagliar divote“ iiî!îfiagini ,'

infilar" corone per dispensitne; e avî)icinmidòii il da.

cro'sa'nto Natale del Signore, imoortunav‘a dolcem-ntq

la sua Madre, n<xiocchè gli co“nper'alfe qdanto ‘mzr

tichieiefl‘eli per fsre un div0.to Presepe , ch‘e li poi '

in una danza lavorava con le’sne mmi per' collocar

'vi nella Sacra notte il' divin Bambino, 6 uivi , e

per tutta l’ottava', e fino alla solennità ‘dell’ Epifni;

egli lungamente fermavafi , non avendo altro pen’liere‘

in mi giorni , nè’ qlttà curn' , nè 'ai_tr0 alieno , che di

far compagnia 'e corteggi0 'a| suonato Signore (‘).i

4 i "‘ Ma non st’fnnente per ma era acceso‘d‘amore il

suo cuore: ma anche av‘vampava di 'com_paflione p_el

Suo pwflimo: voluto avendo il Signore fin da quella'

prima infanzia, gittaLr 'qne‘î semi eletti, che in lui già

adulto doveqn poi crescere , e moltiplicnrfi in opere“

gr‘andi , ed eroiche a sua gloria , ed a benefizio de’

Suoi concittadini .‘Per concorde attefi:lzion de‘ s‘uoi do.

lnefìici , e ‘compa'rriqtti ‘coiìa‘nterqentè affermsvafi

diGregorio'anco’r fanciullo, che al veder‘ chiunque

fofîcfi‘a'ndar per le flrade mendicando il vitto, o tal

alrro “male‘in arnese, e mezzo ignudo: còntener non

Porca in alcun modo i suoi affetti, che non moltms.‘
| > | - "m‘h- , ’. J'
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sera il compartimento, la tenerezza, ed il dolor acu

tiflìmo, eh" egli interigrmente sentiva in ver le cofin

ro miserie; e forte firmolato dalla. voglia generosa ,

cd impaziente di darvi pronto, ed opportuno riparo ,

correa tolto a;Casa,e togliendo pane, ed altre cose,

ch’ ein a tal fine a sq.smtraendnle, avea riserbate

dalla sua merenda, dal suo pranzo, o dalla sua cena,

con voltoilare, e'con maniere amabili e piacevoliffi

me, a que’meschini lietamente le dispensava , esorran

dori con tenere espreflìoni a tolerar per amor di G. C.

con Criftizma sofferenza e raflqgnazione le gravose an

guttie della lor privertà: nè mica cefiava di pregar la

Madre, perché di palle dolci, e di frutti canditi, e

di fimr.i confetture il provvedeffe , moiìrandofi di tali

cosarelle ()lth modo vago, e ddìderoso, che tutto ben

volentieri per un tal fine dalla sua Madre Anna gll (i

donavano. '

E a tal propoiito fu oflervato in lui un giorno

cosa tenerii’fnna. Venne in sua Cara a vifitar i suoi

genitori un lor Parente , il quale portò al Ragazzinq

Gregorio un regalu.ccio di frutta, e di dolci: e chia

matelo in presenza di moiti, glielo presentò . Lieto

egli l‘ accettò, e quando tutti si aspettavano di veder

il fanciullo subito per anzietà imboccarli qualche cosa,

ed incominciar a mangiare ;-osservarono il contrario;

mentre dopo di aver VCdut0 tutto , di nuovo avvol

se tutto nelle medelime rarte come Rava, lo ringraziò,

e se lo portò nella sua fianza ; e domandato , per

ché non ne guftafle un poco, e che uso ne avrebbe

fatto; rispose = La conservo per i powri, e per

gli ammalati. :

1| sollevamento però della spirituale neceflità-dell'

anima , ed il procurar la salvazion eterna de’ suoi profli

mi occupava maggiormente fin d” allora. tutta quanta.

la sollecrtudine di Gregario; ficchè spello radumva al

fin della scùola i suoi compagni , e accoltili infiemt

in un luogo solingo, montato egli su di una panca , 0

Seggiuola , facea loro forti , e divoti ragionamenti ;

esortandoli a darli a Dio , e a dedicarti alla Sa_n- ’

R txs.
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tilfi‘ma Vergine; a fuggir l‘ ozio, e la colpa; a fre

qu:-.nar Chiese, Congregazioni). e Sacramenti; ad a

sco:tar prediche . pentirli di vero Cuore di qualunque

oflesa fatta al Signor Dio, ed al profi'rno. ho in ve.

rilà cui una meraviglia il veder la coyr;punìi0n;e , lei:

lagnme . i s0spiri , ed alt_ri segni di pietà Crrlii.ina

in quel fanciullesco uditorio alle ferventi, ed eifica.

ciffime esortazwni del’pmciol Appollmo Rocco , che

in quella tenera età con SI felice succcfl"o ramoglieva

da” 51.10! semplici e brevi, ma sensati , e celeltial_r SEI"

moni , più scelto, e coprOso frutto , che per avven

tura corle dotte e l'indinte lor prediche , ritraggan mai

dalle folte, e piene udienze i Pradimtori , per la sui

b.inntà del sapere, e per la copia del dire più rino

mati , ed appl.rudìri. ‘"

Ma un inopirinto avvenimento par che facelîe al

meglio perder tutte quante le conc_epute speranze del

la gran r'iuscita del preciol Gregorio; concioiichè una

impvaisa febbre maligna l“ assali inmod0 ,, che {tici

deh sul momento di perderlo , se in tempo ipii suoi

genitori non folier ricorfi al gran patrocinio di Maria

Santiifima del Rosario, di cui oltre modo n‘eran cli

Vfiilml'l‘ll‘; con promettere di velìirlo con l” abito di S.

Domenico, cui Ella infintiò la recitqzion del Rosario,

che egli poi con zelo pubblicò con tanto vantaggio , e

sua gloria per tutto il Mondo. E di vero , appena

fatto il voto,‘che tolio il male andò declinando , ed

in pochi giorni alzoflî di letto, e li riebbe perfettamen

te. Fu vellito con le divise della Religion Domenica?

nn , e fu da‘ genitori condottro a S. Domenico Maggi0

re, e l‘olîerirono alla Vergine,con mille ringraziamfiflîi

della vita,e sanità dal Signor Dio impetrato Per‘il 10

ro amato e caro figliuolo; il quale ripighò subito il

tenor solito di sua vita illlbîìi'à, mollrando sempre più

giornalmente la bella dispoiizion della sua. anima per

glieser:izj di pietà verso lddio, e di soccorso invet

de‘ poverelli _

- Compiuto“adun’que l'anno del voro_, in cui Gregorio

vellito avea l’ abito di S.Domonico , saggiamente pen

533
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sarono i vigili suoi" genitori di secondare le, sue sante

- inclinazioni di nulla saper del Mondo ,*qe di valere

. menar vira celibe , ed ecclefrailrca; onde lo vellirono,,

con gran suo conteriro, con pero abiroralare clericale,

per poi a suo talento vellir quello proprio,o di alcun

Ordineìkegolare , o»di Prete Secolare ,\ e adope-‘

farfi a gloria di Dio,‘ e del prolfimo ;,,-onde in lutto

l’aflidarono ad u'n degniffimo Santo Sacerdore, amico

di Casa,chiamaro I)-lgnazio Focaccia, acciò ne aves.

se cura; e nell’ Allievo sempre più fomentaflgi santi

suor deliderj di faticar per l)io*,“e zelare l‘ohor suo.

Ma non abbisognava il giovanetto Rocco per ciò fare 4

dell‘altrui spinta, configlro , ed autorità. Abballanzn era

Eglisollerrtat0 ,g e rinvigorito dallo Spirito del Signo

re, il quale imposseli‘ato_li di tuttolui , lo mantenea

Saldillimo nella risoluzione di eller tutto di Dio, edel,

Proliimo. ' y 45‘

\ li ccsi avvenne. La vigilante sua guida, e campa-f;

gnia , il SignorìDon. Ignazio , non ebbe mai di che

riprendere non che rrntuzzar l" alfidatogli Gregorio:

ma dovette anz‘.in qualche maniera por freno all’ ap

plicazion alhdua allo (indio . e ai continui esercizj

di pietà!»lnranro per meglio riuscirci , facenlo fre-k.

quenrar le Scu0le de" PP_. della Compagnia di Gesù ,e

in dove fece gran progreffi per la vivacità del suo in-,. -r

gegno; e per la prontezzza’ del suo imparare, che in

breve avvànzò turt‘i suoi Compagni, non solo nello _ .,

fludio, ma ben anche per la sua modelìia, ed esem-h , ’

plar condotta, che attirofli l’affetto , e la (lima de’r ‘ 'e " "

suoi Maellri , e di tutti qu'e‘ Padri“, i quali eran defi-a

derofi, che vellifle il lor abito Religioso. Ma già dal

Cielo era dcl‘tinato a vel’rir le lane del gran Patriar

e: ’S. Domenico Gusmnno , per verificarli , come fu

già detto , che ellendo bambino, allora ceffava di)

piangere nel {Asciarfi, quando prima era avvolto in

bianchi panni di lana:(Leg- p.954.)edi averne di fatto

già veflito l" abito di veto. su: ‘t9î

01- Ma era prmni tempo, ellendo già in età,dn pren

der finalmente (lato; ma non ancor Gregorio risolveafl

-@ R 2 ed e. 1" ‘
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ed era sempre perp1e-fl'o. Erafi però dichiarato di non

-voler sapere nè di Matrimonio, nè di Foro, nè di‘"î\

Milizia; ma aiiolutamente voler effe: Ecclefrllico. Tutto

flava il determinarfi di efler Ecclefiaflico o Secolare ,

o Regolare. Intanto così,irrisoluto vivca nella como

da sua casa co‘suoi genitori sempre ritirato , Radian

do sempre,e frequentando spefl’o i divini Sacramenti; ed

intervenendo a quelle Congregazioni,_allé quali erafi arrol

lato, addette alle opere di predicare, illruire , e limolina

te , ed egli molto ben ci riusciva ,e lo chiedevan tutti.

Or in quello mentre non ycefl‘ava mai di intro

dur disc0rso tra le persone timorate di Dio , ed

operaj nella vigna del Signore, in domandare, e vo

ler sapere in qual impiego 6 poteffe far più bene al

trui , e come, e per quali vie foffe ad un Uom non

pare ricco, e facoltoso giovar ai poveri, agli sventu

‘dari , agri oppreffi , per tutto quanto ad una tal opera

olontmosamente sacrificarli. In tale dispolizion di

spirito trovandofi appunto il giovinetto Rocco , allor

ché era più smanioso, ed inquieto sulla scoperta di

tanto segreto, s' imbattè a 'caso un giorno a sentire , che

alcuni Relrgiofi deltflnclito Ordine .de‘Predicatod Mis

fionarj nelle più-timore parti delle Indie Orientali,

d0;10 aver pertato i lumi del. S. Vangelo a que‘popo

li, corrett‘i lor vizi, inciviliti i'lor colìumi , avean

finalmenteaagrificata la propria vita,e resa la vittima del

la più ardente carità per mezzo di un solenne tormen

tofiflimo martirio . Reliò egli sorpreso al racconto; ed

invogliotîr di far altrettanto per aver la medelima sorte;

e sul momento senz‘altro induggio sentendofi avvam

par il cuore , fa determinò. Come un tal racconto ven

ne a sentirlo vicino appunto alla Chiesa de‘ PP. D0

meaicani detta della Sanità , pregò il Sacerdote suo

Compagno D. Ignazio, a dargli permelîo di entrarvi

per poco ad orare: vi entra: fi prolira d‘innanzi all"

Alta: Maggi0re , 6 offre tutto quanto al Signor Dio ,

focosamente lo supplica a dargli forza , e ad aflilìerlo;

e gli promette di voler abbracciare il Regolar illituto

di S. Domenico in quel medelimo Convento per indi
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ottener il permelîo di andar nelle Indie in soccorso di

que‘ poveri infedeli abbandonati, pe‘ quali fin d‘ allora

ofleriva il suo sangue,e la sua vita. Ciò farro esce di

Chiesa, lemme lemme tutto acceso nel volto, ed inquieto

manifella tutto al suo Precettore , ‘il quale rimase at

tonito , ed inrisoluto; e gli configlia a non aver fret«

ta, ma maturar l‘affare prima con l‘0raLloafi , a co‘

‘coniigli di persone savie , e poi risplvere . Ma nato

'Egli con uno spirito di attività s’omma,e di f‘tvore.

da non poterfi esprimere, non li poteue in Casa de‘

genitori celar la risoluzione, che via il giovane Grego

rio avea di se fatta, e promelia solennemente a Dio;

Onde convenne al Sacerdote I). Ignazio isvelar tutto;

e adoperarfi con tutto il calore, e l” impegno di «me

ner il permesso da porerfi far Religioso. Quello final

mente ottenuto, chi può esprimer il suo giubilo, chi

la sua allegria. Corre subito , anzi vola al Conven

to della Sanità , fi getta a' piè di quel Superiore , rac

conta minutamente tutto , ne delìfte dalle più fervide

ifianze, fin tanto che non venga allicurato , che sup

pollo il consenso del Padre , e della Madre, egli sa

rebbe fiato ammelio quanto prima in qn el Nowziat0:

come avvenne di fatti nel di 19. del Mese di Marzo

giorno dedicato alle glorie di S. Giuseppe dell‘ anno

1718. che velli 1‘ abito Religi0so per mano del R. P.

M. F. Emamuele Saraceno attual Priore del Convento

_ della Sanità , essendo Generale di tutto 1‘ Ordine Do

menicano il Revedentiflìmo P. M. F. Antonino Chche;

e nel- tempo illefio fu dellinato figlio del Convento di

S. Spirito di Palazzo .

Ecco pertanto appagato Gregorio ; ma eccolo infle

me ascoso, e sepolto fra la solitudine, ed il ritiro di.

un rigido Noviziato , noto soltanto a pochi com

pagni, ignoti ancor elfi agli occhi del gran M0ndo . Ma

che farà egli mai frattanto , a che mai penserà? La

sciamqlo. pure sulle prime collanti sue idee ; che a

suo tempo moflrerà lddio, quali dovranno effere le_sue

Miflìoni nell“ Indie ,' e se dovrà colà aiiaticarfi per la

sua gloria , e sparger colà i suoi Appollolici sudori .

R 3 111
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Intanto neii'a‘nno della sua probnzîone, nvendo‘ dato

1utie le maggiori ripruove del suo-gran fervore nell‘

esatta oiiervnnzn regolare , nell‘ orazione, nell‘ umiltà,

nell'ubbidienzn , nella morrificazione, in ammeflo al

la solenne profeffiorie il di '25. di Marzo 1719. (‘).

‘_ Usai dal Nov:ziaio tutto iervor0s0 per incomincia!

la carriera degli liudj . e farii abile ilirumento per la

gl0ria di Dio, e fuglx nifegnnto Il Collegio del Monte di

,Dio sopra Pizzofdicone (“). Ascese alla dignità Sacer

dorale in età di anni ventidue, con particolar dispensa,

nel 17‘23. e compiè con onore gli anni‘rl:llo fludentato

materiale, e formale del-corso di Filosofia -, e Teologia,

e ire uscì lettore; e patino a finre‘al Convento di S.,

Spirito , per due anni soflenne la carica , per lui pur

troppo ripugnante di Letror Filosofo per i Secolari ’;

e speiio dicen = _,, Se io non foflì fiato obbligato

,, per Santa Ubbidienzn ( 6051 ti è ritrovato notato

“,, in un de‘tai1tj suoi manoscritti(*")) non avrei giam

, mai potuto Vincere la ri&' , ad una occupa
  

 

*"v ‘ .t. 3i‘_fr zio,

‘ « i") Leggi I“Aggiunta nu'm. ll[\.‘ W .

Fu un tal Convento degli Il. che iPP.D0

’31e'nicani nveano solamente in Napoli , molti anni so

‘rio ubbolito, perché vecchio e diruto ,"'E con la Chie

sa non terniinarà’e fu incorporato al Prdidio de‘Sol

dati per dilatnr la piazza .Volea lagMaelià del Re

( I). G. ) dare in compenso‘ln casa dein hlx-Qesuiti

detta della Conocrhia; ma non tornava conto a’que"

"Religidi; onn'e col regio beneplacidopafl’ar0no al Con

vento della Sanità, della fle'iia Provincia con 'p0rtar

fi tutto(,fuorchè l‘oriuoló a cnmpzìna"Per comodo di

‘ nel Quartiere) con tutte le rendite ;onde un tal

; onventoî'g‘gode doppia rendit‘a.‘ sono due fiude'ntati',

uno appartenente alla Sam’fà {e l’ altro al già Con

vento di Monte dì.Dîd.‘ ‘ _ ’ ’

'" (*f*) Neli‘ aggiunt‘n quello Elogio fi metterà il

catalogo de’ suoi manoscritti lasci’àti J; 4’ °‘ J

t .
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{i zione , che tanto mi diltraeva dal” esercizio della

,, predicazione , e dell‘illruzione del popolo , cui di

,, piu tempo io andava disponendmni 2: Ma il buon

senso, ed un animo ben fatto, sanno ritrovar pascolo,

e ritrar gran profitto da tutto : NE:lla seccatura di

Quell’garte logica , e fiiica atillotelica : ( son sue pa

‘role ) seppe trovar‘ egli il modo d‘ interefiare il cuor
de‘ suoi Uditori , e mest:olar alle più aride , re v.me

Quelti0ni, sentimenti della più soda, e benefica mo:

Iî_sle, a segno di forr’nar i suoi discepoli non tanto l-'i- ‘

losoti , quanto senfibili , umani. ed appaliìmati del pub

blico . Alcuni di elfi divennero il decoro de’ Chiol'tri,

e del Clero; e Conservando un sentimento di tenera

gratitudine pel l)efumo lor Precett0re , non porcyano

non rammemarfi ancor elfi, di elierfi trovato, sotto la

disciplina del Pl'Rocco men olîuscato lo.spirito dalle

' tenebrose dottrine degli Arabi, che illuminato il cuc

r_e, ed accesa la volontà coli“ ardente carità di Mosè",

di Davidde , e di Paolo C“) .‘ " ,
‘Ma terminarono i due annidi queiio per lui ' paco

gradevole esercizio. 1 limiti di un privato Liceo , gl'

infipidi oggetti delle ilerili dispute , non erano certa

si1ente il, Teatro , su di cui un val’ro geni0 filantropo

nel suo vero aspetto figurar porefie . Bramava il no

firo Gregorio di manifelìarii in altra guisa: il pub

blico, il popolo, anche le -più rimote parti’del (non.

do ii erano ciocch'egii ricercava;‘0nde dapprima fece

tutte le premure col Superinr-Genera‘le dell‘Ordine per

elle: dellinato ad andare a predicar l‘ Evangelo nelle

Indie Orientali, che fu il principal fine per cui vetri: e

R. 4 .vo_l- ‘

4 ____d ‘«4

(“) Nel trattar la maggior parte delle Quel"tionî

speculative,fi facea flrada il P. Rocco a cmfr0ntar

sempre la specmativa colla pratica in materia di Re

ligione, e di morale per poi conchiuder sempre col

dett,o Evangelico I: Qui feceìgt , €'7 docueriz ,luc ma

mma: v0mbztur.. m Regno cm!orungàî. 'ì-Îga‘
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volle le lane del Gran Gusmano; ma una tal grazia

per una combinazion di fatti , sulle prime trasferiti!

_per altra occnfione; ma por alle nuove il‘nnze aflblu

tamente fulle negata. Refiò egli scontento oltremodo, e

quafi avvilito; ma perché nudriva vere e sode .mas

sime religiose , chinò il capo , e'in quella del superio

re intese ascolra'r la voce di Dio; e nel darli corag

gio e tranqdillarli, tra gli altri riflefli ebbe presente

'. S. Filippo Neri, che ancor egli bramava'anziosamem

" te Viaggiar per le Indie , ed invitar que'popdli alla

vera fede; ma il Signor lddio fecegli intendere , che

le sue Indie eran Roma; e difatti di Roma addiven

ne 1‘ Appoflolo (‘). Così per l‘appunto parmi avvenire

al P. Gregorio Rocco; il quale ottenuto da’suoì su

periori la carica di Miffionario, quietoffi nel voler del

Signore, e non perdè mica tempo di por la mano all‘

opera , ed all‘aratro, senza giammai volgerfi in die. '

tro,nè rattiepidirfi, nè cangiar maniera , per quan

te contradizîonî sofl'riffe , minacce, ed ancor elilio ("‘).

Or eccolo col carattere di Predicatore , e di Mimo

na

(*) Efiendo S. Filippo Neri tutto zelo per la

Fede Santa, nel sentir una volta leggere le lettere,

che vennero dalle Indie a‘PP. della Comp. di Gesù:

confiderando quanto effer dovea la Melfe in que‘lon

toni Paefi , e quanto pochi gli Operarj; deliberò di

voler andare in quelle parti a Predî‘car anch' egli la

Fede Santa , e spargere , quando foffe fiato bisogna,

il sangue per amor di G.C. Comunicò un tal suo de

siderio ad un Santo, e dotto R;lig. dell‘0rd. Cifìer

ciense , il quale fatta prima Oraz. ed apparsogli S.

Gio: Evang. di cui era divotiiî. gli dille, che le sue

Indie doveano effer Roma , e quivi volea Iddio ser

, yirfì della sua persona, come avvenne : Leg. la Vi.

m del Santo scritta dal I}. Bacci, lib. 1. C. Xl. C.

XII. pag. 30. e 3:. dell‘ediz. di Roma del 174r.

(“J Legg. l‘ Aggiunta num- IV. A.“
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nario Cittadinesco mollrarlì tosto per le contrade di

Napoli sempre di tutto punto vellito , ( quantunque

alle volte uscilîe di città ) con l‘abito talare bianco

di sotto, e la cappa nera di sopra . Il capo lo porta

va sempre quali raso, e coverto con un largo beret

tino nero di rasodumens , con sopra i due cappucci

bianco , e nero; ed anche alle volte un rrivido e ton

do cappello tutto aperto, e cm le falde pendenti, quando

non lo pmtava di sotto al braccio. Di sotto la pazienza,

gli ilringea i fianchi una doppia cintola di.cuojo nero,

dalla quote dal lato lin1l‘tro gli pendea una lunga e

groffa corona di |5. polle ben incatenata con filo di

acciajo; e al deltro ci tenea infilzata una Croce di le

gno di"qunli due palmi, coverta con lamina di otto

ne dipinto, con in una parte 1‘ eflig'e del Croctfilftl

Signore , e dall' altra quella della Vergine Immacola

ta; che le serviva per tenerla in mano , quando di

volta in volta, secondo le occafioni , dovea predica:

per le lirade, e per le piazze. Gallava scarpe grolfo

- lane, doppie , e con punta larga, e col bmtone di fer

ro al di sopra per fibbia. in mano sempre portava un

fermo balìone di legno dipinto nero senza pomo , nè

fiocco . Il suo caminare era frettoloso anzi che no, ed

anzante per subito accorrere , dove lo chiamavano le

tante opere pie , e di carità . Mollravali per lo più

col volto sempre serio ed imponente, spezialmenre con

la plebaglia, ma nel tem,m medelimo amoroso , ed‘

obbhgante,e lepido, e scherzevole nel parlare ec.ec. (3.

'-
‘

_ ;:

 

"(“) Ein medelimo dicea francamente a tutti (ed

a noi spellìflimo ) che_deflinato all‘ impiego di Miflio

nario , li pose d'innanzi l’esempio del Ven. P. de Gi

rolrmo , ed in tutto procurò d‘ imitarlo; di fatti, usò

quer meddimo fiflema , metodo , e maniera di predi

care, di metterli nein azzardi per la glOria di Dio ,

di ridurre le meretrici alla penitenza , e rim:hiuderlo

in luogo sicuro; persequitar il giuoco ed il peccato ;

e tuo
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Or il carattere di quello novello Appof’rolo Napo:

letano , e popolare , fu il trasportar tutta la propria

attività quafi fuor di se llelib , né agir più nulla :_1

prò suo, ma solamente a prò de‘ suoi fimili , e de'

compatriotti , eflendo il vero Patriotta colui ,, il qua

le dell' amor dell'umanità , e del perfetto difrritergs«

altro più viVer non sembri, che per la senfibilità

del suo cuore , pronto sempre a soccorrer l‘ altrui

indigenza . . -

Per adempier dunque alla novella sua carica Appolld

lica; alzavafi di letto all‘oscuro di buon mattino, pre

paravafi per celebrar l‘incruento sacrifizio della Mes

sa, che di:eala in Chiesa; trattencvali di poi indungo

ringraziamento; quindi saliva alla sua flzmza,ificomin

ciava a dir le sue divozioni, e a far le sue No_Vene,

che cran continue: li mettea di poi a scrivere veloce-I

mente tante opere manoscritte lasciate di’somma‘ uti

lità pel Pubblico ('). Allitteva con gli altri suoi Rea

ligioli al Coro; e se gente l‘aspettava per confefiarli,

i“ ascoltava pazientemente (“): e non avendo più- che

fare di oilervanza in Convento, usciva di casa , per

‘ .le
.

-
.

-»as

f;

»c

 

se sa farli un abito naturale a tal segno , che per '

I

e fino volle imitarlo in usar la sua lunga corona in .

percuotere chi operava male = Legg, pag. 53. nota,e

Pag- 43. _ _ ‘
. (") Alierì una Persona bert‘intesa , che i n1'ano

scritti origìnali del P. Rocco, eran molto iiim.ibili ;

e che un giorno sarebbero sfor-se al maggior se':nopre

ziolì: Legg. nell‘Aggmma num.V.l'lélenco di 83.0pere

delle 146. tutte scritte di proprio suo pugno ,«le quali {i

conservano .« come li crede , tra‘PP. Domenicani del suo

Ordine -- In vita clicca sempre volerle lasciareaNoi,

I‘ farne una scelta, e Ilatnparle . -.'

(“) Puma confeffava indcfcflamente‘tfl-MO Umti

iii; che Donne, e tenea il suo conteffrona‘e in Chie

sa: ma dopo auccedutogli un fatto con; uriaDonra,‘

‘ non
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le sue inculhbenze di gloria di Dio, e di vantaggio

f del proihmo : ed eccoloprodurfi nelle piazzefl'pel:

delignar cappelle, onde firuar poi i Quadri di Maria ban

Iifllfl‘l’d,‘ giulia 1‘ originale, che avea: nellaisufl (filo ;c

per fare inalberar Croci in varj liti di prospettiva (4‘): così

frequentar ifondachr, penetrar ne’luog‘hi i più popolati,

ed internariì per fin nel ridotti, nelle Ulterie, ne’quar

tieri delle Mereirici ("),enegliangolr più vili.ove un

\ velo tenebroso SÙÙl sovente coprire il d6ilttd , ed il

disordine; ben persuaso l‘ottimo Religioso, che per gl"

,, infermi appunto fa di meliieri il Medico ed il ri

,,‘ medio ( Luce 5. )- L‘ultima clafie del Popolo (“la

gente la Più SCOlÌUIIÌLÌIEI, e mancante affatto di edu

cazione, fu quella veramente, e di propofito , ch’egli

sce

 

non volle confdi‘ar più Donne, e 6 pose col confeflio

nale nell'an’tesagrellia. Il fatto fu quello, dettoio più volte

da lui m:deiimo, domandato perché non confefiava {erni

ne . -- Avea egli diretto nello spirito per moltiffimì

anni. una Divotèlla ;v.-e allorché ne aspeflai:a senti:

miracoli, la scopri per una ‘Pfflllittltà . Stava una mat

tina nel sito Conffliionale ascoltando le sue efiafi , e.

virtù: quando .rutr‘iniieme‘ intese la “voce d“ un ragaz

ao , che avwcinatoli ad effa, e tirando la g0flflaa ‘13 '

chiamò mmmma'» mamma.. Egli scollo a tal voce,

con premura domandò alla sua divotiifima penitente ,«

"di chi era quel fanciullettoz'e Quella candidamente gli.»

rispose eticr suo figlio. Ma come tuo figlio, saggiam

'ee egli ." e non sei tu da re. anni vedova? Evvero

piacidamne replicò , 1‘ ho fatto con un mio Compa

ìe :: Allora il P. Rocco con furia ‘1i‘à‘lza dal COn-'

feifionale nei più volle "confetiar Donne ,.edii SOOÎ P?‘

nitenti fiumi di" poi soli-- Uomini -,‘ e quelli per lo p1fi

della vil plebaglia. 3‘“ Èì-‘LL-“l J ’»' =. i“‘" _3

'°"= '(Î') '-Legg. ‘l’ Aggiutfiapum VI. -l»‘-“# -"‘""* k

mi (“j «Legg. pag. 54. 55...reo. per averne-unì i-.

“del . Legge ndl‘;Elmeo delle “aueîf'opere mapos. n.1 66a

gnî«s - .

/
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scelse per iscopo del suo Appoftolato , che cercò , e

prese fingolarmente di mira. Quanti abolì non furon‘ -

da lui riformati, quanti scandali tolti di mezzo ,

quanti pubblici, e privati sconcerti impediti‘. Se il

popol Napoletano scorgeasi allora men barbaro, se l‘

ozio compagno indivifibile della miseria , e de’ vizi

vedenti in gran parte eflirpato; se lo spirito sedizio

so, e tumultuante del valgo offervavafi, con scin

mo c0ntento de" buoni , affatto represso , chi è di noi,

che nol sa, che tutto , o quasi tutto al P. Rocco Ii

dovea.’ Egli fu , che usando a tempo la voce, la per

suafione, la severità , la minaccia, mettendoii per fin

ne‘più pericoloii azzardi per impedir il peccato (*);e

per ricavar frutto dalle sue prediche, procurar mirabil

mente adattarfi al groiiolano popolo con fimilitudini, pa

rabole ("),ed espreifioni,ch‘e alle volte a prima giunta sem

bravano poco aggiuflate , e non secondo al rigore di

una ben ragionata Teologia; ma poi in verità non e

ra c0sì G“). Ma quel che più facealo rispettabile in

un tempo e terribile , era l’esemplar suo vivere , l'od

neflà ., il diflìnterefle, il gran concetto che avea di Uo‘

mo di Dio, ed impegnato pel, pubblico bene, co

me vedraflì in seguito, per cui seppe rende:fi il depoa

fitario , ed il dispotico della pubblica volontà per di

rigerla mai'sempre , e guidarla al Comun bene della

Religione, della Società , e dello Stato . ':: Divenne

in somma l‘ Uom del popolo prefl‘o la Corte;e I‘ Uom

della Corte preffo del popolo. L’ arbitro della plebe .

presso del Sovrano ; e l‘ arbitro del Sovrano presso "

della plebe (“") .

Ae

L_.,l _;‘

‘) Legg- 1‘ Aggiunta num. VII.

“) Legg. l‘ Aggiunta num. VIII.

m kLegg. l“ Aggiunta num. IX.

(““) Son tutti di putre,che se il P.Rocco foe-'

se fiato vivente nel tempo del paflato repubblicano

scompiglio, e delle firmezze dein Emergenti ; il PC

(

"

i»
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°' Accenno cose da Voi ben sapore , e sotto. degli

occhi volìr1 medefimi avvenute, vò dire, le amm-irabili a

zioni del trapaflato noltro Appoflolo Zelantc . Trop

grande sarebbe il torto , che a lui medeiimo , a

ci tutti, lettori miei cariflimi, ed a me spezialmen

te farei, che gli ero amicifliiimo (‘) se potefli cre-'

dare in quello momento , che il Servo di Dio P. Roc

Up; ’ C0

  .
____} *

polo Napoletano non avrebbe operato quelle inumani-_

tà , chelfi videro. Avrebbe egli avuto la maniera di

frenarlo , e di capacitarlo a non commette: dellesce

kraggini , e di rispettar l‘ Altare , ed il Trono ; e

moltrarfi fedele a Dio , ed al Sovrano : 'Ma perché

quando i Regnanti richiamano i lor Minilìri , ed Ami

basciatori, e fan calar le armi, è segno di rottura ,7 ed:

guerra; così è avvenuto a' tempi nofiri , di non effer

Ci vivente niun Miniilm di Dio , e Uom pubblicat

mente tenuto in concetto di,Santo , onde averne ri

aperto e soggezione . Tutti ii son ritrovati già morti2

per cui ti operò senza freno. Se foflero fiati viventi

un Ven. P. de Girolamo , un P. Cacciottoli , un P.

Pepe , un P. Rocco, de“ quali, lettor mio , ne avete

letti gli Elogj lliorici :- ed un 1). Liborio Palom

bo Prete Secolare molto da bene, e popolare , che an

dava pre‘dieando con la Gong. «di S. Paolo , detta la sciavi.

ca; cd eziandio un P.Nobile Cappuccino, che non avrebbe

ro fatto in tali occafioni, per mantener la fede ed il buon

coitume.’ ( per il Regno ve n” erano moltiflìmi an

cora, speiialmente a Lecceun tal Gesuita P.Onofrio Pa

radiso) : Napoli presentemente non 'è più quella di pri

ma . Si vive , di opera, e ii crede diversamente . L‘

aver i Napoletani trattato con tante diverse nazioni, fw:

sì'che apprendelk‘ro il lor cattivo cofiume , il lor fare

diffoluto , immodefto , inverecondo; la miscredenza ,

la rubberia, la falfità , il genio feroce , ed insultaute

cc. ec. motivo per cui-seguita Iddio ad clic: con non

sdegnato , e seguita ancora a gafligarci =

(') Da Lui ero quafi Ogni mattina vifitato 5 G

meeo spetîo apriva il suo errore.

‘-\4 ' ’ \\

l - V

i _, « , M -_\

i . ..‘.«._r <:; ---.i A
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co di cuigiufiamenre ne ruvvirham iii-memoria ,‘ e ne

compiangiam la perdita , avefle d‘ uopo per’accredii'at»

Io, in sua lode impiegar la mia penna (‘) . l)eh la

sciare pruttoflo , che io rilevar qui vi facma, come i

fatti di un Uom privato, poterono acquiltar il pub

b;icosplendore dell’opportunità de“ tempi, e delle al

tre circollanze , colle quali, se nulla può aver di co-‘

niune la vera virtù, non è però, che in gran parte

da quelle non ne dipenda l‘eltrinseco attività, e la

più efficace propagazione . i&- w

Bo detto altra volta del secondo Carona, che se“

egli un secol primo fosse vivaio , le sue maili

me , ed i suoi esempli sarebbero forse fiati il

soliegno della Romana Repubblica : ma non es

sendo più P€r un Catone il secol de” L’esziri , da“

Pompej , de‘Lucculli, degli Antonj -,»-e de‘ Lepidi, @

gli fu’rid0tto ad essere un‘u0m virtuoso , sì), ma

senza poter divenir un utile personaggio . «Or fissate

meco per p'oco gli sguardi a quell’h‘pocei fortunata, pun

to origina’rio della felicità di quelli due nollri Regni;

allorche lìl\ugulto fu Monarca delle Spagne, e delle

Indie Carlo III. venne a spandere colla sua dolce pre

senza su quella bella p0rzionend‘ italia quegl‘influl'fi
continuamente benefici , che ne‘ giorni i più sereni de‘I

rimoti nolìri Antenati avrebbero di leggieri Oscurat0

la rimembranza di un Tito, e diun Traja'no. Se

quello Aliro propizio fu dal Ciel deliinato ad illumi

mr un più vallo Orizonre: C“) non li osi:urò per noi,

lasciandoci una fi viva imagine di se flesso nell‘ado« ’

 

; g 1: file

4'»1 C) Virruiem incalumen odimus ,'L , ‘

'W Sublatam ex oculis guzrnnus invidi. "E

M V _ _ ' ‘. Horat.
f'"«"’ Mentre ÎflV‘dl ( Oh rolior! ) la viva,e tersa

Ù’ Vittore -odiam; poi la cerchiam dispersa .

i» (**) Entrò per tema in Nap. ai 10.Mag.‘1734. :.

Vi dimorò an.»zq. = Parti pen: mare per Spagna ai

7. Ott. i754. =Mmì in Madrid ai 1-3. Dia. uno. 2;

Visse &fl- 72. m. 10. g. 23. ; ,. Q'ÌJ‘ÈÌ assai:

. w” I "( i

' ' M'fw " ’ - i
g. :__r uh ./,h ,_

r, . ,., ‘,, l"; p' . -.m ‘ l.“ M» 11' Alle-M
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Jabil n0fir0 SOVer10 ', Ferdinando IV. ( D. G, ) che

sulla ferma‘ base eretta "’grà dall‘ immortal Genitore ,

ha saputo elev_ar così bene il più solido, charevole ,

ed rinnenso edificio della pubblica felicità (*) . Sì ,

quello è il nol‘tro giubilo, queim il nollro invidiabtl

Corrigento , cui per lungo periodo di tempo ( così tutti

spe nudo in Dio) iiam dettinati-î‘ quello de”,più tardi

riufìri Nipoti sarà di veder la Sturia degli ottimi no-I

ii.ri aniatiffi«ni Sovrani dec0rata un giorno dai Nomi,

e dalle gflli incomparabili di Ferdianil'0, e di Carvli

na , adorand0 i Reali loro rampolli C“) per una

lunghìl'lîma serie succefiiva ,‘e giammai non interrotta

di secoli aflifl’su quelto Real Trono, di cui saran lo

splendore , le Dominanti di quelli ‘due‘indivisibili Re

gni delle Sicilie; de‘quali, ficcome non celîeran giam

mai di elîere amatiflimi Sovrani, così saran rmisem

‘ pre amo‘mfrflimi Padri :: Dopo di Una tal doverosa,

ed opportuna digrefiione, di cui credo , me ne saprà

grado il mio Lett0r Cortese ,‘che 111‘ immagìn0 effe!

un di quelli, che li gloriano di e(ier suddito ,' e vas

sallo ubbidienrifiimo , e rispettofiflimo vde'medefimi ;

mi rimetto tof‘to in sentiere , ‘ 'f

Col favot adunque di sì pii, e religioii Principi ,,e

Re cioè di Carlo ili. de’ Borboni , e Maria Amalia

Walpurga; e di Feriinqndo IVÉ d8‘30r50fli ’ e di

. Ma

fir-r “www «u riflw-»Îîvîsrv ‘ a):îv_.f. , .v

  

 

C“) LCgÈ. l“ Aggiunta, num. X. o f*.-‘ il

C“) 50n quelìi già quifi tutti molto ben collo

cati;' cioè 1’ lnfnnta.‘ Maria Teresa vivente, in Vien

“a’ [mpfifaffice d€‘R.0manip La fu Maria Luisa,

morta ultimamente in parto , già Gran Duchessa di

Tosc'ana . L' Infama Maria Antonia , in Ispngna , Prin- _‘

cipessa delle Afiurie;ed il primo di tutti il Rearnoflr0

Principe Eredi,mrio, già sposo della fù Maria Clemen

tina d‘Auflrià: ora dîll infanta di Spagna Maria Eli

saberta di Borbone; e così sarà ancora la. iituazione

luminosa del Real lnfant‘è D. Leopoldo; e delle due

%eali Principesse , Maria Crilìina, e Maria Ama

la;
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Maria Carolina d‘ Auflrza , de'quzni ebbe la fortuna .

il P. Rocco di goderne tutta quanta la grazia , e di

efîer ammefl'o in ogni ora, e tempo, e luogo-rinato

ro udienza , e tratto familiare C); non volle l‘Uom

di Dio trasandare occalion si favorevole di adoperarfi

per la gloria del Signor Dio, e pel vantaggio de‘ suoi

cari, ed amati Concittadini; e idea: nel tempo illes

so sorprendenti opere; formar utiîi progetti , suggerì:

imbih fondazioni, deltgnar eterni monumenti, che pre

vedendo il tempo edace , il disordine, e l‘ irregolarità

de'coltumi , poteffero per l’avvenire efier di gran gio«

vamento, e decoro della sua Patria ; onde in Clò tut,

to quanto infaticabilmente adoperoiii. Delle gran cose,

e moltiplicr progettate, e mefie in esecuzione , e cher

ancor efillon0 presentemente, ne accennerò solamente

,, le più parenti, e principali; riSerbandomi a. parlarne

un pò più alla diliesa , per maggior intelligenza del

mio lettor benevolo, nell‘ Aggiunta a quello breve i.

1torico Elogio . »» J '

Con la mano potentemente adjutatrice de' già tra‘

affari , e de‘ superltiti adorabili Sovrani , rivoltò su

ito Gregorio ìpietoli suoi occhi ai poveri, unico sco

po del cittadinesco suo Appoltolato C“); ed incomin

ciò dagli abbandonati 0rfanelli’, che a dir cosi , for

micavan per la Città cuntinuamente , senza alcun soc

corso: come ancora provvedere a tante oziose tigliuo

le , con iflituir per effe tante utili pie scuole: e per

le adulte, e pericolanti pose mano a ridur in buona.

forma, e regolamento il Ritiro , detto di 5‘. Vincenzo

Ferreri (““). Si avanzò più oltre con le valle sue idee,

e vedendo, che la città reliava di notte tutta affatto o

scura, per cui commetteanli mille iniquità ed offese

contro di Dio ; trovò egli la maniera d' illuminar

.| o ;" le

 

(‘) Legg. l‘ Aggiunta numi XI.

(“) Legg.’ l‘ Aggiunta num. XII.

. ('") Legg. l" Aggiunta num XIII.
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lé firade, ed i vicoii ‘spezidlmente più SD'sP€tti, eta-x

glier così il comodo da poter'contmette're delle scele- f“,

raggini C) . Di più; perché il maledetto giuoco« fu

ami sempre la rovina, e la p0Vertà delle famiglie ; i?

fi adoperò a più non pollo per farlo proibire setto îi?

gravimine perle C“); come ancora vedendo , che la se. '

dueeme.é malvaggia' seita,- detta de’ liberi Muratori , ;‘

prendea anche piedi in Napoli, ed incominciava a far

tie' fatali pregrefli; ancor egli vi lì» oppose Con tutto

il suo zelo‘, ninr»to che fu il l’. Pepe ( l'eg. paco.)

ed in Piùgfiflîi.ll'di né uscì vittorioso , confermando

sempre più i Sovrani ad effer risoluti , e coltanti a

ptoibirla per Onore della Religion Caitolita, e per la

ficurezza dello Stato C“); Prnmoffe via maggiormen

te la divozioùe in verso il noliro gran Protettore S; "i“‘

Gennaro, per cui li adoperò dopo la lirepi‘tosa eru2m‘

ne del i757. a far inalzar una intiéra (lama di inar

mo sul ponte della Maddalena, che riguarda il Vesu'

trio , che con la deltra mano par che comandi a quel

ignivomo-vulcano a cèff:irc dal 'vomitar fuoco , e_ di

tt0n offender la Città colle sue qominue eruttazioni (“")

' QACCI'GdÌIÙ il M0nte detto del Bamùmo Gesti, con pin

muovere le opere di pietà , e di inisericordia;@*‘*).

Ein ’suggerì l‘ idea della fabbrica del ReaitidR»

rl'àforio , per radurar in quel vallo lito. tutt‘i po»

veri della Città di Napoli, e del Regno tutto ('6.); Egli

alTr-(lette con efficacia a qùe’ Signori , che allora com

ponevano il governo della Città, ettode'5ignoîi l:let

ti del popolo, ora del Senato, acciocrhè (i effetruafl‘eàil

progetto di ergere una (lama equellie al nol‘tro gran

, Be

p

.

/t«;a;d‘<i.ì.d.i=ÌÌLM.«.Q.î._
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Leggfl’ Aggiunta num. XlV.

(4”) Legg. I”Apgiùnta numi XV;

(“') Leggi. nell“ Aggiunta Nani. V. l‘Elenco

delle opere del P; Rocco , num. Q4ò IÎ‘ .
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Benefattnre Carla III. , dopo la sua partenza per le

Spagne (')- Egli somminiflrò l” idea di formare un

Campo Santo , per seppellire i cadaveri de" morti de

gli Ospedali ‘,‘ ed in occafion di qualche epidemia , e

di altri , per non infettar la Città di tante“ esalazioni

cattive , quale opera fu cotanto giovevole nell‘ anno

1764., anno per la Città di Napoli memorand0 per

la Carefiia, ed Epidemia (")efu l‘occaiione ch'èi ritor;

mafie dal suo efilio, e tanto ti adoperiifl'e in ajuto , .e

sollievo degli afflitti, e compaflionevoli suoi compra

triotti C“). Trasan‘no finalmente più altre cose di mi

nor considerazione , ma ancor interefl'anti , che servir

potrebbero ad un buon Cittadino per formar un ope-‘

ra di dettaglio, ed una vita completa , che non tro

vano luogo opportuno in un hlogio , che per la bre

vità , convien tutto appena, e di fretta accennare (““).

Dopo di aver detto così in globbo , ed alla rinfusa

le molte cose ideate , propofle , ed ancor efiettuate dal

buon, ‘e vero Patriotta P.Gregorio Maria Rocco, elle

quali bai‘ta aver occhi per vederle girando per la Cit

tà , ed efiere un pò inteso della patria ifioria; dovrei

ora accennare qualche cosa del suo interiore,cioè dire della

virtuosa, e Religiosa sua condorta,e de’buoni noi ed

edificanti cofiumi ; in somma della santità del“ rio vi

Vere; ma la farò ancor io da Geografo con additar

solamente le cose, e lasciar poi il Cortese mio Let

_.o,

tore in maginarii da se il di più della perfezione di '

quelle tali virtù, che s0n ora io per nagaeea per

cui il Signor Dio compiacquefi di opera:_,gkr sgb;lnez

20 opere così utili, e grandiose. ‘ " î’i

..v 4 E

C“) Legg. l“ Aggiunta num. XIX.

"“ Legg. l‘ Aggiunta num. XX.

i“) Legg. l‘Agg‘innta num. IV.

/ "") I quattro uffizj , che ognuno è obbligato

di preiìare alla l’atrio , cioè di Servirla , Difenderla ,

Illui‘trarla, e Ben colìumarla , furon nelle cose accen

nare praticate con zelo dal P. Bocca. ‘,_\

/
,{

,4 >.
. . e _,,

V ..zz.'.a_._'
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Gregorio Maria Rocca.

E primamente fu nel Defunto P. Rocco , mar

eabile la di lui profonda umiltà: virtù come ognun

ben sa da'SS. Padri iìimata come sodo fondamento dallo

spiritual edifiziu,speziwmente della religiosa perfezio

ne; e su di cui tutte le altre 6 appoggiano, e si so

stemano . A voler ben comprendere aqual segno giun

gne‘tfe quelìayirrù , ngete prima quello, che nell‘

Aggiunta ii dirà della (lima altiflìr'na , che di mi eb

bero nella gran Città di Napoli , tanti personaggi d’

ogni ceto , e condizione , ed i Nunzj Appofiolici , i

Cardinali Arcivescovi , e per fini Sovrani per cui

era da tutti flimato,temutd,e venerato (’). Eppur tub

to ciò non oflante,anzi che punto invanire , e tener

fi in pregio , riguardò egli sempre se ste'flo, come la

più vìl cosa del mondo: talchè comingo era il \chiq

marfi un plebeo, un villano , un ignorante”; un gran

diflimo peccatore; e per lo più sempre vedeaii in

mezzo al baffo popolo ridondante, dicendo esser quel

la gente grofîolana sua pari, e più di tutti nello spi

rituale, e temporale bisognosa, e che non così facil

mente era dagli altri riguardata. Avvenne un giorno

di gala innanzi al Real Palazzo, mentre egli flava in

Fmezzo ad un cerchio di Uffizialità primaria per salir

al Bacia mano, fars6gli innanzi ad offequiarlo un caden

te vecchio , e scalzo Marinajo, male in arnese di

;panni , e cencioso : alla qual vi(ia rivolto l‘ umil Ser

,vo di Dio a que’Cavalieri; Signori ,“ diffe, perdonare

alla rozzezza di queflo meschino per l’ ardir , che} _/ì

ha preso in venir a muco/ar/i tr'a Vai.Eg/i è un mio

flrerro parenîe: e mal pratica del rispetto a voi dovu

to (”):Oguun altro l'avrebbe con maniere dispre22evoli

’ T 5 Q "--" _ di

X3‘l

(‘) Legg. l‘ Aggiunta num. XXI

(") Era quello un povero , e vecchio ma.rinajo

di Mafia: Lubrense,ch1afrlato Pafquale Ruocc0 , per so

Q15 .

pranome Santorapi/lo , Che facea il trafic0 ‘di Capri f

. con la sua piccola barchetta , per vivere, è ancora tra"

i Viventi . : 'Legg. 1‘ Aggiunta num. Jll. ""

l

J't
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disc'dceiato : Quando alle volte in pubblico sentivafi

plqdare , subito ti arrofliva, e metteafi la mano in fin»

cra_; ii liringea gli occhi, arricciava il naso , e da

va segni di grqn_ dispiacere , e delirament‘e con qual»

Mche scherzo mutava discorso. _ ' _

,,« ‘Nelle adunanzc , e nelle“funzionr d‘ mvrto, li li

tuava sempre nell‘ ultimo luogo , e se era chiamato

,dal‘a nobiltà a sederin vicino , e rimproverato come

fi era mefl'o tra la plrb3glia ; dicea con maniere Ulll'l‘

li ; quello è il mio luogo. Così accadde in un invi:

to di monacazi0ne in S. Chiara, e in Don‘aromita es

sendo noi presenti, la qual maniera di tratto lo rende;

,va sempre più caro , e rispettabile (*).

Figliuola de‘ll’Umdra‘r, è la Mdrtificu2iolie. Quan

tunque folle di corporatura*oilutafe pingue , con tut

to ciò scarso e vile era il suo vitto, e quello una so

la volta il giorno»; Era es‘attiliimo nella regolar offer

vlmza del suo santo lf’rituto di ndn mangiar mai di

graffo; per-cui egli interveniva sempre nel ,Refettorio

fidi offer_v;anza, ove mangiaii di olio, e latticin;; e

non mai in quello dell' Ospizio , in cui permette?

di mangiar carne . Ma ciò coltumava con esattezza ,

non solamente quando mangiava in Convento; ma ben

anche , quando per Qualche affare di rilievo di gloria.

- di Dio, o per atto di convenienza , dovea sedera tao

vola de’ Signori, e cle‘ Grandi C“); e fin a Caserta 3
l‘ ‘ À SI L€\h

- i:
 

II-I

(*‘) Legg. nell" Elenco delle sue opere n. '20. il

't‘i’t0l0' d" una sua opera sopra la gran virtù dell‘Umi‘l‘

! u ;;_“0 ‘\

“ Vi fu occafione , che con noi accontipagngn.
A idoli andando a Caserta , fummo più volte a taVola di

4Monfignor Filangieri , Arcivescovo allora di Napoli :

"“e del Marchese della Sambuca allora prima Segreta

rio- di Stato di S. M. ( I). G. )- e non ci fu verso ,

ache gulìafie un b'occoncln di carne: onde se la diver

,- ’ tiva
-. "e . i '. '_(‘ ‘

'f

‘ Ii
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S. Leucioi, -vi1fu up'ann0 l’occalione, che dovette e;

gli mangiar alla presenza del noflto Be (‘) ., Si con-i

tentava più _tolì:o rel’tar digiuno ,_ che trasgredir una

tal regola del suo S.Fondntore; ed aspettava, qualche

piatto di latticini, q:alche pesce, delle erbe cc. ed in ciò

sempre saldo, e forte per qualu 1que appretto , o pre

ghiera se le facefl'e , fino a nsolutamente licenziarfi I

Cosi'fu cofiante fin nudi? in tempo delle infermità_,

c nell‘ultima sua malattia. :Non bevve mai vino, es

sendo di sua natura af_t<mio . L'Avvento del Signore ,

e la Quarefima Poderi/ava con somma esattezza; 01-.

tre ancora , che tra l’anno facea molti altri dii-ritmi in

pane , ed acqua di sua particolar divozione . Più volte

per affiller a‘ monbondi , o viiitar infermi negli Os

pedali , pallava l" ora di pranzo; e per non reiiar digiu

\',»s 5 3 ‘ no

I

tiva con qualche pesce ,,e ricotta; ma quando fa pre«

vedeva, che il P. Rocco potelie rimaner a pranzo, au

bito li ordinava il suo mangiar particolare :_ Ogni;

anno veniva mcco a pnffar 1‘ Autunno sulla Villà,f

delle Due Porte; e (1 facea per lui il mangiar parti,“

colare di magro ogni giorno ; e gridava quando se

gli portavano de' buoni pesci, dicendo , che il pesce a,,

lui gradito era il baccalà in brodo , equeiìo solamem,

te volea, con una minelìra di maccheroni cotti nell“ '

acqua, delle uova in frittata , e con ciò relìava con

comune edificazione contentiflirho. due

‘ Compinò una volta di andare a Caserta dal,_

noflro Re D. G. )che in quel tempo (lava in_S.

Leucio , e che in occasione di non so quale solennità,

dava pranzo a tutti di quella popolazione. Si rallegrò

il Re in vederlo , e lo fece sedere a tavola tra iCap

pellaui della Real Cappella, ci PP. di S. M. la Nuo-,É

va , 'Ch' erano venurì a Cantar la Mafia . Ma che? a

P. Rocco all'atto non volle ali-aggio: carne , con tutte v

le pr=ghiere del Re , che in fretta ordinò di cuocer-glisv

del pesce , delle uova, e portargli ricotta, insalata ec.cc.,,

.‘

.‘
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no solamente mangiava un par di Ciambelle, o fre9elline,

tithe chiedea in dono da qualche venditore . Così an

‘cora facea quando per opere di carità , miravafi tardi

al suo Convento di S. Spirito di Palazzo, che o ti

tmi/ava in cucina dimenticato il suo pranzo; o freddo,

e dimezzato : punto non si querelava , nè li lagnava

cm P. auperiore: ma col riso in bocca clicca :.3" Chi

meno mangia , più vive , e ila meglio di salute : e

dava di piglio alle Ciambelle ,e friselline , con beerci

depo dell‘ acqua pura: e conchiudea: è meglio quello,

che mente - 2 Ma la sua mortificazione principalmente

confilteva spello nel reprimar se [leiio in più occafioni, to

lerar gli sgurbi,e le villanie, che di tal incontri non ne

mancavano (‘) .

La sua esattezza poi nella rigida offervanza de'tre

voti Relrgi0h , di Povertà , Caltrtà , ed ubbidienza ,

f_i_i__ veramente fingmare; e in, quanto alla Volontaria

evangelica povertà: virtù magnanima , e di gran cuo

re, che sdegnandd di voler altri che lddio, rigetta da

le con disprezzo , quanto è fuor di lui - Fu quella nel

P. Rocco di spiriti sì sublimi, che arrivò a farfi un

piacere del suo non aver nulla. In pruova di che, o

gnun ben sa, ch‘ egli di continuo faceafi far servizi ,

per più cose gli occorrean0; e quafi ogni giorno fa

ceaii dar de’paflaggi , come suol dirii , dai Calleflieri;

e la sua paga non era altra , fuor sblamente che rosa

ti, e comncine. Più" volte da colioro gli fu detto, che

vulcano piuttotto qualche cosetta di denaro: ma egli

clicca; e dove son que/Îi denari? e venivain rispoiio.

ma come! vq/1ra l'afermtrì ha di continuo tanti de

nari? Evvero, ma nì per me , ne“ per Voi; ma per

i poveri, che non poi/orzo guadagnarfi il vivere , e per

opere pie: e così era . Nè in tasca , nè nella sua cella

avea

1' ' .

n

R ._.._.1

n

(‘) Avea fitta in mente quella gran maiîima =

Vince le r'pfum; e quel detto del Vangelo = Regm_fl

(«1an mm pamur; 0 violenti rapiunt illud.

\
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avea afl‘zrtto ripolti denari,mentre rutto quello che rac

toglieva, e spontaneamente gli veniva dato,e d'erano

alle volte somme iignificanri , e libere, tutto con le

debbire licenze depolitava in mano d‘un suo molto da

bene, e sperimentato figliuolo spirituale , e pubblico

ricco negoziante D.Luigi Tramontana;o del Signor D.

Giovanni Pignone del Carretto, Cavaliere molto ben co

nosciuto per probità,e collumi; per soccorrer poveri in

abiti, in vitro, ed in altre neceflìtà; spezialmente in collo

car povere zitelle pericolanri, o in qualche Monasrero

o Conservatorio, oppure in legittimo matrimonio: 6

in levar dal peccato le pubbliche Mererricì con met

terle in luogo sicuro, e di penitenza, anche col peri

colo della sua vita , più volte minacciata dai Drudi,
e- iprorertori 2: Per se flefîo non usò mai cose parti

colmi";h e superflue. Velìiva groflolanamente, e alle

volte compariva con qualche cappa, e con delle scar

pe ricamare a pezze . Due soli abiti bianchi avere, e

una cappa nera, e due o tre camisce di lana, e que

fle allni ruvide. Velliva di sotto molto miserabilmen

te, e le sue ligacce per sol‘tener le calzerre erano due

funicelle . La sua cella perla metà era occupata da un

picciolo poverii'fimo letto , da tre sedie viliflìme, da un

mozzo tavolino di pioppo; da un divoro Altarino c0m

un Quadro della Vergine Sanrifiìma col Bambino Gesù

in braccio (*) ; e l’ altra metà era occupata dar

un Presepe , di cui era divotiffimo come fi dirà.

nell‘ Aggiunta (num. 11.) con rozzi pafiori di cre

ta , il quale non gualìnl'fi mai , se non uopo la

sua morte. Finalmente non v" ebbe mai cosa in lui ,

che non sapefle di povertà , riguardare omni sempre ,

come il più saldo muro della religiosa perfezione.

Quanto non avrebbe potuto profiltare un tal Uo

mo, non dico già non la dispensa poco fedele d" im

mense somme per le sue mani pafTate, come fu det

to,e personale richìefln, o per qualche neceflqri0 su0

comodo; ma con i soli donativi efibitigli , con tante

gratificazioni compartitegli , con solo ritenere la pro

\ S 4 prie

(‘) Legg. l’Aggiuntg num. V1.

‘1: v
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priétà del misero suo religi0so livello 0 almert

non profondere il denaro di sua casa a lui ricaduta ai

LI; il dilia_cco e il “diflinterefle di un‘anima grande ,

non può giammai smentirfi , ne a qualunque privata:

rifleflione congi‘pngnerfi. 'lRigido oiiervatore il P.B.oc-;

co' dell’ iflnut6, che avea già proféfl'ato , e della e-_

entra povertà giurataf conOsc'er non volle" per se altri

comodi, fuor solamente gli scarfi ,’ e facili bisogni

dell'- umanità , privandofi ben anche di ciò , che ognl‘

altro avrebbe itimato necetiario; e diffondeva cotaan

ti) lungi da se tutti gli ‘efiet_ti déll' in_esaulìa sua libeî

ralità",tche nè a‘suoi parenti , nè a’suoi congiunti ,

né al medefiriw suo Convento ('*),"'e all‘intierofi Or?

dia suo‘ non tnaiila difiese 2:" ' --9il " ' ‘ 'fl

”fl Per Clò , che spetta alla C‘q/ìitd , era vigilantil‘ii:

m_o , e cautelatiffimo in mantenerla in se , ed em_ulat

quella degli Angeli: e ciò molto ben appariva; prima:

mente nella modestia degli occhi , e nel suo parlare;

non eflendofi mai intesiq’proferir parola,che per pocòÎ

_otîendefli una si 'dilicata virtù (“39). il 'che vuol tanto più

ammirati: , quanto che trovofli per "otcaiion del suo;

Mmilìero_ tra cento e mille pericoli di giovani scapi=

gliati , e di femmine, invereconde , ed eller sempre e

sente da ogni flim_olo di fornite rivoltoso: ’63 a ‘somi-g‘

glianza del Sole , clic padeggiandq di continuo" con la

sua luce per terreni inptondi , e paduloii ; mai nori‘“

avviene, che {i cqntantini, o‘ perda punto del suo

"fi'H- Ai‘ 3"“ > " fE-jtff,;a;lrf “ gliia’-‘_

e. -- «e

1' y _ .q. , . . t,.,, | . . Da v, .. . t - _ _

ii»:- (“) Si era riserb.tto, nel far la proiefiione , per

suo livello , ducati 5;l l’anno. Legg. l‘Aggiunta n.III.

,,;Îii'(*‘) Legg. n2‘V. nell‘Elenco delle sue opere n.962

-’w ("") Quando per iilrada sentiva pr0fe‘rire qualche‘v

parola sconcia , ncin avea difficoltà di alzare il suo:

bottone, e, minacciare; e alle volte fianche percuotere .‘

E nelle case quando sentiva parlare di amori, subito.’

"_' É_

il alzava, e ti licenziava, dicendo. 17- lo qui non ci, ,

l’ò più bene :. Ovvero = Sù via parliatn d‘altro.

-*Mi»_-M._n

’J

Mie <._

. A;_._a'a'k.- V 7,7 . a- lui-4.. .'A.L\=A=-'-MAV W
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phiardr: . Bai‘ti il dire , che per quanti nemici egli a.

vefîe, con cent'occhi a doffo in ogni sua azioneg

prontilii.ni a caluniarlo , e ad iscrednarlo: alcun ma:

non ve n’ebbe , che intaccar lo poteife in materia si

dilicata, tanto a tutti era palesamente notiiiima la sua

illibatezm : Sec0ndarnente nella modeliia degli occhi

mentre non fu veduto giammai guardar fiffamente

donna in faccia;e in trattandqli con elie fofl'e in Ghie

sa , o nelle Case, per iiìrada, e dovqnque,tenea sempre;

gli" occhi 0 chiufi affatto , q fitti in' terra: nè mai ,

consentì, che alcuna di effe gli baciafle la mano; ein

vedersela avvicinare per un tal fine , o facea segno col

suo baiione , che non ii accollaiîe; o se non era in

tempo in ciò fare, porgea subito la sua pazienza,

acciò la ba:iaiîe senza toccargli la mana , Circospetfi

tianno altresì mo[lrolii sempre in cuflodir i suoi sen

timenti, ed il proprio corpo, fino a molirar una gran-,

diifima ripugnanza in cambiarii la camiscia in altrui

presenza , e di scoprirfi alcun poco in occaiion di ma?

lattia(").' '" «g

Ammirabile però sopra tutto in un Uom qual‘ e

gli era, impegnato in tante , e si svariate incuinbenf

se, fu la sua Ubóidz'enza ver tutti quelli, che appo di

lui tenean il luogo di Dio ; fimiliflimo a que’ Serafif,

ni, che Han sempre avanti’al trono dell‘-‘ Altiflhno con‘L

gli occhi bendati , e con le ale flese , per eseguir pronta- '

inente, ed alla cieca quanto lorq vien comandato.

Non v“ ebbe ordine così arduo, cui egli non fa sog

gettafie senza mai scqsarii ; eflendp solito di dire, 6st

ser i Superiori ' terpreti della divina Volontà, nella

cui esecuzione 3rfetta tutta coniilie la vera santità.

Ciò coi fatti lo fa vedere in più o_ccafioni, e quando

un di yietogli il P. Prior'e di uscir di Casa; ed etico

do venire a prenderlo al solito il galefle concedutogli

dal Re , come direflì in seguito , fece dire, ch‘era

l‘\.3 ' ‘ | _ ’ im

l(*) Legg. llll\ggiunta nutfi.X)éll. del pregio de

la sua pudicizia, e _diflintqrtflv .

ì.s . À-, ..,.»-. _.>. a.

- ..,v .-.‘v . \
-.-‘._... . e.» i. a

.t'

‘
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impedito = Così quando fogli impoflia una pubblica

penitenza, per equivoco preso da chi governava; egli

senza dir le sue ragioni, tacitamente l’ accettò , e la

eseguì =‘. Ma spezia‘lment’e rilucette in lui una tal vir

tù, quando l‘ubhidienza lo afîegnò al Convento di

Somma poche miglie difiante da Napoli. All‘impensata,

presentatagli la carta con l'aflegnazione del P. Genera

le , convalidata col Regio exeguatur; in quel medefi

mo iflante inginocchiofli a pie‘ del suo Superiore, e

chiese la benedizion per partire . Si velli subito di

tutto punto di Cappa, con la sua Corona e Crocififîo

di sotto la pazienza (Leg. p.a65-) una camiscia di la

na in tasca , il suo cappello in capo,ed il balìone in

mano: usci di Convento, e senza far motto a nella

no della novità accadutain , prese un Caletîettm,e par

tì, e Presentoffi al Superiore del"ConVfinto di Somma ,

che reilò sorpreso,’perchè nulla ancora sapea del suo

.delìino, che poi lo seppe dal P. Provinciale il giorno

seguente . Vi fliede ben due anni edificando tntti ; ma ‘

poi fu richiamato in Napoli con gran_diflima sua gloria, e

vantaggio della sua cara Patria per motivo della Ca

refiia, come diraflì in appre-lfo (‘). U, n

Nè‘ fu mica diffuguale la sua esattezza nell'eser

cizio delle tre virtù Teologali . = Ed in quanto alla

Fede, ch‘è la base di tutto il Crifiiano edifizio, e-la

Madre di tutte le altre virtù. Quanto qnefia avefle

profonde le sue radici nella mente, enel cuore del P.

Rocco, vuolii argomentare oltre dall‘alto rispetto ch'I

ebb‘ egli sempre a tutt“ i“divini e più afiruli Mil‘terj

di nofìra Santa , Cattolica , Appofloli<;*, Romana Re

ligione; e da quel suo ardentiffimo der trio di spargery

il proprio sangue per difesa della medefima, a qual‘

effetto fin dagli anni più floridi chiese replicatamente

al Generale di tutto 1' Ordine di efîer mandato , come

già fi diffe (Leg. p.263.) alle Indie a recarvi la fede ,‘_ì'

ca spargervi il sangrk . In tutte le sue prediche sem

Pre procurava con zelo trattar della veracità di no(ìra

S. Fede, ch‘ è quella sola , che porta a salute eterna;&

e le terminava quafi sempre con l" atto di Fede, vo- .‘..î

l
' iell<

(‘) Legg. l‘ Aggiunta num. IV.

. ,"x'

A.am»_r A.L_Lf .-. _.1‘_ ai
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lendo alle volte che tutto il popolo levando alto la vo

ce gridafîe -- Viva la nofìra S. Fede, viva - Viva

la Cattolica Religione , viva - Uno de‘ finì per cui

fi diede ad inalzar per Città Croci, e piantarle inluo»

ghi di prospettiva, era per dimoltrare efler la Citta di

Napoli Città sempre a Dio fedeliflìma , e Rata

così fin dall‘Epoca del Principe degli Appofioli S. Pie

tre, che vennevi di persona a predica: la S. 'Fede (‘)

In sentir alle volte per iiìrada baiìemiare il nome di

Dio; correo subito piano di zelo a percuotere con il

baiìone, o con la corona il dilinguente . -- Soiiirivg

con gran rammarico, che andaifero per le mani ceer

libri, che intaccun la Religione, 0 più veramente

puzzano di Atei'smo; e a tempo e luogo non lasciava

ne" suoi discorii,e nelle sue prediche di acaglìarfi con

grande ardore contro di quelli , efiendo solito di dire,

doverii fiar ciecamente alle deciiionì della Chiesa Ma

dre e Maefira di verità , i cui s€nfi sono tutti oracoli

dello iìeiio lddio . Esortava maifimameme i giovani,

come i più 5spuiìi il prender cattive impreifroni , a

tenerii lontani da alcuni , iquali mettendo in deriitone

quanto la Cattolica Religione ha di più sacro, non san

moi'trarii eruditi, se non parlan da empj -

Nientemen vig0rosa vuol crederfi elîere fiata la

sua Speranza, e Fiducia in Dio; come queiìa virtù ha

per principal oggetto l‘acquiiio del Cielo , ultimo fine

dell‘ Uomo , cercò il Servo di Dio tutt‘i mezzi per

aflicurarsene: e aquef’co indirizzo tutt’i suoi pensieri,

deliderj , ed azioni . Da queiia speranza de‘ beni eter

ni nacque in'lui quel continuo tota] disprezzo di tutt‘

i beni mondani, e di ogni cosa terrena , abborrendo

ogni onore ,‘ ed ogni comodo; faricando di continuo ;,

ed intraprendendo tanti, e scabroiì affari , andando

anche incontro a tanti pericoli, senza che il timer del

la Raffa morte fofie baiiante a sgomentar10, ed a far

lo deiìltere : Alla sua gran fiducia in Dio , dovett'

egli quella sua così meravigliosa imperturbabilità di

animo, in tutti gli accidenti, prosperi o avverii che

fofiero. Screditato , deriso, comradetto, caluninto ,

’ mar
 

'(‘) Legg. l' Aggiunta num- VI.
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m.ii non si turbnva, cdendo so un di ripetere -n Da-.-:

mìmm fili/ii d.{jutOrl gon timeba gruzl faci.rt mzfii lup

ma 2 Si Ueus pro 1106:: , ggu5 corz.lra nor? ‘ ;

,, Non però inni chc' tutto il suo «picco quelìa ecf

Feisa virtù più di allora, che lirinsefì in lega con-a sua

Carità. la, a mm” ben noto . quel molto . Che USCÌ d31

le sut mgni in suliicvp dc»le altrui indigenze. {figli

Fra vafliflìrno per se ltelfo, fino a. non aver nui'a;

( ng.p.oyg.) ma per i poveri era ricdrillimo, Sunul

i” UMm-dives, (9' pauper; ed interrognr0 da qml

fondo cavass‘egli tanti denari da porqr soccorrer tanti

poveri, v:fiir tz_mti Orfnni , c rami pupilli , rogrier

mrretrici dal peccato, fhlbl3l'lC3l" Cappelle, inmzar Llf0‘

°.i (‘) dolcemente sorridente, rmpondqflra f“ dal fo.igo

n inesaulìo della-‘rdivina Provvidenza. Oli se saper:lte,

,, chv gran cosa sia fidnr in Dio! Oh che gran Prov

,, vedirqre è egli mai! Oh che ricaq Signore; E po

,, trò io dubitare,lch‘ egli fin mai per II)ÀIÌCCIÎÌHl,

,, quando tutto ciò , che io gli chiedo , altro uso aver

,11 non debba, che impedir le sue Offzsî ,,e promuove:

,, la sua gloria s’ E. certarn€nt€ non 3‘ ingannò mxcà.

Conciofia;hè il Sig-10r Dio da quî‘iìa sua grarî fiducia,

che a lui facea' tanto di onore, trovqflì,>fui per di:

così, quafi in obbligo di acc0rdargli con maniere an

gh: miracolnse quanto egli chiedeva, ) V.,_{‘

Sopra 0gn‘alzra virtù però eroica più di quanto

dir fi poffa fu nel P; Gregorio Rocco la sua Carzm’

Verso di Dio; come quella , che in frà turre quante

le virtù, anche supreme , tiene il primier luogo. Era

attaccatifiìmo all‘O_r_nlione per cui gwanu gi0rno al

zavafi di letto , e spenden moltrflìme ore in qrazione

QLeg. p.266.) Quali ogni gromo entraya in quelle

Chiese 0r‘era’ esoo:\o solennemente il divin Sacrameq;

ID per le qugrant‘ ore, Al dopo pranzo non don;riyag_

V I LU ,\
, w,«, [43,1  

 «'1""

I"

  
v‘ «i I ‘« _ L;Zàm ‘ ‘

'“ (4) PC; 02m Lag'lpella cy,volevano 15. due. e‘

per ogni Cr,o’ce ca. : L;=gg.-l’liggrunta mm. Vl.

’ \ v.'x' ‘ .v_

Iv}v--q. z».- 1‘ ‘. . .' . 1‘» vM 7’ .. a . v»&,
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mai, e per lungo tempo oc‘cupava'li in recitar la‘ C045

r’tSna di 15- volte della Vergine Santifl’nna con iesudi*

Milìerj : Quando non porca intervemr in Coro 'con

gli altri suoi RQ'ÌÌPÌOG ,‘ recitava in sua Cella le ore i

canoniche genufi’efib , e 3 capo scoperto (“)r In mez-‘

20 alle ilìefi'e azioni più dlflîl;ìfîiVlî di tanto in tratto‘ . :

dicea delle giaculatcrrie, e delle fe‘rvide aspirazioni ' .' {3;

Del suo speziale tenerifii:no amore per l‘ umanità sa-" ' t'

crafiflìma di G. C. già se è parlato della sua gran di-' " ' *

voz:0ne"pel Santo Presepe (Leg’. p. 256. numrr.) - '

Mi poicchè non v‘h‘1 pruom n_e‘niù fi-icera . ne" '

più irrefragabile del vero amore ,‘ q‘imnto l'dpe’rare ed ..

il mm per la persona anfrta, proccu’ran‘do' a qua'>uu«‘ i

que colto" alla medesima quel più di bene ,» che fia- pos-'

fibile , e che nOn ve'ngu maltrattata ,- e vilipesa ,' ed

offe'saz' in ciò anch‘egli il P. Rocco a tutto suo pote-‘

re segnzt_lofliz COnci0fiacd‘r'è speco;ò tante‘ salutari induf" .

firie, taute’intraptese, tante ec'celîive" fatiche: andò‘fin‘ ‘ '*

anche inc'o‘ntt‘d a’tanti azzardofi' pericoli ,‘ che era’ a“

tutti oggetto di mera‘vig’lia', com" egli in ogni momen

to non reltaflîe morto ucciso; tanto‘ era l'amor suo”t

verso di Di(î, in‘ vederlo così ofiè_îs0 ; nell‘atto ch'egli

era così buono; benefico , e misericordioso-fi

Non mancòr però il" Signor Dio di accreditar appo‘

de"suoi amati Concittadini la santità del suo Servo

con de‘ portenti e grazie .opèfate per suo m’ezzo;

delle quali io‘ quì' alcune brevemeri'te’ refetirò‘, come mi ’ ’. '

fur0n consegnati: le relàzio’ni autentiche per iscritto --’

Giroîamo Permuto nell‘ Ospedale dellàldcurabìli grava-‘

mente inferm0_.- avendoli difretta mandato a chiamare

il P. Rocco, v0lle' cfi’er toccato col suo Crocififîo;‘

 

attefla , che da quel punto ti SEnÎÌ' meg|go’ dormir 33. I ‘ ,.:;ÎV

mmc, "On gli vennero le solite ambascie, pef‘cui I

non i“

' ' " ‘ . _-__ y '. ‘

: ‘;"‘47 .(.)T fae5à un‘î‘Î’ Mese "di 'À'Ùlî’fib‘re"‘QUando‘ vil; '

leggiava alle volte sopra le Due Porte, alla Villidè"

PP. Girolamini. ‘ .,

' ì : 1 f‘
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non lo pafl'arono nella flanza de’ moribondi; e dopo

due giorni fliede beniflimo. - Filippo Strada , con '* "

una piaga ad una gamba proflìma a cangrenarii , vol

le effer toccato cm la mano del P. Rocco col segno

della‘Santa Croce,‘edil male subito cambiò aspetto,

né vi fu più biscgno di taglio, e si risanò -- Angelo

Guatini con un occhio quafi perduto per un colpo ri

cevuto in una rilia, volle À, che il P. Rocco con la

pazienza del suo abito lo toccafl‘e: dopo pochi m0

menti fi pose a lagrimar tanto , e poi tanto per un " ‘

ora e più, e poi incominciò a Vedere, e dopo 'otto

giorni già diflingueva perfettamente . : Finalmente

riferirò quello accaduto nel dì 12. Maggio 1756; cioè,

che ritrovandosi I). Anna Pedane, Moglie di Caspa;o

Rocco '; flretto parente del P. Rocco , già proflìm‘ a

sgravarfi, passò egli per la sua Casa, eh“ era nella

porta della Darsena , ed efl"endo salito sopra ,/ trovò

1). Anna aggravata da‘dolori di parto , alla quale a\!en

degli palio il suo Croc:fisgo sulla 'pancia , le predifîe

il vicino parto, e che avrebbe, dato alla luce un Ma;i

schio , a cui dai-Ie’il nome di Giuseppe: in E;u‘eflo‘

mentre trovoflì presente la Sorella di D. Anna, per

nome 1). Emmanuela, fimilmente incinta di nove me

fi , alla quale applicando sul seno il suo Crocififio ,:le

predifi‘e che dopo otto gi0rni avrebbe ancorflElla par

torito un Maschio , a cui mettefl'e nome Raffaele; e

nel licenziarfi rivolto a I). Annna, le difl'e ’:=’fammi

subito sapere il tuo parto , ch'è vicino_, che non so

se arriVerò alla Pofia: così fù; non era ancora il P.

Rocco giunto alla‘ Fontana , detta degli Specchi, di

rimpetto all‘ antica Polìa, che come un facchino apor

mrgli la notizia, che la Sig. I). Anna ava felicemen

te pofio alla luce un bel Maschio; e così accadde an

cora dopo otto giorni a D. Emmanuela , che divenne

Madre d’un Bambino, e n‘ebbe subitol" avviso nell' atto

che usciva dal Convento di S. Spirito ec._ cc. Ad un

tal avviso ii rallegrò molto, e battendo il piede, ed il

balìone in terra, difTe = L' ho indqvinata : éc_. ec.

Or qual meraviglia dopo tutto il narrato in isco

1. . mo

 

. "a.
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cio» della Vita del nofiro'Concittadino P. Rocco, eh:

egli fofie l'ldolo del 14 Popol Napoletano, mentre per

50. anni vi consagrò tutt‘i suoi sudnri , e tutte le sue

fatiche? Era un bel vederlo negli ultimi anni del suo

vivere , e già vecchio più che ottagenario , in una mo

defia vettura a quattro ruote, e ad un sol Cavallo ,

affiiiito da un Lacchè di Corte concedutagli,fialla Mae

fià del Clementifiimo noiiro Sovrano ( I). G. ) (*) :

era dico un bel vederlo per queiid‘ÎhofirafiMetropoli

andar dall' uno all'altro luogo a dar ricapito alle tante

sue opere pie, visrrar infermi, ed Ospedali, entrar

nelle Carceri, e nelle Borteghe , predicar‘nelle Stra.

de, e nelle piazze , pereequitar Meretrici , egiocato

ri: ed in quelli antirivieni esser da tutti chiamato,

offequiato, e riverito da tutti ("); ciascun (riferendosi a

servirlo , e--a provvederlo di quanto ‘bispgnava per se,

per i poveri , per le Pentite , e per i Conservatmj;

divenendo così, come un S. Paolo tutto di tunì ; po- i

tendosi ancor a lui adattar la giul'ia idea che Tacito

ci lasciò del grand‘ Uomo , di cefiar di vivere nel mo

mento iflefio , che cefiar di agire.

Cosi di fatti avvenne . Nel di m. di Luglio

1782. dopo , eflersr afi'aticato quasi tuttd“ il gior

‘i.gè 110

(') Per la molte sue incumbenze,‘ e per la sua

pesante corporatura la felice memoria delfù Re Carlo

III. efTendo noiìro Re in Napoli, gli paffava un tari

to al mese, acciò ogni gi0rno si prendefie il comodo

d’un Caleiîe : il presente Nofiro Re Ferdinando IV.

( 1). G. ) negli.ultimi suoi anni li fece fa’“ie a pofia

un comodo Calefiea quattro ruote con un cavallo. che

era governato nella Regia Scuderia, e gli afl”eguò un

Lacchè di Palazzo, che fu sempre un tal Lorenza,

che lo serviva ogni giono.‘ e a tutto ciò vi cooper Î

rono moltiffrmo il Marchese della Sambuca allora pri

mo Segretario di Stato, ed,il Cav. D. Saverio Gua.

rini moltifiimogtmico del P.. Rocco . g,

(“) Legg. l’ Aggiunta num. XXIII. Quanto era

amato da' suoi Concittadini, temuto, ed. ubbedito

, D‘ i

i
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no in tr‘àsportar da‘Lupa‘ntiri , o Han Quartieri due gru: I;

viriette' , e rinchiuderle nel Ritiro vicino l'1r‘fcoiab‘ili; ‘

nel 'ritirarfi in Conirentd s" iniesé atialifo, i‘fu con di;

Scretez2:i , dalla podagra, Che già da qualche ànno ne'

pativa. Non ne fè caso; e la (itapazzó' con uscir il

giorno dopo, per provvedér di tutto le due anime td‘tîe'

_àl_,ria Lucifero, e per suo mezzo ridonate a-Uio; Ma

u’e'gibrni‘sutfeguen‘ti videfi già"‘in.rbilè a p0ter agire;

e dovette porsi a letto" . Il male andò Sempre‘fpii‘i cre“

;scendd,anii vi ii aggiunse negli‘ulriiit'i gi0rni del sud

'Ùivere; un pò di brucior di urina , e ritenzione che

molto lo moleflnva. Ein medefimo; quantunque lu

'fingat0 da tanti medici, e chirurgia, che si m’olirarm

110 impegn:iii per la sutt salute , visitato da’ suoi PP.‘

del Com‘rehto lord dìfl’ez :: Padri miei io son

Îi morti); non gi0va pensare ad altro: tutto è inutile!

,, ho vivaio abbanflahza, son già più che ortuagena-‘J

î ,‘,' rio: spiacenti di ave'r poco fatifiatoagldria di Dio,

j,’, e'd'a ben del profiìtr'ro'Quefti altri pochi giorni che

*,‘, mi rima'ngario‘, voglio pensare unitamente alla mia

,, anii‘hal Non ho niente ché laSciate, e tutiè le mie _1

‘,‘,“ opere pie; e di carità; son già ben rateomahdate . ‘

,, Mi r'huojo tranquillo. Priegd le Paternità vofir'e di

','; {armi da quia tre giorni ricevere tutt‘i santi ultimi

,, Sa'cfafir'eriti, e di afliflermi spezialt’flente, che lo dirà

;, io, ne‘pochi momenti prima che dovrò reflittrirè quei

. ii fin mia anima al sud Creatore lddi0.’ [ntdn‘to chìeg

-';“, gor7i perdono delle mie indfférVanle, né più vi pren

,, detd pena per nie;e vi ringrazio della gran' i:ar'hà‘ ,

,. e pazienza con metto Usat'a‘f'e Se‘3arò degno di ani

,, dare' a‘ goder Iddio nel Cielo pe" meriti infiniti di

,‘-, G.Ca n0n cefferò di pregar Sempre per Voi, pel Crm-‘

,-, vento , per tutta la noflra Religione, per Napoli;

q; e per gli Augufii Nofiri Sovrani (*) e: Una fa] pa

t€tlfîl
_,,.r , ., _ . , ..iv. » i.\ . Mv» I a

i_rx

".

-;

  

r“, . (') Quefii furono i senii dellafsua parlata {Mia

7 '.iti lingua toscana; mentre il suo parlare era sempre in

4 .r.‘ linà’tiii-Napoletanu,‘ e yoîglare come già fu avvertire à
- . “I , W .

U ' ,Pflr,‘ 253. ,.

“ I. ; I ' n

’ I " l'7’

. l

, v; ‘ : P,.' .\

- > - : fw‘:ìîi
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N
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tetica parlata motîe il pianto di tutti gli afianti Reli

giosi, e secolari che erano nella picciola sua Cella.

Si sparse intanto per Città, che il P. ROCCO ila

va molto male, e quasi per morire , esi accertar0no

di ciò per non Vederlo più girar per le contrade col

solito suo Carrelli-r; onde gli Amici non perdetter mica

tempo in andarlq;a ritrovare, ed aflicurarfi con gli

occhi proprj della verità del fatto =

Nel tempo della sua malattia videfi sempre la sua Cella

piena di gente, che andava e veniva, di Religiosi di ogni

Ordine, di Canonici, di Preti,di Cavalieri, di Vescovi,

e con particolarità Monsignor Nicola Molinari Cappucci

no, Vesccvo allora di Scala,e Ravello,e poi di Bovino,

ove mari in concetto di Santo . Fquì a visitarlo l‘

Arcivescevo di Napoli Monsignor Filangieri , che man.

daVa a veder ogni giorno come la patfava .; Ma

spezialmente la Maestà del notiro ne ( I). G.) o

gni mattina , e giorno spediva da lui un suo Vo«- "

lante , o un ‘Alabardiere per aver nuova dello fla

to di sua salute, e ne aspettava con anzia la relav

zione (‘) .

Penava egli intanto dì, e notte più di quanto es

primer si poffa , tormentato dalla podagra, e dalla ri

tenzion di mina, che dava veramente compaflìone,

' T men

 

" Il Cavalier Don. Saverio Guarini, era 50

praintendente del Real Sito di Carditiello: ed il suo

figlio spirituale D. Luigi Tramontana , pubblico ono

ratiflimo Mercatante, vi lìavzmo delle giornate inte

re :: Ancora Noi come suo amiciliifimo , ci andava

mo o.qni giorno per offerrrar lo stato di sua salute,

ed offerirci a tutto in suo servizio, e per pomi- poi.

sincere notizie in Congregazione ai Girolamini‘, men

tre tutti que' PP. n" eran solleciti; ma spezialmente i

degmflimi P. Carlo Antonio de Rosa P. Giuseppe

Corvo , P. Vincenzo Ungaro, e l' attua Prepositb P.

Gennaro Colombo .

A_,_____.__.___J_I_l-_fl

___.._lgL
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mentre alle volte fiduceaii all’ultima' agonia. E pur;

in tutto Quel tempom_ai non se gli vide iii fronte un

nuvole di trîfiezza , nè mai preferì parola di lamenf

lo; ma cm gli occhi sempre tii'fi ora verso del suQ

Quadro della Vergine Santiflima, che l‘avea di rimpetî

io, Ora alla Capanna del suo fiabile Presepe, che l‘

Ivea’ alla sua defira , ripetea sempre delle infocate as-:

pirazi0ni, e delle fer_vorose giaculat0rìe Confort_atQ
dagli altanti suor amici, -he‘suoi vacuti dolori ;" colle;

irian_i incrociare sul petto :- lddio . dicea’, me li man

,, da, ed io ben volentieri li accetto . A quel che io

5; merito, tuttO e poco . Gesù Grillo è quel solo, che

,, ha patito senza ragione = Vi fù chi li difie = V.

E ha molto di che consolarsi per il gran bene, Che

ha farro alla Città di Napoli, e a noi tutti', che ve

ne saremo eternamente obbligati H Ed egli :: Oli

quanto è fiato poco! più più avrei .volu_to fare: ora 80‘»

ho più che orruagenario , onde più non v‘alg0 a nul:

la C“). Morto Che sarò , girrat'e il mio cadavere ,' ac<:i.ò

di me non ve ne fia più memoriazc0si mi merito e: Vi

raccomando le Cappelle di Maria Sant'iflima IL“e le Cro

ci , ed 'i fanali si'en di nutre sempre accesi = Tuir'i

risposero l:Non‘ci_ pensati: : Un giorno facendoli vi

Îlfà al solito 1). Luigi Tramontana, l‘ olfervb tetro , e

‘-f ' ‘ ‘ ‘ - ' ‘ma

-'_‘
t...

.-4

(‘) 2 ,Si in porcnrgiribus oóioginta anni, & ami

,, plius eorum labor, & dòlor .P/l 89. v. Il. 22 ‘Il

Profeta ricorda la brevità della vita : Dies annorum

,, 'nofirorum, in ipfis septuaginiir anni ::: che quafi

non oltrepafla 70. an. ma ne‘robufii"”fe validi giugne'

fin ad 80. Se più ii viva , 'quegli anni non sara‘n che;

dolenti_, e flmelìi,‘ & ‘amplius eo’ru‘m labor , &

,, dqlor :: In po;entatibus", nell‘ originale vale :: in

,, fartitudine , fiVe robore‘: cioè in Uom robuflo‘ "

0nde qui {ignifica robbf’tezza’ di compleifione, così gli

Esposiro'ri ::" Et arriplius'eorum 2- s“ intendono della

Vita , che oltrepafl’a gli mi. 89. Leggf fiellu'min0s‘

u

’-|
v<



 

Gregorio Maria Rocco. 99!

pltirfne Donne

malinconico; e dubbrtando in lui‘ qualche turbazion di

spirito , e timore della proflima morte: gli domandò

del motivo di quella sua

piro gli confidò , ,che si ritrovava in pena per quelle

‘ pentire levate dai Quartieri; mentre mo

rendo egli, sarebbero frate abbandonate , e sarebbero [i'

tornare al peccato, e ad oflendere lddio .'Allora 1‘ ottimo

1). Luigi , lo confonò, (i offerì lui a mantenerla, e

ad averne cura; anzi di collocarle in matrimonio. Al

lora il P. Rocco tutto ti consuò, e difle, ora si, che

mi muojo contento = Cercò tre giorni prima di m»)

rire da scrivere, ed in un foglio di carta' vergò di

proprio pugno = A Gesù Bambino 2 Cupio d{[olvì,

@( qfi'e c'u_m (Itri/Io = P. Gregorio Maria nocco= E

pregatnlo a foggia di memoriale, lo fece mettere nella

Capanna del suo Presepe , ove sempre vi erano suoi

memoriali, e‘de’ suoi divoti per ottener delle grazie ,

ch’ erano frequ= ntifl’rme .

Ma già-la morte con fretta avvicinavaii con più

gaglinrdi dolori di Podagra, e d‘impedimemo di orina .

Era già incominciata la novena del Santo suo Fonda

tore, e Patriarca S. Domenico: che però difl'e ai suoi

Religioii, che in detta novena senz‘arrro sarebbe mor

to. Volle riconciliar'li, e ricevette la Comunione per l'ul

nma volta , nella qual funzione edificò tutti per la sua

compunzione. Moîirò defiderio di €.113r dal letto”, e

riceverlo genufleflo in mezzo alla sua Cella; ma per i

dolori della podagra , non poté farlo: onde così seduto

sul povero suo ìetticciuolo, da se recitando col pianto

agli occhi il Confi'teor, fatti gli atti Criltiani con gran

tenerezza e fervore, e chretto a tutti perdono della

Vita scandalosa(cnme egli per sua umiltà dicea) me

"ma per tanti anni, e di eflere fiato sempre sofferto

da’ Padri ;' e di peso alla Religione; ricevette anziosa

mente in viatico il Sacramemaro Signore . ’É

’ '_Rhwigorito così col Pan degli Angeli, ericevuta

l ultima unzione confortatrice; già i suoi C0nr€ligi0

I non lo voleano lasciar più solo, e volermo aiiilter

) spezialmente di notte; ma egli affatto non volle ,

»*1’* T 2 per

\

triltezza: ed egli con un sos- -



 

992 Della Vita del Pari-re

' pico: è così fù. Eg

per non incomodarl‘i , dicendo sempre, che subito avi

tebbe avvisató‘ , quando‘avea bisogno di afiilìenza per

la profiìma agonia: di fatti il di due ' di Agolìo di

[mm mattino frando ancora a se 'prés€nte , parlando ,

conmcendo tutti, prego di efiere aflìflito, mentre

sperava ' di far in Cielo la fefla del 5. Padre Dome:

li fleflo ai ‘fituò_ diiìesq‘sul letto ;

'p flrlngendo con la fimflra‘il suo Solito Crocififlo, ov‘

era dallîaitro lato ancor dipinta la Vergine , e con '13,

defira la Corona: e la ‘cahdela benedetta acceàa; rivolto al

Religioso, che venne a confortarlo, gli dille. := Padre

eccomi ali? ordine , suggeritemi degli atti buoni , e di

fiducia in Dio, che mi perdoni, "e mi salvi = Incq':

inincrò a replicare "con fervore quanto sentiy:g"‘sugg&

rirfi, ma poi qual morib_onda {ace che Scintillando {i

tiìingue: così egli andò oca a poco a mancare: più,"

i'IOn replicò: e senza aziguliia', senza affanno, e senza

turbazione alternando i suoi sguardi ora al Quadro di

Maria Vergine, ed ora alla Capanna del Presepe, “tinalmm-Î

ge volgendo in un iliànte a quelìo il Suo capo ,e pro

ffl'en’do le‘Parole' scritte nel memoriale ( detto di so;

pra) Cupio drflolvi , (9‘ e_flc cum Chri/Îo, pl'àcidamen-Î

te Spiro alle ore ‘quindic'r del due di Ag“oflq , 1782. di

anni 82. (t). ’ i m ’ ’ ' ’

ÎI.; In vita"il Servo di Dio; molirava di t:m_er mol

i)0 la morte; di fatti villeggiando con noi sulle Duef

arte, e dÎ alcuni di Qne‘lPP. Girolamini ciè sapendo

fi, nel meglio dell'l allegria , ci era chi di lontano E

mettea a"cantare il Dies illa , o il Requiem eternant;

ed egli subire si tutbavà ,‘ed ammirtoliva :' e domani

dato del perché , rispondeva == Qh_ il gran momench

- - , v v l ‘ ‘, 'I‘ - _ . ’

L.__
,..

(') a. .o al"; fin Ché

‘ ‘ Effei‘ può Quefla‘ morre?,U.n benàs‘. aflretti.

Un mal? Fuggaii preitoù; _ ' '

Dal tim‘or d?_aspettarlp, ’

ghlè mal peggiore cc. ec.' -

' ' ‘1U’*6‘ f<ifirse-.
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ore quello !_ E Auro è parlar di morte altro è mo!

rirc Momenrum a quo pende: diernîta.g =

__ Ma egli ebbe la, sorte di morir coraggioso, seni

2a scrupoli, ed aggitazioni , ma soaVemenie: in orcuev

Îo Domini; . \_ ‘t ’ _ À

'_ Morto che fu ‘, ,ihSuperiore con .savio coniglio

giudico espediente differire il suon della Campana per

tipo cagionar tumulto nel popolo , ,che al risaperlo, certa

itiente non avrebbe lasciato di affollarli in gran numero,

per vedere e cor|npianger già morto il suo tanto bene

therito concittadino, edgamor\oso Benefattore . La qual

cosa riuscì molto bene; mentre vi fù tempo ,_di vetiit

Subito il Cadaverey, e di\iituarlo nella solita baretta in

Chiesa, ma non in mezzo , piuttoiio vicino alla po;

'ta ; ed allora poi ti sonòj' la Campana,e div‘olgoiii

{in poco d‘ora , non sa Ie'i_ dir come , la sua morte ,e

'tal _fu s|ubito_ la calca i ogni ,claiîe di persone colà

buncorsa, che, ne fu pien'a ben tolto tutta quanta

la Chiesa, In quelle, a4.,orè , che l“ esamine cadavere

_fu espolid , ben due volte dovetterlo riv_eiìire , ognun

'defiderando di_ave_r qualche reliquia del Servo di Dio;

le non ci volle poco, con tutte le Guardie de’ Soldati

chiamate a polis,- levarlo di Chiesa, e seppelli_rld. in

flueiìo par che il Signor Iddio avelie voluto appagare

il suo deiiderio di non aver dopo' sua morte niuna dr

flirizione, e sfie,ne fofl'e di lui perduta tutta. Quanta la

ineriaoria:mantre portato a viva forza il Cadairèr‘é in

Sagretìia , non ci volle poco a ca_l_arld nella sepoltura

de‘Religìoii, e senza badare in quella fretta , e con

fufioge a metterlo in Cail"a particolare, ed in luogo di‘

iiinto, fu di frerra scavato il foff_o ,,e fuvvi colloca

to ; e coveno alle ore ‘ 16. de“ 3.’ di A 'ofio, antivigilia

del S.‘ Padre Domenico :‘ Ciò risaputo i, atutti dispiac

_ T a quei

(‘)nusssg-ed spre_ìza . >

Da lungi , il so , magnon ii guarda poi

Cdnla coflan_z:i ilìefl‘a. _ ,

Il momento far-al ,_quando s" opprefia,

( Bell’avviw per te Lettor‘ mio Cairò
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qne , spezralmente al suo caro , ed amato’ peniten

te I). luigi Tramontano; il quale con altri aderenti

del I)efunto P. Rocco, furon d‘ accordo, che qualora

doveafi diliottflrare il Cadavere , avrebbero chieiio in

grazia al P. Sureriore, di collocar le ofia in caffa Par;

titolare. Ma ciò Iddio ne anche lo permise, forse per

ché così pregato dal suo Servo; mentre avvisati co-e

defli divoti del giorno dello scavo,e di tener pronta la

cassa , quelìa fu fatta, ma tali furono gl‘ impedimenti,

e le faccende, che non comparvero, nè fù portata:

onde impazienti di più aspettare , li fece la prir-‘

ga della sepoltura ,- come suol farli di temoo im

tempo, e le sue alla fur0n con file altre buttate giù

nel comun Cimitero. aw‘ ‘

Ma affinché coll' andar del tempo la p‘ofleritànon

giudichi del di lui volto, e delle rettanti fattezze del

suo corpo, unicamente dalle idee de“l)ipimori , sem

pre varj tra di loro, e non mai quafi d'accordo: per

espediente metter qui minutarhente sotto gli occhi al

trui la propria e verace sua immagine , quale per’l‘

appunto dall'averlo noi sempre trattato, e quafi pani

di veduto , è reliata vivamente imprefîa nella nolh‘a

mente con tùtta la diliinzionet

' _ Fu egli dunque di Ratura giufla nè troppo alto,

'nè troppo bafl’o; ben compldhomto, oiiuto, e corpo

lento . Il capo dava al tondo, e grofio; la freme spa=

ziosa, e calva . ed i capelli canuti in quefl‘ ultima età

senile, ma di color callagno in gioventù . Gli occhi neri,

e Vivi: il naso alquanto rilevato e lungo , e la bocca

larga, ma tale , che non disdicea ad un vecchio privo

quafi di tutti i denti: i labri erun grofli , e sporti _m

fuma; ed i! color del volto un pòbrunett'o' . Era Pian

di vivezza. di zelo, e di attività: e con la sua vò€€

“sonora Ii facea ben sentir di 10ntan0, quando predicava

‘ nelle piazze; ed atterriva da vicino, quando sbaraglravt_i

i pi0Cflt0fi accontentati ne‘ vicoli, o persequrtmra gli

sfacciari infidiato'ri dell'altrui innocenza. Vet‘tiva gros

solanamente , ma sempre di tutto, punto , con l‘abito

bianco, e cappa n'era ,_ e portava sempre iflfil33tîl alla

cm
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ciotola da _.un lato il Crocifilio , e dall’ altro la Coro-i.

mi della; Vergine Santiiiìrria, ed il ballano in mano .

Leg. pag. 965., . .

__ A chi lo fia così rîm'irando, si potrebbe allora

ripetere quel verso di Virgilio.

Sic ocul‘r, fic ille manu: , fic orti ferebat. (*).

Egli occhi, bocca, e man cosi mpvea.

_ Chi vuol vedere un de’s‘uoi ritratti più natu

rali, potrà andare all‘Antisàgrel‘tia di S Spirito di Pa

‘ lazzo , ove il prediletto suo figlio Spirituale D. Lui

gi Tramontana, a sue spese ne iìtuò‘ uno, con di sot

io il Seguente breve Elogio . , _ _

,, R, P. L. ,Gregoriu'à Rocco, indefeflus verbi

,, Dei Prf’edicator, tre in C0:ifefli0nibirs ,,

;, Eidelium excipiendis aiiiduus :: Obiit .. ’59_‘

à,‘ 0; Augufii i782. ]Etatis suae ah. 82. C") ""

ÀG_ÌÎIUNTA;
-'1 .- ,' ".; ' . , e il "i ‘

‘ ,. Perla ragione delle , iunte _a quelli brevi Elogi

fiorici di que’Servi di io, vivuti in quefti ultimi rem

pi , e che li alfaticaron tanto pel bene Spirituale; ;

Temporale della Città di.Napdli ,‘ legg; prig'.v 18. 94.

i‘54.,\ = Numeri corrispodono a ciò che si accenna

fiell’ Elogio, e non già secondo il filo delle azioni 1

M! >

4. . , " - r “ , 9ch

(4) fine“ v. 49.

__ . (*‘_’) De‘varj ritratti, de” mezzi bulli di géii'o,;

e di marmo}, che il fece: poi di mano in mano, sette

Parlerà nell‘ Aggiunta al num. XXL trattandoiì della

grande. Rima, in Cui era il Defunto Religioso, che

fa: effer mancante in quelti tempi . . . f _r,‘ . -'
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Mvtî'vi Ja‘far (pubblica ancor l’Elogi'av

Istorica del fù P. Gregorio

» Maria Rocca .‘ . .f-. i

’ , ’ "y%». ‘ i. "I"

TUm» I. Pag. 955.”: Molti flrron i motivi, che

c‘induiîero ben volentieri di dar alla pubblica

luce delle Ranipe eziandio un breve racconto della Vi

ra del noiìr0 benemerito P. Rocco .‘ , »“’ ‘fs’i‘ii

I. Perché quella qualunque siafi operetta , Contie

ne alcuni Elogj ilìorici di vari principali, ed accre‘«

ditati Servi di Dio, vivuti fin a quefli ultimi noltri.

tempi, e>conosciuti, e trattati da moltiflirni ancor

viventi; i quali ti aihticaron tanto per la gloria di

Dm; e pel bene Spirituale , e Temporale del P0P01

Nipoletano. Or chi non sa, quanto fu il Defuntd

buon Religioso utile Uomo per la cara sua Patria ,

"e quanto pel lungo spazio di anni 50. adoperofl'i -pe_r

illuflarla , per vanmggiarla , per coltivarla nel Santo ti

mer "di Dio. Certamente a lui ripeter non ti può per rim

r: - _,À,,,".

[trim/ero quel del Poeta Cesareo Metafiafio. Q 4"»

ma o Non merito di nascere, v1.-.=7 1,31

«-%f-' Chi viife sol per se = Nel fogna di Scipione.

’ . . . . . .. Inutilmente nacque , #ù‘fm'a .%"’Wî -‘

Chi sol vive a se fieflo 2: Nel Den_mf. (D

_._r __.._44_._ ' " _!

(“) In un’altra mia opericciola , cioè nel] Elo

gî0 sepolcrale per l‘immatura morte della fù virtuo

l3‘.nollra Principefl‘à Ereditaria Maria Clemenlina,

'1 pagina ‘27. fu scritto qualche c0sa della Setta degli

’ Egàismi , e Cammpolitì. Nella presente soggiungo , '

'Ch'e i‘ seguaci di una tal mortifera Setta, son sempre col

eompafîo in mano , e conducano tutte le linee di tutt‘

i loro fini , di tutte le loro azioni, di turt‘i loro co

modi, di tutt’i loro piaceri alt‘interefi'e personale,

che ne è il centro. Non contenta tal Setta dell‘amgg

I.
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il. Per le mortiflime iltanze, e premure fatteci

replicatamente da ogni ceto, e condiz'ion di Persone

appena saputol'i il contenuto di queiìo Volumetto; ace

ciò in eiio f«itfeii ancor fatta m'en2ion‘e del P.-Rocco, che

fu tutto mcrificato in sua vita pe' suoi Concittadini;e per

la sollecitudine molìrata in somminil-‘f'rar'mi con impegno

delle mmtenoti2iee a voce , ed in iscritto per inserirle

meritano-ate nel suo Elogio .

Iii. Per atto di noltra doverosa gratitudine, ver

30 di chi ci fu per anni Molti Amico confidentiflimo;

com- ognun ben sa; non paffando quaii giorno senza

visitarci; e alle volte con aprirci il suo cuore si per: =

le cose prospere; che per le cose avverse.

IV. Per verificarii una sua, dirò cosi, Profezia ,‘

che noi dovevamo un di scriver la sua Vita; per cui

villeggiando con noi in un Autunno sulle Due Porte -

e replicando ciò atîeverautemente una mattina, ci:

r_, a. e rare
'Vî‘A‘ 'M "I -- l‘ , " -À

_ i, ‘ v _‘,_‘ _.,v.,_r _,.,\a \.,..x. W.t ...p i ,,

Tw_

di se (tetfo , che veramente è il conservatore della na-'

tura; Vuol’esereitare un non so quale amor proprio ,i

che ne è il dilìruggitore. Gli antichi chiamavano iiiI

mila sregolamenttr greca/mente p/rila'tia. Oggi france-i

sr:amente odo chiamarlo Egoisfho :: Plotinó maeflmt

idi “orfirio-nel terzo Se'coi‘odi Crilìo, n0n ricomsceà

ne’ Patria, nè parènti,-nè amici; anzi affermava, che

era un puro spirito conversante sempre ,fra i puri spia

riti , ed a‘fggirantefi fra le idee7 univer3al‘î di Platone;

né volea che far 6 potelfe il suo ritratto, come se

‘ f05ie di Soiìan‘za‘ spirituale invifibile; eppure mangia-‘

va, e beveva , e velîìt’f'ît' panni.Leggansi su di ci8 le

flranezze ; del malinconico Rouffeau nel suo lib.

dell' Egrlnhì.» '-1' Ma noi nasciamo in quello ’mon"

do non per noi soli eziandio per gli altri:

c0sì‘ri‘chiede la fraterna carità , così 1‘ umana sometàa

Con tutto ciò alcuni sembrati nati solo per se, niente

Per gli altri, affatto inutili al pubblico a Non fu così

al Defu nt0 P.-Gregori0 Maria Rocco ._ "z
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parve espediente di yenir tolto alle presti: ond'e inviì‘

tandolo a venir rulla. noltra lianz_a, e facendolo“ se-i

dere vicino al tavolino, e dopo di aver, aofirbim' l‘A‘-‘

merioana bevanda , conforta‘trice del capo , e dello Ho-’

maco,, il Cimcolatte,l‘induilîad incominciare a metà

ter la mano all‘ Opera, lui dettando', e} noi scrivendo :

e di fatti ci riuscì di far ciò ogni mattina per tutto quel

tempo; e così nell‘ anno apprefl‘o;‘ incominciando dal

di della sua nascita,e di tutto ciò ., che gli dicea il Padre,f

ela Madre , che facea da Bambino ,‘ le sue voglie , le

sue prime inclinazioni ec.ec. Or palio nell‘impegno di

ancor inserire tra gli Elogj iii0rici de‘ Servi di Dio;

che faticath cotanto a favor del Popolo_Napoletano, quelfi‘ _

lo del P;Gregorio Rocco; subito ci dammo che fare per;

ritrovare tra molti noiiri Manoscritti , lo scartapello

Contcnente più cose della sua vita , spezialm'ente' deliri

{tua Infanzia , e adolescenza , Che _non’_fi avrebbero poi

tuta sapere in altro modo (')e ci Venne fatto di ritro-Î

i'arlo; onde noi allegramente senza perder micia più

tempo ben volentieri ci occupammo' a fott'iiarne il

tanto desiderato Elogio: il quale forse farà prender;

di lui altro concetto di quel che ii avea; eiiyendo tra.

vivi, tenuto per la maggior parte per un Uom gros-’

solano , e plebeo, di poche cognizioni (“), e portarci

ad una divò‘zi0n materiale: ma in verità non era col

si il P.Roccò. Egli fu Uom‘di maflimesode,e di vera

pietà : per cui il Signor Dio con l‘occafioiì di quefli_

Elogj, l” ha voluto esaltare, ed appalesar al mondo là"

sua virtù nasc0fia cori arte con quel suo fare 5Cherzef‘

vo=

’ s
I .

(') Nel Num. ove leggeii 1' Elenco delle sue

Opere manoscritte ,‘ al num. 5;. vi è notata quella.

della sua Vita, ma non ci è pervenuta in mano. Vi

è ancora al num. i7. _il titolo d' una Sua Operetta sul;

da Villcggiatir2. "."‘ _ ',f°f‘ - :- " ir- _f..- ‘e,

l" ("‘) Num. IX'. Leggete in quefi‘ Aggiunta si! di

ciò una difesa' ,’ che gli facciamo al mm: lfl.‘ ‘

____ ‘A»-',_Vg..,.fvigz ..fl A
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‘_

Vele , é' popolare ; vgrìficandofi .‘ Qu' sl‘ umè’h'dr exalza: .

Ùitur ( Luc. ‘2. ) : Quicun’zqize glórzlfiuwi‘it file;

gwrificaóa rum : ( 1. Reg. Q. )

Delhi sua esz'mzla rivere'h2aj pef tùft’idìvini

Misterj di nosfrg ‘S'L Religione , m:;

’s ezialment'e “verso l’umanita‘ga tis» “

"€ima‘ di Gesù Crzsfo ',‘ appg'lg'sîîîm
’ galla gran diìîoziane, Àdl_5'antd ~ _'

’ 1 4 'PìeaeP64 l .4 -

-v

Nrifikfl.Paqa56.-: Fu tertan’imfè af'nmîrabilc la

‘ perazìone del fin P.Roc’co, per tutti gli e‘c'cel'fî Mii
fi€r'j di n'olìra S.Chiesa; nb‘ q’uali molìrò egié mails'er'nprdv

tutte le s_uc aniledt’udini;‘ind'ufirifl; e fa'riche' DCI’IÎ‘IBI'IÌ'C?

ner, ed accresceîrea quelli tutta la Rima, l'0fleqfiio',e l‘05

mm: Così pel Mîfiero‘ d_ella Tr‘ìm'rà SS.,dell‘ Eucafìa

'fiìa,‘ dfll‘an'1arîffifna Paffionc del dvin“Rédenîore Cc:

ech’a in <, verità in fingolar modo fu efli portato fin

dalla sua fancmllezla ( leg. p.256. )‘ a quello dell“ u

m.1nità'Sacratîflìma di.G.' C. per cui il fx'iese‘ diMar-’

zo , Spezialmerite il di ‘25. , quando fu dall'_ ArcàugÎc-î

_ lo 9. Gabriele annunziata Mària 5-8. in" Naiaarettc.di

‘dov'èr Ella per ‘opcra dello Spirit'0 Sanm'diyenir Ma-"

dre di un Uom0 Dîo'; e l‘intarnazioha sèguit‘a, subi-"

to dflpo‘-il suo consenso ,' 'delyflivìn Verbo nell’ mero

pù'riflìmo’dl Lei 6‘); era pel P.RoccO ima giornata alle

\‘ <.1‘ < ‘- « gnî-‘

'E1. ' V V 4 k ‘

__1 . - 1‘ L -1.

l !% U .. ,;;w««Î*

(*)’ L‘incamaiì0né del dîvîn verlió ’aecadelè’àî

95. di marzo ,- ; cui poi ficelebra la nascita ai 25.

di flecembrc, p'exchè la Donna' per lo più ‘d0p0 il

mm) mese della conceiione , partórisc:à 62051 il T0

. ‘ _'. " c“..\ I
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grilîima; e di un raccoglimento particolare; e per Cu’i

tutto quanto si liquefacea in amore , non finendo di

ammirare, come poflìbìl fosse,- che Una Maeflà' così

'rande fi abbafial‘ie a un tal segno per saltiar l‘.'Uomò’

1mpaflato di creta, e ribelle . ,», ,_, -_ ' ‘

Ed aflinchè poi la sua anima informata "'per via

de'se'nfi di tuite' le circollanie di un' tal,m'ifieto ,’

maggiormeme"fi accendefie nell‘amme di quetio am‘1-‘

biliffimo Divino Infante , fin da fanciullo, come li difle,‘

coflumò egli fleflo di sua mano far in sua casa il

Presepe, con tutta quella imeftriil , e fine22a d‘arte;

che a lui suggeriva l‘ amor suo 'u,‘ Lo flefl"o praticava

fattofi già Religioso dell‘ Ordin Domenicano nelle Cel-'

le in cui abitò de' Conventi della Sanità, e di Monte

di Dio, e quando spezialmente fi. fitu‘ò in quello di

S. Spirito di Palazzo di cui era figlio . Al primo in?

gretio,e poffelîo che, prese della Cella alfegnatagli,n‘ori

ebbe altro peniiere, che di trovar luogo pel Santo Prese;

pe, e deflinò la metà di quella , che in poco tempo lof

terminò con tutta quella naturalezza che seppe , ma

. fi,y,_- iîuE

-. .,«\.,.. .v » , -- .t77‘ ,I “ ‘ 4‘... \ - 4 f‘

inaiini , il Tillo‘mont, Bailleto cc. cc. Ma io dicog,

, non dover contare una tal ragione de‘ Filosofi, _e_ de

Medici; e per la volgar opini0ne; ma dico ,‘ che in'

tal giorno accadde in Verità ,° per la collante ed antica

tradizion della Chiesa, l‘incarnazion del .Verbo nel se_n

purifli4no di Maria _Vergine , Leg I. il , P. .Ùt)dritt_odi

S. Maria toma. Aniniadverf ad Éegulas critica lib.3,‘

Disert.o.= Ancora ai ‘25. di Marzo morì in Croce per

noi; c0sì Tertulliano, e S.‘ Agolìind , ed il P. Hea-’

Schenio ,' un de‘continuatori del Bellanng oltre i Mari

tirologj flampati , riscontro '24. manoscritti eliltenti in

varie biblioteche di Europa , che mettono la nascita di

G. C. ai 25.. di ariano, e che poi seguì la sua/more}.

te anche nel di '25. di Marzo._Legg. Bened. XlV. de

i 4Fellis. Lib. I. Wap- VII. de Ferie Vl. in Parasseve;
T

rintran al margine 135;
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rutto spirava povertà, nel lavoro, e ne‘Pafiori . La

Capanna poi era quella , che volle farla per quanto

potè al naturale, col bambino Gesù sul fieno , e con

Maria 55. da un lato, e S.Giuseppe dall‘altro in at

reggiamenti di somma ammirazione , col bue e l'ali

Ìnello, i palìori che presentano i doni , e gli Angeli,

in gran quantità, che Cantano la gloria, in mezzo a?

quali volea eiler egli. Innanzi a quella capanna era il

suo ginocchiatojo, ove quaii sempre (lava in ginoc

chic in orazione , quando non sedea a tavolinoa seri,

'vere o fludiate. Ci tene‘a sempre accesa una »o due

lampade , e Quelle mantenute da‘divoti ', che volean

grazie, e le otteneano ; per cui sempre vedeanfi cle‘l

inemoriali vicino alla Capanna; e perché in un‘anf

po la piiflima Regina dl allora Maria Amalia Wal

purga, che poi andò 3 Spagna per eifer Regina (Zar

tulica, offendo inferma di\ malattia ché non vedeafi ri

solvere; il P. Rocco da se fece memoriale a Gesù

Bambino, chiedendo la sanità della Sovrana ; ed il

fatto ii fu, che dopo tre giorni ii alzò di‘letto , ed

uscì di casa; ed andò a vifrtare la Madonna del Car

mine. Verme poi a saperlo dopo qualche tempo la

Regina , e se ne ralleg'rò'molto , e vedendo il Y.Roc-i

po lo ringraziò di cu0re; anzi l’afl'egnò sei ducati al

mese per l" olio delle lampade, che tenea sempre ace

cese d’ innanzi alla Capanna del suo Presepe C“) .

m» ' ‘ v >.
Se

L_.

(‘) Qui cade a propoiito di ricordare quello trae

lasciato per dimenticanza trattand0fi a pag.mfi- delle

Cartelle dfll’lmmacolata Concezione di Maria 55. del

P. Pepe; come la mcdefima Regina Amalia dava la

Caflaie facea fiarr_tpar dette'cartelle aconto suo non pa

gandoii gabbella per tal carta delle Cartelle che se ne fa

ceàno a Sacchi. Morto il P. Pepe una tale incomben

za pagsòal P. Saverio Savat'lano , che speiîo dava gli

ESEICIZ! in Corte , e poi fu chiamato suo Confefiore

a Madrid; ma giunta a GenoVa s'eppc la sua morte;

00
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Se una tal tenerà divozione, Così in se fommta-‘

va e Cre'sci'va; lo‘neflo facea con tutti gli ‘fliîll con

inculcarla sempre, snezmm:ue quando fiavvìcinavq, il

temp.,che la S. Lh‘esa fa m: moria di un tal miiìe

l'0 ; a lora il P. Rocco nena Novena fi,; maltra

v_a tutto impegnato ', acc:ò nelle case private e

nelle Chiese si facefiero de‘ Presepi , ed egli lies

30 ne gomm«niii_rava i disegni , facea da Architetto,

e da fabbricarorc con ajur'are a partar sevori,e calcma.

Andavo vifnandn' le botteghe degli Arteiici , e Scu}to- '

ti,aflinchè faceflero bei Bambini, e Capanne, e così

tutto qua'mo ii consolam , e compariva in( tal tempo

un‘ altro. tanto, ed era film di se; e tutie quante le sue

prediche ah_ora eran su di. un tal tenero Mifìem, per

disp0r i fedéli a C81€barlfl con divozione. Ne‘la sacro

santa notte, la paffavn rum innanzi al sno p0_ver0

Presepe nella picc10ù sua Cella ,: piangendo per tene

qua, e ringraziando per si alro favore il figl'inol di

Dio , fa_tmfi Uomo per amor noliru (‘). l gi0mi poi

seguenti fino all-‘ Epifania , ogni giorno vifirava quel

le Chiese, ove si era fatto il ;*resepe , per farci ora

zione , ma spezinlniente non mancava mai di en

trare in quella allora del Gesù Nuovo, ora Trinità Mag

8ÌOIC; facend0ii da‘ Gesuiti ogni anno un bello e-gran

p" A“ i; " - Pre

Ù_g Mr > .,"é‘

onde ritornò in Napoli penfinnafl», e quando fumo i

Gesuiti efìliati , egli quantunque" con la mdagra,volle

con tuoi gli altri partire: andò a Rare a Terracina;

poi passò aqRoma, dove santamente si morì.

(*) Fra ’i suoi manmcnrri vi sono molte nove

ne del Santo Natale . Len.Num.v. dell‘Hlenco, n_47.48.

In quefli giorni natalizi quanti confe:tì , e candm,‘ e

dolci avea regalati, tutto portava al suo Presepe, ed

in tanti cefìini tutto firuava avanti Gesù Bambino;

e dopo 1‘ Epif;mia li metrea in tante cartoline , e 1.1

dava ai suoi Penitenti , e aderenti , che per _ dwozm«

ne le voleaixo; ed,uno di qucili eravamo n01 .‘

m
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Eres‘epe ( per cui ci era un legato ) che occupava’lo'

spg?io ’r_lì più di due Cappelle; dalla banda di una dalf

le parte piccole di quel vallo Tempio, che corrisponde

Cappellone di S. l‘gnazio. La sua orazione innanzi

alla Capanna di quefiq Presepe , era più lunga, ed ac:=

;C_onipa'gnata'con lagr'ime , e sospiri; mentre espone

yafi nella Capanna un Bambino , che airea parl'at0

_uno schiavo , invi_ta_ndolo a "farli Crilìiano (')‘ T '

' i . ur

A_

\J
’. '.‘ v." .

(') E’ da saperfi come la Fondatrice della Casa,

e Chiesa del già Gesù Nuovo, la_Principeffa di Bifi-}

gn.m0 D. Elisabetta della Rovere ( nel 1584. )_ avea

nel suo Oratorio un bel Bambino di sc°ltura; nel

tempo medelìmo avea in suo 'serviziò uno Schiavo;

ch‘Ella tanto br'amava, che fi facefl'e Crìlìiano; mi

non ci era verso aflnrto , sempre "duro; finalmente un

giorno alle calde , e premurose preghiere della sua Pa

drona , che tànt_o l‘ am'ava , le dille , ellèndo appunto

il discorso avanti al Bambino. ‘r: Quando me lo di

rà qU€fi0 Bambino, mi farò subito Crifiiano_:; Il

fatto li fù, che dopo due giorni, mentre egli andava.

Spazzando i mobili della lìanza , e pùliva la cuiì_odia

Cl} cultallo, dentro cui ci era il Bambino , queflopar

lo , e dille __ Giuseppe Giuseppe faxri Criltiano . -7*

Egli attonito“s" inginocchiò , m'irandolol fitt0 fittO: P°Ì

fi alzò , e c0rse dalla Padronà , e le difîe 11‘ VOÌ€II

far Critiiano % Ma come, ri‘ igliò ella! :: Così par

lare Bambino . Di fatti, fa fece catechiZzare, e

batt zare, e gli fece mettere il nome ,di Giuseppe e:

Un al miracoloso" Bambino la Fomlatrice Principeiîa

iii Bilignanó lo'lasciò in morte ai Gesuiti del Gesù

Nuovo, che lo cuflodivanó eon somma venerazione, ed

9gm anno I” esponevano nella Capanna del Presepe

nella medelìma cuflodia di Crifiallo ,’ ed in memoria

dèlyfatto , vicino alla Capanna vi era di legno una

Schiavo molto ben veilìto g Or il PQ‘Mco al gior

no quand_o_-‘ ci anc_lava a far‘iarazione , raccontava alle

‘ ‘ ' ’ gente
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Tutto ciò venne a saperlo la Maestà dipi , il Re Carlolll.,.ch‘ era pomtiilìno ad una tall

dlvozione , come eredig}aria di Casa Borbone C) : e.

"3‘ . ”4 ' -; ".-‘ t , 4 *._ ,‘Î-‘i..d‘,h

i' ._L. _ _ . ., >

T‘Ì'iìi M1 r-V F'7'L__ -, r .._. î ‘ " "

ore il fatto, e poi torcendoii il musso con [amano di‘

tea-l-Oh.è perché non parla pure a ma,» ; Partiti i Gesui

ti da Napoli nel 1767. non ii poté aver più notizia né

del Bambino, nè deda statuetta d6l10 ochinvo‘ := \

Un fatto confiinile di un‘altro Schiavo fatto (Iriitiano in

vitato da Maria Sannflima, accadde 'sull'Arenella‘iuel de

lizioso luogo detto Due Porte ( da‘Naporetani di por

te) forse perché quivi era la Viila. de'5ignori della Pur

". in detto lito vi I era ancora la Vula d‘un ricco

gentiluomo, chiamato Se'lfllbllt , che tenea uno Schia

va per nome Musone, che avea cura delle beiìie; e

non voler: afl'atto farfi Critiiano. Una notte mentre .

dormiva nella Stal‘a, gli comparve Mana Sdfltl_filfll,

e gli difl'e = Voler far Critti.iii0? e: Si svegliò , mc.

comò tutto al Padrone , e li battezzò . Palfata poi una

tal Villa in’potere de‘PP. deii’ Oratorio , in memoria”

del fatto accaduto, il P. Giovanni. Euiiachio , che fu‘

poi Vescovo di Lerino, in quel medeiirno luogo ov‘,

tra la Stalla, vi fabbricò una Cappella, dedicandola alla

Vergine della Perseverqaza, ch‘era quei titolo col qua

le speifo l” invocava ::.'. .S. Maria Persever4nti4, ore

pro Me = e al di dentro sulla porta vi fece dipinge

' re lo Schiavo nella fialla in terra sdraiato , e che la

Vergine gli parla: come anche al presente si otflrva.

Ora il P. Rocco villeggìanclo co‘ ,99, Girolamini , go

dea tanto in tristtenerfi in detta ppella Y.in;icontem

plare detta pittura; ed allora toccava a ruc0ntatgilfat

te del Bambino , che parlò ad un‘altra Schiavo ec.ec._

Per 1‘ ifloria del fatto accaduto nella Villa delle Due

Porte leg. il P. Marciano , e la Vita del P. &Anna

da noi (lampata a pag. '110. t .' _

_ (') Legg. la Vita . e l‘ Elogio di Carlo 111.da'

1001 flampato, pag. CLXXXVIL più,a lungo, e

.I con
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che egli ogni anno con le regie proprie sue mani fa

cea il Presepe, ajutato dalla Regina sua Sposa , Ma

ria Amalia: e moltiffrmo se ne compiacque , e lo lo

dò dicendo :: Il gran millero merita più di quello :

ed ogni anno poi prima del Santo Natale in vedere il

P. Rocco gli dicea2 Reverendiflimo, come andiamo a

,, Presepi .<’ t‘invito a veder il mio, per riflettere, se

,, io l‘ho fatto al naturale , e da buon architetto :

,, Ed il P.Rocco , rispondeva: sarò per imParare , e

pigliar idea - e‘cmi ii finiva con ridere 2 (*) .

intanto il P, Rocco per fomentar sempre più nel

cuor del Rè una li cara. e tenera divozione, cosa fe

ce? Vedeva spello, che Egli saliva di giorno sopra il

Real Sito di Capodimonte , ed andava ne’Boschetti per

sollevarfi alquanto , con isparare agli uccelli, e ai ca.

prj; fece in mezzo della salita, a mano 'delìra inca

var nel Monte una Capanna; e vi pose i suoi palìori‘

di creta , frmboleggiando il gran Millero con due lampade

innanzi accese,e ciò in terminato l‘antivigilia del S.Na«

tale; ficchè nelle felìe sali un giorno al solito sopra Ca

podimonte il Re Carlo, e gli fu una sorpresa in veder 5‘ ‘

nel Monte incavata la Capanna , con i Pal‘t0ri corris

pondenti: onde dille ai Signori di Corte , che seco

erano in Carrozza = Quelìa dee effere opera del P.

\,Rocco. Fu subito-mandato per sapere come li era in;

to quell’incavo , e fu rispoflo , che per infinuazio;;e

C

con diflinzione incominciando da Filippo V.Che quan

do fu in Napoli ebbe in regalo da un ricco Mercante

un Presepe rariffimo; dal fù Carlo 111. dal presente

Carlo IV. Monarca delle Spagna; dal nofìro Rè (D.G.)’

Ferdinqnd0 IV. fino al Principe Era/[furia = Legg.

nel Sepolcrale Elogio della fù R.P. Maria Clementi

na d‘Au/ìria : [mg-90.

(*) Persona di Corte , che una volta vi fu pri

seme, l’ha riferito. '.
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del F. Rocgo per f.u‘ ‘cósa“gradita alfav Maeflà del

ed verifàicosi era C). f - ‘ ' - " " “"

Requisz'gz' qppar;engqfi‘qll; persona

1 \ ‘ .' ’ , IP. . .. .

'7Um I“. P_ag. 262. = Fede di BatF25iilio l'5

.. (B in 1': - _ I }

,*- Sila piena fede per me sottoscritto Parroco di

S. Giovanni in Corte; q'ua'lnìen;e' fia‘ regifliaia 'n'el 7'.

libro de? Battczzati ’a fogiid‘ 53. l’infrascr'it’ta p'amà

fa =' Francest Antonio Mari'ayfig'lio ’di Matteo Ruoc;

cc, e d_‘ Anna Stàraca 'Con'ugi‘ abita'nti"allo Iai’gólillo',

i fiato battezzato da Me éeìic€‘ 'Maifieilo Parrqco à

di 5.’ df0mibr'e 1700. hacque ‘li 4. dflliù‘. La Mam-‘

mana.fu Teresa Moifaca ;'«cd in fede cc. 'oggi li 19;

di Gchùar.o 1718.": D. Felice Maiflellp Paff0_cfi:fi

Genealogia} .

Ruocco Imammorato, da qui nchuero, Nicola; ,

Qamldo; Andre'a,’Autohio ,'e Matteo 2;; Di Nicdla, nàc-*

fiero Domenico, ed ’Agnese =: Da Cataldo, "Luca; Annà

" aria ,'c“Ros:1 :: Da ‘Andréa , nacque vSaVerio ci

Da Anto'nio; A'ndrea'. Michele ,‘-Gaerîxflo, Giuseppe -;_

Pasquale, Lucia, Serafina, e Mariangèla’cfla Matteo;

naque Èranccscoq' che fù ìÎ celebre" P.’ Rocco, che

fattosi Domenicano , si m'urò il noui'le in GregorimLegl

p. '253. e 3m.Gennaro , e Tevesa 1: {Di ‘tùgt’i quefîî

son viventi Pasquale (alia's Sa‘nt'orapi110, di euì‘ se' ai: fa’
H 7 - ‘ I _ ' v. ‘ . ; , ‘ > \ - \

; 1

.___.

A

- (*) Il Monte appartiene alla famiglia Kajola .

Il_ Presepe fu Ordinato , e' érchitet'tato dal"P. Rotco' :_

duetto dal fù Giuseppe Mosca , che 10 {ecc metterei:

opera; il figlio è ànc0"r vivèngc. ' ‘ “1" "’ "
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menzione a pag,c75,) Vecchio Marinajo, che vive anco.

(a. Giuseppe è mono da poco, e negoziava d‘Olio . Se

rafina, è rnarita;a in MalfaLubrense . :: Matteo Runcco,

,oflìa Rocco , G6nìt0re del P.Rocco, vivevain Maileru

brense a spese de’ suoi Parenti, ed eflendo d“ an. 15

6 ritirò in Napoli, ed apprese l’artedi flîrar filo per

bottoni cc. ed ancor fresco di età si morì I Il Fra

tello germano del P. Rocco , chiamato Gennaro, era

marinnjo , e di cm, 30. andò schiavo in man de‘Tur

chi , e dopo 4. on. il'l‘, Rocco lo riscatrò con le 11

mofine, per tal opera addette,della Congregazione de”

PP. dell’ Qratcrio, de'Gîrolaminî ,_ e del Monte della

Mfsericordia 5 La sua Sorella Teresa, zitella, che {i

occupava a filare , giovane passò a miglior vita :. La

Madre del P. Rocco , di Gennaro , e di Teresa, li

chiamava. come già lì difle nell‘ "Ilogìo ( pag.9.53. )

Anna Storace; Napoletana, che per r5. an. tenne bob

rega gperta , e l” arte sua era di fl_irar filo per lavora

re; ma poi levò bottega, e viveva del suo, ed in

morte lasciò al suo figlio Francesco, che poi come li

è detto, fattofi Religioso Domenicano, sì mutò il

nome in Gregorio , una buona eredità, come da mi

fu accennato nell’ Elogio, a pag. 980. verso secondo.

Nel libro del Convento delle Recezioni‘, e delle

Profeffioni , efitìente nel Novi;iaro della Sanirè, leg

gefi quanto segue . '

,, Die 19. Menfis Martii , die S. Joseph , Saba

,, to , anni 1719. Fr. Gregorùxs Maria Ruocco de

,, Neapoli , in sa=:culo Franciscus , filius legirimus, &‘

,, naturalis Marhrei Ruocco , & Annae Stamce conju

,, gum , natus che 4. O&obris 1700. suscepit habìtum

,, clericalem per manus A. R' P. Magifiri F. Samue

,, lis Saraceno Prioris hujus Conventus S. Maria Sa

,, nitaris de Neapoli , in Crypra B. Marine Virginia ;

,, bora ‘2'2. , cum ellet adfiliatus in Conventu San6ìi

,, Spiritus de Palatio de Neapoli , & ex eodem fuit

,, Ci affignatus annus probationis ; Sub regimîne Re-I

,, verendiflìmi Prioris Magilìri Fr. Antonini Cloch

,, Magiflri Genflalis 0rd. Przed. 4!

‘ V Q Fr.

a.
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F1. Albertus M. BriiinO de Averga, Led}. 54 Nov. Mag.

,, I)ie 2-1. Menfis lanuarii i719. di&o Fr. Gre-j

,, gorio in Lhoro No<‘ìumo , poli Primam., A. R. P"

,, L. Fr. Petrus Martyr Martdcti Pii0'f hujug Con-è

ventus, feci: suam prorellarionem , quo_d non in;

currerer tacitanî l’iofelfionem , nifi Brius examina-;

,, tus , & approbatus effet’a Patribus a Consiliià ,‘ 3;

,, Capitul0 . ‘

,, l)ie vero 12. Febrnarii 11l9. difius Fr. Gre

gorius feci: rennnciatiónem omnium quorum bono;

rum in beneficium ]osephi” Starace , coni ’reseival

rione. annuorùm]ducamrnm s‘ex , cum obtinuiffet

,, ad hoc licen;iazi1 ab llluflriffimo' Domino D.

,, lao Perlico Vicario Generali ‘. -.‘

,, Dm ao. Menfis Maitii 17:9. di6ìus Fr. Gre

gorius feci: iaciiam Profèflimein ad Primam , cunî

fuiffet tnlis hora 'deiignma ab‘ A. R- lì. Priore, cnnìf

prins examinamsd & approbatus fuilîet a PP. n

,, Coniiliis, & Capitolo. i" ; «‘

._ ,, l)ie Vero 95. Marrii 1119. , Sabato, pofl Com

,, pletq;ium , in Crypt‘n B. M. Virgini5., fecit di<‘iuà

Fr. Gregorin; solemnem‘i’rofeflioneni in manus Af

R. P. Vicarìi Generalis Congregati0nis, Fratris Vin-1

,, cefitii Fer;ero; sub Regimine Reverentiflixhi Pric

,, ris Magiflri ‘Fr. Antonìni Cloclie Mugiflri Generalî

,, t0tius 0rd. Praed.

‘ Ego Fr. Gregorius M. Rupc<;o de Napoli , feci

aponte ,‘ 8; volontarie àolemnem Pereflionem; Manq

propria .

I!

3

ai

Il

,, l‘ng Fr. Sylvefier M. Luca de Neapoli, NOVÌ_IÎU&_
.

\_
.

,, Pereiîus'fui p_nesens. - , ,k

,, Ego Fr- Raphael M. de Ciecio de Neqpoli,fui pne

r,g SCI“. ‘

,; Ego Fr. Angelus M. Albanese Subdichnu5 de S.

',,, Agathn. fui prse_sens . ‘ ‘ ‘

Fr. Albertns, Mi Bellino de Aversa Leflo; , 8;"

Magifier Novnioium . , ' W

e, Circq le git';e notizie , che ii-deiicleravano del P.

Rocco non fa sono potute avere, sì_fip:rcliè il libro del

-@ ' C01!k -

.vr

L___e
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Collegio del {a Manu di Dio , ( Leg. p. 262‘ ) che

ii è riscontrato, comincia dal 1742., tempo in cui già.

egli avea finito il Collegio ; e quel poco di lezione

che fece , ed in cui già avea fatto 1‘ esame di Con

feil‘ore nell‘ Ordine. Gli altri libri più antichi , non'

-fi son potuto ritrovare , e li crede forse , che ne: pas*

saggio delle robbe del Convento del Monte di Dm al-‘

la. Sanità , (i folfero perduti, e non curati ; onde al

tre notizie giuridiche non ti son Parure avere ; e ci

convien per ciò rimetterci a quel , che ci han raccon

tato i vecchi più vicini a‘ tempi del P. Roc 0. Ed m

ciò, tra gli altri, siamo moltifiimo tenuto al] impegno

dell‘obbligantifli‘mo P. Lettore F. Vincenzo Maria

Perrotra , e del P. Lettore F. Domenico Brignola.

0 I I 0

Vren Il P. Gregorio Rocco mandato u:
»'1 l‘ . a a

eszlw nel Convento da Somma.

, Um. IV. pag. 264.- = I servi di Dio, dicesi il

' Padre Maestro cl” Avila, non il formano come

le itatue di gett0, che in un subito belle e fatte com

pariscono; ovver prima ii "travagliano a colpi di se

greto martello: e benchè_ il Cielo alle volte un gior

no al pubblico‘li appalesa , di nascosto pur li lavora

per anni; e nell‘esercizio dell‘appostolato la grazia

non li porta di sbalzo, ma li conduce di pafîo. Ciò

premelio: il noler Cittadinesco Appoflolo P. Gregorio

Maria Rocco, già per anni molriffmii avea nel labo

rioso suo impiego dato non equivoco Saggio della ma

schia sua virtù, e nell’ elfer pubblicamente vilipeso ,

deriso, percofio, inseguito con salii, invelìito da spa

de sguainate', e fin con parli in manifefii pericoli del

la vita, per soliener generosamente le parti tutte, ed

i doveri della sua Sace'rdotal fortezza , in difender l’

onor di Dio , e di far si, che non l'oflendefl’ero. Ma di

Ciò non fu pago il Signore,e far volle maggior prua»

va di sua verafedeltà, in ciò, che molto gli sarebbe

fiato senlibile , cioè nel attraverm le sue idee , nel ini

V 3 ' pri«
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prigionar il suo zelo, ed in pochi giorni diiiruggère' le

grandi opere da lui intraprese,estabilite con la fatica,ed

l sudori di anni non pochi. Ed eccovi il come.

Partito da Napoli nel 1759. il glorioso Carlo III. fiato

noliro Rè per anni Q4.(*), e giunto felicemente in Ispa

gna per eiier Men-arca di que‘ vaiii regni: ch‘era quello,

come ii dilie nell‘ Elogio , che tanto protegg'ea il Pi

Rocco; parve opportuna occafione a non pochi di ri

lasciati coflumi, e di setta moderna, dalle cui unghie“

più volte, a guisa di sozzi au‘ elli , avea rapite' da pove

xp nido tante innocenti colom e ;' e tante oneiià men

< fiche avea ritolte dalle reti de’maliziòii insidiatori; par-‘

ve dico, favorevol momento di prenderfi vendetta dei

Frate, come eifi diceano, da‘ due Cappu'ccz" C") , Per ‘

non etier più diliurbati nelle lor combriccole ,- ed ope

rar con libertà; anche nel divertimento del giuoco,

fatto da lui proibire sotto pene gravifiime ._ Stabiliron

dunque coiioro di levarselo finalmente d" attorno, e

dar queiio contento a tutt’i lor compagni, e mandat

lo all’altro mondo, o col mezzo di qualche buona cioc

colata, e con qualche ferma archibusa'ta. Ma un tal dise

gno non fu mica approvato, come facile a scoprirli

gli aut0ri, o maudatarj: si atiennero però a quell‘altro

ancor pofi’ente mezzo, per venire a capo del lor di

segno , cioè di calunniarlo , e discreditarlo per ve

der cosi di farlo allontanar da Napoli con un perpetuo e

filì0 ('")- Ciò flabilito, con buon inchioiiro, e cm detta

tu
 

(“_)_ Leg. pag.Q70.:Nella nota 6 dee legg.i759.,

non gia 1754. I

(") Così in gergo lo chiamavano, mentre l’abito

proprio del Domenicano , è bianco e nero , con due

Cappucci corrispondenti. “"'

“') ‘ ' finuavaCon in CalVino, che far ii dovea‘

co’ Gesuiti; ecco le proprie sue parole , ed esortazio-e

mi. = ]esuitae vero, qui se nobis maxim: opponunt ,

aut neca.ndi sunt , aut ii id comode neri non potei‘t,’

ejiciendi, aut certe calumnus , & mendacus opprimen

di

s'
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tura calzante fa scritta le'ttemv al Reverendissimo P.Ge

herale dell‘Ordine Domenicano, come il P.Gregorio Roc

{io suo suddito , in vece di attendere afar vita religiosa,

e_ttar nel Ùlllostm(ritlrflt0 ,‘ vedea_li sempre mescolariì in

Èutri gli affari pubblici,_,chea luinon lì apparteneano,

e che troppa autorità , e dominio avea\già preso so

pra il ridondante popol Napoletano, di sua|indole come

facile a piegrirli al bene ,_cosi lo era ancora pel mare,

e che ciò molto dispiacea anche alla Corte perle fu

nefìe conseguenze, che ai;cad<‘r poteano; onde in tem-

ma av_virava di ciò' per decoro dell’ abiro , e dellv

inolita sua Religione ec.Ginnta Lina tal lettera con tolte“

le formalità , ed in Roma Presentata da mano rispet

iabile,‘ posefi il P.‘ Generale in còi’rernaziòne ,‘ e all’

Rame pensò di dar gli ordini opportuni; ‘_ 4

Dr ecco in Quelio mentre accader un giorno vicino al

largo del Caftello,‘e propriamente, in quella firada , che

chiamafi Piazza Franz;se, ima gran rilia tra' Paesani, e

Birri,‘ la quale raduno subito al solito gran popò]accio,‘ e

vi accorse la soldaresca per riparare a qualche inconve'

niente dispiacevole, che paura succedere. liripensatamente'

trovqliì in tempo a palfare _ il P. Rocco , e t_oliq fu

Chiamato a correre ,_ e riparare . L’ Uom zelante non

pèrdette tempo , subito si levò dalla ciotola il suo sd

lito Crociii’fio, e con quello in mano fi fe largo-nel

la. gran folla tra le armi, e gli armati, e trà’sdl

dati. di fanteria,’ e “cavalleria , e si iituò tra i coin

battenti paesarfi, e birri,e gridando; minacciando , e

percuotendo, sbaragliò tutti ,, aedò il tumulto ,' mando

per _ifìrade diverse ognuno pef’farti suoi, e fece quello in

pochi momenti, che non poté fare in un‘ ora la trup

pa accorsa sotto il comando del Maggior della Piaz-i

in (*)4

., V 4 Un

{li .'Calvinuà de propag. Calvinis . 2: Legg. la leti

tera di ÙRouseau scritta all‘ArciV. Beaumont dei i8.

Nov. 1769'. ‘

,g(*) Di un" 'tal fatto più

7 '.'N‘fl‘îw

.l»_, \\fi 3:

.iLw .

..-.
1-:

volte ce ne {è confi-\

den-‘
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Un tal fatto fu per i malevoli del P.- Rocco un;

evidente prunva di quanto elfi avean afl'erito , e scritto

a Roma al P. Generale dell' Ordine , al quale subi

_to fecero pervenir tutta circolianziata la notizia :

ma già lì era spedita l‘ ubbidienza , offia _l'afle

gna2ione , che il P. Rocco si foffe,ritirato nel Con

vento di Somma appartenente al C0nvento della Con

gregazione della Sanità. Giunto in Napoli 1’ ordine

d61 P. Generale , da quc" che ponevano tutto 1‘ impe

gno , che egli partifTe subito da Napoli, si dubbitò,

che ciò saPut'ofi, gli aderenti del P. Rocco non l'aves

sero impedito; onde lo fecero carroborare col regio"

.exeguarur , esponendo al Re tutto l'accaduto . Ciò fat

to il P. Vicario Generale della Congregazione del

Convento della Sanità. gli lefl"e l‘ ordine del Re

verendiflimo P. Generale, e quello del Sovrano per

la pronta' esecuzi0ne . Ad una tale sorpresa, in qual

maniera egli fi_conduffe, come ubbidiente , e raffe

gnato,da noi già fu narrato a pag.o8o.parlandofi della

rara sua esatta e cieca virtù della santa ubbidienza.

Ed eccovi l‘ Uom di Dio di calunnia macchiato ,

e per supremi comandi dalla cara sua Patria , in cui

tanto fatigava a ben de's‘uoi concittadini ,gafligato con

la pena non indifferente dell‘ esilio (‘), e mandato nell'

ozioso ritiro di un picciol Convento . Quivi giun

to , quale foffe in tal tempo la sua vita offervante;

umile , divora, ubbidiente , attefiar lo poffono tutti i

suoi correligioli , che allora con seco abitavano . Paffa

-va le ore intere d' innanzi al divin Sacramento, ed al

tto spefl'o non ripetea per isfogo del suo dolore, come

egli medesimo confidò ai suoi firetti amici, che le

P3“
. \

 
.-q

danza; ed è di proprio suo pugno tra gli altri mol

tifliri1iregifirato tra i suoi manoscritti. Legg. l'Elen

co de' titoli delle sue Opere num. 23.

(*) Legg. al fin di quello Num. lV.‘che fi par

la dell‘Esilio; pag. 316.
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parole deila innocente Susanna -- Voi eterno Slgnore,

,-, che i movimenti del cuore, e le intenzioni dell‘

,, animo comprendere, voi ben sapete, se ho ì0 0.06;

4,', rato altrimenti ,- Che in ispirito di purità,e di vero

;, zelo; _e se cosa ho fatta dalla prudenza evangelica

,, distordante nel mini(iero geloso, che mi afiidalìe del-i

,-, la salvezza delle anime ; e, che tutto è falso quello,

,, che di me àn a-fÎerito maliziosamente‘ i‘- miei con

, trarj’, e nimici Q“). . , 4

_ Ma più arnr; che la macchia del suo nork , il

danno lo trafiggeva pel g‘uaflo ,.o sospenfione di tan-’

te utili, e vantaggi'0se opere infiiinite di pietà, di

ricovero , di educazione , di gloria della sua cara Pa

tria. Tanti Orfani , Pupillî , e Vedove abbandonate;

tanti poveri derelilti, tante confeflioni interrotte ec.ec.

Ma speZialmente le rratiggevano il Cuore le‘ tante no

v_elle convertite strappare da‘Lupaflari , 0 66:1 Qua):d

meri , e dagli artigli di potenti Avolroj ; e rimalìe,

Q Dio! nel maggior uopo prive affatto di guida, e

di Padl‘C, ed in man di due crudeliflìnii tirarmi, la

povertà, ed il ,cofìume . Da quefii pensieri di conti

nuo aggirato dì, e notte , ed immaginando igran

Pericoli di i re anime derelitte , e che lui chiama(fe

ro_:t protezi ne, a difesa , e a sofientqmento, dicea e

gli: Che Ire volte , quali flordiro con empito usci*

va di Convento, e si mettea frett0l050 a cammina:

verso Napoli, per casi dare un’pò di sfogo al suo ze

l°î ma che? al meglio ricordondofi il duplice coman_

‘10 d€’suoi Superiori, che riguardava qual valido ri*

P3f0 , ed îrrelì0 . piangendo , e sospirando dava ri

8P€twsame re ali” indietro , e tornava a casa con do.

‘ gli-a

w

\__

C“) ,, Deus reterne, qui abscoflditorum es co- ‘

,,-gnitor. Tu scis quoniam falsum teflimonium tule.

,, rum: contra me . .... .. con-1 nìhil horum fecerim,

,<, qua: ifli malitiose _composuerunt ad versum me,

,, ( Dan. 13. ) Leg. Il Num. V. rell‘ Elenfo del le sue

opere, mm. 9.3. '
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glia eflrema; ed in ciò si ricordava, egli dicea, qiz'el,"_

che accadeva al Patriarca Noè ,' eflendo confinato , e

ohiuso’nell‘ Arca : ascoltando le firida, ed il mise: ’

rabil compianto di quelle naufraghe genti , a cui egli

avea predieata con tanti su’d0ri (la penitenza: sentiva

tra le acque fluttuanti tanti gridar ajuro , e pietà; ori-4

de intenerito il buon Vecchio a mi clamori,corrca to-_

fio alla porta dell‘ Arca, per porger loro soccorso , e

tirarle in salvo: ma p0fla vi avea Iddio con le sue

{inni medefrme la serratura (‘); onde era afiretto a" tor-_

narsenev con alto crucio delle sue viscere - Cosi e

gli dicea', Che più volte gli avvertiva (-“).' , ‘

- l . .,v . .... »- V -‘fi"'v_

' .-.a

(*) lnciuiìt eu'm Dominu's' déforis -- Geri. 7. 17'."

,, ("*) Ne" due anni, che il P. Rocco Ricdé in;

Esilio nel Convento di Somma, aspettava ogni [annd

con moltiflima' a'nzietà i due Mesi di} Settembre , e

di Ottobre , quando i Padri ,_e gli Studenti Gesuiti 5’.

del già Gesù Vecchia, andavano a villeggiare afS-;

Sqflìo,‘ luogo poco difiante da Somma ., [n queflì due

indi , ogni giorno vi anda‘va per 'tratqt‘engrfi. co"medefi

fimi , ed a pranzo ancora, e racContava tlJtt‘l ,suoî

avvenitfmnti , eqtu‘tro quello danni narrato, come da’

noi udito con le proprie no.fl_re orèccliie.’ Ci dice,a,‘

che a tutte_le Religioni proféfl‘avamolti'ffim’e obbliga-i

zioni , per l‘ajuto ,-_ch'e glildavano per le sue opere

pie, e carità; ma spezialniente ai Gesuiti , perché daf

fanCiullo frequentò" le loro Scuole , e le Cc')ngregazio-‘v

iii , come fu' detto a' pag. 959; per cui ci avea tutta'

la buona cerrispondenz'a ,> ed amicizia; particolarmente .

col P. Pepe, col quale fu per molti anni compagno

per 1' Opera pia. dl raduna: le figliqole pericolanti,f

ed oziose per Napoli , é' rinchiuderle in un Ritiro, c‘o

time a pqg’. |91. Ed ancora era molto tenuto ai

Filippini ,= mentre concorsero con delle limofine, defle:

-gati a levar dalla Schiavitù, in cui era da quattro anni

_il suo vfratello Geima'ra. Legg.- pag. 307. ’



_ Gr’egforià Miz’ri'a Rocco‘. _ I al;

Se non che quel l)io medefimo, che come dice_‘

il Salm‘il‘ta, ad esperimento dispone ,' e non a galiigd

lzx‘ tribulazione del Ginflo , Vib'rò' poi quella luce, che

tolse via tutte le ombre dell‘imp0flure gittatc ,‘ e per

entro la folta nebbia delle calunnie, scoperse il bel vol

to dell‘innocenza: onde alle ricerche molriflime , che

ii feCero dellaìcondotta ed intenziorlidoll’Uom di Dio,

fa ritrovato non colpevole , e seducente, ma illibato,‘

e vera'ce amator della Patria. Que‘reflr percatum il="‘

lius, (9‘ non indenirtù‘r

'Or effendoiì già ben tutti s'incerati e della inno-i

i cenza del P. Rocco , e della malignità de“ suoi emoli:

volle il Signordiò aSpettar favorevole occafione,‘ acciòf

ein foile richiamato dal suo efili0 , e fofl’e con onor

ritornato, e con gloria a ripigliare il suo a‘ppoil'01icó

esercizio , a vantaggio de‘ suoi a'mati Concittadini: e”

ciò" fa dopo due anni , quando volle Iddio pe‘suoigirt‘é

Iii fini afliiggér la Città di Napoli col doppio gaiiigo’

della Careilia, ed Epidemia.; In tale desolazione non tro

volli allori altro più eflicace mezzo per dar aiuto , e

_ provvedimento a tante calamità, che richiamar dal

) suo bando il P.’ Rocco, affinché col suo zelo, ed at-l

tivirrl, e concetto che avea preiio tutti , avefiè’_datd

alcun ricapito, spezialmente in impedir tanta mortali;

tà de‘ suoi Napoletani, che a centinaia mancavano alla

giornata . Ma viva il Cielo, che vi riuscì felicemente -’

come dirafli in seguito inqueli" Aggiunta, alla quale

rimetto il mio Cortes'e Lettore , acciò che faccia del

Defumo P. Rocco la dovuta idea di un infaticabì

Ope

 

(*) Ben sì offervò in quefto fatto, che poco"

era sospetta alla Corte la condotta del P. Rocco;

mentre condisceseall’ ordine del F. Generale, che si

allontanaflir' per poche miglia dalla Capitale; e mol-‘

to p0co durò il suo efilio; -e fu richiamato appunto

per soccorrere il Popolo Napoletane nel tempo del];

Careilia, ed Epidemia ec. ec.

- _ e" . ' »'Ì'
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Saper ciò , che ti è detto sulla' pena dell‘hifilio , po

trà divertirfi con legger quello. che ne hanno scritto

gli Autori de" dii/lui tem‘pi.’ Tra gli antichi; un Se

neca, un Plutarco. ne‘l loro solismi; ed un Alcionio

nel cinquecento. Tra i moderni . l‘ incredulo Bolirw

gobrolt , ed il malinconico Genevrino Rous'seau, il

quale fu il Diogene d'el noftro secolo; che all" udirsì

intimar'e scommunica, e bando dalla Patria , egli ri<

se: quando non a'vea riso; che un'ztltra volta sola;

ad una scena di Crispino nella confedia de‘ nuovi ti.

losofi :: Potrà leggere l‘italiano Becca‘ria; nella sua

Opera de‘gaflighi , e delle pene: ed il Francese Mons;

Bonnet, nel suo :: Saggio sull‘ arte di rénder utili.

le rivoluzioni :: Stampato recentemente due volte 'in‘

Parigi; nel qual saggio , vi è un capitolo in cui par-t

lafi dell‘ Esilio, ma spezialment'e de’ Gesuiti: della ‘104

10 savio condotta in tal tempo ,‘ della railengione;

e c0ftanza; e che in tale fiato ancor ti resero utili

alla Società, con non ifiare oziosi ne’ respettivi Elilj;

e con dare alla luce molte opere eruditiffrme; per cui

gli Autori furon premiati con duplicata penzioné dal

fu Monarca, delle Spugne farlo III. e dal presente

€ar1 IV; Ma il più marcabile li è, che con tuttociò

sono fiati sempre attaccati , e fedeli all‘ Altare , ed al

Trono: e nel più forte calar degli accaduti rovesci ,î

e scompigliamenti , tra tanti di diverse nazioni, e

temperamenti, non ve n’è fiato né pur uno reo d”

infedeltà; per cui ti son fatti era delìderabili ‘per'rîa

metter la Religione , e per riformar il coflume con

la buona educazione Legg. l‘Ab. Roberri nel suo

trattato dell‘ amar verso la Patria pag. 34. -fl- Legg.

l’ opera contro le Logge d‘ ogni genere ; e contro del

"così detto Giacobini/ma, edella Steria del Clero Frane.

nel corso della rivoluzione dell’ Alì. Barruel , fiato e..

letro dal primo Cons. Buonnparte , Canonico onoraria"

della Cattedrale di Parigi. Elgnf

Operaio fincet0,e ZE|80ÌC di Dio, e del prol'lifl'to (')..

(“) Se_il mio Cortese Lettere, folle vago di'
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F]gr;cq di 83. Ùpere manoscritte conte:

{zie/iii dive/_si qus(:oli _Àsce_tici ,

Catechùticr , Mora‘li, Predrcaói

" _ec. ritrovate dopo; la morti! :

del Rpcca,

 

‘ Um. V. 3 Alle pagine ‘262. (W) e 966. (*) fu=

' ., ton accennare le varie opere manoscritte coni.

Folle e ritrovate dopo la morte del P. Rocco , e son

pio le seguenti ' ’ ’ ‘ '

‘ l. La vera arte di predicare il Vangelo di Gesù

in tre" libri divisa, dove li (indiano le predi-;

che forti , ed il fine di predicare , ch‘efl'er deve 'la

Gloria di Dio, e"la salute dell‘animg , non già 13'

gloriafiprop'rja , o per avarizia del guadagno. i , "‘_ i

e g. Quaranta Quefi_ti utili 'per‘izirre’re da vero Cm?

firano ragimevole ‘i ' -"

" 3. il tempo“, che combatte coll? Eternità .'

' 4; Le Opere della nofira S. Fede Polie in pratica

colle sue esperimentate ragioni. ‘ ' ' "5

’ '5. Il Mois’è de'noflri tempi; o fia la legge data in

_man degli Eccleliafiici per promulgarla a‘ Popoli d"o-i

gai Nazione. \ ' ‘ ‘ ‘ ‘ " ‘

' 6. Trattato speciale della presenza di Dio.

7. Trattato della Sturia 'veridica quando fo'rQflfi dal ‘

Be N. S. aboliti\i maledetti -Giuochi . H ‘

8. Le vere Divozitmi , che li devono praticare da”

Fedeli, e molto più dagli Ecclefiafiici , e saranno la

drvozwue al SS. Sacramento , ‘allo' Spirito Sénto , ed

alla Vergine Maria u0iìra Madre. >'< ’ -i: ' "5’

9. "gran libro delle Verità, in cui le più manife-‘i

{le verità ii dichiarano difi‘usameirteky ' " ' »'

IO: Dialogo Male, nel qual; parlano tre persog'

naggi , I_)io , l‘Uomo , e‘l Mondo. "1 ‘

u. Dr;corfi per le Miflioni Popolari ,ed altra buQ-fi

ria materia piedi:abile.i .l ' '- - <" ‘ ‘ _“ '

' i?
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‘ m. Libro di varie Parabole predicate; molte difie

se , ed altre compepdiate . ' 71‘

13. L‘uomo elleriore,’ed interiore : cioè l‘Uomo

tutto del Mondo, e l’uomo tutto di Dio; e nel tem

po, ch‘è tutto del Mondo sarà tutto di Dio, ed 63»

sendo tutto di Dio sarà tutto del Mondo. Si dichiara

in quefto Libro la vera generale miflica Teologia per

esercitarvili da ogni Stato di persone _. Opera utilifli_

ma, per gli opera) della vigna del Signore.

._.< |_4. Aforismi spirituali per mantenere la salute dell

mm .

‘ 15. Il vero carattere del Servo di Dio , o sia il

combattimento della vita temporale, colla Vita spiritua

e , profit_tevole per ogni fiato .

_ I6. Opuscolily‘yarj di certi ottimi profittevoli Mora-c

h principj , perfregolare l‘ uomo, che vuolvivere dr

fiflgannaro da qualunque dubbio, o falsa opinione. . _

' l'2- Trattato unico della vera , e profittevole V11.

leggiatura ,' tanto per la salute c0rporale ,\ quanto per

la salute spirituale.

18. Trattato unico per fare l‘ uomo Beato in terra,

I: Santo in Cielo , che sarà la totale fuga dalle ‘Don

ne, e dall‘interrafle. »t.'« » u

19. Principi provati, e mafiime sode per vivere da

buon Critlt'ano Cattolico . ‘

no. Trattato della gran virtù dell‘ umiltà . "

91. Regole generali per formare le Prediehe per

tutti gli Stati di Persone , e poi ad Ogni (iato in par

ticolare . a:- f? '

7 on. La Città di Napoli imboleggiata nella Gerusa

lemme beata, veduta da S. Giovanni nell‘ Apocaliffe .

=23. Sfogo da farfi per chi opera a beneficio del Pub-'

blico ,' e che vien poi ingiuflamente oppreflo da ma

no Superiore. -._-.- .-,.

‘24. L’lfioria de“ Liberi Muratori e la di loro Set

te scoperta l‘anno 1751- nel Mesehli Settembre in

Napoli, e come si fofl'e abolita con tutte le sue‘ pro

accurate circdtanze . _ . _""-"

25. Si dichiarano quelli detti tre nemici dell’ uomo,

5‘. e _ MOKF
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_ Mondo , Demonio , e Carne . Per ii Mondo vengo I

driàmari i Monaci, per il Demonio i‘Preti , e per;

la Carne le Donne , facendone le sue giufle scuse ,

intendendo parlare solamente per gli 'soli cattivi. '

‘ ‘26- Unica, eraggionato dilierrazroqe sopra la co'mmu

ne"Propulizi0ne , che (i trasmette per ogni bocca di

Ecclefialiico Regolare, e più dal superiori, Orme quoai

Monacys acquîrig‘, pro Monàfierio acquirìt. Si fa Cof

rioscere‘ di - non cede: ammetia nè praticata una tale

Propofizione , per le ragioni , che il Monac0

cofiitnir'o' ve‘rd povero , e non debba nè

se , nè‘ pel Monilt'ero arricchire;

»' - ‘ )_. _ 4 >.,*.

Qpere Vari; in lode della gran Madre di Dio Mapi@ .

Q7. podici discorii Mariani sopra le dodici princi

pali Virtù, che formano Corona a Maria . Corona;

flelìarurrì dyodecim4 ‘ ‘ ; ‘ ‘

Q8. ‘Dis'corii'diiroti da farli nel Mese, in cui fic€-_

lebra la Èefla della Madonnà.della Gra‘zi‘a‘, applicando

ogn7uno di ef_l_i ad un versetto della Litania Laurer;r:

ria, colla spiega dfogn‘uno di efli versetti, e la‘ pra1

Fica di quella virtù, che in quello và compresa . e;

29._ In quèlio medefimo lib‘ro vi sono aggiunti quat

_rro dmcorfi p’rcdicabilr per le quattro Domeniche dell7

Avvèngp = Altro delle Novità del Mondo = Alfr0

_trattàto de‘.‘du‘e'Regni del“Demòriioy " ' " ' '

‘ 39. Due difler'taizjoni sopra la Vergine Maria 1m:

macolata. ‘ ‘ " ' ‘ . “ ‘ ,

' '31. Lil>ro dellÎ Albore della Vergine Maria , in cui

ficcome m ‘0gnlalbore' vi sono le Radici, le Frutta ',

i Fiori, e le Fredda; tale ii dichiara per l'.' appufltq\

effere la Radice la Maternirà dîeifa Madre di.’ Dio ;

le frutta i miflerj operati da Maria , i Fiori , le

approvare, Rivelazioni; e le Prende i _varj Titoli ’

che'in {tante varie Irnagini , o dal luogo ,‘ o da certi

fatu- mxrab'ili", o da Popolari le sono: applicati; .

" 32. I-rre'lnodi, ovvero le tre »Feflivirà principali 1

sono dr maggior glorigdella Vergine Maria,‘ F‘À'Î'

chnlas triple» “ : ‘Î " ' " _ " ' ‘ ~_33@



320 ' Della Vira dei Padre 1. - '

 

33. Dialogo Sacro sopra Maria Vergine , 1’ Animaà

Dio, la Fede, ed il Demonio. -‘ '

34. Discorfi divoti , e Morali sopra i quindeci Sab

bati, che precedono alla Solennità di Maria Vergine

del Santiffimo Rosario per lo Cap, 4, della Cantica .

Quam pulcra es amica mea C'fl'c. ' '

‘ 35- Quindena di Meditazioni, Soliloquj , e Prati

che div‘ote da farti avanti la Fella del Santiflimo Ro- _.

sario di Maria .

' 36. Discqrfi'divoti per gli Sette Venerdì ,che pre

cedono la Fetta de‘ Sette Dolori di Maria Vergine.

37. Discorfi divoti sopra la Fefla della Santiflima

annunciata, colla sua Novena separata . w»

38. Novena della Presentazione di Malia Vergintè'i’

39- Novena della Nascita di Maria Vergine"

40. Nova"na della Purificazione di Maria Vergine .

4L Novena della Vifitazione di Maria Vergine .

42. Novena dell'Affunra di Maria Vergine _.

' 43. Altri yarj Opuscoli sopra la _Vergine Maria ,

con diverfi fimboli chiari, ed eflìcacr ,e predicabili a

Fopoli idioti &c.

'44.. Altro sopra il Salmo, Beati omnes , guz' timent

‘ omznum . ‘ '

45. Discorfi'familiari sopra il Santifiimo Sacramen

(9 per gli otto giorni dopo il Corpus Domini.

46. Discorfi divo‘ti sopra i cinque Venerdì di Mar

_ 20 per la Pallione di Gesù Crifto N. S. H»

47. Disc0rfi da farli precedente la Novena del 5..

Natale. _ .. Îj. ‘

48. Altri discorii sopra l’illefîa Novena; <î_ «. :

4'9' Meditazioni ,"soliloquj , e pratiche per la‘*No-I

.‘vana del S. Natale'di N. S. .>

50. Novena della.gloriosa S. Anna Madre di Maria

(Vergine . id ._,._ *

5‘. Libretto" già stampato (*) . La protetta della _
. , . t , __ ” _.,;Mor

‘ .
-

(*) Quarta- ediaione» Napoli-1774., per 'Vin-r .

cenzo Flauto Regio Imprefloxe.‘ ' i . ‘ ‘.7

l
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sentimenti ‘per ogni giorno , da por

tarli in memoria; in ogni mese lì replicano con lo

Litanîa fatta del Santitîur'ro Sacramento da recitarfi

nella sua Vifita.

52. Libro primo delli Fatti accaduti nell'

del Padre Rocco.

53. Libro secondo, che tratta la sua vita.

54. l)ivoti discorfi

Patriarca S. Giuseppe.

55. Novena divora , colle Meditazioni

al Patriarca S. Giuseppe.

56. Discorsi divori per quindeci Martedì , che ii

firmo precedenti la Fefla del Patriarca S. DUHÌL‘I‘IICO .

57. Novena divota con‘Meditazioni , e soliloquj ad

elio Patriarca S. Domenico .

58. l)iscorfi divari per gli sette Venerdì , che ii

fanno pr_ecedere alla Fefla di S.Vincenzo Ferrerio.

59. Novena con Meditazioni, sol:loquj, e pratica a

detto Santo . t' .

60. Novena divora al gran Protettore , e Padrone

S. Gennaro Vescovo e Martire .

61. Novena all’ anime del Purgatorio .

69. Novena divora allo Spinto Santo.

63. In un sol Libro vi sono varj Tridui divoti a

diversi Santi 8rc. -r,;"

Per _S- Teresa di Gesù =

Per 1 Ss- Apoiioli Simone,

lennità di Ogni Santo -

Morte con 31.

Opere pie
'0

, e soliloquj

0

Per S. Luca Evang. :‘

e Giuda :: Per la 50

:; Per S. Gregorio Tad

maturgo_ = Per gli 7o. Discepoli di G. C. Pel

Patrocinio di Maria Vergine 2; Per 8. Andrea.

flpp. : Per S. Nicoîò di Bari :: Per 8, Gen

naro Vescovo , e Martire e; Per l‘

Parto di Maria Vergine

Per 5- Giovanni Evan

cangelo : ‘v

64. Un Memoriale diretto al Rè N. S. fatto in

tempo di una scossa di Terremoto , ove li fa Vede

re, Che i cafiighi sono avvifi di Dio per gli pec

cati pubblici; gode li esaggîa , e ti supplicare _dÎr

, ., , e

aspettazione del

: Per S. Tommaso App.==

gelifla :. Per S. Michele A1"!

per gli sette Mercordì del gran '
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freno e tutte le Per'sone' “così Laiclie, clic E;clelagi:

che sopra i ‘loro‘vizj pubblici, acciQ non mi ""tol;

lciìxti ,‘e lì principali del Cicrbeismo', che tocca' ogni

stato. ‘ " "" '-““

"65. Opera intitolate , la Politica spirituale opposta

al a ’Politica degli ‘ 'U0mini "soPra i principi del 32

Nangelò,‘e‘Vita‘di Gesù Criltq." ' ' ‘ " '

"66.1l'celebre Progetto 'per la separazione , e luo

ghi propi; a 'dÎwersr‘ situare ‘le 'Donrie pubbliche per

‘gi quartieri della‘ Città ‘,' e Suoì,Bor'ghil ‘qugntg

' ne'cetîarin da 'doirerfi m'ettere néll'e_secugione per quattro

'uthi ‘necesarj mm ' Città di‘NapoliÌ mper_meno gravi col:

fe alle 'Anit'ne,’ e“meno offese di Dio; Il primo unf

e di non‘ infermàrsi '; ne abbieyiarfi la" vita , 'dov_en;

do etTer ‘da‘Medici ,‘ e da 'Cerùfièi vilirate ', e curate

tutte le' Donne ‘libere divise ‘ne’ ’ 15. Quartieri della’

Città .' == ‘ Il secondo utile, perché i10n pallanoi

vohi’ con facil_tà‘ impegnarii a ‘prender dell'animale

Itrertc,' c0me'sono'quelle Donne ,‘ che non sono nel

luoghi ‘Pro'prj ,‘e concubinarfi; perché queste "cono:

acime', devono andare ne‘ luoghi ‘assegriàti,dal governo,

fuor di Città, ‘cori le sue‘ proprie dwifioni ‘8}c. : [0‘

terzo ’ u_tile ‘ ‘perchè non li vedono' scorrere ‘per’ la'

C1Ùà tante l) "_on'nacce con offendere ,-e ‘procur‘a‘re a,

buoni ,' ed o' cattivi 'de‘ gravi mali si 'mor.Èi ‘,’che fi‘:

fici , dille Rifle," ’Discmdie',‘tfl Geloir‘e" ci Ultimo

‘ per Dio .“e“per' le ’A'nir'n'e; peichè con un tal 'como‘-f

do , e"iicursà ‘si evitano in‘ parte dein Adulterj; {tuf

pri ,'ed' aiue conseguenze, come Àfi‘ dichiz’xraE “nella

» . -> i ; . . . «, [1‘ i \_ i<r-.\. i». .:

6-. wnfefliove fatta dal Padre Rocco colla pratica

tic;vuta’d.i" più opere 'pie‘ da“lui fatte, 'd’alle"qu‘ali lià‘

im arare quali“devom effere' lfope’re‘pie dà far'gi,‘aéciò

le oper" non siario'flzintè da chi l‘esercita dopo ‘lui,’

e di ‘nolte',' che a' primo asperio ' Pajono"buonie ,42.

nel ‘fondo, ecoll.‘andare' del tempo li ‘fanno Îpefli:he.î

mdc ti 'citano":n«.>irs sue «sg»m fatte, e defmali av

ye»nwiri pf’f elle &c.' Que»î'. Opera vigne intitolata;

al Padre Rocco 1,;0nlm il Padre KOCW'» “ ”’ '

\
_"-°
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68. Libro unico'delli Soli‘ln‘quj sopra i 55. iVangelì

della Quaresima diretti , ed ordinati _ad un Santo, e

perfetto _amore dell’ Anima Cristiana per unirsi, all‘»

amore di Gesù Cristo nolìro Redentore colla pratica

delle opere di virtù; e della; Panta meditata grazio

ne. ’ ‘

69. Libro dedicato a Gesù Crocefisso , il ‘fdi

cui titolo è: Il Coflàto‘aperro di Gesù Criflo‘;

ovvero la quiete , che - li deve tenere da' Capi di

Famiglia , e da chi presiede delle Radunanze , da

chi governa Dorme, Mogli, Figlie, e da chi govu

na Giovani d’ogni stato;-e dalle parole, e farti ope

rati da. Gesù , si danno le regole. w...

'_"t-"S»r- ‘ :«‘:«- e:riÎa.eîeè%

’ - - oggrîi Vari _.

’ 70, Progetto primarie} nuovo Rito Ec_clefiaflico ,

Valevole per ogni fiato d' Ecclefiaiìico, così de“ Preti,

come de‘ Regolari di qualunque ordine uniforme a tut

ti , e per rutto servibile, ' . ‘

f 71. Progetto secondo Ritrovati , Modi , e Regole

per formg'r_ un generale-ritiro per ’_tu.tti li Poveri del_

Regno, ' ‘

72. Progetto terzo per la provid€nza a togliere la

difficoltà , Îcome fi’ debba fare , che li Poveri , che so

no ammoglia:i , e fieno Vedovi , o Vedove «con figli

piccoli , e che non abbiano da andare per la , Città

mendicando , aiiegn do loro il vivere. proporzionato

alla fatica, se fa po _ibile 8_zc. .‘

73. Progetto qu_ano per una generale Riforma di

tutte le Religioni, con fare una regola prudenziale ,

che senza diflurbo di chichefia abbiano a ridurli alla

loro priftirxa offervanza. . \

74. Progetto quinto per eriggere una nuova Reli

gione, o fiano Collegi, che per cia5chedun Regno

abbiano un solo Generale Collegio , e qucfii abbiano

ad amminifirarga i 55. Sacramenti , ed altri spirituali

esercizi alli soli uomini , e proibito 0gn‘altr0 merao-.

mo esercizio, 0 collocazione con _qualpqque sorte di

- np;qne . g 75..
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‘ 759 Progetto salto. Regole prudenti per doverli fon:

date un Monilìero di Donne colla vita vera spiri-;

tuale. ' ‘ ' ' ' ’

Lz'6ro intitolato,

16. La Bilancia del giallo Giudice , che giudica la

Causa,‘ che per l! innata gelofià , che ireric tra le due'

parti divise tra di eflì; e ‘sono' tra il ceto del Pretig'

Omo con quello de?Rè olari: come anche tra certi Ref

gola.ti tra ‘di loro divi , la invidia diversa , che l‘-ig

mimica d’ell’Uon1’o'smnina nel grano le Zizair_ie {spie

gandoti con quella lettera mandata dall‘ Apoflolo S.

Paolo a V ci di Corinto, laddove rimprovera

Popoli, e le dividevano Cri&q,‘:'chi Paolo, chi "9

far, chi Apollo lqdqvano &c. ' '

71. Progetto ortavó per 'la riforma del Ceto del

Scrivani criminali, o‘fia quello di formare una certa

sorte di persone dotte, ‘e civili, che abbianò‘ da po,

terii per altra Parte soflentare c0n aiieguar loro la pa,

ga , come di già si ‘è ritrovata 8tc. con darli poi li

afl’ens‘o,’ e ponerli per ogni due anni alla Sindicatura.

Da Sua Maellè. ( Dio guardi ) ottenne, che fotîe dal-'

‘l_a.R. Camera di S. Chiara'esttminato‘ dettò Progetto;

m sc'guela del qual 'otdine dovendo ‘alle difficoltà afli-'

fiere detto Progè'ttante‘ , come fa dice nel Dispacciq

Reale, ii formò altra Scrittura con quello titolo.

_78. 'Atringa p fia Parlata da f I avanti "a? Signori

Mmiflri di effa R. Camera per ar loro presenti le

ragioni, e motivi, per'cui ti era iprpegnato a’formaf

re il suddetto Prpgetto. " " ‘ ' ’ '- . ‘

_ 9. Il Pazzo, che contralìa _col Savio . Opera uri;

11 una per ogni fiato di Persone. '

_80uL3 vita dell' Uomo 'Ap01lolico in una breve m:

grone. ‘ ' ‘ ' ’ ' '

81. ‘L‘ infelice , e pericoloso (lato d‘ogni Superiore,

fia Prete, o eziandio’Laico ; e di chiunque iunmini-'=

fica , c regoli: Anime, o‘averi ,‘o robbee‘ppar‘tenenti

Id opere pie, o legati pii, ' ' ‘ 8

90 .



 

U _ Greg'orr'd Mafia Rosta. _ 325

82. Due Differtaaioni sopra quelle parole dell’Ai’0' ‘

fiolo S. Paolo . L‘ una quando dice . Sentio in mem«

firis mais aliarn [egém repug’tafiterfl legi menti: mm

(9' cap'tivantem ma in lega peccati .

83. La Seconda; che dice. Cum r_flem parvulus

sentiebzzm ur pamela: , cogitdóam ur parvulur - Da

?uel‘ta Difl"ertazione si ricava un Opera speciale d

armare alcuni Romitorj , in cui si ritirono certe

Anime fianche di più vivere alle intricate vicende_dfl

M0ndo ad una vita romitica, ma con libera , e scrolga.

'volontà di rimanere,o di uscirne, quando lor piacera;

ma che ogn’ uno si debba col proprio soiienere.

fÉell'a' divaàione del Roccia versa Mai

i’ia' Sunììssîfhà , e di Gesù CI’ÌSW

'Croczîfirsa: ed i Motivi, che l’in-‘_

aiutare a metter‘ per la Cit-'

ia‘kdi Ndpoli tant’è Imma

gini dell’ un; 2 e tante

€ra’cf dell'àlh‘b a,

In quarta alla s/ra Jî'v'oz'ione' uno ma

antilimn

Uni. VI; pag.’ cui. a Prima di ogni altra cui

. sa è da dirii , qual fofi'e la divozione' ,.l

l‘ amor del P. Rocco per la gran Madre di Dio;

Maria Santiflima; fin dalla sua fanciullezza, 6‘

il Suo grand‘impegno che venifl'e daturti amata. ‘, Cd

onorata ; balia dire efl‘ere fiato quello per 1 al"

pumo g'u'al suol _ efl'cre di ud riverente figliilfll_0

. 1ìe'rsò iii cara sua Madre . Non Sapea Parlarne <{ C_l\è

con giaddiflima tenerezza. In difèqd'm di Lei dlg‘u‘

nava in solo pane eschiettri acqua tutt‘i Sabati dell'anno!

e tutte le Vigilie delle sue Fefle -'- Non perdeva por

bcèa'fi0‘n alcuna , chea Lui ii presehtaffe , o nelle puig‘

x 3 bile
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b:iche prediche o ne“ familiari disc0rfi per esaltare i

suoi gran pregi, ed il quanto Ella polîa a favor nollro

appo il divin suo figliuoio (') . Qua’ntunque occupato

da mane a sera non lasciò mai di recitare l‘intero

suo Rosario di I 5. folte , la cui divozione la propa

go Sempre per quanto potette, e l‘infinua‘rla’ a tutti;

e dovendo un“ anno andare a Sorrento a flare in quel

C_onVento de' PP. Domenicani per un. affare di servi

zio di Dio , effendo nella barca, che caminava con

’ Vela_ gonfia nel vento favorevole , fece far _filenzio ,.

ed ruvitò‘ tutti quant‘ i 'barcajuoli a recitar seco il

Santo Rosario di Maria; ma a metter loro in illima

una.fi fodevol divozione , ii prese a spiega: tutt’i Miv

fler] di quello ('*)r

Ma di no non pago, volea ritr0var modo ed oc

cafione di maggiormente impiegarfi p6r Lei , faticar

PF' Lei. ed inferVorar tutti VIISO di Lei, e su di

C‘è Spello fiffava‘ tutt‘i suoi pensieri per rinscirvi.

Finalmente vennegli fatto di soddisfar il suo dcfiderio,

ed ecco il come.v

In quanto alle Immagini di Maria Santi/irn'a

_/ifuate in moltiflirm‘ luoghi di Napoli .

N0n prima fu mandato al Convento di S.Spirito di

Pa’azzd, di cui era figlio , e fagli afTegnat:t la

Cella dove flare , che subito, come ti ditTe , ( Lega

pag-300‘. )’ pensò di ritrova: luogo ove formare il

Santo Presepe, di cui era divotiflimo. La defignò, e

fitbi ì, che la metà di efla dovea effer dal mddelitho

occupata. Subito pose mano all' opera; ma ..vi biso

gnavano dc'molti materiali di tavole c legni pfeÌr co

rutt

’
a..__

(‘) Legg. nel Num V. l'elenco delle sue_opere,

e vedrete quanto egli scrifie in cuor di Marra San

tiflima ; pag.3ro. o. Q7. e seg. \

C") Legg. l’hlenco delle sue Opere num, 34.
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@ruxrlo: onde fi pose4alìa_ricerca di averne quanto ne

bÎsqgnaùàm; ed efferidofi ciò aa'putq‘ in, Conv;dgq , d'a‘

sd01fi m_edeiiìni _Relì2iolì g\i_ fil _sugge_rìto, che_ gu‘1 m

un' à0tter‘raneolvî e_ra q‘ua’ntità di legni; etavoìe; che

Pérdcvari_ tèrrìpd,‘ e_d èramo’ mservibììi. {Non vqììe egli

allórd_ s:ipcr gìtro‘, che all‘ ilìangé vi cdiò‘acconipagnato da

in Co‘ynvèrsd, e inconiinèiò 1 far la‘ _fic}arcidi qÙEÎDEZZÌ

di legnoy,;chve poteafl_àerVifè pèr la _Coflrù2bn\ del suo

?resepe: €~CQ1 su'o' Ba'fio‘ne andaùa t0c<àandd; è vedevi

dp,‘ ed in un’angoio ofl'ervò,.comeyfoffe 'un ben gibs

àó,- e' Àù’yngo traiîi'ce'ilo , che forsé era adattató_ peì suo

Sis'egrio;_ lo' fà ròfolàpe; e~ tipù'lire dì_ sòpra' dallgi pol

i/èré Le fàngp , _eivìdle, ch'e,\no‘rj érà' . Iéénó ,_ ma un

xfmìolto di, t‘elîi ben' ligam: Chiarinò subito il] Suo Com

p?gnd , 'ed infiem‘e lo scîplàèr0; e‘ pocd à pocoyl‘apri

tond , ;d ófl‘charqqó; ch" cui una pittura, comc‘ un

duadro'; ma pér amcùrar‘ìltfléglìq lo', Prèsé:0 ìri ma

hq'; e'f ldkpottarór'lo fuoridél xflagàizînó alla viva lu

Ce pér _v"e'der tutto benè : é di fatti òfle'rv'aron dibin

i_a_.ìnfq‘ue_llà ‘tela una\ belliflìihai eflìàie di Mà;ia San

tiflìma cdl sub bambino in 5ràeciòà e iò una' punta

a} di dieftr0 della fai; vi cm àcritto -1'- Dofizinicu: Pi-<

Ènò[i pìnkit ,,arìn.‘ 1699". Chi può na'r‘rare come rinn«

n'efien il _P. Rocco' ad mia_ tale scdverta! Piansc per

èonsQìazî0’ne' pèr a_vet ritrovata una si divota lnim'a

gine; e, pianse aficbra per. affliziohe ì'n tonfiderzird,‘

ch‘erarìflata per mimi t:mp‘o na"scòflà e non_ cù‘ràta

nell'um'îdo ed Oàcu‘rità di u'nà éaptì‘na .‘ Più lui cer-‘

famentefir_àllé2rìi pe‘r Èalé ‘scoprix'flentoi che nonfi fal

leèraxonfl quelli, che difldtè:tàronó dallo stavo de“

Etc01a'nó la fiàtùd di Titó (f) ; La’ fec‘e' ‘sgbito‘ porta

X 4 11

‘
/ ‘

J

‘ Vi fù in Portici )unà allegria grandiflìma

àthìaìmehte del fa Re' Culo HL, quando in ritrova

"m la_fiat'u'a equéfire di Tito , ch‘è queìla, che ora

Wififi fitua‘ta vicino la Scala del Real Palazîo di P0:ticu

,\_{-f.-. \___.V.._ ,_ ,. ._ .,-'
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re sopra al corridore , e diliesela in terra la fece ben

bene pulire: se la 'chiuse in Cella: chiamò poi un bra

vo Pitture, e la fece tutta ben lavare , ed accortroda- '

re , e la fituò in mezzo a due doppj bafloncini , per

poterla poi per le piazze inalberata quando usciva a

predicare , che la teneva sempre al suo fianco . Una

‘ tale elfi-zie poi la tenca sempre appesa nella muraglia

della sua:Cella, con di sotto un belliliirtio Altarino.

Per Napoli divolgofli il fatto di quella Immagine

di Maria Santifiìma , ritrovata dal P. Rocco in un

oscuro sotterraneo, e vennea tutti la pia curiolità di ve

derla: e perché la folla al Convento di S. Spirito di

Palazzo era continua e in tutte le ore; flimò egli

bene di dellinare una Domenica per portarla in pro

ceflione, quando usciva al suo solito a predicare: e

coli fu furto . In risapersi ciò il concorso del popolo

fu immenso, e li fermò prima al largo di Palazzo :

e poi pafiando per Toledo al Mercatello, narrando all'

udienza il fatto minutamente; per cui ti accese tal di

vozione,a quella immagine , che molti se ne vol

sero far subito la copia , per tenersela nelle pro

prie case: e volgarmente la chiamavano la Madonna

del P. Rocco , come anche a di nofiri vien così det

ta per defignare ‘v. {1. qualche contrada , o luogo,

con dire : ,, dove ha la Madonna del P. Rocco ::

_Ma ein le pose il titolo di Scala Cali , come diraflì

m seguito C).
. 'v

In

._..4

C“) Chi folle curioso di vedere una tale immaq

gine , ch'è'l'originale di tutte quelle moltiflime che

vcggonfi per Napoli; potrà andare alla Chiesa di S.

Spirito di Palazzo, che la vedrà nel muro laterale

della Cappella di S. Lodovico Bertrat)d0 , chîè la pri

ma a mano deflra nell‘ entrare; ed è firmata in mezzo

ad una cornice di fini marmi di più colori ; fatta fa

re a spese del diletto suo figliuolo Spirituale , il far

D. Luigi Tramontana; e vi arde sempre accesa in

» nan
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Intanto andava egli di continuo ripensando in qual

modo , con l’occalione di una scoverra c0sì impensata,

e milit;riosa di tale immagine di Maria, avelfe po

tuto accrescere Onore , e gloria , in ricompensa di quel ‘

tanto avvilimento , e non curanza in cui era [tata per

tanti anni sepolta sotto terra . Incominciò a.farne fa-'

re delle copie e fituarle per Città in varie nicchie , e

lì consolò del gradimento del pubblico , e della comu«

ne divozione.

In quanto 'alle Croci cori G. C. Érocz'fiflb dipinto ,

‘\ inalóerate ne’1uag/zi' di prospettiva .

À, On diverso fù il motivo per cui fiaccese lo Zelo;

e la divozione del P.Rocco in metter anche per

Napoli le Croci col Crocififl‘o Signore dipinto.Lf

Occafione fu quelia . Pafl’ato il Ponte della Maddalena

poco diljanre del lido del mare, fi‘dovette fare un

folio; per non so qual motivo; e dopo eliere levata

la terra circa sei palmi, comparvero due lunghi pez

zi di travi, uno più lungo, e l‘ altro più corto e una

tavoletta con le lettere iniziali ]. N. R. I. subito dis

sero gli sca'vatori efier quella una Croce: di farti la

fituarono , e per tale la ritrovarono; e Per le notizie;

che poi li ebbero da gente pratica della Città , era

una Croce , che Rava piantata di ,rimpetto ad una Ca<t

sa , in cui abitava una cricca di persone poco timo

rate di Dio, in cui ti commettevano delle molriflìme

sceleragini sc;mdalosiflime; ed arrect‘i meraviglia ai

complatenri di non vederla più, e tutti flavan curiofi

di sapere dmr’ era Rata trasportata. Or una tal Crac:

così ritrovata vicino al lido del mare , fu ricon0:ciu-.

ta per quella iiìefliflim'a‘, che fiava tanti anni prima

inalzata di rimpetto alla; antidetta Casa . Di tutto ciò

ne ne fece avvisato il P« Rocco, e subito accorse; lm

 

nanzi una lampada; e le persone, che vanno a raq

€0flmndarclfi', speflo ne ricevono delle grazie . \

|(
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fece trasportare al suo Convento di S.Spirito di Palaz“

20, e l:l_ tenne' €951 a' villa' per molto tempo nel Chioflm

riscuotqndo da tut'tiyla dovuta Venétazidrie C“). Un _tal

fatto accese aq'cora' il suo zeld ,’ ed impegno; come l"

cifigie' della Madonna ritrdvata del s'ongrradéo , di m‘et-'

terla' in/pubb.ica v’cnei‘aiiolne',’ e' fargli. dare altri i

dovuti Onori: quindi è,‘ che p'a'rve'gfi di_Hene d’in‘nalé

z'ar ancom" per Cit,gà; in' cérti luoghi di pgo'spettiva;

il Santo legno della Crdce cori il divin' Rédenî’o're di-'

finto; con_d' innanzi i fanali àcòeffi ,‘ é‘ t'raf_glì altri

uoghi,‘ in cui vollé inalzar la Cr0Ce , fu; per_ m'emo-‘i

ria del fattd_ narrato ,‘ al principio del Pomfe della’

Maddalena , venendo da Portici, ove al presente: à’nco-'

ra' li vede; e riscu’ote niol_niflimi ollequj da tutti cd;

loro, clic vi pafian da vicino (-““).'v ._ ; (i

. . Ma allora‘ fu' che il P.‘ Rocco 6 pqs"e’ verimantc’

dell’ impegno di dar "tutto l‘ onore’, tanto' alla lnjfmà“

.gine di Maria Santifli’n'm ; quanto a_lla' Croce di G: C;

ritrovate? nella r'flaniera descritta' .'fi così \viliptàe;’ q'unn-’

io con l‘occafioné di volere! flabilife anéh’e nellalCit-G

tà' di Napoli l‘illumina‘zione' di notteÌper tutte le

firade;‘non fi' ve'niva nîai a éapo di afîettu:ir_la, diver-’

fi efiendo ii progetti per, i fanali ; e per l‘Olioz' allori

Egli, così- is’pirato‘ da Dio ," fiimò' bene' di effettua:

insenlibile una tale illuminazione,’ con m'oltiplica‘r per

Napoli i quadri cori l" lmmaginc’ di Maria‘ Santitìîqxag

d . e l

“À.\-. Q_.:

(') In tale‘ avv'enîm'emó «mi -difl'ero ;' ché ridri

ber'v'iva‘ portare uni tal Croce a sepellîrfi_al ponte del-2

la Maddalena; li potca' l'evareÎ dal suo lù0g0 é l‘om-i

perla; e' farla in' pezzi pel fuoco: ma il Signor Iddio

Volle, cllé ciò“ acéàdeflé peì iscopfite' l‘enipierà di coi

loro; e per o'norar’ la‘ sua Crocd ; come di fafto av-‘

venne. ‘ , ’ , . _ _ ..

(") Molti son di pareré; ch'è quella iflèffa:èafi

Vara allo;a , fatta poi trasportato da S. SPÎIÌIQd



- ' Gregorio Maria'Rocco ." 33€

e le_Croci con Gesù Crocififlo dipinto,- Come diraffi

nel Num; XIV; in cui Si parlerà di} tale‘ illuminazio

_ue‘(‘)a ' '-‘\ ‘ " . '

Degli dàzardi' ìri cui 'ri'iro'vofl‘z'li P.- Ram perf0flean

l” onor di Dio, ed impedif" le’ sue’ qfl’rfe .- ’

Uni; Vll.r pa‘g’., a68. :5 Da futid l" antidetto‘

ognu’n avrà già formata la ‘ giufla idea dell‘ac-“

ceso' z'elo‘dell’Uom di Dio ,’ qualor' tra'ttavaii. di dia

fender l' onor di Dio , e d‘impedir‘ le sue_ offese; al

lora» si , che pericolo non v‘era per grande che fos

se ; cui egli ber! volentieri rion ii es'ponefie.‘ Se'nt'iva I

in vero sq'uarciar‘ il Cuore' in veder giornalmente tanto‘

oltiaggiata' la divina Mael‘là;' ed il mal c'oliunìe" già

quafi ‘1n’ trionfo perle contrade; onde per impedirlo‘
avea‘ per nulla.loî sparg'sf tuttd il suo sangue, ed esporî

.

fio anche la sua vira‘.- Sa'reblie una ben lunga' filateray. ‘

‘ae‘qoì narrdr voleflî‘ i tutti , gli scaliroii avvenimenti;

ed i pericqlofi incontri, ne’qu'ali percrò’ di continuo ed

gli trovofli . In succmto ne accen'nero qui alcuni .‘

Athrdi cdi! glf1flrionz‘g‘ e Can'tamlian'diz' 1'

Ér‘ ruti‘i peccati, co’quali olfiendeii la Bontzi di Dicivv ‘

' ‘armavaii di zelo il Pi Roccoper impedirli , ma"

spezialrnente per quello dello scandalo , come quello 3- '

che r'ofio ii propaga .c0me il comag'gio, che‘l‘uno‘ lo

comunica all' altro con ir’reparabile mortalità ;' allo-f

fa egli càlav'afi tol'io la vifiera per combatterla, co

me fa in intimar' implacabîl guerra agl' ‘I-fir'ioni , d

Cantambanclii, che nel largo del Calìello per lo più fari

le lor indire, con far salire sul palco leggiadre Donne,‘

‘ gin-w
\ _"-‘

. y _
 

(*) I due fatti narrati forno a noi riferiti da)

medefimo P. Rocco , domandato il motivo di tanti

VQuadn , e Crocr,che avea pollo Per Napoliv
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egiovani sfrontati, e senza roffore, che c0n l'os'tenìtà

delle lor commedie,- eran di grande incentivo al ma

le , fingolarmente all‘ incauta, e focosa gioventù. ln_

saper egli che vi era alcun di c0floro, a quella tal

ora usciva subito di Convento pièn di Zelo, nè aved

ripugnanza con quella libertà, che a lui dava il suo

carattere Sacerdomle di presentarfi risoluto, e di far

cenno di calare , per salir egli sul medefimo Palc'o ;‘

e_col suo Crocififl'o in mano metterfi a predicare , ri-‘

chiamando a se tutta l‘ attenzione della grande ud

dienza . In far ciò ognun può immaginarfi , quai

rimproveri , quai sarcasmi ,' quai minacce , e sgar-‘

bi soffrir non dovea da colìoro fiizziti in ve4

derfi impedire il lor guadagnm Ma 1‘ Uom di Dio

con umili, e dolci maniere protefìavafi di non voler

1‘ offesa di Dio, che alla buon ora diver'tiffero ilpub=

blico col canto, col suono del tamburo, e del Vi0]il10f

con moflra;e l’abilità della scimia, e del Cane vclìi4

ti da maschera;- che vendefler pure i lor medicamemI

U , e specifici, tirafle: mole, e curaffer' piaghe; ma

tutto ciò senza offesa di Dio , e con un parlar"onea

fio , e senza condor Donne immodelìe sul palco, ne

far altra cosa scandalosa, Vi furon,delle voth , chef

poi egli pîen di cornpaiìione confiderando , che così

ku’vevano , spefîo regalava delle manaie , Con parto ,

che in pubblico non faceffer Cosa che folfe diaconve‘:

niente ai Crifliani>Leg. paga 49‘.

Azzardi con ogni sorte di Gz'ocaìo'rz‘ .‘

GLi, altri; che foron piefi di mira, furon gli o‘zio'4

fi, e' vagabtmdi, che perdon le giornate intere in

giocar sempre ,- spezialmente que’ della vil plebe , che

fi acc!onano , e ti nas'condfono per divertirfi quieramen-l

te a ' adi , ed alle carte . A cofioro facce ein di cdn-’

tinuo una persecuzione: girava perciò per i Vicoli i

più segreti , patîava per que“ luoghi per ciò addetti;

non avea mica diflìc01tà di entrar fin anche alle volte

‘ nelle bettole, ed olterie, ove sapea, o sentiva , che_fl

. alo,

4
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gioeafl'e; e ritrovando così occupata tal sorte di gente”

oziosa , e acofluniata, e perder il tempo , e spogliar

li 1’ un con l‘ altro , beflemrfiiare , e maledire; chi può

esprimere di qual zelo allora armavalì il P. Rocco , il

gridnrche facea, lo scompiglio , che cagionava , la

fuga de‘ giocatori, la perdita de‘ denari , e delle carte,
ci che so io: allora era il gran cimento , in cui ritro

zvavafi l’ Uo'u1 di Dio , di non _solo eii'er bafionato,

' fna ancora di lasciarci la vita; come non poche voi.

. _te accadde , avendolo egli medefimo confellaro di a»

‘ver veduto in lai cafi una protezion palpabile di quel

Dio; di’cui egli seguiva in mi cose le ispirazioni; e

'ficcom'e salvò un Uavidde , ed una Giuditta impegna

ri in terribili a;zardi , e farci: da lui protetti, e sai

vati , poiché non altro intendevan eglino , che la sa

lute dalla partia; cosi ancora speflo avveniva al P.

Rocco co" giocatori, che son come inferociti Lioni,

qualor sono isrizzi:i dalle perdire . '

‘ 'Ildegniflimo B.Maelìro Lavazzoli Domenicano teflif

fica un fatto, di cui egli fu reflimonio oculare . Sotto il

Collegio di S.Tommaso d‘Aquino, giocavan una volta

porti oziofi; egli lemme lemme avvidn0fli all’improvvi

so,’ e ft€ndrnclo le 'aue ben grolle mani, di furia acchiappò

quanto di denaro,e di carte,ed altro poté sotto venire

gli. Oh Dio! Un de’giriocatori, che forse {lava già ar

rabbiato dalla perdita che faCea, cavò di tasca un ben

lungo coltello, e se gli avventa sopra per già già cac

eiarcelo nel seno; quando sul momento medelimo,

er buona’sua sorte, accorse un facchino che ave‘a tra

le mani una sbarra da Portàntina, ce l‘ abbassò con

furia sirlle braccia, e gli {è roflo cader di mano il

ferro; onde vedendofi così diflarmato, {i pose toflo

a fuggire per non efier Preso dalla giufiizia; ma ma

aliante 'v’incappò. Allora lo flefio P.Rocco facendo ben

a chi fa male, tanto pregò e s‘interpose, che lo fe

{andar libero C?) 7 e: Azzar
 

(*) Circa la'vproibizione de‘giuochi fatta fare dal

P. ROCCO dal fa Re Carlo [IL , allora. nofiro Re , 89’

ne parlerà. nel Rum. XV. di quella Aggiunta.
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_A;zardi con i profanatori delle Chie.re .

.
.

.

Ari zelo mgflrò ancor egli contro di que‘, chepoco

o nulla rispettano la-casa di Dio , cioè la Chie

’ 53, Ci vien raccontato dall'ottimo Signor Don. Anto

nio Terres , come un di Bando ein seduto nel suo

negozio di libri, vide volar come per i’ aria un ba

fione , _è andò quel_io a cader di piombo in mezzo _a

tre giocatori, che ii flav_an0 divertendo popra le sta

le della Chiesa de'5anti Filippo , e Giacomo ch’è di

rimpetto . Fu queflo’ come un fulmine , perché ii av

videro cfl'er quello il Ballone del‘P. Rocco, che mol

to ben lo conosceano dalla figura , edal colore , e da

un picciol cerchietto di ottone, che vi era ,« efl'end‘gfi

un pò rotto; onde tolto senpa pensar ad altro .fi pose

ro in fuga làsciando’colà in terra le dieceflîctte grana,

e le carte; e ti posero aguardare per dietro la mura

glia della Chiesa il retto, che succedea . Quando _ecco

il P. Rocco andarli a sedere al solito nella-'librerh,-del

Sign. D.Aritonio, e ordinò al di lui domeliico di prender

il denaro,e le carte.l)el denaro ne fece comperat tanto pa

ne , che lo dispensb poi ai poveri.che in quel tem

po palîavano; e le carte le lacerò tutte: a quello i

tre giocatori mordendoli le labbra , e facendo atti, di

sdegno , e’ di vendetta ii partirono. '

' Ma più clamoroso fu il fatto , che ci narrò il

P. M. Cherubino Salerno Domenicano, accaduto in sua

’ pres<=nza paflando un giorno per la Chiesa dello Spiri

to Santo; Quando‘ecco all‘ improvviso sbucat da un

vicolo di rimpatt0 uno Ruolo di gente armata , che 6

venne atifu2giarfi, e prender alilo in Chiesa. Era

quella inseguita da un tor;entedi soldatesca, che gli

corre sopra per catturarla. Trovofli a pafla_r il P.Roc_

co , ‘ed ecco , che corre,r:he Î vola, ed intrepido è il

primo a metterli sulla 'so_glia della Chiesa, e col Cri;

cifisso in mano tira a far fronte , ed impedir la equa

‘ dm di armati , che vugle a forza entrare a pr;n
e “,- I Cl.“

n '

|
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far i fuggitivi: 'ma egli vril;2'anglo la sonora sua voce,

grida . Che fare c’entrij Fermate} S‘avventa al brace

Ìc'io’del primo} che li fa innanzi ', e"5:osi aiferratolo:

ferma sacrìlogo"profanatore gli dice: tu ; e i tuoi

compagni su quelta soglia non potrai piede altrimen

ri,‘ che in pafl‘ànddjh sul ventre di un Minimo di
Dio vivo ,' 'che"son' lo',a Se tanto"ardisci , da me

@omineia‘ l‘ e'1npio'attenraroz‘batti , uccidi, calpeila ma

gua‘r'da’tige il fai, guardati fdall' ira di‘l)jo , che già ti }

Piomba in sul capo a v/\‘r'endiccirne l’oltraggicj della sua

reon'fuse, ii fitifaròn rofio’, fuggirono , e li dileguaro

no,‘ con alta meraviglia di ‘tutto‘l" immenso ‘popolo

concorso. Sedan Così il gran tumulto‘, chiamò "i ri
_90Verztti nella Chiesa", e Con sante fes‘0rt‘azi ni li ri

mando alle lor case; ed egli tutto c0ntenio i: accorti

Pagnat'o al suo Convento, tutti volendo saper per ilira-y

da, ciò ch’era avvenuto (‘).‘ ' ‘ ' ‘ "
\.-.\ U ‘ _. r. , V , p, A

a, Azzargli con Giovinqflri , e M'eretrici._

MQ peri:hè pur troppo crociava il suo zelo , che

in una Città Cattolica, 'com‘ era ‘Nzipoli ,' vi folle pub_

Plicò'tr‘afico"di"'pecCati; vols'e‘per_ò tutto il suo ani

,ml0s' ed Ogni Suo‘fiudio al ravvedimento, spezialmen

le di quelle1 misere?Dónne ,' che dalla povertà piutto

'fio‘che dal piàCère son condotte a far vendita di oc

.3nedefinie’. In far ciò ',' oh‘in ’quanti 'azzardi dovètrq

varfi l’Uom di Dio!in guanti pericoli fin di lasciarci
.i ...... 4 ..\..

i?

(‘) _Un fimile aazardo potrafli leggere alla

(‘311. =‘ Già {adatto a pag.o5g.clie elie‘ndo tutte

F: parlate del P.;Rocco" in pietra 'lingua' Napoletana v_,

non‘da tutti ’idtelligibile,‘ spezialmente' in iscritto; cx

avevamo presa’la tuta, con i medefimì suox scafi ,

di fienderle in lingua Torrone. ' Î ' . i

(

Casa. Che ne avvenne? Gli sgomento ',"gli fiordi,’gli

\
i
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la vita : Quantunque egli cotanto avefl'e a nausea un

fi flomuchevol vizio, non isdegnava di par piede fin

,anche nelle Sodome vituperose per liberar dall" incero

dio le anime divampanti . Andavo diligentemente cer

candole fin colà dentro i covili del lor peccare , nel

le proprie casc:li tratteneva con effo loro in lunghi ra

gionamenti , dava loro larghe limofine, affinché refias

aero dalla colpa,e più a quelle, che poteano efl"ere alle

anime di maggior inciampo , perché di maggiori pre.

gi fornite . In far ciò ognun può da se figurati

quante dovette soltener persecuzioni, e contumelie. I

giovinaiiri sfacciati vedendo attraversarfi i lor disegni,

cambiato in fiamme di sdegno il fuoco della_ libidi

ne , o a dir meglio, dall" une infieme e dall‘altre fu.

ti0mm€nte compreii , ii davano a sfogar sul P. Roo

co le doppie loro palfioni , con parole d‘ insulto, con

vituperj , con de‘ pugni, e schiaffi, e fin con presem

targli al petto piflole , e lilli. Ma il noitro Appoltolo

Cittadinesco,nvezzo fin dal primo ingreffo nella Reli

gione a sospirar il martirio , e gir tra gl‘ infedeli a

predicar l“ Evangelo , per lasciarci la Gita ( Leg. pag.

260.) pensate se tutto ciò potea effergli di freno per

arreflarlo. ‘

Più ancora egli azzardof'ii con gir di persona fre-'

quentemente ne‘Lupanari , o fien Quartieri. Al ve

derlo uelle furie infernali, altre tofto fidavan la voce,

e fuggrvano; altre da su le finefire , dalle soglie delle

porte, e dalle pubbliche firade , lo schernivan0, lo

belîeggiavano, gli gettavano in dolio del fango , lo

maltrattavano alla peggio per levarselo dattorno . Ma

ein sempre intrepido col suo Crocililio in mano, tut

to diffimulava, nulla curava, e allora zmdavafi con

tento, quando per frutto delle sue caortaziooi , e pre

diche gli riusciva di convertirne alcuna. Allora tutto

lieto gli dava a baciare il Crocififîo , le msttea al col

10 la sua Corona di Maria Santifiima , Ammeata de‘

peccatori , e peecatrici , e toflo mandava a chiu

derla in luogo ficuro: nè avea difficoltà alcuna, seco.

sì portava il bisogno, di mettgrsela subito nel suo pro_

pno

__4
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prio Calefi’e , e gir così per le pubbliche firacle, tra

1‘ ammirazione di tutti , e tra le 'risa, gli schemi ,

fischiate, e baitimenti di mano della gioventù licen

ziosa: ma egli intrepido, e diflinvolro correa pe‘fatti

suoi, animando sempre la già convertitaa fiar coi‘tan

te nella sua risoluzione, che nulla lddio le avrebbe

fatto mancare (“) . Ma non perciò poi reiìava egli

tranquillo e ficuro per aver chiuse,e ben cuftodite ne‘

Ritiri, e Conservatori le Donzelle di fresca età da

lui rapire in varie onca'iìoni dall‘ unghie degli f/Spar

vieri . Ma quelli Sparvieri ingordi non lasciaVan poi‘.

mai di raggiran all‘ intorno di quelle Torri, con la

speranza di ripigliarfi la preda, che avean perduta. In

rai cimenri più the ebbe egli Cuore'di merrera sba

raglio la propria vita , per conservar illibate le sue

conquifle C“) . ‘-“

Ma non vò lasciar qui di narrare ciò, che accad

degli un" anno con l’occafione, che approdò nel no.

flro Porto una Nave forelìiera. Appena se»le diè

pratica , che tolìo una cricca di scapei‘trari Soldati po

sero piè in terra, e rutt" iniìeme si posero a cammi

nar di fretta per Napoli, chiedendo il luogo detto

Paure oscnro, cdi Quartieri; e subiio que‘dì fimil

paiìa, loro l‘additarono . Di ciò fu subito avvisato il

P. Rocco, il quale lasciò tutto , e corse , anzi volò

per raggiugncrli ; e poliofi sul principio della flrada

col Crocififfo in una mano , e con nell" altra la Coro.

na, arreliò una tal brigata, che veniva saltando , e

cantando; ed alzando la voce . incominciò a dire . Do

ve
in.

g.\

 

(‘) Non ci era giorno, che non mandava de‘

cofaui , e sportoni di robba in mi Ritiri per mante-.

nimento delle sue Pemire.

- (") Legg; pag. ogt. in cui narrafi il turbamen

to ch‘ ebbe il P. Rocco un po prima di morire ; a

«me tranquilloffi . i .
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ve v'ino’itrate? cosa pretendere {cosa "andate cercando?

Quelli ='iordiri dapprima; ma poi vedendo un Frate,

preso coraggio, in lor linguaggio diliero, a 1: di: pre

fne; ma volendogìi far relittenzatcon alza: la (loro;

mi; 'quea't't in rispoi‘ta sgrtainarqn le 'a_ci.rble per offren.f

darlo: a queîto accorse Popolo, e la Cav:rllqrh,e ’a'f

intesero gran grida a favo: ed in aju_to del F» R'0cco;

a farla breve, quei soldati {ore-l'ìieri ii posero!93'veuà

to. voltaron le spalle, e lì fecero indietro : ed- il

mttm Appol‘tolo refiò»contentiiìimo di" aver così_' im-f

pedito molte_’dffes'e di Dio_' ce. cc..' ' ‘ .,

«la :«‘-«r

Metodo, e mdn_ìera tenuta ‘dal P. Rochv

. nel‘pr‘cdz'cnre la parola al,

Popolo Napoletano . .

I.

- Um. vm. pag. '273. :; come-da Diogià a;na

nato il. P. Rocco ad effere Appoflolo della Cini,

/
'

di Napoli. (y Legg. pag.Qóg.) lo arrìchì perciò di que"! >

doni ,‘ mie poterci benvriuscire a salvazion delle 'anî

me. Già il suo personale imponeva , =perCh_èg di buona}

natura. di volto serio, focoso , attivo , e di voce eo-‘

nora’ da sentirli in qualunque dilhnza,’ cdi buoni fianà

chi da tirarla a lungo per oread ore, senza mait'tan-É

’carfi ;- di maniera che predicava alle woltg cinque ;

sei, e più volte al giorno: onde difle un di un'Fo-“

reftîere. ( come già fu detto. del Veri. P. Francesco.

di (Eirolamo, Legg. pag. 43.) che sempre incontrava’

in ogni Ora un graflo, e venerabile P. Domenicano

col Cmcifitîo in mano predic.1r per le piazze, e per_'

le}trade :-1 Quello però_ che maggiormente ’apiccava

lui era una copiosa natural facpndia’, ma popolare e

piano. che‘faceafi intendere da tutti , anche dalle .Donw

rficci'uole , e dalle persone più idiote: congiun'tìaacori

una grazia mirabil d‘esprimerfi, e con tal vivace

energia di .-»colpir nelle menti quanto dicea ;_ e sapea cc

arte intrecciar le divine scritture, ed i santi paórif

con fimilitudini , con figure , apologh_i , edovvenimen
. 1, _Ì_ .io.r..,t‘i<‘
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ti , che guflava a sentirlo , ed ognun ne_ reflava poi

c"onvinto, ne punto non riiiuccavi, anzi placca sempre

più . :: Aggiungaii a tutto ciò i" opimori comune

ben fondata della bontà della sua vita, e che vera

mente non vqlea altro, che la salvezza dell‘ anime.

il meton poi che tenta era quello: Procurava di

metter dapprima sotto gli occhi de“ peccatori con le

7 tinte le più nere, e fuliginme i loro enormi ecgefli: pon

derarne la gravità con le circoltanze; idivini galìighi

' da temerli, per così indurli al pentimento; ciò ottenu

to, cambiava tuono , ed aria, e veltivaiì di mansu_e

tudine e di dolcezza , e pallava tutto a sîargnr loro il

come ed animarli, e speranzarli ad un genernl perdo

no di tutte le lor colpe; che tidat'fero nella copiosa,

misericordia del Signor ldd‘io, che non vuol nò ra

morte , ma bensì la salute de‘peccntnri, pe‘quaîi vol

'etutto rin insua r esarer' su snnu‘1 ore lCoc il o ,e,

e tener perciò tuttora aperto il divin suo (ÌOiÌHOQjE

in "ciò dire, non vi era del suo uditorio chi non pian

-gefie e spapìraffe. Ed affinché poi ben 8.“ iiiiprinieffe

nè lor animi quanto avenn udito , terminava per lo

più le prediche, col racconto o di qualche orrendo ga

fligo scaricato dal‘a divina giullizia sopra de"mal vi

venti; o di qualche liraordinario favore della divina

misericordia con le anime pec:anici un tempo. ma

poi ravvedute; facendoli con ciò lìrada ali‘ atto di

contrizione , nel mentre tutti s’inginocchiavano, tutt‘

a se richiamava subito la loro attenzione, Allora si

veramente che tutta l‘ arte spiccava dello zelo dell‘

Uom di Dio, in saper far di cuore detelìarei pec

cati comrmfii. Oh Dio! Che espreflimi, che tenerez

ze , che parole vibrare uscivangli di bocca; che tira.

taggemmi non usava - Una volta per citnr pur

un qualche esempio ) al meglio del Colloquio iiando

egli al solito in mezzo tra il Crociliifo , e la sua

lmmrgìne di Maria; interruppe di botto il parlare;

e rivolto alla numerosa udienza. Or via, dille, vo

glio un segno vifibile ed eflerno del vero interno

pentimento de‘voflri peccati file del collante propo_

i m’.,'

' o
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mmcnt0 di non commettcrli mai più. Chi in ciò fa,

re è ben dispofto, e risoluto, alzi pure in queflQ

momento il braccio ,’. , . . , . . . Tutti in un si;

bito alzaron dritto il braccio. Allora ferrpatofi un

poco, - - . - , . . dopo di aver guardato in filenzio

Con Occhiate loquaci, e galli muti il Crocililio, e

Maria Santilhma , . . . . . . Oh ! dille , mio Dio ,

ora vm rei in mano una sciabla per troncare di que

fie.m.mi alzate quelle che tanto vi offesero con le

falhrz‘x , cm le usure , con i latroneggi , con gli omi

Citi], con le diffoneli_à cc. cc. per non aver così co

me più commetterle più . , , . . . . . . in ciò dire,

tutti subito ii rirrrarono il 10r braccio, e il nascose:

IO la mano in petto, ed a capo chino fi posero a

piangere; e cosi addolorati, e comprimi {i ricevettes

Io la santa benedizmne col Crocififo , ed in filenzio

tutti 6 partirono, rimanendo una quantità, di gente

a lui ti“ attorno a baciarli la mano, e l‘ abito, ed

accompagnarlo in proceflìone cantando al suo Convento,

di S.Sprrito di Palazzo . : Di quelti fatti tutti diverfi, se

ne potrebbero narrar mille.: Tutto il di più , che dir

li potrebbe circa il modo di predicare del P.'Roc_

co, sarà da noi riportato nel seguente numero lX.(’)

18

v_--. s. ..YYÎ 'T. Jr.

’) Sono rimalle ancora celebri alcune tracce,

ed idee delle sue prediche , come per grazia d’esem,

pio, quella del Granchio, Padre, che rimproverò i

figli, che camminano ilorti; e che risposero, che

facess’egli veder primaI come dovean camminare; vi

ci provò, ma anche li forse peggio camminava fior,

to; così i cattivi cnitori , che non camminano

dritto . e rimproverann i figli discoliec.: Cosi quel-.

la dell‘Inferno del Napoletano più tormentoso di quel,

lo delle altre nazioni; perchè popolo più beneficatq

nello Spirituale, e nel temporale: pel suo COmPICS'}

no, del Clima, dell‘ abbondanza ec. cc. che par che vi,

ve, come nel stri di Abramo; o come i suoi dirà

v e
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Difende] P. Gregorio Rocco , che può

' servire di risposta a coloro,che si facean

meraviglia di alcune preposizioni paco

aggiustate, che alle volte dicea, che '

a‘ rigor di una dea ragionata

Teologia non pat_evan sostenersi.

Um. lX.pag.oófl. Si risponde prifnamente , che il

I IP. Gregorio Rocco , non era mica Uom igno

rante <?. Ognun beh sà , che lurighi ltudj , e quanto

“veri r fanno da‘PP. Domenicani; e che per inn

gnere ad efier Lettore, a quanti rig_oroii esami a d’.

topo, che spelio li soggetti chi vuole l’onur della

Y 3 Lea

 

volgarmente nel ventre della vacca; così 1‘ Ini

ferno de‘ Napoletani è nel seno , è nel mezzo , è nel

' Centro dell’ Inferno: e lo descriveva eci cc = Così

quella del Paradiso; per far comprendere quale tran

quillità‘, e pace ivi li gode; la spiegava con la feli-_

cità-, e contentezza di chi abita, mangia, e‘ vefle, ed

ha tutto senzl’l sborzar denari , nè ’llenta-rè per pro

Cacciarli 2: Così quella de‘galiighi di Dio, dell‘eru

zion del Vesuvio, de‘rremueti, in pena 'de‘peccati;

e spezialmenre quella di mandarti, e farci vedere

tant'abbondanza di robba , di grano , olio cc. e con

tutto ciò patirne per la scarsezza; e li esprimeva , co-‘

me quell‘afletaro, che li vede'vidno chi arruota la

neve con l‘ acqua nel trombone, e col bicchiere in

mano, ma non ne può aver mai una fiilla per quan

to stenda la mano . = Leg. Num. V. 1‘ Elenco delle

‘ sue Opere pag. 317. num. 19. or. cc. ec. '

(*) Dall“ Elenco delle varie su'eopere manoscrita

te lasciate; e da’s01i titoli delle medelime , rilevati,

Che il P.Rocco non fu egli Uom ignorante .1 Legip.sr1.
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Laurea . E per ’l‘ appunto fu egli Lettor Fil0sofo pef

ben due anni , come f: difle ( lrg. p. 9.62.) nel Con

Vento di S. Spirito di Palazzo; ed avrebbe tirato a

vanti la carriera di lerror Teologo, di Bacelliere , e

di Maefiro; se subito non avefle rinunziato a tutte le‘

Cattedre , e non fa fofie dato imitramente alla predi*

anime, e alla vita 1\|ÎFCflOÌÌCR; Ciò poiio;l‘imolpa

re il P. Rocco, che speflo gli uscivan di botca pro-n

pofizioni poco aggiultate , esprcffioni affatto inette ,‘e

sentimenti che a rigor di una ben ragionata 'leologia

0 morale o Dontmatica, non potean per come alcuno

aoliencrfi; dicO afleveranrmrente , che amibuir n0n‘

Poteafi ad ignoranza. Se c.ò accade-a , che non ii nim

ga . era una quafi neceifxtà precrsa di adattarli alla ca

pacità del p0pm baffo, e groi'folano di Napoli , di cui

ci era divent1to l'Appoliolo, in mezzo a cui sem re

egli parlava , e che formava nelle sue prediche la ol

(a sua_ Udiel'lllls Chi conosce il cu'or dell" Uomo , e

dell'Uom volgare ( spezialmentc Napoletano ) , ben

Sa qual sorte di parlare , e di fraseggiare, e "quai pa-‘

ragoni, e metafore usare per fari ben capire, ed in

tendere,‘ e come espone le mailime,cmi quai figure e

retrorica, per iscu-oterlo opportunamente , e defiarloj

Felice pur mille volte quella emggeraziorie , e quella

fortunata salubre innavvertenla , che ad render mi

gliori i eol‘rumi, e sà infiniarfi nelì‘ interno dell'er

mo per migliorarlo , e riformarlo,‘ e dimin‘uir emi l‘

enonne catalogo de‘su0i delitti; ed arreltare il calop

po sul pendio ad ogni sorte d‘iniquitr‘t‘! Ditemi: come

’ dovca fare l‘Uòm -di Dio per fars' intendere dai L42

di“

“farli , che formano un popolo giofiolano ,' e mate

fiale? Se doveà esortarlo a cefiar dalla beflem‘ia , a

perdonar l“ inimico , a lasciar l' altrbux Dorina , a non

ubbriacarfi, a non imbrattarfr d‘impudicizie , confes-a

sarfi, pentirti, e convertirli . Dipinget la bruttezza

del peccato , i tormenti dell' Inferno , il godimento del

Paradiso? Adatrar ii dovea il P. Rocco alla migli0r

maniera; e usar de'loro medefimi termini e parole,

del loro modo di concepire ,e d" intendere , e che su .

io;

.
_._,._
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10; ed in far ciò . ( ognun lo sa ) che non mfinuava

certamente dottrine ermmv', e moîto meno eremoaii;

ma lo ‘facen con tozzo parlne, e con espreffioni, econ

detti popol-àrèsclii, C011 cht<î reticenze , soapenhoui ,

parlar da muto con i soli getti . per ’cui alle vore a‘

icoltato da chi non sapea la forza del .pana«r ’buflo Na

pnletano, facea della sensazione , e meraviglia , e ca

Piva una cosa per un'aîtra; ma non già che in real

tà dicefle spr0pofili . ' "3

Piacefie pur al Cielo, che tutt'i Predicatori F

Yangelîfli' incanca.tia spezza" il parte ai 6.1mfiim.‘ ; dl

nienn'chi per quell’iliante almeno della loro scienza ,

' ,Che fa loro nirnido «lo spirito; "ed il Cuor isolato ; io

!\0 scendeffero fin alla .'remplicirìde‘fmcz‘m’lz ,per im

primer più da vicino, nell‘ Uom inferiore quelle mas

àîme salutari , che dalla bocca de’mpienu' ,.e pr'mlmn'

del secolo disperse e volate solo per l‘aria » giungfl‘

no appena ad eccirar la ileriîe efiema sen>azione dell‘

Mito :: Il P. Rocco predicava sempre in pubblico ,

ed all‘ aperto , nelle Piazze del Mercato e Mercatcll0,

del CaliclNriovb, in qualunque flrada, quando bisogn'a‘

Va: ed era ascoltato tanto da‘ secolari che liccleliat‘ti«

ti , da’ Preti , da‘ Monaci, e fin da' Prelnri , e Vesco

vi che fermavansi con le carrozze ad (idirlo , e tutti

_athiravanu la maniera come si adattava al=a sua u

dienza popolare, nè mai fu accù.mto di aver detto

propofizi'one avanzata, difionnnte , equivcca.e non se

condo la dottrina di G. C. Lo che ( conclurlerò alla

maniera dei Geometri ) era in fine da dimolìrarfi C) .\

;._;‘ -f . 'e,

Q ’ :w H___V__Ik

r’ , V , Y 4 “ ’, '

‘ ' _J_._‘______

 

‘_ =_(*) Molte volte dovette dir le” sue prediche a.

trantr gli Ambasciadori efleri, Segretwi di Stato e

_er fin de‘Sovrani.,che ne applaudimno l‘ idée . lîeg.‘

u Nurî‘t. VIII. Pag. 338. ed al fine del Num. Xl. ‘
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Essendosz' nell’ Elogio del P. Rocco accenè

nata la gran premura del nostro Re

(D.G.) per la felicità de’cart suoi

suaîditi , cade qui in accendo di

riportarne un fatto , epoca di

tutto 1’ accaduto in seguito .

Um. X._ pag. Q7I- = Avendo avuto sempre a

cuore 11 ’nofiro Sovrano fin dal primo momen

f0, Ch‘ebbe_ in mano le redini del governo de" Regni

delle due Sicilie, già conquifiati dal glorioso suo Pa

dre Carlo II_L de‘ Borboni , fiato già noiiro Re per

ben 24- îmmi "61 partir ch‘ egli fece ai 7-. di Orte-0

bfe del {759- , Per andar Monarca delle Spagne , e

delle Indie! lo dichiarò, efl'endo ein allora di 8-, in

91 anni legittimo , ed afl’olnto Erede C“) : non ebbe,

d'C0» a_itr0 penfiere, nè sollecitudine , che di tener

Contenti , e soddisfatti gli amati suoi Sudditi, che fu

‘i_“°“°s Che incaricogli l‘amoroeo Genitore, nelle ul

time parole di licenziata :: Figlio ma , e fatti 3‘

mar da‘tuoi vaffalli : Or in proce o di tempo , e'

già crescruto in età , ed avendo qualche esperienla ,,

riflette bene, che in niun altro modo puoflì tener con

(611*

C“) Non solo della podefià Paterm , ma ancor!

della Sovrana , e così per tutta la discendenza dalma

schio in maschio: e così di tutt‘i fratelli del noflro

Re , ed i loro maschi; ed efiinti quefli , dichiarò la

discendenza cadere _a quella Femmina del sangue , e

dell'agnazione, che fofl'e vivente in tempo della mani

canza . Lo fie_tîo confermò il Re Carlo , già Monar

ca deile Spugne nel suo teflamento prima di morire.

Leg. tutto ciò nell‘ elogio e vita di_ Carlo IU. paga

CLXXVIII., e pag- CLXXXI. da nmdataalie flamp_e .
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tento (in popol suddit0, fuor solamente, che con non

fargli mancnr cosa alcuna, ben provveduto , e ben in

tutto affilìito; onde a conseguir ciò bisognava , che

le reali sue rendite fofler ben amminillrattt , per soddisî

far subito i peli, pagari soldi, e non tener in anguftie chi

efigger doveri; onde volle per facilitar l‘intento, che la

real sua Tesoreria non fotle più amminiiirata da un

solo Configiier di Stato , detto Miniflro di Azienda _6

ma ben al dalla scelta de' più idonei, ed inappuntabx<

li soggetti, che forma: doveano il configlio detto del*

le Finanze (*). Ciò liabilito , li determinò il giorno del-.

la radmanza , che fu il di due di Dicembre del 1789.

per prender polietfo ed incominciarne l' esercizio a

vantaggio d:l pubblico . Or ecco quella mattina nel

tempo, che tutti flavan infieme gli scelti rispettabill

individui per ifiabilir canoni , e formar piani, onde

tutto andafie a decoro del Sovrano , ed a vantaggi0

de’ sudditi; ecco dico all’ improvviso comparir nella

flanza della sefiione, tutto anzante il nofiro Re , e

con quella consueta affabilità , che in vece di degra

dare i Regnanti , ispira la venerazione , il rispetto ,e

l’ amore = Signori: dice = ben persuaso de‘vofl

,, firi talenti, fedeltà , e rettitudine , io vi ho scelto

,, allo scabroso regolamento delle Finanze ; ammini

,, flrazi0ne , in cui gl‘interel'li miei con quegli de"

,, miei sudditi sono di lom natura troppo connefli .

,, Spero , che impiegando tutta la volira capacità pel

,, buon ordine , e vantaggio de" primi, non perderete

,, giammai di villa il mio popolo , e soprattutto a

,, vrete presente , che il primo di tutti l’interefii

,, miei non può effere_, se non il sollievo cl pubbli

” CO

v 4

\

(‘) E" quello compoflo da un Direttore , di“ 'è

ora S. E. il Sig. I). Giuseppe Zurlo . Quattrò Confi

glieri . Due ,‘lfiefi’ori , con l” intervento de“ Segretarj

di Stato = . J
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5, C0 C“) :: Ben è queflo un mmutnèritb po noliitî

Re di giona immortuse , e per non deilg 'più tenera)

rimembranza? Ù= Quaii sono ,' se non‘ scii %acfti i

veri HÌQÎCÎÎAÌÌ per 'in Ammîi dei]: Bcneficcnu . 4’:

Così dunque poi andò tuzto‘ ben regolato, e tut.‘

io in corrente , nè vi era artraffozilcono,e Ié reali ren-‘

dite PIOÙÎÀITIÈDÎE ti cfiy2_evano , e ti aumentavano a‘

_ favor de“ vaffalli di si ottimo ed :imoroso Sovrano .'

Ma aii‘ improvviso coià nella Fraticia_ incmizinciaron

‘ i rovcrsci , che di Urano 'iii mano crebbem quak gon-'

fio torrente trattenuto ,“ ma poi rompendo gli argini

àb0cca impetuosairzcnte , ed allaga: Onde ne soffrono i

darmi, non solo ie vicine ," ma ancora le lontane carri"

pagne,‘ e città.. 2 luo>niuio_iaron a Sentirfi le fune-‘

éte notizie, le barbare carnihcîne , i ditiunian’i atten'

tati fin contro 1‘ mtare , 6d il Trono, per cui ne scosÈ

aero il gioèo, èd_elèflefo ùn governo indipendente :

èd ecco gli es‘erciti, eìe squadre uàceiido‘ dai confini

france-G, fi PÎESCIÙÎPHOÙO negli eiteri domini per cifct

riconoscimi col nome repubiicano“ .

Epoé‘a dèl/ò fi‘oni’olfjfr'nenîb del t«jmvérno Munafc/zicni

, Napo/etano. Anno 1792.
.-q
u-s

Entrc fai cosè su’ccedeir‘d’rid ,‘ àeppefi che una fiotîk

_‘ ta francese già batteva-il Mediterraneo ,’e già

trovavafi ne" porti di Genova, e della Spezia_ , senza

iaperfi, ove tendcfl'cro le sue mire; onde il noflro Re

( I). G. ) posefi in dubbio di qualche‘ sorpresa , c’

cominciò subito iev_a di tr‘ùppa; fecé metter in ordine

la marina ,‘ preparar alla difesa il littoraie, ed iiMo'-’

io con lav0ri notturni , e dintrni di più migliaja di

persone cc. cc. Mandò una quantità dc” suoi argenti ali

' 18

. . , ...,t<. ,.4. ‘ N

(’) Un mi fatto fu subito riport:to flam‘par'd di

tutt‘ i fogli periodici t_ii qu'el mese di Diccmbrc‘,

.da‘qualì i"abbiam noi ricavato, ‘ \

I')
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in zécca per liquefarfi e convertirsi in denaro ; e 16

fleffo fecero al suo esempio; turr‘i Signori.Benellantii

‘fc case Religiose: Mentre lì davano con somma sollecid

tudine cotanto provide dîsriofizioni , {i peiuò subiti)

di ricorrere al divino aiuto , senza del quale è inutile‘

l‘ Uomo nelle sue operazioni; Il patrocinio del noflra

glorioso ci Gennaro {o il primo ad implorari ; onde

eflendo per l‘appun:o_già profliina la solennità del sud

patrocinio ai x6. di Dicembre: la Sahtà memoria del

zelante Cardinal Arciqe‘sc0vo Zurl'o , flirirò bene di

disporre. il popolo a_placar Dio pur troppo offeso di

tante colpe, per così meritare il patrocinio del n04

firo Simo , con un solenne triduo col suo discorso 04

gni giorno; come Eon sommo frùtt0 fu eseguito : ed

ecco al terzo giorno di Sera spargerfi per città l‘au‘

nunzio d'una flotta vedrlra'fi in alto rriarel ll Molo fa

ripieno subit,amenlé di un popol immenso : e la mai

i‘inà polla all‘ilìemte in ordine di difesa . PafTofli la

notte in una- general coilernazione .“, e già rimlrifliniì

fi prepararon alla fuga. Sull‘,albeggiar del dl seguenti!

appariron le vele ll_raniere, che li_ tennero non breve

tempo fuor della spiaggia di Pofilxp’o . Crebbe allora'

in "turni maggiormente lo spaVento; e moer più , che

la mattina seguente hel cavarli dalla sua nicchia le

ampolle del prodigioso Sangue di S. Gennaro', fu quei

fio ritrovato duro col Suo Vacuo , e' che per quante

preghiere, e pianti 6 fofîer .farti' nella Cappella del

Santo, detl0 del Tesino, affatto non {i iride al soli

io riquefarli di rimperto al suo capo ; onde finalmen

te giunta l' ora fumo toflo recate proc«flionalmeù-'

tè d' interno alla Cattedrale le venerande reliquie

della teli: , e del Sangue ; ma che ? col allo m8

defimo còrne camminava la proceffione ,-i cos pian pia

nino incominciamo a girar nel Cratere ,' ed ànco'rarfi

tra‘l Calle] Nuovo ,1 e queldell‘0vo , 14, superbgm

me Navi in beh" Ordine con tutto la pace , senza che

n’è pur uno Calafl'e a terra , a riserva di Mo".

_fieu‘r de Bellevillr , autorizzato dalla sua nazione a

presentar le credenziali , e lìabilir trattati con quella

aofira Corte4 Fu
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Fu in Verità cosa degna di meraviglia , che ti

una Città così popolata, com‘è Napoli , non fofievi

per una tal novità la più picciolaturbazione.l.a quie‘ )

te in tanto numero di persone affollate alla marina fu

- sorprendente. Molti del popolo, e, di ogni ceto ii of

ferirono alla Maeftà del Sovrano pronti alla difesa ;

ma egli, che ama tanto il suo popolo, nè volca ,

che fa spargede sangue (memore di ciò , che pratico ,

'il glori0s0 suo Padre Carlo III. in fimil circofian'la,‘

quando la flotta Inglese ti presentò, affin li dichiarare Ù- '

qual partito voîea eflere )(‘) subito firmòi fogli di parte}

e d

flfi_hfl*

_ (') Il Re d‘ Inghilterra Per soflenere la Regina. v

6‘ Ungheria contro la Francir't, e la Spagna , mandò _

nurnerosa flotta nel mediterraneo ‘, per impedire la

Communicazione degli Spagnuoli, con i Parti di Frana

cr'a , e d‘ Italia , acciò l’ Infante De Filippo de‘ Bor‘

boni ( ci Duca di Parm‘a , Padre del recentemente

morto )uca Ferdinando ) Fratello dell’ Infante I).Can

la, già da poco Re di Napoli, non foife ve'nuto arte

cor egli in-lrslia a far la conquifla degli fiati , pe‘

quali la Corte di Spagna avea già espolie le sue pie.

ten2ioni; onde gli eserciti Spagnuolo , e Napoletano

Ii avanzaron per ciQ nella Lombardia . Il Re di San

degna allora per l‘ alleanza provvilionale con la Re‘

gina d'Ungheria, ii oppose ai medefimi = Intanto

gl‘ Ingleii minacciarono al Regno di Napoli Un’invth

fione , e d‘impedir ogni commercio;ed oltre alle tre

Navi già mandate al Porto di Brindifi , l" Am‘mira‘

glic'Mdz/tuw sotto il contando dal capo squadra

Martin ai 19. di Agòfro t74r. comparve nel noliro

Cratere con cinque Navi da guerre , quattro Galeotte

da bombe, ed altri baiiimenti; e per meno del-(Zona

sole Inglese il Comandante della squadra. fece di tutto

flare inteso il Duca di Manfallegre Segretario di Sta<

to. -acciò ne parlalfe_al Re Carla , cioè , 'eh' gfl'gndo

1' Inghilterra in alleanza con la Regxna d“ Unghvria ,

' ’ e col

1‘I.
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tdi neutralità; ed in quel medefimo iltante il prodigioso

Sangue di S.G’nrmr0 , improvvisamente fi liquefecetut.

to, nell'atto che li dav’.l baciare,con indicibil contento dall’

immenso popolo concorso nella Cappella del Tesoro ; ma

molto più de’noliri adorabili Sovrani , quando ciò

seppero, La notte poi de‘ 18. tutte le navi fece: vela

po la iiiedefuna via segnata del lor arrivo .

Come con vento propizio di firocco entrò nel

no(iro Cratere la squadra francese ; così con vento

ammontanti ne uscì, e 6 unì con altre navi per an

dare in Sardegna . Ma in un subito volross‘ il vento,

_ e surse sì fiera tempelìa , che divise la flotta, la mal- ,

mer.ò, e la ruppe in guisa da non poter più eseguiti

1‘ ideata impresa di conquriiar Sardegna. Di molte “J?

vi non se n‘ebbe per qualche tempo norizia;altre fu

ron cofirette a rifugiarfi ne’ vicini porti , chiedendo a

juto, ricovero , e risarcimento; come in fatti due an

darono a Mellina, un'altra a Melazzo , e nel noler . Î

porto di Napoli nella vigilia del 5. Natale ne ritor«

par-on due, la Linguadoca di 94- pezzi di cannoni, e

l" lnlrapren/y1te di 74,, tutto rotte , e dilialberare ,

e fumo subito dal nor'tro governo ricevute , e risarci

te. Ed ecco l‘ epoca funella de‘nollri guai. Nel tem

po , ( che non fu poi così breve ) che li riattavtmo ,

vi fu tra i npliri Nazionali, con quegli Elterj tutta la

communicazlone, e familiar tratto , onde ci fu como

do di apprenderne le idee, ed il coliume , e guada

gna: gli animi , e fa: par&itq 2? Tutti son d’accordo in

. ' ’ -'.'f‘Î-.: .a.35p

;>

_,_I «,__.

e col Re di Sardegna , fi volea , che richiamafl'e le

sue truppe, che aVea unite a quelle di Spagna, nè por

gere veruna afliilenza, cm di ciò ii‘dichiarafle , eo- _

me di fatti 6 dichiarò il Re Carlo Neutrale per non ‘

sparge: il sangue de“ suoi sudditi , non avendo come

far reliiìenza; ed ordinò di richiamarfi le grappe Na«

polerane dalla Lombardia; così la' squadra Inglese do»

90 24. w fi nani ca. se > " Î

. i _ ,'.

._

‘

u
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afferire, che allorain Napoli ii apprese il Giacobini,

cm? , che avanzofli a pallì giganteschi, che fu coltre:

(o il noflro governo , di ritrattar la firmata neutrali

I:i. Incominciaron gli atti oliili“; ii fece apparecchio

dl Elffiîfa. dichiarata; parti da Napoli per Roma un

formrdabil esercito con alla tefia il medefimo nollro

Sovrano; ritornò , parti per Palermo , entraron in Na

PPÌI 1 francefi ai 22. di Gennaro 179;). ne usciron ai 13.

di Giugno giorno dedicato al m racolos_o S. Antonio da

Padova (*). Tutto Ciò quale scompiglio cati0fl0 , Qual

{OVFS_CÌQ , qual desolamento, ognun ben lo sa, senza qui

_lndWlduar io le cose e'. ‘ ' “ .

Or a riprendere il discorso d'- onde fu interrotto,

_Con tal funetìi avvenimenti , tutto subito ti diliurbò

Il bel ordine; ed il regritro del configlio delle Finan«

lC_i C tutto divenne una confulione , ed‘iu'li'angulìia

universale, peri banchi chiufi , per le rendi": man.

'Ffltei P“-‘I i pagamenti impediti , per la mortalità , per

la"Ontt'ggì ec. e'c. Ma finalmente cefiat0 tanto furore.

.l Pacificate le cose. è ritornato il deliderato noflro Re C“)

da Palermo a‘28. Giugno con tutta ìa sua amabltifllmà

famiglia in queiia Metropoli ; non ebbe altro a cuore , che

dl_ vedere come riparar a tanti guaj, e sollevar alla ritaglio

POCO a poco le miserie de‘ suoi sudditi . Di fatti co

me ognun ben può dirlo, quanti sono fiati ho a que-_

40 momento gli ordini prefl'antiflìmi emanati con tan

u eificaCt reali dispacci , acciò tutto ii poneiie di nuo

iV_0 m corrente, non soffre o il suo .amornso cuore

dl yCder tanto patire i suor vafl'alli ; quindi a suo in

tereffe fin' ora ha somminiflrato de' molti milioni , e

per l‘annbna , per 1‘ Olio, per il grano di semina ,

per dote ai banchi, pe‘ pegni , per ajuto de’ poveri ec.

_,'.w ‘ ‘ - ' ‘ nul

(") Molto in ciò cooperofli lo zelo e la fortezza

del nollro Cardinal Fabrizio Rùtfo di Bagnata,

-.‘fi (“) Giunse in Napoli da Palermo ai 28. di Giu-,

gno 1802. e sbatcò'alla Favorita , d"ondqì fece l‘1n,

1‘.refio in Napoli da ' Ricqnquittatore, sotto gli archi

 

' trionfali ._ .

\

\
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gull; curando la sua perù'ta , e discapito per veder

Fontèntò l'amaro squ popolo :: Non tutti sono inni

delle spese dovute fare per la'pace , per far si, che i

noi Sfl‘idlllfi)iîét fiduri di non effer più bersagìi1iti, rub

Îtati,e‘d uccid;‘maogqun può ben comprendere, che poco

ci vuol a scomporre", ma mî)lli) 'atiai a ricor'nporre .’

Perciò 'e‘gli i! nolì'ro Re non lascia di IÌIIOVM_ClG'

{nezzi per veder quel giorno, in cui ogni suo amato

vadano. porla , come prima, di nuovo chiamarti con

tento C) , Quan

(Î)" Ciò", che (i afferisce non st>n parole; vi son

i fatti 'di preiianti ordini reali , e' lo zelo degl‘idtari=

Fati per la fedele , e pronta esecuzione, onde riparare

alle convullioni , e danni del:'n sofferta Anarchia' . Ba“

{la leggere il sol dispaccio de‘4._ Giugno del'paliat‘o

anno ’180-2. pubblicato in faglivoìanti, aflifli pe'canf

ioni di“Napoli , e flamparn ne’pribblici fogli del i'80'2'.

ne‘ numeri 6. 7. 8. 9. --; N1:l quale 'l'impegnato Soi- ‘

tirano inoltrati-tutto sollecito in Ordinare , che vuòl«

pagati subito, e polil i'n corrente.i soldi, le’penfiq

ni ,‘ gli arretrati degli arrendamenti , e degl‘impieghi

fatti colle carte del Banco . . . . . delle annualità dò

Vute ‘a favor de'luoghi Pii , e'particòlari per Vendite,

pcr'reduzioni di centi', e per gli argenti elibiti,.‘/.,..

Attratii élilienti nell‘Azienda Allodiale, ed in quella
' di vIslducazione; e prendere sollecitamente le misure

decil'ive per’ i pagamenti , che rimangono a farli , .'..
Volle il inofir0‘Re ', che ti facefl'ero’de‘foodi per 1‘

annona ‘ne'c'eflaria di Napoli,somminillrando da più di

po Milione; (')ecdri fece anc0ra a Palermo per igra

nì fo'reliieri‘ fatti da quel Senato venire , che i degriò

fare lo sborzò di ventimila due: Per il ramo olea

rio afl'egnò cinquanta mila ducati la settimana . Altri

cinquanta mila ducati per i Banchi per i pegni‘. Voi-7

le soprattutto pensare ai poveri, che giran per Città,

con ordinqr, che a quelli nel mezzo di in pirl luoghi

. '(‘) Fino a quello momento "che’îcti'Vo ‘,‘ son giunti

"I Nap. più di set cento mila tour. tra grano,efarx_ufl.

I
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QWMO il P. Rocco godess: la grazia Je'>

d‘avrani di Napoli de’suoi tempi, 6i.0è

di Carlo de’ Borboni ', e di Maria

Jmalr'a .Walpurga ; le di Ferdi»

nando IV. de’ Borboni , e di

‘Maria Carolina «1' Austria.

"1- Xî-‘pag: 272. = Non vi ha dubbio, che _il

titolo di Servo di Dio, è un gratid‘ Elogio, In

due parole, Tutti dobbiam etîer Servi di D.i0 i ed 3

quefìo fine fiain tutti [lati creati , e mel'fi nel Mona

‘10 (') ; ma in verità oh! quanti pochi son quelli ,

the veracemente dir fi p0fl'ono Servi di Dio ; "perché

Col lor vivere sregolato, dimentichi del fine per cui

furon fatti , e polli a viver su quelìa terra , si fan

più t0fl0 servi, chi dell‘ambizione, chi dell‘interefl‘e,

Chi del piacere , e delle proprie paflioni ; anzi (lo di’

là con ribrezzo ) chi ancor servo del Demonio 2:

Per lo più ti piccan tutti di aver titoli illu'lìri ; ma

pochi non quelli, che [i gloriaer2 e fi»piceano' del til

‘ tu o
\

\.__ km
,f T_ , 7 r .xfl.,

afl‘egmri , loro {i dia una abbondante , e sofianziosa

2uppn, detta economica, compofla_ di legumi , ed en

' be , oltre del pane; e per quelli che son nel Real Al

bergo del Reclusorio; così per i poveri infermi , spe-.

Zialmente degli Ospedali degl‘lncurabdi , e dell“ An-’

nunziata di Napoli. Sifiatti'pruv%diugenti non tanto per

la capitale sono ordinati, ma anche pel Regno cc. cc. E'

vero, che i mali son finiti , ma ne son rimafle le

C°"seguenlfh Che 5- M. il noiiro Re , vuol pronta.

‘ mente riflorare se. ce. ,

(“) Fin dalla tenera età alla domanda , per qual

fine fiam0. fiati creati; ci fu insegnato a rispondere .,

er servir: ed amare 1ddio CC. CC. -

. I..>.r
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colo di Crifii3no ,"e di Servo di Dio ,' ch‘è quel velo

gitolo, che i.-luilti ci rende , e cari d‘ anni a Dio,

p cari d" avanti agli Uomini .‘ Or quello è per l‘ap

punto il motivo , dice il Mellifl10 S. Francesco di

Sales , che qualor nel Mondo ti otierva qa3h;ll;du10

temente lddio , ed esatto olfervator di tutta qualnta la

divina sua legge C) ci colpisce subito il suo esem

pio, e vien eglisegnato a dito; e se neconcepixce m.

ma, e venerazione, anche da“ personaggi di qua-che

conto , quantunque fin di poca levatura, e dottrina , e

di balli ed oscu'ri natali, Per dirne un saggio ; il fil

P. Gregorio Maria Rocco, non era poi egli Uom di

gran sapere, non esecutor di difficili imprese, non di

nobil prosapia C“); ma perché col suo viver esemplare,

col suo zelo, con la sua carità pel suo prolfimo (di

rebbefi modernamente po“ suoi limili ) fu riparato da

tutti quanti per vero Servo di Dio, e per tale tenu

co da ogni ceto,e condizion di pera0ne, perciò anche da

Principi, e Sovrani de‘smoi tempi fu in alta riputzh

pone, -

2 l",
Y W î_

 
î

(*) Non può uno elle: buon Crifliano , e vero

Servo di Dm, se egualmente non crede a tuttiqumiti

gli articoli di nolìrà Santa Rehgrone. : Qurcumgue

e]: mia! ma: in ma. fn&us tfl omnium reus : Tun-'
\

U. 10. i.011_ chi non olierva intimamente tutti un

r uno 1 dieci comandamenti della Div. Legge. Chi

Free di uno , è reo di tutti =Se ne oflerva molti, ed

ed è solamente reo v. g. di furto, e condannato al

fumo eterno I: E'fulfiliima la mqllìma de‘ moderni

Libertini , che per elîer snlvo,b:lla com;‘alfinne , ed

ajutar il 'simile, ( cioè il prnllimo ) tutto il di più

non giova . Lo vedran poi ne'l‘ait-m Mondo, se are-»

dono immortal quello spirito, che han nel corpo ; ov

Ver si figurano di eller come le beltie, che morendo

il corpo , si muore anche l‘anima. Oh poverini!

‘ (") P“89 396‘
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1;; quanto al: Re €arlo , e la Regina Maria Amalia:

Walpurgqî ‘ ‘ .' “

PE: tale fu prinlam_ente [limato dalnRe Carlo, chqi

l‘ebbe’3empre per Servo di Dio, effendofi mola

to ben aflìcurat0 dell’esattp ' suo viver Religioso, deL

suo zelo per l‘3 onor del“Signo: '4)io',' e delle’ fatiche,à

che sollgnca pel b_uori colìun_1e de'.su0i sudditi, Per‘cui

diè ordihé, che non gli's'i'nipedifif l’ringreffo' 1‘ Pa

lazzó in qualunque ora; e d‘ in;ervgnirc ne? di sbqu‘ni

di bacia mano : Con'lui gratgenegfi"iflfdùgotfi famié

lìari ,"da lui saper ‘volcat le pi_q opep; che tq1eaqlgàpcl

cu,wno ;"a‘lul‘ [accomandava xl,sgm papo'lp ', g:’ lg"_sua'

persona alle‘sue orazioni '.'Per‘,tgl 'creditc , clwfdi

lui ‘avea' aderì la Ma:ltà Sua la_‘ non"permeptèr le;

logge Mas0riche ,"a pmìbir 93-0i sana di gì0chi d‘az

zardo;'rimhduxler ne.‘ Ritiri le .canvertitc“ Meretfiitf,

e vietap c;un 'quelle 'ogni‘ tratta L,i c wmunimZîò-g

ne.‘ Aderì allq fu’ndqzioui delle scuole pìe_ ‘, del pub-2

blico 'Albèrgo pe‘. pqveri‘di tutto il Regnp ; e di alti

menerg’i Suoi’prpgettì m;tì'ur_ili pel ben dello"5làfq

cc. ‘ec.": "’(*) ?e; poi gemprc‘pìù I‘Wpcgnarlpa fàtitat

per Dip,g pe; l Patpa,‘e_pg:fla;gh1a‘pmnierg‘éorhq

csegu'ir quanto -ae‘mbrava dx b:ne' , di volta in ‘vpltq

{aceagli summin_ìfìra_r delle somme per timr‘ a fine" lqì

utili i(tîmzioni ; ‘e finalmente ‘qompafl'l‘oriandggwpgg;

tante fatiche; e ‘flrapazzì 'chr sempìe' più " aumenta;

vanfi ,' aflegnogli'un tanto al Mese , per far vusqa'd‘mi

Caleffe, ac'clò poteffe girar prr; Napoli, e-.dar ‘ricapîé

' fa alle opere di servizio di Dio , e del pubblico cc.

ec.=
Lo fiefl'o.ancqm praticava la pia_ Regina_ Maria

'Amalia Wa/pnrga , diletta! sua' amatiflima Spòsa. .'

sempre ,‘che per Napoli l’incqntrava, lo salut3va. in

.
>.-f

V _ 4 J.(,.Q‘.,.’ n,; . y: - '.
_ ‘(‘) Leg. pag. 317. Elenco delle ingdìfccgu’elmol-l

tupl:ci opere pag. 323. = Progetti varj =: , >

\
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particolar maniera . Quando anda_v‘ a palazzo a parlar

col Re, in Vede rlo,alzavafi per inchmarlo; raccomandavafi

alle sue oraziqni; ed anche più volte fu veduta, che nel

licenziarfi,ficea atto come voler baciar la mano; ma.

il P. Rocco porgeale subito la pazienza, che Ella con

rispetto prima la baciava,e poi se l‘applicava in fron

te :-..’ Vi fu un di, che volle vedere il suo Ci'ocitifîo;

e la sua Corona, e per qualche tempo teneqdole in mano,

le confiderava, e baciava, e volle con quelie efier bene

detta. con poi dirgli : P.Rocco con q‘uefio_ Crocitìf_fo in

,, mano predichi al Mercato , ed al largo del Calteilo,

,', e‘con quelìa Corona batti i Lazzaroni impertinen

", ti? =: e ridendo poi soggiunse : fai _bene , fai

bene" = Gesù Crilìo , e Maria Santifli=n_a poflono far

molto 2’: (‘) la“ buon che li sappia ancora, che oltre

che le pagava tutte le spese , che facea per congiun- /

gner in Matrimonio le persone per levar la. colpa; ed

altro , che ci volea per indur le cattive Donne ad u

scir da‘ Quartieri, e ritirarii o ne’ propri Paefi , o in

luoghi segrégatia far penitenza della vita scandalosa

nienata per tanti anni; g’à ii difl‘e (leg. p.301.) che con

tribuiva ancora sei ducati al mese per _ten_er sempre accese

avanti la Capanna del Presepe , che avea nella sua

Cella, delle lampade, ec.ec. : _Or tutto ‘ciò_ non era per

altro {che per la (li ma e venerazione che tai Religioii

Sovrani aveanq del P. Rocco, ma come Servo di Dm,

che altra sollecitudine non‘nvea che accrescer la glo

ria di Dio, e adoperarli alla salv;tzion delle anime,

. Z a la gran

. (‘) Per quante diligenze abbiam usare , non è

fiato poflìbile di sapere in man di chi reliò dopo la.

morte del P. Rocco la sua Croce , e la sua Corona .
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‘Ig quanto al Re Ferdinando IV. de’ Borlwu',

e M Rfaf’f‘f "4‘4ri4 "4'9’12'" J He‘flfl'4-l "

On minore flipm ebber di Lui , ipre;entî nofirji

amatiflìmi "Suv'iani 4Fetdinahdo IV." 6' Mariq

Cardini: ìn'v<:mà ii 'noim) Re‘ (- I).' G. sì per-E

ché sa‘pca la graz'm ch“ figli godea dei“ glórioso" sub Pag

dr'c il MOnar‘ca boi dcìli: Spa'gne Ca_zlp 111. si ancora;

chi: ne a'vea educato "come 'Se’rvp di ‘Diò ,‘e móisò'

iic'ccfl'aii9 Per ’ì'a 'plt aglù; in Varie circoflaraze , méug

tr‘e 'cr'a dàl' pqpoio‘ flimaro ,'e‘ remuio'; ló tratgqu -

spesso, e don genio; e per‘ lui vi eia lo‘ ti:giiì> 0'rdi-;

ne ali: Qu'ardic 'di Pàlazzn, che lo faóefiero àali’r sem

pie', che vplcaa è 911; 'n‘on Fimpediffero I‘cnùata nei:

1: reali flanze‘ per pa‘rlmgli; la Qualc‘qda sp'"efio‘ a‘vv'c

niva ,‘m‘óno‘ più ne“ Kcaii Siti di'Pòni‘éi", di Caierta ,

g di S. Leu_pio (Leg. p‘nga2‘f7. '357.) Gutìa‘va là Mae-'

iìà sua' in 'sèn‘tir 'òiàcorré'td il P.‘R'occo delle soipr‘e-î

;‘ì- . che faceà ai giovinaltri gi0catori,‘ per le flrade , c

dcììc Doqinc ‘aca'Pc‘iìfg'tc dè‘Quàflièri ,‘ c' gfi aireà_‘dató

farà ’la mano; ed à'utoriìà", di chiamai Soìdàti,‘ c

guardie"ngi'bisggrio, coine‘nc‘ suoi azzardi ' più voi-7

I; avvenne . Voî'ca’àlìc v'ohe s'engir‘i ‘su'òi prògctti ,

factàgìi “tiell‘g dlfli90fià , ed egli ris_Pondea‘, e 'c'apacitaà

vii ( Le". pag.3'*i3.) "Ajatoll0 p_cr ia'_ illuminazione de‘

finali 'per‘lc lnima‘gini"dclle Croci, e di Maria Sa'n

gìflix'na. cpine di'mfii nel Nuni.XiV; Ma qu'cl"che «è:

mmènre cplmg) di come il P. chcq, fa quando la

M.aefià dc! Rè compafliunando l'egà qua già'cadente di

óttanm dg; anni( eg.pag.287_ago.)_ gli fecg fare a poflài

un comodo (111: ‘g a' 9u'atlr0 iuo‘te per galirvi‘ci “corno”:

damerte,'eiîendo ggh molto grav;mte anche per'hs

gran cogporan;ra; con agge'gnarii gin" Se:vitoig con la.

livrea di Corte . e cdn queiìd nein ultimi anni disuq

cgà girava per Napoli dandq ri_c3pitq ali; sue 0 m

di pietà e di servagid iii Dio, è‘de" su'oi aniatî‘ (m.

cittàdinî . Txa‘asgip poi io qui di ricordare ucilo già

dato (- Leg. pa L-289.) deilà sQli€9itugiint del Kg: “iii

" .‘ " _."‘ ‘..-‘ ‘ ‘-.;".gg_
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umido già infermo gravemente , e molto P") "I. SII-,f‘fll’

là Sua morte , non pmwdofi comenere con dm: :

,, Oh! sì è perdnw un soggeno molto da bene , ed

,, un'ic pel pubbiico ."

Una egume Mm avea“del P» Rocco 1‘ amabilìs

sima noflra Sovrana Maria/Carolina . Lo riguardava!

immr'a con m-‘flw buon occhio, fi prettava vole-meri

alle. sne,pregixiem-, e per mezzo de“ fa suo Confefl0

'rc Monfignore Gnuter , ne riceveva flw0ri mo!;ìlìî:flî.

Quanto capitava a Palazzo, subito sul facea venire nel

SUO Quarro'; chiamava purti i Reali l:.fami, e Px‘mci

peffe, e voiea, ch: l‘esaminaffe sopra la Dottrina

Criliiana , e con fincerîtà poi volea da lui sapere , se

nvean rispnliosbemz. e se la sapca'n bene. 1nd oh

quanto la pia Regina sì consolava, finoapiangere ggr

genereîza, avendone dal P. Rocco 1' approvazioni:

Ma non voglio io qui omettere un fattare»lo I V“

cino.aHe fette del Sante Natale del Sign0re , fu egii

da Noi, secondo il solito di quafi ogni g|otno , ed ap

pun_tammo di andare ‘a Caserta , dovendo egli p'ortar

‘\ in dono alla Maelìà della Reggina (1). G.) ed ai Rîai

“ Infami e Principeffe__ de‘ Bambim di cera firuati ne:ie

}ìro rîe' Culle- Sî parti, e 6 giunse cm felic1fîìfno ving;-ziù

àl al Palazzo , ed in veder i: guagdie il P.Rocc0,.

subito se li fecero avanti a complimentarlo, ed ajud

tarlo pian pianino a calar di Carrozza, e di portar:

anra i Bambini che fiavan chiusi in una scatmh.

Domandò udienz'a dalia Regina, pelfine già accenna

to, è subigo sul momento‘fu ammeffo , rel_'tando già

noi al di fuori , La Maeflà della Sovrana s\ raiifg;ò

incita in vederlo. e in guardar ,ia acnrmIa in cui seppe

figià Che ci era il dónazivn de‘Bamamelli, se ne con

'solò afl’ai , e toflo chiamò in sua presenza tutta, Fa

grazìofiflìma Real famiglia; ed al solito impose’zl

P. Rocco , che interroga‘ffe sopra la Dottrina Cri‘nia

na, ed ubbidì; incominciòa far delle» diverse dnman

de a ciascheduno , e tutti rispoacr0 egzegimnemu 3:

Ima l‘amath Regina rivolta ai Remi infami , ehi" ’.

cipefic , ditfe'; ecco il P. quco vi ha portato il PIC“

f‘_, mm
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mio per aver ben risp0fio alla dottrina ; ed in cos‘

dire aprì la scattola , e con le sue regie mani conse“

gnò a ciascheduno il suo Bambinello, e fi ritenne il

suo con render in nome di tutti i più affettuofi rin

graziamenti. : In queiio menne, una Reale lnfantina

acapiò fuori con dire graziosamente' :: P. Rocco , fa

teci una Predica : a ciò la Regina tanto se ne com

piacque,’ e condisce.<e che predicafl‘e; Ed ecco il" P

Rocco po:tofr in piedi con una sedia d‘innàu2i C011

la spalliera a se rivolta , C0me fofle un pulpito . ln-î

cominciò la sua predica , e tutti (lavano con somm‘

attenzione a sentire, e la prima la Maeilà della 506

vrana; 4 >.; V - _ .

Ciò s'aPutofi 'uel Real q‘uartó , fotte corsero ii

Darhigellè ,-_e le Camerifle ed ascoltarla predica. Ali

lora il Pi Rocco in vede:fi d‘ innanzi nella si fatta'

udienza ; nebtr'rinciò a parlar su de'puhtr di comma

diflapprwando‘ la,Vahitri del Veiiire; la scioltezza del

tratto,- e che so io ed ec. tutto irpfnovandodav R'egfi

m chinaudo di Volta in volta il capo fed intanto

le. Reali Principefle; frenando‘ il ridere col Veri-e

taglio nascondeano il inusof in Soinina'yiiùsò la'

Predica con frutto, ed applausojetra i comuni ringra-î

2iamenti si licenziò . Non Cosi tosto ebb‘e li pàfl'ata la

prima anticamera,‘ che intesofi chiamare dalla Safatta

Donna Eleonora , che da-pane} della" Regina le c0n«

se

Maeiià Voled; che se ne setViffè per le Sue opere di

carini; La pres'e, con piagar.là medefinia di rin‘

gra"2'iar la Sovra'n‘a; e che sarebbe subiti: fiati servita.

scito' così tutto liet‘o si accompagnò cori Noi, _che

l‘aspetta'vatflu , e per le scale ci raécomd‘ tutto l” ani

fidetto, e mofhò‘ la unrfófinà av'ù'ta; che ii apri, e fil

rdn contare la. dnp'pie‘ di sei ducati; che' fanno duca-‘

ti 7':.-; chele diede a tener _a Noi, mentre ein andando

così poveramente v€flir0 di Sotto, e privo (di buone

‘ tasche, aV'ea‘ timdre‘ di perderle .."2'î come felice fu l‘

andata a Caserta, cosi felicrffinio fu‘ il ritorno a Naf

poli, tutto pien di contento. = Or io ripiglid di

:' ° f [100‘

o‘ una cartolinìv dicendo , che di due! denaro sud '
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'Îiuovo. Ma perché tanta ltnm. e venerazione pel [’.

_Rocco? _tnnte dillinzioni , tra te accoglienze. cose non

tesi praticate co‘ primi Gran i di Corte . e cm tito

lati ,lper nobiltà , e per impieghi diflintiflì'nl. ? Sapete

/ etchè.f perché era ftimam Servo di Dio. Uh il gran

'tliflintivo'. oh la gran prerogativa! oh la gran sorte‘.

’0h il gran titolo È che ancor i Regnanti medefimi tra

timî i_vorrebbero meritarfi.’ Il gran 5. Luigi Rè di

Francia diquello titolo solamente li gloriava., edi

‘Eea2‘ ed oh lo rorellì'eon verità, e degnamente me

ritare! ec. ec. (‘). fl.\’î’ Q‘«- 4‘ 4

“»"" 1. ar’jrgl'. I »

Qual fosse il ‘prz'ricîprzle scopo dell' Appo-"

sr-. sto/aio Cittadinesco del P. Rocco.

i“ ‘ ‘f.*.,
“i "‘ “c‘ .

Um-Xll- pagàn.-:Fn già detto, che vedendo-i

., . li il Servo di Dio impedito di navigar a na

2‘0m barbare, Cd infedeli Per predicar l‘Evangqlo di

6' (_:’ Pflr,'cui a bella pofìa ernfi fatto Religioso Do:

inentcano ( Zag. p. «26:. 263. ) rinunziò la carica di

kit?” 540S0f0 , e a‘ tutti” quanti gli ‘altri ascensi di

-_Magîfier0 , che di mano in mano conseguir potea ;ye

venendogli accordato da' suoi Superiori, nella cui _V0f,

“_ quella as’c‘oltaVa del Signor Dio , di darli alla pre

fl‘cazmne: e alla vita Appofiòiiea;e_conobhe ben'chiaf

" Î‘ ' ‘ 2,4 ro,

__(‘) Molti titoli di quello 'Mondo sono affatto

Van! , <9" fine fa , e percì> ,nullzt contanO;-Altum so

“ “1m "0 ) ma»quellî anCma vagliari, ii rilii_ngon0

#1 POCO alfai - Chi più carico di titoli, non di 88l11-'

'Plîve 1101116, ma di realtà d‘-u'n Salomone? ‘E‘p‘pu'r fq ‘

“ ed ogni -60firetto dalla verilà a ridurre tutt’i titoli;

“€033 ad un nulla , e ad un Dur0 vuoto. E: .ruHîmem

'”‘"" 9 0 Mi: dignam emîfir vóc'em} inibita! yarzrra‘

'"mi‘ó‘ omnia vanitas; che cosi qualifica nella gran

«Il: «te >
Siglenlaîs. Gio: Cris0ftomU; F ‘ =

I
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m . che le sue Indie efler dowano la popolata Curi

di Napoli; ed li faricaxe pel bene dc‘suoi fedeli Con

citmóin-. in mi) dunque 'risoluto prima di metterli nell:

haningo ( cune a noi confir:-ò , ed è nmaxo ne‘suot

DIEIRU!»CHIU ) volle con 1‘ «nazione maxmau‘ailarqwfl

ifiaxe per qualche ora, per più giorni, inginocclno d‘

iT-l'l2flZl alla Capanna dei Presepe , che tenta sempre

farro, come 6 difîe ( Ieg. p.3ox.) nella sua Cella ;

nel qual tempo del suo raccoglimento sentivafi sem.

pre_ "Cl cuore una voce , che l‘invitava alla deii_deratl

vita Appolxolica. Ma di ciò non c_omenro flebih_r yol

le ancma qual ceto di persone, e di qual conglwout

f:ender per iscopo delîe sue faiic.he , e de'sum sudo

n; e par che sentivaii dire , i Poverellz' , come'que‘

che per lo più 90n derelitri , ed abbandonati ; SICChè

risolv:tte di attenerii a quello ramo di App0l‘lolat0 .

mavgiormente per l'espmpio di G. C. che nasce: vol

le povero, per amor noiì*o, in una lhlla , C VOÌ_le

esser il primo Appoliolo de‘povni , come legge“ ‘“

San Luca ('),

MetoJo , e maniera del [un Appqflola"

Cinadinesco . ,

o TOlle di più fiabilir il metodo , e la manie.

fa di ben riuscirci mo’frmto in tale impiego .

Si pîefiffc già di dover molto soffrire insl scabroso

Miniflero; e disprezzi', e ingiurie , e villanie , oca

lunnic , e fin mette: in pericolo la propria vita (")D_:

!Vf ,‘ ‘

 

(‘) Evangelizare pauficribus mifit me ::S.Lum.

’- A' Ricchi, e Signori , quando li vogliono, non

mancano Direttori Spirituali , e v'è pericolo . che

faccia a gara per d,rizgerii . A“ poveri re: le più

fianca chi loro somminilhi 1‘ alimento spirituale: n"

(I? qui frange: p.1nem. - ‘-«_

Il nome di Appello lo , non è di un EIO_G

conquiflatcu di segni , difinxg gixox degli ,ldoli , dl

' sgom
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Di più: dovendp eller egli Appofiolo di Cit'à l e "un

di Villagio (‘), di gente socievole,e non roqnta, C°m°f“

l‘-Appolìolo-di (3.0. C") e nel prefiggerfi Il. niewd°, 1°"

.'L A

agombator di morbi , _arbitm degli elementi, ° °P’È"

nor di cose per novità , e per grandezza' marawgh9'

ge. Non è quello il vero carattere, che ce ne forma.

5. Paolo nelle sue lettere. Strapazzi , fatiche , 0m° ’

ediscono;cenle, persecuzioni , pericoli da per tutto_, l

-quefli sono i compagni che sempre al fianco CNN?"

nano dell‘ Appoflolato; ed il fu P. Rocco e W“ 1 °"

cperienza vide efler ciò ben vero . j , ’

(‘) S. Francesco Kegìs della Ccmpngma dl Gesù

di nazion Francese , di Lalocs60: fu App0lìol9 C1ttg

dineaco, e Montagnesco . Nella Primavera faticava In

Città: nell‘lnvemo sulle Montagne, quando 1 lavo

ratori non avendo di che coltivar la (Elmi-mg“a fia'

vano oziofi,«scaldandofi nelle Ralle , e ne‘femll =

Il nofiro P. R0ceo però, perchè eletto da D10 ad effe!

App0-Iìolo Cittadinese0, faticò, e andò solameme_ nel

ticinto della Città di Napoli. c: I Sig. delle. Mlflì0‘

ne di 8. Vincenzo de Paoli ‘51 l P-ìi 0perar]: IPP

Giuranifli , son Miffionarj Campelhi :=. ,‘

(") Due Appoiìolati ‘comparvexo nel Mondo i

quanto nella dottrina conformi , tanto nella maniera '

del vivere dilîerenti nel tempó ifiefio , Quello di G.

C. e quel di Giovanni. Quello di Grillo poyero si i\

e laborioso , ma in apparenza discreto , nè mente mi.

fiero, niente nel Vitto , niente nell’ abito, e nel pm.

lamento .\ Veni! Filius homz'm’s mandumnq 0' bil>gm .

Per lo contrario il Battifla tutto in ameàe di rigida

penitenza, scalzo ne‘piedi -, inonel crine , squalîdo

nella faccia, e con setoloao cili'ccio mvvolto ai fian.

ehi , nè d“ altro cibo pasciut0, che 6‘ erbe , e 5; M} '

qua, Van: . . i . fanne: . D L i nè9ue ma»dw,"’

papnn, acque bibens vinthh . Là cagione di Qua-{h

dimmile efieriorc fu , perchè (3. C. dovea eserclmyg

il M ApP°fhlaw nella Ginà , dove al è l'ordinaria

14 mv
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la maniera , che usar dovea per la salvezza delle ani-1

’me, sovvennegli in tempo la profezia di Geremia ,’

fatta ne“ teinpi d'ellà babilo;fica cattività , che il Si-‘

g:‘0r€ avrebbe mandato alla‘ sua Chiesa de’ ferVentifli

mi uomini Appoflolièi_, dhe_ avrebber faticato a,gui

sa di Pesmzofi ,‘e di Cacciaiò'ri nel guadagnar\le ani?

Àne ,‘ e di condurle a’ Dio (*) onde seco' fietlo' flabiì_i

: i; i a "» c.“

la morbidezza , tale l’ intemperan2a, ed il lufio , che

la frugalità può parervi_gran penirenza.‘ Ma il di_lui

_Prècursorfl Predièar_doveà al Deserto a' gente _av‘ezzà.

n'ella‘ povertà; e patimer'iti ,’ onde _la_ penitenza, effe:
'lloveà au'lleriflim'a,‘ per non dembrar li1iîov . Cofilil__P.j

Rocèo;eiîe’ndo Appoflold di ,Qinà ;;:omParivà Cortese

belle maniere ,‘ velliva decentemente; po’veible ,’ ma

non Isporco_e ributta_nte ,“ dovendo Itrattar _con gème

Pulita; Signori; Principi; è. fin’jcon' i-Sovfafn‘ ; per

‘ servitio' diDio," e del pubblico .‘__ i v .

“ Ecce e o mitrarix'pis’catore: ; .ó' pisca6urk

mia“; 6' pofl cc _mitzarn ci: v:natores , <‘9" vena-I

6untu'r’ (de de omhz 1ìwnte (9' de omni colle ,' _Ù‘ .Je

tavernis' .fietfarum' _=, Jef. XVI.“ 16. =‘; Paficch'i'Hà-Î

dii ; ed Interpreti convengono ,_ anche rifer’irfi _i1'na' .t3l

profezia alla‘ condotta ammifabile ,ich'è Iddio Àterrebbè

colla’ sua Chieea,' irivian'dale' di ogni _llagiòne fer_v'oiofi

Ap'p‘dfloli; che tutti c0ns’e‘Cr'at: a protaqcia'r la' sa'lv.ez'

za delle anime' ,’ Con ritoglierlé dallà diabolico-‘Yielii'dà

virù, fi sfiomigliaflefo ai}Pedcatori ,"ed ai Cacéidi‘dfià

mentie' a'lc'uai sori deflìn'atr- ed effe: Appoiloli a s"óìùi‘i

gli'anza di Pe'sèatori ,' che diiiliplàcidarflente sul 'c‘ifilio’

di» uno scoglio; o con‘ tacita! Barcll‘ettrl Vzlflrio‘ ii'it‘ó’ii'lò

intorno offer‘vàndo la spiaggia, ed or Cdri l‘dn'i‘d ine

scaro, or con pronta foscina , or con ca‘paée ed abil

rgrc_ van_ipredando in fiìe'ritio sc'altri p‘esd .‘i Altriîl»

guisa di Cacciatori. indéfefli Batton‘ la càmpagfla , e per‘

orridi luoghi, e per sliîoli‘nlo'n'ti disedrfano Sulle tracce

a'nelando di" far delle prede. = Or qo‘antfinq'de guèfie di_ie
I - mi“!

.'11‘ .
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di afiomi'gliarfi a quelli due fimboii ; e nell'esercizio

del suo Ilprflolato, Napoletano, farla ora da Permfare;

con Operar pla‘cida'mente , sen2a violenza , n_m Con ma

’,niere dolci; prediche tenere . ed infinuant_r , per le

“,Chiese, e per le piazze; in afliiier infermi , e m_or1',

\ «bandi ec.ec. Ma alle_volie' ancor da Cacciatore, con mrafi

àfl'ann080 per irhpedir il peccato; persequirar ’i‘glflcatq‘

Ii ', riprender gli usùr'aj; minacciar le;Meretnm ;,gur

per le case 5 per i Vicoli ; ne” Lùpnnar] ,‘ o ifien Qual!

fieri cc. cc. per far preda di anime peccatrrcr ::

Gli Orfanellì fuio‘rì Ìa' firirìià occupazione del

fuo Appofloldtb Cittadinesc0 . ‘M

i» -a ‘ {le »Ìw .i‘

3
&‘

F0rmato così il fine piano A;5Pofiolièó Cittadinesco,‘

e fattàne tutta l‘ idea ispirai'a'gli il‘àl Signore Ran

'do inginocchio _d‘.' innanzi alla-Capanna del suo Prere

pe, lo comunicò ancora al su9' Dire_flot_ Spiritnale,‘c

àd altri Santi, e d0t’ti Ecclefiafli'ci di Nàp0‘li ;' ed_a

vendone da tutti l‘appicvazione,_coraggioso‘qnal’ L10_*

ii: bici in Campi) ( leg. 11-265.) ed in n0me del Sr

1‘ gnor

". t y.

; v. -« L.V.. v- rv S“ -_, .. « ;. . -‘-,-_ i-»__ «L >.
 

ihÌf'fiorri infra lòr diverse , per economia ordinaria di

piovvi en2'a, divise son alle volte e“ ripartire in diver

persohaggi 5 ed altri vengono Scel(î ,solai‘hente ad

flpp_ofioli di Confido; altri solchi-“me ad Abpofioli di

Città; niente però di meno ii accoppiano alle volte

ambedùein un»medèfimovsoggetto trascelt0 eguaimflr

ie' e ad effer Cd:ciaìor co’terrazza'ni , ed a farla da

Pg/‘caìbrj0‘ cittadini} ciò _che ’sembràmi eflerfi verifi

cato _nell‘Appolialfitb Cifiadine9co del P. Rodo ," ri

ìuardante *il ramo Popolare ; e po\reròr c0h’ farla da‘

erra20re m usar pazienza nel C'òltiVarlo‘,’ iflfiuirlo ,‘

é Cbfl ;ie 1'ifirarifi , indurlo a] benel'

éfida. Cacciatore con mar poi ’l’aspro . _ e 'Ia‘v’inlenz';

per rfierpan il vizio, persequitar il'cdrtiyu cofiurne

Cd efl'ere lfiantabllc per converti: peccatori .' _ ’ ‘ 3"
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g..or Iddio dieifi che fare . Rivolst' subito isuoi penî

fieri, ed i suoi occhi ed dc“ poverelli scopo , ed obi

b;etto principale, come ti diffe, del suo Appoftoiato, ed

incomincib a {aria , secondo le occafioni , da Percaior

i tieme, e da Cacciatore . Prima di tutto premevagli

l'neducazione de'fanciuhi fin dalla pid tenera loro età».

àcciò non creaceiier viziofi, tira tementi lddio, econ

qualche arte alla mano per poter vivere;onde tantolto

fi diè agirare per andare in traccia rpezialmé‘nte de-'

li Orfani , e privi di Padri,e di Madri (‘), per mòdo

mile alla gallina ( dicea egli ) che col crocitare raca

coglie sotto, le ale i pulcini crrant_i C"); ed oh quanti

ne ritrovò! . .

A noi difl’e Una volta il P. Rocco , che il fu Re

Carlo gli domandò un giorno, cosa facea; ed ein gli

rispose : Quello che fa Votrra Maellà. E sarebbe .

ripigliò il Re: ed egli__soggiunse .- Voilra Maeftàhper

mllevarsi alquanto dalie curo , e dalle applicazioni, in. ,

qualche ora del giorn_b la fa. ora da Pandora, ed;

ora da Cacciatore. COoÌ fa ancor io nell‘ esercizio del

mio Minilìero, la fa da Peuamn, e da Cacrintdrej

e glielo spiegò nella' maniera già detta .; ed i

Re approvando , e ridendo molto se ne comf

piacque =Egli adunque dl quelli oziofi ed abbandonati;

ehi lacero nelle vetri , chi scalzo ne' piedi; ohi ador

mir la notte ne’ portoni , cln sulle scale delle Chiese,

e sotto i banconi de" m‘acellaj , li radunò' tutti , quanti

.. pr

 

r

'-l'lr " ' ‘»-. --\r.< .|Ì y-..
.., .

Eianéelz‘zare pauperiódr mì/it n're . . .w-_ 1-06}

4. 18.. , -.'._/rniie paf9ulo'r À . ....-. a}! me_ _ver'me' =='

Martin 14- i " = Religio mllmla , 0' rrr'nfidrulatf

ape-l Dama atrén’i' Mc efl , vifit’are' pupì({or m.rm

bulaxiole eorum . {i S- Iac. r. _,r7. = _Trór defe'lufi‘ùfi

'gfl pauffl'î Orphario’ fu' er"z_'s adiutàr.- Esali .l0‘:_ , H "

' (" ) Quemadrnodum_ gallina congrt:gat pudb's suon ‘

Sub ala: = Martin 9;. 31‘
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it‘l n: P9!6tte, dich’araridtili"loro' Padre , l0r Tutore,

ledic0, Provveditore . l)iè' subito a fîtr degli abiti di»

buona tela oscura, camisce , scarpe , quanto bisogna;

va . Li cònduce'a poi al fiume Sebeto , ed in que‘

camarotti uno ad t_m0 li fece a spogliare, e hm bene da

capo a pie lavare , ripulire , e [osare , e poi vclìire.

di timo punto; indi se li portò s_eco e li divisava ip

’yatie case di gente rimorata ni D o, pagando per l’in

comodo, e pel vitto. Fnlt'ì Quello (i dai-vada fare in

esalninarli, e domandare de‘ loro Genitori , de‘ loro

nomi età', dove nati, in qual Pmocchia battezzati :

di alcuni ebbe dilìinte notizie , t:ll3lllilîllll13, né del

Padre, nè della Madre, nè se erano fiati battezzati ;

non sapendo nè anche il lor nome di Santo , chia

vlurtndoli l‘un con l‘ altro con certi sopran0mi ridicol

liliimi, per cui dovette andar per le Parocchie per rie

scontrar i libri de‘ battelimi; e di que‘ che egli dUbf_

blt:it(_à del battelimo, li rimaneva ad Ecclelialtici dotti,',

C Santi per la decifi0ne, se sub condizione , ,Cm 53%

gia cautela di ribatteazarli : . Ciò fatto incomin

ciava ad iflruitli nella domina Cril’iiana , portare,

il seco 'in "pro'celfione in pallaggio, e per le Chic,

ee , e facendoli spello frequentar i Sacramenti ; e SC

Icondò l‘ età, e’l 'genio , e l" abilità li andava lituan;

do per le botteghe di c'alzolaj , di falignaml , de‘ dro

gilieti , de'tintori, degli Argentieri , de" Sellaj , degli

Stam'patori ec.‘ pagando sunpre del suo pel man

tenimento, fin tanto che già erano in età da procacf

ciarli con la loro abilità da vivere , _e metter bottega,

prevedendo egli il P. Rocco, di tutto , quanto bigo

gnava di utenfiîj cc. f: " ' Î

Ognun può brn figurarli quanto fa una tal opera

ben accetta al pubblico,e di quanto vantaggio , e come

tutti ben ii confermttono eller egli vero Cittadino , C

Servo di Dio; e così sulle prime moli'e del suo Ap

p_ólì'olato (i attirò Balletto , e la filma di tutto Napo

li- Dì tutto ciò ne fu niiriu'tarneiite informato il 30

mano d'1110ta Carlo Il]. , e" ne dimolirò un piacer

E_mfld‘mmui_0fldfi egli ilimò bene di fargli vedere N!“

U quelli Orlanelli radunati, ed alfilllti in tutto; licchè

un
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un giorno nel ritornar da Portici a Napoli , al Ponte

della Maddalena ne aquadronò tre cenro , tutti ben ve

lìiti', che offequiaronr; il Remo levarii in un illanre

il cappello , alla qual yi0a refi0 beh ein appagato , e

noddisfarroì dipendo =; .Evyiva il P.’ Roceo (").’ ’

-
. . . . /.

Del thrra dr 6‘. Vm_cenzo_ Ferrerz, dx;

per più anni ebbe in pura il

.P.' Rango .‘

Um.Xlll.paga7o.= Il principio , e la fondazio,

ne di queflo Ritiro per quanto ho potuto sape

re, e leggere fi dee ad un 'fcrvoroiiflimo , ‘ e Santo

Uomo ( se ne ignora il nome ) dell‘inplita Religion

Domenicana. Vedendo Egli 'per’ Napoli 'gante infelici

Doiizelle ridotte a dare tutto il più prezioso, che a

ve:mo , per poco cibo,solliego efi(érli9'ngli yltimì-ffen-_

ti dell' indigenza = (f‘l‘) ne radunò un buon numero

di nubili e povere ,.e d'ogni "suflidiq 'urh_ano_ sprovve

dute,e le raceolse entro un ‘Sacrd Ritiro, 'e le pose sotto

la protezione di S.Vincèngo Ferreri,'glorioso Appoilolo,

delle Spugne, e delle Francie, peri-la qual cosa irolgarmen

le appellanvanfi , le figliuole di S.‘ Vincenzo," e colle

limofinè , che da‘ caritatevoli Uomini , e niaflimamen

te da‘ -diyori di 'S,‘Yinomzo giornalmente "'egli' ràdu-;

nava, decentemente veilivale-d‘ un abiro medefimo ,‘

ed a sulii:iqua nunièavale {ed a quelle poi di 'con-‘

venevole età afi'egnavnle ladote o per ehiuderii in

qualche Monaiiero , o per collocarii in matrimonio 01

norato, ed alla sondizion di ciascuna proporzionato;

i ‘ ‘ ‘I' ' 8

-,.l

i. .‘_ " |I

- i. 1'. .‘ »f-.- .-v . X." Î.'îl < r';. . ” 77 . I

(‘) Quella degli Orfanelli fu una delle meglio idea-’

te , e dirette iiìituzioni incominciato dal P. Ro.;co con

sole manuali limosinc, ed affidata , com' egli medeii

mo diceva , in tutto alla Divina Provvidenza. =

ora chi ci pensa s" m ' ‘ _ '

\' Civ.) In; ' ; m a“: ,-.'.'-1 i.» ‘ I
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La qual‘ppera di ‘ pietà Crifti;ma da quell’ortim_o e

Santo 'Religiqso'così iifiitr;ita , venne di poi maggior

mente promui_ik {ed àjutara dallo zelo , e dalle effica
cia del P.v Lod‘oiricd Figiillo del medefim' Ordine de‘

Predicgtori (‘). Quelio‘mancato per morte , succefle

a 'rimetter un tal già accreditato Ritiro ., ed a dirig

gerlo‘ il P. Greg0rio Maria' Rocco; ed eccone il co

me .' Già fu da noi detto 'a 'pag. ‘ 190. , nell' Elogio del

P. Francesco Pepe , come infieme avean" raccolte per

Napoli tante 02iose, e mal 'educare'fanciuìle , che e

rano" di’grandiflima occaiione a commetter peccati , e

le chiusero l;en'trarrat'e prima in'uua' casa di Educa

’zione'“nella contrada di Chiàja, viciqo ai‘PP.‘ Tereiia

ni"'," ea’poi‘iri quella' de” PP. Carmelitani del Con.

_vento detto della Vita, dietro S,‘ Gennaro che dice:

_fi volgarmente "de"quéri ) e andavan vel'tite di

lana colot'turchino; ‘ma perché si’ aumentaron le fi

glidole in gran '.numero per ‘ lo zelo ed afficacia del;

F. Pepe ,' e del P. Rocco , ficchè‘ per quante limpfinc

ogni'di fi‘racqqglievano, n0n bafiavano al loro man

tenimento; finalmente ii venne alla ' risoluzione della

divifiohe ,'flicchè"il P. Pepe ii prese in Cura le rac

colte e convertire da lui, che poi ne fondò il Ritiro

detto ddl’lmmatolatella, sopra 5. Efrem", che ora

cfiite con tanto decoro ’, sotto la direzione di ’ Manli

gnor Ventapgne;“ed il P. Rocco chiamò a se le sue

per ein solo airerne‘ il ‘penfiero . Nell‘ atto' di ima.

tal divifione' non 'aveaegli altro preffo di se che

dieci carlini: onde‘ faitofi coraggio , e mettendqii

nelle braccia della‘divina provvidenza, incominciò a

‘ girare per i divoti, amici, ec‘rmoscenti , che fece la

somma di ducati ffîf4n14, e con quefìi furon ordinati

alcuni letti, e pochi altri mobili, e subito così pem9

. v , eh”' ‘ Sl
- J‘J'\ .’_ -

h I I

-5 (‘)M Leggi la vita del-kP.’Lq'dovico Fiorillo, sciit

te dal P. Luigi Sales della Compagnia di Gesu,,lrhr0_

?.°fz°rpas-zi-"" “ ’ --’ ,.

. a_“,w
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ieuro alilo per le predette, ad il Ritiro di già dismesso

e rirpeuere fondato da due suoi Religiosi predecefl‘ori;

onde faer torte le più esatte diligenze, e chiel'le le do

vute licenze fitub nel medeiìmo le raccolte da Se pe

rleqlqnti ed Oriane Donzelle, ed incominciò a far nuo

và forma, e regolamento , e per lo spirituale , erem

orale; e le pose sotto la protezione della Vergine

immacolata, come eran prima , quando era egli unito

ih“tal“vàniaggima opera col P. Pepe, e di quello di V

3. Vincenzo Ferreri,già titolo del Luogo,e seqpitaro

no ad {andar veflite di color bianco, e' turchina inti,

tolando un tal Ritiro - della SS. Concezione di Ma;

ria, e di S. Vincenzo Ferreri (‘). '

Un tal Ritiro C”) prese poi tal credito, che concom

se subito la pietà del fedeli a soccorrerlo giornalmem
te con una gran vquantità. di groife limosine , che

giunse a' poter mantenere di mao ben 'ixovvedute più

di 300. PCrsonC . Così per più anni il P. ,Rocco 181

lànriiiirno alliiletre e governò un tal luogo, che di

vcnne uno de‘piri rispe;tabili, e vantaggiosi fiabili-.

' ‘ " men-.

 

2 Legg. il rom. 3. pag. 65. della descrizione

della ittà di Nogoli, e suoi Borghi, del Dono: Gin;

ceppo Sigismondo Na|wletano i789.

‘“‘ E“ quello fimato extra mania , dietro al

Convento della Sanità; e tal lungo, fu comprato da

î._Filippo Grasso, dov‘era una Cappella rurale detta S.

Maria di Nazzgrer , che poco a poco. fu poi accomo-.

dava come oggi (i Vede. Le F30CÌUUC. del P. Rocco

che fiavan prima nel Borgo di Ghiaia , e ’poi a quel

lo dellà Vita, come già di“ , palîarono nel 17 o. in

qaetìo ora detto Ritiro di S. Vincenzo. La hiesa

di derro Ritiro fa edificata col disegno dell‘ Architetto,

« /Bartoìomeo Vecchioni. Il quadro dell' Altar maggiore‘

che rappresenta la Vergine Sniitiiiima, alla qn;le 5.__

Vincenzo Ferreri raccomanda alcune sottopoile 0rfg_r

pelle è dal Bardellini ec. cg. . ‘

/
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menti di queiìa Metropoli, e per cui €in in soli set;

te anni di tempo impiegò a favor del medeiin'zola sorri

ma di trenta mila, e set!eceizta d'htt'fll‘i -'-- Perché era

quello un comodo e ficuru Alild per le anime delle

Donzelletté p'oireré , Orfa'tie , e péricblanti;‘ fu preso

di mira dall’Infernal nemico, Lucifero, per vederli

flrappar di mano tante prede, le quali gli servivano di 7 w

guadagnarne delle centinaia con i lor vezzi ,» ed infi-t’» ' i. 45.;

nuazioni: per cui, così permettendo Iddio , gli fa .’ " '

mossa guerra tanto}crudele, che a solienerla, non ci vo- 5’

lea altro che lo zelo; e la coflanz'a, e la non curani:i

degli obbrobrj, e villnnie , e fin le minacce“ di effer

ucciso dell‘Uom di Dio, il P. Rocco. Difatti le cosi

fi aVanzaron' tan‘t‘oltre, e con tale nianiera' le calunnie ' _ ‘

rappresentate, e descritte all’Arcivescovo d‘allora‘ il og.e ‘ =‘

Cardinal Giu;éPpe Spinelli; che fa chiirett'ò a ritirarèl_"

fi, cedere il palio, dismetterne ogni cura. e pen'fiere,

ed ebbe__ordiue di fatto piùi’n‘on riccoflarci; ed in (no

luogo fu deliinat0 per Protettore , e Direttore del Ri

tiro il Canonico Borgia , che fu poi prima Vescovo

«della Cava , e poi di Averla (*).‘ '

‘ »_ 2piùu ‘ .:r,_f _, ‘_‘y Aaf‘* V;

f“ - » ,‘n- - v . "“ ' 

  

i

i“) sul gran diffinterefi'e del P. Rocco, e ili

fiacca‘mento‘ del denaro: e delle sue mani, come ti suol

dire, nette, Legg. Num'.XXll.p.4ó‘g. : Notafi; che in

’tem'po, che il P. Rocco ebbe la cura di detto Ritiro,

non oscivzmp 'le Figliuole limoiînaddo , peichè" erano

fnolto ben pro'vvedute. Di poi , ed ora per i'tempi

mutati, escono due volte l‘anno in pro'cellìone, e por

tano' le farine della Vergine Immacolata al;anti, e

quella di S. Vincenzo apprefi'o ;'”per dinotar.€ il titolo

del_Ritim, cioè della C0’ncèziori di Maria Sétfltiflima,

e_dr S. Vincenzo Ferrerì , e vanno le Figliuole vè-.

fl_rte con l' abito bianco, e turchino, secondo la 'sua ori

gine, come fu‘detto a pag.3'fiy. = Né qui vò io palio:

sotto filemlip di brevemente narrarev'ciò, che accadde

‘«--“'-' "U ’F'"-*"l H.- un
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Alla intima;ione di dover lasciare il governo; e

la direzione del luogo, e la cura ed educazione del

le Figliuole, e di flarsene per fatti suoi nel suo Conr

  

vento, 9 di affaticarir in tante altre sue pie opere,

dì . \ _w_.\_y . v - n . I .H_ I‘ ed

5» s'.- M, è ‘ = À

m ' »i - r». " .e :
w ‘ -o,. 

.

-,vf -7- l,
4 ‘av’vîfl4

e,r

nel tempo, che il P. Rocco diriggcva detto Ritiro -

_Iutte quelle l)on_2elle aveanla rimozione di fai ogni

anno quel digiuno , che diceii della Madonna di Lecce ,

per non eficre colpito da‘fulmini: e tutte Ìii avcan

fatte venire la cartella liampata col giorno afiegnato.

Una sola fu spmpre'tiascurata a non a;criverfi'a detf

ta divozrone . Or avvenne , che in’ un anno fu\Ni un

giorno di gran te:_npeila con la_mpi ,' tuoni, e saette ,

ed una ne cascò,pfepipirosamenth nella cappella, Ov'-'

eranp tutte radunate a dir le lor preci . Lo spavento

in generale, ma solamente soflrir' del'danno quella ,

_che non collumava di digiunare: a quella bruciò il

velo del capo, il soggolg , e le maniche dell‘ abito, e

la lasciò tramorrita_(‘). ' ' " ‘ ’ ' ‘ ‘
Circa l‘origine di tal digiuno, che da‘PP.Conven

tuali di Lecce fa prescrive a“ fedeli per eflere esenti da‘

fulmini, altro non v‘hn. di ficur0, che l‘wrichiiiima rradi-,

zione.‘Sonq più secoli che in quel Convento trovafi

eretta quella Confraternita sorro il titolo ddl‘ Imma.

colata Maria; mentre tr0vanii regi(ìrate libro per

SORE13UIÌCÌ‘IÌflÌIUE , e riguardevoliiiime . In” Belluna

‘J nella Marca Trivigiana cfilte una iimile Confraterni

tà- V' lìamparo un libercolo, che tratta di quella di

vota introduzione del digiuno , ma è antichiflìmo , e

raro, né io per quantewrofigcrclie abbia Ège , l‘lio po-_

turo ayer nelle mani. , ,é

(*) Un tal “avvenimento ci fù raccontato..dal

»‘ r_arcdeiimo Pr'R0cco,‘ che ci confidò , che d‘ all0ra
_ {E mcommciò egli ancora a fare dritti) digiuno .“ 4' un“

\

‘ii, . Q

' "FW"
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ed istituzioni; il servo di Dio non si scompose affat

to, non domandò del perché , non prese tempo nep

pur un momento: ed altro non fece, che alzar gli oc

chi al Cielo, e giunger le mani , e dire - Eccomi

pronto ad ubbidire , giacché lddio così comanda-Ed

in mano di chi intimogli l" ordine di Sua Eminenza ,

consegnò tolto una fede di credito di cinque cento,e più

ducati, dicendo, esser quello denaro raccolto , ed avu

to da spendersi pel mantenimento delle Fanciulle ec.ee.

(senza un gran fondo, e capital di virtù, non 6

pofl'on praticar siffatte eroiche azioni . ) (*) Un tal

Ritiro elifie con gran dec0ro , e edificazione , ed

ben diretto dagli Ill. e Rev. Canonici Granitq , Lui

se , e Giovane .

Aa‘zf In

C“) L" invidia e quella che talor attacca la più

fina bentà , e va trovando maniere come rellar vin

‘citrice. Non avendo i malevoli di che accusare il P.

Rocco , efl'endo alieniflimo da ogni atta‘cco carnale

(Le . Nym.XXII.) spacciarom, ch‘egli qualor andava

al itir9 di S.Vin<;euzn ,‘ in una. stanza cambiar/asi la

camiscia . Era egli aiîai corpolento , e girando con.

tinuamente pel ben del pubblico, sudava moltifiimo;

e perché ivi giunto dovea a lungo trattenersi" per

ifiruir le Fancialle, e veder cosa bisognava per il

loro mantenimento; in una fianza eeparata, e lontanif_fima

dalle flanze delle figliuole si cambiava per mantenersi

quella salute, che in verità era la saÎute della Patria. Giù

per' lui fa un gran delitto , per cui ebbe l' ordine di

tofto allontanaraene per sempre, come seguì. cc. cc.
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In goal mqnìera il P. Rocco illumìnasseq

y>'- di batte le contrade della Cma‘ ’

_ ., di Napoli .

Um._XIV. pag. 973. :; Il Vero amor verso"‘la;

Patria , consiste in qu..rtro cose nelle quali rut-{Î

ti si comprendono i doveri d‘ un buon Cittadino. f

Quattro son gli uflizà' , che ognuno è 0bbiigat0, giu-É

63 su c0ndiziom: , i prdtare alla propri; Patria =_

‘,, Bisogna servar la Patria: bisogna difenderla: , biso-kv

,, gnu illuftraria : bisogna ben cofìumarla . (‘) ,, Queiìa

ultima cosa, il mio Lenor correu,avfà p0tuto scorge- -

re dal detto fin qui, come fa ben praticata dal P.Roc

CO, in.aflaticarsi in far sì, che i suoi Concittadini

fofl'ero di buoni costumi, e rimorari di ,l)io = In

quanto poi al servir la Patria, non solamente si dia

muiìiò impegnato con aver cura degli Orfani , e de°

fup:lli con mdu__nafli dispersi , con aîimentarii fame

ici,i;on rivestìriì pezzenri, con medicarii ammaìati ,

Con educarii neii'niti , e, nei verace , constante timo:i

di Dio, come minutameme da noi fu_ già dato ne: pnsq

iato Num.Xill.una ancora con-tener di none illumi

nare a giorno le piazze, le fimd8,cdi vicoli più se

trexi dé.‘|a Citrà; per cui rendere più comodo e si.

euro ii camminar ncde tenebre scola alcun pericolo ::,_1Î

Cina poi il dif:ndcr nelle ocmsi°mi la Patria.,'ed il;

luflrnria , si dirà in seguito tutto quello che egli fece.“

Ì’er ora seqhitmò"a parlarvi di di) ch’ Egii fece in

“servizio de.îa sua Patria, spezialment: con iliuminar di

'fif."

,,nocte rune le flradè della Città a ;(

l ‘ .| -Y ' _‘ v . n '

‘. ‘ ‘ ' f" ' f . o v ' ,. - ‘ f

r ‘ .

(‘) Fu Ciò accennato nel fine della pag. 274-' J

(I‘
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Nmfità di tale illuminazione.
 

Iù volte si esaminò dal Governo, che il tener

oscura di unire una Città come Napoli così po

porura, e pien di Foreitieri, spezi:t.mente quando non

risplende la Luna, era cosa molto pericolosa per gli

abltanti , che per le io: faccende debbon girar anche

di n0tte;e Per le relazioni, e l'dPPUI'U, che i G:udici ,

ed il Magiflr.rto avenn ogni volta di buon mani.

no. per sub:to riparar gl'iirconvenienri succeduti di nove

di iadrnnecci , mrricidj. scuriîrzioni’<c. cc. ch‘eran di

C0:ìfllltl0; onde si pemò di metter q'1ulche ripur0: e

tutu co:vmnero,cir: olrre il fu‘ r0miar per la tjirtà le

guardie ben' armare con le solite lanterne , era di men

ariere disgnnbrar le tenebre con la luce; e che le,r:rn

te t0:ce accese, che grrnv.in di nutre ai ucco.npngnar

le persone a piedi , eque“ ché giran in Carrozza , non

bastavano, eflendo luce paiTupgfiera da scansarsi dai

mal viventi,€on nascondersr in quel momento. Il turi

“ fecdi presente alza Maeltà del Re ( I). G. )."

U

Real Ora'zne per 14 ma eurltzwnr.

‘ U adunqrie flab'ilitn che ai dovîife pensare al mdî

da come illumina: la Città di notte , sul esem

io di tante iltre Città, e- Cap'irali d‘ ltalia; Pnri°i ,

ndra . Spagna , Palermo ec. ce. Di tutto se__ne*Îècfi

una minuta rappresentanza ala Maelia del Re, sug ge

rira e sollecitata ancora dal P. Rocco , che m0itu gli"

premeva , per impedir le" ‘offe:e di Dio , che rni’fà ie

tenebre si commetrevano , e ne' più secrerh de' Vico

li ad iflfga2mne spez‘inlment’e del uemonio Asino}

de0. l pio“ e Religiosiss:mo nostro Sovrano ( 0,

G. )appm\ò subho la determinata risoluzione ,ÉÌ:

provvidenza; ed ordinò ,, che .sen2a perder più tem

po ci eflertnalfe ; quantunque doveflesi per ciò ag

gravare il suo Regio Mario. A vili: del Real co

mando per la pronravesecuzione di qganro si .era
- \ , )‘ . -

,., A: 3 da‘

.' _ , r / I . ‘

.,,à ‘ '

" f ‘Q

’ 5‘: - 1 /
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dn‘ Savj consultato il Re , fu subito dalla Segre

taria di Stato degli affari eileri scritto a tutt’ i Mini

ftri, ed Ambasciatori nollri , residenri negli altrui

domini , spezialmmre in Parigi, Londra , Spagna iii

Madrid cc. cc. volendosi sapere in qual maniera una

tale illuminazione di notte si praticava, di che Olio

si servivano , il metodo che si tenea, la spesa cl'I onde

si ricavnva ec. cc. Di fatti, dopo breve tempo i dili

genti Minii'tri, ed Ambasciatnri del noiiro Re, fece:

e

1
I

J" \
,.
1relazione , e nota di tuttutto minutamente; anzi man- , “

dar0no per fin i disegni in miniatura de‘funali, efer

ti, ed acciarini: come situarsi in tanti pafli di diflan

2a per le strade , e in quale altezza; la sollecita ma

niera di accenderli in un subito , l'accertezza di rav

vivar i lumi. che a caso andavano a mancare cc. in

somma tuttutto con distinzione. Intanto il P. Rocco

afiisteva sempre , e sempre domandava del riscontro,

e delle risposte de’nostri Ministri . ed Ambasciatori:

ed in saper finalmente quanto si è già detto: si chinò,

e con la mano baóiò in terra, e ne ringraziò il Si

gnordio . Ma prima di ogni altra cosa se ne fe inte

so il sovrano, che molto se ne compiacque, ed ordinò

la sollecita esecuzione. In quello mentre il P.Rocco,

che già seppe tutto, anche dalla bocca del Re, insi

gteva alla Segretaria di Stato per mandat gli ordini

opportuni a chi si dovea per effettuar una tale deside

rata , e necefîaria illuminazione di notte per la Città.

_Gli ordini furon subito mandati avarj soggetti,eaqu'el

tempo oin Eletti della Città; e già si pensò come dat

principio all‘ Opera.

Drîfiicolnì insorte per l‘esecuzione.

A una tal illuminazione per vari motivi inca-i

mînciò ad incontrar delle difficoltà , per la spe

sa, per 1‘ Olio , per la maniera ec. cc. e che so io.

8’ incominciò ad esaminar la cosa sull‘esempio delle

altre Città, e’Capitali, che godono il beneficio di

tale illuminazion di notte; {i fecero i modelli de" fa

‘ m.

e l..-J
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noli , o fien L:un;nom , e de‘tem , se ne incominciò a

fituar alcuni; il posero, ti acecsero di notte p:r quu<

che flrada per vedere che‘eflèno ficcann, cche hune

davano .‘- Si f-:CC l‘ esperienza. se l‘Ulio di Lentisco

rendeva rnenn spesa, che l'()do di ofivo, e se ilu

mmava bene; ma ‘fi.dilie , che oltre che dava_ una

puzza . se ne consunrr»a al doppio , cc. cc. in

somma il P. Rocco fremev a-, e zenva per tanti an

trrivreni, e pretelh, e per r grandrifini lHCUHVGDlGH

ti , che di continuo di note su:cedevan0, e le grandi

0flèse dl I)io; rnn edèndo una-nofle accaduto un fat

to spave.îo=o in un v:co‘o. con trovarii uccili una. Don

zellu Col suo Urudo ;crò , per un supplemento frattan

to, e provvidenza subbuanea diè nunrvo, che H 50

Vruno ordinafiè, eh: tun‘i Bfiflfihl, e ndnnti, e tut€

i palazrì de'Miniliri ed Ambasciatori, e Principi, e

Signori Napoieuni, teneifero de‘ fanali uccelì per tutti!

la none al Powone, Ovvero aHe punte de Pah2ti per

flluufinarle H ade; ed egH d Iie vohe dar H pinne

es. moio con m:tterue quattro, e più avanti, e (i811th

il Real Palatzo. Ma ciò non battò per impedì: gl‘

inconvenienti, che cominuarrrente accadevano in una Cit

tà così popolata d‘tgni nuzi0ne. hd‘intnnto il P.

ecco ghavn, e mghata, infiùeva, twegiva,suflgee

Riva i mezzi, e le maniere agl'incompensati dal 1% per

tosto e3eguir l'illuminazione di notte, mentre gli pre

meva di non sentir offesa la divina Maellà di i)io,è

far come buon Cirtadino.qaelìo servizio alla sua ama.

ta uatrio. Come mai andafi'e la cera, come s'intri

g3fTe; qual fine ci folie di non porerli affitto esegui

te. come il Demon0 si fofie adoperatoa metter setti.

pre nuovi oliacoli , non si è fin‘0ra potuto compren

dere: ma la ‘mì<credenza, 1’ empierà . ed il ma] co

itume non poté trionfare, mentre in ben t0fl0 esci

guna.

A a 4 Venn'
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Verm‘ ella finalmen:e eseguita dal P. R6a‘o. .

‘\ perché il Signor Iddio volea certamente l‘il-è

iuminazion d: notte' della Città di Napoli, ma

la voiea diversamenra di quella , che 1‘ usavano, C 1'

usano tante Metropoli d‘ Italia, cioè la volea anche con

Vantaggio spirituale , e movente alla divozione, non

'_ solamente di notte, ma anche di giorno; onde per

mise tanti oihcoli da non poterli eseguire dal Gover

no , quantunque in quello vi fofl'e alcuno impegnatis

fimo per evinr rami disordini , spezialmenre l‘ingiu

xia di Dio. (‘) Ed eccone il come. Mentre un gior

no
\

(f) E_da marcarli, come effend0 ritornato in

Napoli da Palermo il Marchese Caraccrolo , ove era

fiato Vicerè di Sicilia , per succedere al palio di pri-.

Dio.Segretario di Srato in luogo del Marchese della

Sambuca , che rinunziò tal carica per ritirarsi a Fai.

lermo sua Patria, una, delle prime cose che fece , fu

di metter ancora in Napoli l‘ illuminazîon di non“

i ce lavorar subito i fanali , e li fece in egual dilìao

la fituare per tutta la lunga (ìrada', incominciando da.

sopra la Madonna de’ Dolori, fin già alla Vicaria. Si

accesero prima con l‘ olio di olivo, e poi con l‘ olio di

Lenrisco per farne un saggio; e ciò’si replicò per

_b_en rre volte. La c0sa fu molto applaudire “perché

riusciva bene , e facea un bel colpo d“ occhio , ma

d}: 1’ dopo pochi giorni si levò mano , non si videro

più i fanali accesi, quando tutti credeano di vederli

moltiplicati per la Ci’rà; non se neparlò più; e pan

_sate poche Settimane , dopo tanta spesa, incomincia

torno a levar i fanali, e poi i ferri ; e rel‘lò così 1‘

affare = Allora si disse.I che la spesa per i ferri,ì fa-

mali, e per l'olio era eccefiva, ed era l'olìacolo, nè per ciò

voleafi mettere un pubblico dazio ;: Detto Marchese

Caracciolo , esercitò l’impiego di eegretario di Stato

.

g.

o.
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no il P. Rocco Rancio col Re a Portici con la sua

solita franchezza , e zelo’, gli difie chiaramente. :

,, Maestà, la tanto desiderata e neceflaria illuminazio

,, ne di nOtte per la Città quantunque ordinata, e co.

mandata per la pronta esecuzione: è svanità , e non

ii effettuerà . Tutto va in piani, in progetti . e in

prove, e nulla si conchiude, nè si conchiuderà

giammai; perché il Demonio si ciè polìo di mez

zo. Dia V. M. a mè licenza, enpermeffo d’illu

minar Napoli di notte, che io lo farò subito, sen

za che nè la Città , nè la Real Tesoreria s’ inte

refli neppur di un grano; e cori potrà eii'ettuarfi =

Maestà, ci veggo mil‘tero, ci è il Demonio Afmodeo (')

Q,

”

)9

”

,)

”

”

’l

’9

”

 

per pochi anni, e morì a Chiaja nei Palazzo del

Principe di Teora in pochi giorni-di malattia, ai 16.

Luglio 178). e volle elier sepolto senza pompa nella

Chiesa».di S. Maria la Nuova, nellaa-Cappella della

Concezione, ove non vi ii legge nè anche l' iscrizione.

y, (‘) Volle la Macltà del Re sapete la fignifica

‘zione della parola Afm0deo; ed il P. Rocco con ma

niere graziose , e alla Napoletana ce la spiegò , facen

do non poco ridere la Maeltà Sua in descrivere le ma

lizie del Demonio per indur l‘Uomo' alla diffolutez

la = Il primo Angiolo cattivo , che col nome di I)e-"

monio s‘ incontri nella scrittura, è l‘Ajmedeb , come

ofl'erva il Ch. Calmet , nella sua- Difiertazione sopra

Asmodeo , che iigmfica , secondo la sua-etimologia,

Asmau(eus abbondanza di peccato = misuratore di

fubco = fuoco della M€dl3 = Devafiatore , Ster

minatore :: La più probabile opinione,è, che Afmo

dea fofl'e uno di que‘Demonj, i quali hanno per pro

prio Micio l'ifiigare gli Uomini alla Libidine , e che

induce alle impure voglie c0n efierminare dall' animi

ogni bene; e poi n’è flerminatore coll“ esecuzione del

ga_ftigo da lor meritato = Leg. le lezioni , o fico

Driiertazroni sopra la Sacra Scrittura del P. Alfgr_so

xc
.



378 ‘ Delia Vin del Padre

,, che italica; nasmare ch- faccia Dio Per mezzi)

,, mio ec. ec. -- l". ben rispme il Re: ma" la pre

,,flo........maèome farai?.....hofa«

,, rà Iddio repucò; gli baciò la mano, e eipani

,, tu’tro quanto contento. .,

Ur avuto il P. Roc:o dal Re medesimo il per

mefl'o di c‘fletruar l'ìilumil'allOlle, venneg'li furia di

(lar un nuom pubblico CUIO alle sua immagine di

Marta Sanffima , che fu la prima ntronra Sotteh

1a, come li dille ( Leg. pag. 347.); e alla (mia di

G.(‘. che fu di poi scavma lungh‘elfo il lido del ma

IP ( hg. pag. 29.). l)iede sumro 3’ dipingbrè mole

tiiTimi Quadri cm l‘rfli_:ie della Verginz,giult3 il suo

Origi ‘ae, ed a far de .e mole Croci. fimhe aquel«

la nascofia s: m» l'arena ( 1rg.p.3 m.)ed mfiemeu‘rnre diedc’

ancom a lavorare inoltillimi fanali , o fien Lampioni’con

i su0i ferri di! «oli-“nero; ami ben co‘oriti . Ciò far

lo, in.om ne?) a metterle per la Città i quadri

della Vergine , ed I l;-ncifillì , ne‘ =uóghi più di

passaggio , facendo Pllml intesi) il Regzenre del

la Vicaria di qa»' tempi , già ben informato di

quanto era paflam tra Lui. ed il Re; sicché con ze

lo da vero Anrolloln (Ànadinesco , ed amator, zelantt

non perdute mica tcm,o (').

 

.... V‘ .

};ccoiai, Gesuita; ml libro di Tobia : pag. 70. 71,

a. | . I

7 C“) Tono il fin qui p’ù volfe l'udimmo una

di pro;:rîa sua bocca; e riarà anche notato ne‘su0i

manoscritti.
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Maniero mfi'le il P. Rocco metta per Nupdz‘

le Immagini di Maria Santiflìma , e piani

Ia‘va le Croci con l' immagine di Geni

(‘mcîfifi, Per cui illuminò di notte

Ìa Ciflà'. '

@‘nr

Esignato il luogo, in cui doveali dìuare il Quadro

della Vergine, ovvero inalberar la Croce (‘): dava

Subit0 a lavorare la nicchia per la prima,ed il piede

fiallo per la seconda; con farci firmare due fanali per

ciascheduno; ed avvîrava di poi il Parroco della con

trada,e tutt'i figli'ani della funzione, che doveaii fare

in tal giorno di Mia, dopo pranzo alla data ora; Egli

era poi il primo a presentarii nel luogo defiinato ,ove

radunava’fi quantità di popolo divora; e mettendnfi al

Collo la fiala , benedicea colle orazioni della Chie

la , o il Quadro, o la Croce, che doveali mettere .

Quefle già fituate con sollecitudine; ed accefi i lumi

de‘fanali , ed altri moltiflimi di cera che disponevano

i divari; da un ria'lto incominciava la sua Predica.

se poneaii il Quadro della Vergine, il discorso era. ‘

“Sopra di Lei , infervoran'd0 tutti alla di Lei divozio

ne, e che Lei era l‘Avvocata de’ peccatori; che da

Dio, e dal divin suo Figlioolo:era quella, che di

continuo e“ impe'nava delle grazie , e che mantenea il

braccio della irritata giuflizia a non punirci per tan

ti pee‘ta'ti , che si comnrerteam giornalmente ec. ec.=

Se poi piantar si dovea la Santiflima Croce; raggio.

nova sopra di Essa', è;dell‘ amor di G. C. per noi

in voler su d“ efTa morir trafitto per così salvar

ci c'c. = Ciò fatto , con la sua solita maniera di pre

dicar‘e, come già in detto di sopra (Leg. pag. 334. )

ve

Parini prima de’ Quadri della Vergine , e

poi delle Croci'di G. C. per seguir l' Moria; mentre

fa prima ritrovata ‘i' efligit di Maria ( leg. p. 327.) 0

(poi la Croce ( hg. p. 329.)
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veniva ad esorta; tutti a non voler lasciare dette sa

cre etiìgie in abbandono, e in dimenticanza, mentre

eran quelle, Che. culìodir doveano e difendere le lira

de ,er Cime, eìle persone; onde non permettessero ,

‘13 i fanali non fotlero acceii , spezialmente di Nwr;

e che il poco interesse, che ci era in comprar l‘Ulio

per’ciò fare , veniva senz" altro da Gesù, e da Marz'd

ricompensato gol centuplo in quelt_a , e nell‘altra vita.

In somma tanto su di ciò dicea, ed esorta va ’, c_ con

tanta efficacia, che finita la predica eran taiiti, che lì

tifol!avano‘, anche ed me1mriali in mano, per averii

pennello, e l‘onore di accendere le lampade, 0 fama

li d’innanzi , o al Quadro della Vergine ,Lo alla Cro«"

ce del Redun:0re; ed egli il P. Rocco in mezzo ad

un gran numero di supplicanli accordam la grazia ,

a chi per due o tre n0tti,a chi per poche volte, achî

  

1

v

: none spezialmenre accesi i lumi avanti le Same 1m

, ‘ .- magini , nè SI dava caso da qual giorno in poi; fino

al di presonte‘,’ che. dene efli;zie_ relhfl‘ero, dl notte'.all‘

.Oscur0, Tr‘lnrmaginiwdi mano in n_1rno ii nolriplica

rono a centmajay, e mig'inja per tutta" la Città, quante

,più ne porca menere , e di sua elezione, 0 per pro.

‘ chiere di geme ancor cura, e Sigq-|Jri di avere nella

1m contrada , 0 avanti o vicino alle lor Case l'cfigio

di Mana Santillima,ovvei la Croce di G. C. (“‘) ed

_ ‘24., _n‘__vk» _m»

m _, .
‘1._î_*fi É‘) Sîezlieya quelli che erano _di più buonicofiuf’ni.

"‘?e'-‘ ")V U'n-a dl quelle lnumgim di Marra‘bantrfli

r"ma SÌÎJÙI;IQTÌCOIQV di rimperro al Palazzo del fu

Marchese _l),pBemardo ‘Tanuceiî come anche. in oggi

si vede, per lilla.ìz_.r fatta al P. Rocco dalla pia Signora

Ma?chesu sua Consnrr'e Detto Signor Marchese mo

s

.-<
-_

14“

v. ‘

"4 d‘.

6

f- x" L \ f.
 

Ci

. w

  

ti ai ',0. Aprile 1761. ed è’s‘epolro nella Chiesa Par

rocchiale Nazionale . detta. la Madonna de“ Fimentini ;

ma ordi‘ò, che non vi si pozelfe lapide sepolcrale

‘ &con sua iscrizione; vi sono però in “della Chiesa la

innzioni da'lui comprarle, perla Mar'cheaina figlia, e‘

*' "“ ""Îi'-" 'Ì "" v“ w» de"‘

'“WH
, v

\., _

per una settimana C“), di tenere a sue spese sempre di
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’ in tal modo ed in breve re.npo _hlUlfliliò di notte per

, sempre, (anche quando .spleridea' la” lupa )flrurm Na-_

\‘ poli senza interefl‘ar la Crrrà . o il Regno brano per“.,_ '

' ‘ la spesa dell' Olio , ma di spontanea vomrir_à‘,ràe per;

i 4;; divozione della Gente fermroaa:l)i tutto oro se ne fè ,_

i, 92‘," inteso la Maeflà del Re. che molto se ne gompmcque,' r 1

‘ .‘ " ed in pubblico lo lori?) C“). . "‘

"P Per accrescer por sempse più la rimozione a dar-i. '_‘.

;‘eef" re Immagini; 21 quella dl Maria Vergine pose egli il

i titolo di Scala (celi; dicendo, che ficc0me per li ami;

na'r i fanali facca di meiiieri prender la Scala, e sa- ‘v

' lire per accender i lumi. Or ‘chi ciò facea in ofiequio

di Maria Sanriffima ricordar doveafi, che Maria è la 4

Scala del Cielo; e per suo mezzo ognun senza dubbio, i» ‘

dovrà giringner al Paradiso . Che i gradini di quella '
Scala , son le di Lei virtù; e saliremo la scala-Tee Î-‘î‘\

  

 
 

Î_i le imiteremo cc.

' ' ‘ ci se il filo di mora di n r Y'Î' j‘
_ lv; flkfl.; croce“); po o-Sfl J: Vr 111.) 7‘

Li ‘""“' i è»»‘ .- -‘" a.;},f QàÎ-r r ‘ pe- F-‘Éi' ; "

“‘ ' ’ “*‘ ‘ " xi 5:“ 1 

de' due figli della medesima: Dopo aver Ein per più l_{"‘

di 50. un. maneggiaro gli affari di più Segretarie in tam. .“ \__._;;4là.

po di Carlo Re di Napoli, Padre del presente Ferdinan10 _'

”'.\‘ V.
-l

4.‘.:4

!'wÉÙÉ.‘

I:}f«

  

  

1V.(l).G.) e fu da queliigiubilaro, effendo già ortuage- “»:'î

nario,îaell‘0rtobre del 1776. , e gli succefl"eil Marchese ’

della Sambuca, rhe ii ritiro in Palermo dopo occhi anni, ‘

e prese l’impiego il Marchese Caracci010, che in bre- »»‘.939

\ Ve morì; e sottentrò il General Adion cc. H? ’é}_";‘ "

Î .p} (i) Deve saper il Lettore. come Noi più volte

eflendo il P. Rocco in vira,l‘esorrammo a fare un

capitale per l‘olio‘lde‘ lumi per le Mgdonne , e per i

Crocififli , per quando era morto, per mantener per

Petua una tal dwozione;,ed ein sempre ci“ d-cea-‘r.

,, P. 0110ffj (ti pensammo Gesti e Maria . . . . Che

l ,, più capitale di quello! . . . . lo vedrai, e mi no

i ,, minerai . . . . i lumi sarann’i sempre acceii ufque

,, ad con]qmmgrionem ftculorum. Credimi î-î il fatto

' i :è, che {1 vcnme_. ,Î,<,,.

(

7 «q»‘
s. =
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Speranza: dicendo , che l' Ancora in mare in tempo

di scotiura e di burrasca, è l" unica speranza per la

Nave, o altro legno che fia , a cui per mezzo di lun

go canape è affidata , per non sommergere , e perderfi,"

cosi per noi la Croce di G. C. nel mar tempefioso di

queflo-(M0ndo cc. per cui nel piedeiiallo di ciaschedu

tra Croce, che fitua\ra per Città, facea incidere , o di

pingere le note parole della Chiesa. :. 0 Crux, fpes

unica = Di più nella sua predica moiirava il Car«

tello , che si suol mettere sulla'punta di ciascuna

Croce, nel quale vi sono quattro lettere iniziali pun

tate ]. N. k. ]. che ti leggono Jerur , Nazzarenur ,

Rex ]uJe0rum , che furono lette sul Calvario in tre

divorse lingue allora dominanti, cioè Ebrea , Greca e

Latina, acciò tutte le nazioni l‘intendeiiero nel pro

prio idioma. Or il P. Rocco dopo di aver esaggerato

il gran amore di G.C. con aver voluto morir in Cro

ce , e flar sempre con le braccia aperte per accoglier

ci contriti; dava poi a tali lettere un' altra interpre

‘tazione: per que' che 30no oltinati peccatori , cioè

.J. N. _ R. _ J. _

no. non. ricevo . mgratr . '

Finalmente deeii notare come, anche morto il?.

Rocco , susiflono le nicchie con le Immagini di Ma

ria Samiffima: ed i piedeftalli con le Croci; a go

r_nai col tempo vanno a patire; vi son subito le perso

ne dìvqte che ii clan pensi re di farle rinnovare . L;

illuminazione di notte da àuell‘ Epoca , non .è manca

ta giammai , ed anche turr" ora efilte, come se fofl‘e

ancor vivo il P. Rocco, che tanto c'invigilpva; nè

per quanto è andato a caro prezzo 1’ Olio , non i è

tras_:curato da‘ Divori , di mantener acceti sempre i fa

nah,levandofi piuttoiìo di bocca il mangiare (‘), Di più;

, ne

 

u(") Il P. Rocco tenea in un libretto notate l=

tante grazie , e favori compartiti daG. C, , Cdi M?‘

‘ ma
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nel breve tempo della vac:dame Repubblica , e degl'

inscrgenn , che posero a aocquadro tutto , e prerro

' tutto fin dalle Chiese; .e immagini di Vi.1ri4 Santis

ai na,e le Croci di G. C. non fn=on afi‘.uto toccar’ ,

n:"d« ante i lumi spenti, ne' r0lti i lampioni (') -

Non è qrelto un potremo? in ciò un videli un‘ .1 li

ltenza palpabile di Uro, ed il suo compiacimento, che

pedilta coalantemente ma tal d'unione? E se anche il

mio Letto: benevolo, qualu::q:e fiali , m‘ permette,

d1ò ancor francamente, che tutto ciò fu eseguito per

mezzo, e per l‘efficacia di un REJEIOh‘O. di in Fra.

"i Qua'.e fu il P. F. Greg0no Marra Rocco C“).

‘ E!“

_" e'fi"‘< .W,.ai.va.,.v«q -_F’

eia Sannifima a que“ che accendevano i fanali innanzi

- alle sue venerande immagini . V

(‘) Quelle Cr0ci Però , che fuma inalzate dOve

nel breve tempo del governo repubblicaronu , furon

piantati i pa.r , o fian gu Alberi della suppo:ta liber

ti , e della chimanca eguaglianz; , come nella piaz

za avanti il Rea. Panza». al Vlecato. e WercareilO

cc. cc. fuma di poi tutte tolte, per perder og«n mena

tia del paffam, aè alf.mo eifer cosa da potersene ri

cordare. 2 Si dee notare . che quene erano senza

l‘Immagi« e di G. C. Crocififio dipinto , come con

quelle , che m:ttea il P. fiocco.

' (") Nm solamente le Religioni Moralìiche han

tecaro de‘ gran vantaggi allo Stato;ma ancora i par

ticolari Religiofi , e Monaci; onde non sono d.lîuti;i

come credea il Voltaire. La rispof.ìa su dl ciò, è da

leggerei nell' Abate Nonno tè := Legg tra gli altrili

bn, queiîo intitolato = Ileho liaw de‘ R<20 a'l. V61"

fiona_ de» Francese , liampeta in boma ne. 17:44 ma

lo di sopra . .
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Eflicace Incentivi: per 0n0rare le Croci con Gesù--

Lro;ififlo dipinto; e le Immagini di Maria

Vergme , che di pafld m p:flo s'incon

trano per la (mi di Napoli .
il!

\ .'

On voglio metter fine alNum.XN. di quefi‘Ag

. r giunta, senza un qualche spiritual avvertimento

profitrevole, ch‘ è il fin principale degli Elogj di que

[li Servi di Dio , accib non riesca flerile la lecrera de'

medesimi :: Vi dico adunque, che le Sante Immagi

ni sono eccitanti di santi peufieri , mozioni . Sono

libri eloquemi. ma di una specie di eloquenza , che ti

‘-’g'egge , e s’intende da tutti , anche da coloro, che non

hanno appreso i primi elementi dell' alfabeto (‘) , che.

quelli appunto sono i motivi, edigiulti rifleiTr ne’ qua

li la Chiesa le propone alla villa di Ogn" uno, e vuol

che si mettano in pubblico , anche per le lirade , e. le

propone all’adorazi0n dc‘ fedeli. Ma quanto sono sa

lutari le Sante Immagini, altrettanto sono nocive le

-immodefie , e producon gli efletti oppolìi a" detti di

sopra. : Voi Letto: mio caro,a qual‘ Immagini fiere \

più portato! ' -‘I

i

A Delle Croci con le Immagini di Gesù Crocifijò

‘ che v:ggaq/i per Napoli. .

. _ l a I

Rimamente , per le Croci che s" incontrano fre

quentemente per Napoli, filujltc dalla divozione

del P. Rocco con G. C. dipinto, circo, che sono un“

Immagine della vera Croce , sopra la quale fu attac

cato, e Crociiillo G. C. Ora, ne la vera Croce . nèle

Immagini che la rappresentano , merirar pallone dal

can

(‘) ,, Hiliorias imaginum illarum honoro , &

,, poiam lego pulsquam l/1bros = \ ,

- ,, Bafilws Mag. contro Iulianum. ‘ -
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canto noflr0 verun‘ adorazione , nel senso proprio di

tal voce . Ma è vero, che la Croce effendo flatoilìrof

memo della mitra salute, ed effendo come lo (tenda:

do, il fimbolo ,ed il diltintivo della Religion Crillia- .

na , non saprebbero i Cril‘tiani onorar abballanza un

segno sì venerabile. Per quello i Fedeli, ad esempio

de‘ primieri Crifiiani, giulta la telìimonianza de‘ più

antichi PP. della Chiesa (“) adorarono il legno della

Croce, 0 farmandolo sopra se fleflì , o rappresentan

dolo in qualche forma, come l‘invifibile lor armatu

ra, il presagio di lor vittoria, il pegno di lor saîute,

il Segno del trionfo di G. C. ed il terr0r de‘ Demonj,

Per quello iPopoli Criitiani innalzano delle Croci, e

le collocano con difìinzione ne’ luoghi più frequentati,

( come (I offerva in Napoli ) le inalberano nè loro

flendardi;e gli fleffi Rè ne adornano i lor dindemi .

Per quelto fra tutte le Immagini la Chiesa rende alla

Croce un‘ onore, e singolar culto, eh" è quello che di

celi di Lazria (“) , e la espone c0n preferenza a tutte le

altre alla venerazion de‘ Fedeli, e impiega , per ono

rarla, i termini di maggior rispetto, come di farti dice

‘ fi nel Venerdì Santo con voce latina, 1‘ ador.zzfon del

la Crace. Ma è d‘uopo offervare , che cotal voce la

tina, che ordinariamente fignifica Adorare , significa

ancora semplicemente Venerare: ovwro, se Vuol preti

derfi nel senso d" una vera adorazione, bisogna rife«,

tir codei‘ra adorazione unicamente dovuta all‘ Immagi

ne di G. C. Crocifiifo , non alla iltelfa Croce, cifre

u

 

(‘) Srizomen: Euseb. ec. ec.

(") Hanno i 55. Padri con tutta la Chiesa Cattoo

lica dilh'nti tre culti, di La:ria , di lperJulia, e di

Dalia. Il I. solamente è proprio di Dio , ed è l‘or

dinat0 da lui nel primo precetto del decalugo. Il li,

si attribuisce alla Vergine , attesa la sua eccellenza so

pra tutt‘i Santi , per eiTer Madre di Dio. Il 111. è

comune al rimanente de‘5anti .' ‘
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ÎuA il fine per cui il P. Rocco a tutte le Croce che e.

gli fe_piantare per Napoli, vi fece dipingere Gesù

. Crocifisso, come ognuno ben può oflervare ('). i

Or per eccit‘ar primamente la divozion voltra, lei

lor mio, in ver di Gesù Crocififio, e della {antim

ma_sua ('roce: vò ora qui brevemente accennarvi al

cum_diverli pensieri , e rifleflìoni , che lette con ar

tenztom in casa (“)-; caminando poi per Città potia-'

te nmirar fai Immagini , che son frequenti per le

contrade. con altro occhio ed affetto, per salutarl€di«

.vmamsme , e di cuore raccomandarvid . '

Go.

 

(‘) Ben suppongo il mio Lettore educato Critlia

Mittente, e che perciò faccia ogni giorno un pò di

lezione Spirituale in qualche libro di m.tflime eterne, o

di Vita di santi; conte anc0n , che ogni mattina as

colti la‘ ’S. MefTa con recita: l'UlfiLÌOÎO della Vergine;

e dopo pranzo 'la vilita al SS. Sacramento , e la sera

dire co‘ Mitrerj il Se.l<'0sario: ed 0gn18. , o 15. gior

ni ii Confeffi con un Confeffore lìabile;e se si può con

Chi fu fatta la confeifxon ’9enerale, che dee farfi due ,o.

ne \’Ol!€ in vita , e nrn ridutft a farla un {0' prima di

morire,che non sempre riesce con soddisfazione ec.ec.

(”) h’qr.) da ricordare il Rcal Dispaccio del fu

Re far/0, efiendo nostro Sovrano, in data de'ag.

(thobxe del 1743. in cui ordina il culto, e l‘onorea

L‘io nelle Sane lnmagini , spezialmcnte della Sorris

lima Croce , e della Vergine Santissima, aflfgnando

Corto i trasgrefori le mrde=ime [ene, che l'Im;era

d0t (‘qflamino deltinò contro gli empj Ic‘onocliyt; .
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Con quali rifleflioru‘ or:equiar de5’maa le Immigini

di Gesù L'ro;ififlo, che così freq.eutenrnle

flacon’rrano per le [fraJe di Napoli .

on che la gloriosa S. Elena, Madre dell‘Impera

dor Costantino, essendo andata di persona a Ge

' rrus‘.ue nme, ein maniera tutta miraco:om ritrovò àot

terra la Vera Croce, dove morì trafitto per noi Gesù

Cristo; d‘allo‘ra un tal- segno divenne piucchè mai

Goriosissimo, e non vi in luogo nel Cristianesimo,

ove non si mettesse in trionfo; ed.incominció l' umo

za di ina'b:rarla per fin nelle pubbliche strade, al dir

del ven. Bercnio,ch‘è quel che fece il nostro P. Roc.

co,’dopo che sl ritrovò sotto l“ arena' del ’ mare la.

Croce nascosta , come si disse a pag. 329. Dr una

tal Croce, che ora spesso s' incontra per le contrade

d€liîl nostra Città ,ci ricorda di volt.r in volta più co

le di sommo nostro profitto , e vant.rggio , e sono.

Che la Croce è stato il mezzo di nostra Reden

2ione, e dee esser altresì il mezzo della nostra Pre

destinazione : Quo: prescivz!, ho: (9 prelesrr'aavit

co,rformes fieri imagt'ru' filii sui :: Dice 5. Paolo ::

1 Che inque=to Mondo vognun tiene la- sua croce ,

. e ognun dee abbracciarla, e portarla con pazienza,e

rassegnazione; e non ist'uggirla . . .

_ Che dopo lo scoprirn'ento della S. Croce, tut

.t1 fanno a gara di averrie una parte , di aver:

autenticata , v_e di averla più grande , che polic

nO-; e più grande , che l‘ottengon0 , relìan più

contenti. Santa fede! Egli è per cerro, che le Croci

r che ci manda il bign0re, ‘son Croci sue , e non polfon’

efl'ere né più liicure, nè più‘dutentiche. Perché dun

que , quanto sono_più grandi, noi non ne reftiam più

contenti?

Che la via del Cielo, e quella della Croce: che

Gesù , ch'è via , veritus , (9' vita , va avanti colla

. Croce, e ci dice :: Qui vulr vemre pou'me , abne

g»r semetfp.mm , rol!ar L'ruum suam , (7’ sequa1ur n_n .

Questa è la via regia , {Sicura per salvarsi , C-I'Jè

' , Bb z ' por
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portar con G. C la Croce 2: E qui vi.es0rto a ciò

fare, ad esser divoti dell‘ App‘ostolo S. Andrea , il

quale abbracciò la Croce subito , che si diede allase

quela di G. C. predicò la Croce ; desiderò di morir

in Croce, e quando le‘fu presentata per mettervelt)

sopra. l‘ abbracciò, e proruppe in tenerissimi aietti.

&c. Così dell" 1tppoflolo S.- Paolo, ’che fu tanto appas

fionato di G-C.--- Ùel Profeta Isaia, che parla sempre

'della sua Paflìone. - Di S. Brigida , a cui parìò il

Crocififio - Di S. Carniilo'de Lellis,al qualeil Cro

cififfo parlò , e [tese le braccia cc. cc. ‘

Che‘neile Croci erette_dal P; Rocco vi è dipinta

ancora l' immagine di G.'C. a dinotare , che il suo

corpo piagato, e lacero , è come un libro aperto ,

non già scritto con l’ inchiostro , ma col sangue;che

nel riguàrdarlo, e in rifletterci ," ci apprendiamo le

zioni di Ogni virtù, di Carità, di umiltà, di pazien

za, di ubbidienza &c. &C. il

Che tal libro è scritto di'dèntro, e di fuori. Il:

1u.r , (9’ Fori; = Di dentro, Initur, mentre ein G.C.

non contento di quel che pur}, avrebbe voluto patir di.

più assai; e nel patire non ebbe di mira tutti in ge

nerale, ma ancor voi , Lettor mio , in particolare

Pativa, ed il suocuore era [Ì‘V0lt0 a Voi; pativa ed

avea idi mira voi, si voi : I benefizj compartitiin.

generi: , meritano di essere apprezzati ; mi ntîai più

i conferiti in ispecie , ed in indivldu0 :: Di fuori, Fa.

gir;. a‘sta aver occhi per chiarirsene . Piaghe , san

gue , lividure , piedi e mani trafitto, capo circondan

di spine, costato aperto Sto. ’ _' »

Che sembra una tale immagine di Gesù Crocifis

' so mura; ma non è COSI; è.parlante , ed è eloquen

' te , se si riflette; e se si rimira con occhio divoto,e

compafiionevole;e se non vi parla con voce senfibile

all'occhio , certo vi parla con voce interna al cuore;e

vi dice :: Ecco C0me mi han ridotto i tuoi peccati:

r“ Ecco comeson io pendente da questa Croce per
....

Te = [o Dio , etu uomo. Ioc\reatore , e tu crea;

‘ .1ura . lo innocente , e tu peccatore. &c. &c. u

. ._ c

F___A
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Che il sol. vedere G.C. inchiodato in sulla Croce

con tante piaghe, e squarci,sembra veramente l'Uom

de’ dolori = Vir dolorum : Che in rimirarlo ,si può

dire di efi‘er il capo d’opera de“ nostri peccati 1: -.l-)i

quell‘ opera, chi n’è l‘ Autore? .. . . . . . A piè delle

cculrure antiche , e delle più celebri, leggesi inciso il

nome dell’ Artelice , come anche ne‘ piedestalli delle

‘Croci inalzata dal P. Rocco . Io per me ‘a più della

Croce, vi dipingo, e v' incide il mio nome. Chi leg

ge, vegga se a buona ragione vi debba dipingere ,..o

incidere ancor il suo :: y ‘

Che a capo del letto di chiaschedun Crisriano dee

flarci appeso il Crocififio(così dovrebb‘eliere) (‘): onde

non convien tenerlo per ornamento, ma'bisogna racco

mandarcifi, e baciarlo mattina, e sera ;; mentre in verità

par che ci abbiam fatto gli occhi a rimirar:i Crocifilii,

e par che non ci fan più sensazione, nè Più ci commuo'.

vono, e ciò in molti per mancanza di pietà, e»=drfle

ligione . Non era emi un tempo; che, perché in

rimirar le“immagini sante , ed il Crocififl’o special

mente, tutti fr commuovevano; gli antichi Tiranni 1m

peradori leînterdir0no, e le persequitarono. 2 Se il

mio pio lettore, prima di uscir di casa , leggerà di

Volta in volta le accennare brevi rifleflioni , son fica

10 , che in veder? poi per ifirada l'immagine del (ro

cififio , la rimirerà ma occhio rifleflivo , la offequie

xà, e ci ii raccomanderà. '

II

(') Non si comprende come mai un Uom ‘ Cri

- fliano , abbia il coraggio di dormire , non avendo a

capo del suo letto il Crocififl'o. Ma oh quanti di.que

fii ve ne sono! E lo vorran poi in mano; quando sa

;an t;er m0rire , quando dovrà eden: l‘ unico.loro coa

r 0110 ‘ -
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1,, 9.1.1: '7nam'era fi ‘dfai'uma salutar le Crócz' «ai Geni

Crocififlo, che s'ingontrano per le flrade .

R caminnndo Voi ,7 Letto: dir/oro , per le

flrade di Napoli , ed incmtrandnvi 6 da

vicino, o di lontano a veder. la ‘Croce con Gesù

Crocifilfo , anche per comune edificazione li dee

oiîequiarìa con levarfi il cappello , cosa che ii fa

frequentemente incontrandofi con gli amici , e mule.)

più con personaggi di .l_lima , che niun non ricusa di

farlo , anzi li fa con piacere . :>olamente _l‘ immagine

di G. C. non è curata. se non anche dispre22ata da

que‘, che-sono : Inimìci Crueir_C/rrifiil

_ . Ma non solamente convien ievarlì} il cappello, o

inchinarfi a chi non lo porta in tefla , e riverirla ;

ma Col saluto cohvien ancora. accompagnarci «Qualche

aspirazione,e giaculatmra: come a dire 2 0 Crux due,

fpe.r unica = O f«ms saluti: : Iu6e me venzre ad

te‘ :.. Domine ne 'aóf.on.lus milri :. Dove me fa

cere volunmrem ruam : ]es|l , fir mrlu' le.

60:: ego_ re diligo _._-: Ne remmjrcarr's Domine i.

mqur'mtum‘ Mearum (pcr'rla voler 55. Palfione)

= Tu! amori: in me ignem accenÌle :.“Ne nor _inlu

ca: in tentuiorum è. Ad.zuge mì/u' fidem,o bene le.

su :: Loquere Domine gaia audir .'rervas tuur 20 60

ne ]eru exaudi me 2: Intra vernera tu; aós orde me

= Ne permz'tta: me separuri a re (“) Gesù mio, fa

che io non ti offendo :: . Se tu non mi aiuti

son rovinato G€cù mio , caderò Certamente = Io

ti Vorrei amare, Gesù mio, ma non ne trovo la

via = Cori dicea_ S. Filippo Neri, il quale nel rr

_m‘faf.Îl Crocififio , sospiravu, e piangeva , e clicca poi

Rerpice in me‘, (9‘ mise ere mez' . (n, e in' far

così , oh che profitto ne ricoverare per la voltr' ani

ma 2: '. _ V . .À10

 

. (') Andando solo per ilirada; e' vedendo ‘di lon

tano l‘ lmmrg. del Crocififfo , e buona pratica recitar

per intiera l'0razione d:ll' Amva C‘hri/fz'farirrjfica me

ec. Che fi attribuisce ab. lgnazio di Lo yora .
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Mon'vi particolari di Napoletani in o equîare. e' [alu

tare per le flmde le Croci con Gera L'rovififlo.

E tutti generalmente debban'avcr in ogni luogo

venerazione per Gesù Crocifilfo, ciò lo debbon

fare in partico‘ar maniera i Napoletani per motivi di

gratitudine ; e sarebbero , che G. C. in Croce vol

le ‘m»rire con le spalle all‘ ingrata Gerusalemme,

ad Unente ; e col volto versol‘ Occidente, c:oè

verso Roma , dove eifer dovea la Cattedra della

vera fede , il centro e capo della Chiesa , la se

de del suo Vicario in terra . il Sommo Pontefice ;

th’ è ma l‘ esemplariflimo Pio-VII. e per conseguen

2a volle morir con la faccia ancor verso Napoli, ed i

Regni delle due Sicilie , per così sempre difenderli

da nimici spirituali, e temporali C“).

Di fatti per m:.izo della. Croce , fu riconquifta

to il noltro Regno di Napoli da quel volontario eser_-‘

Cito, che venne dalle Calabrie con alla telìa il nofiro

valoosa Cardinal F«6rizio Ruflo dr Bagnara. L'arma

dura più formidabile che cinceanoi Campioni, fu il se

gno della Santa Cr0:r, di cui tutti si armar0no;egiun

se quì'la notte de‘ tredici di Giugno del 1299. giorgo

‘ ' C'

(') I Nipoletani hanno una memoria della m0!

te di G. C. nel vicino Porto‘ di Gaeta nel celebre

Monte , eflendo antichfl‘frma tradizione , che ‘fia uno

di quelli, che nella morte del noltro Redentore fi

apersero. Quelto Monte dalla sommità in fine alle

radici, è div-so_con tre grandiflì ne aperture, e quel

la di mezzo è maggiore delle altre, nella quale sopra

di un saffo lià fonduta una Cappelletta , sotto la cura

de‘ PP. Benedettini di Mu’flîfi Cafino,dov°è dipinta l‘

unmggine del 'Crocifrfi0, la Quale i Marinati , nel

{cifra che fanno sogliono salutare con qualche tiro di

griglieria . Qu:fla Cappelletta fu frequentata da S.Fi

lippa Neri = Legg. il P. Bacci , L. l. e. 7. p. 5.
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dedicato al miracoloso S. Antonio di Padova, ed en

trò in Città gridando vwa il Re, viva il Re, e to

fio l’inimico fuggì a quella sorpresa, come fuggon i

fanciulli alla vifia del lor maelìro, nell'atto che li Han

divrdend0 le ciambelle rubbate: Le mman seguente per

turte le linelire , e balconi svenrolarono le bandiere

col segno della Croce ; e tutti Secolari , Ecclesiafii

ci , Religiosi , e Donne un tal segno (i posero su

gli abiti, e su i Cappelli: All‘ avviso, che tolìo vo

lò a Palermo, ov‘erauo i noliri adorabili Sovrani, del

fatto succeauro , som na fu l’ allegria ; e la pia , e K:

ligioliflîma nol‘tra ngm.z, li pose subito con le Rea

li Friucrpefîa , a ricamar una ricca Bandiera bianca

col segno della Croce in mezzo di color rotîo, e col

morto d" intorno molìraro a Coflantino :_ In hoc lì

g.no vinces ::'e la mandò a regalare all’invitto eser

cito 2 Un tal riflefîo è anche a propofito per accre

scere la nollra divozione verso la Croce,e Gesù Cro

cififfo , che vediamo per le fitade, per rinnrurm co

me nol‘rro llb€fflt0r6 in quelle, oh! quanto critiche cir

coflanze , in cui eravamo tanto oppreflì , e rimaneggia

ti da‘mm:ci interni , ed elterni . Tutto ciò, chi di noi

non lo sà , e non lo vede ancora nelle conseguenze

del gran gonfio avuto, e dello scompiglialr1ento soffer

m.

Divozîone particolare de'Napoletani a Geni Crhcz'fifl‘o.

E‘ a tutti ben nota la gran divozione, che in Napoli

si profelîa. a.Gesù Crocififlb per le tanteimma

gmi, che. vi sono miracolofiflìme , spezialmehte di

quella del Cromilfo delCarmine; e dl quell‘ altra ch‘

2 in S. Domenico Maggiore , che può all‘ Angelico

Dottore San Tummatfo ,- quando in tempo. ch’egli ora‘

va gli dilîe : Bene scrz'pfifli deme T/zom.z ; guam

mercedem accipiesî Ed il Santo rispose - Non aliam,

Domine, nifi le ipfum: Quella, che anche è in 5.00

manico nella Cappella della Famiglia Qapece : Quel

le, che sono in S. M. la Nuova, una la Pittura, eal;
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altra in Scultura i ed altre confimili per le Chiese -1

E’ da olierva:ii quella , che vedefi nella celebre‘ Cap

pella del Principe di S. Severo, fatta dal nollro Fran

cesco Celebrano dipintore , e Scultore: ed il llrifì0

morto fatto ancora dal nortro Giuseppe Sammartino,

ch‘è cavetto con un velo di marmo = Quella che

vedeii, nella Sagrei‘tia della Chiesa di S. Severino del

Crocififlo di legno bollo donato da Pio V.a D. Gio:

d‘ Aulhia nel i571. allorché andò a combattere con

tro i Turchi in Lepanto cc. ec. = La nuova tene

riflima divozmne del Venerdì Santo, delle tre Ore di

agmìa di G. C. in Croce. divozione portata dal Mes

fico in italia dagli lux-Gesuiti, che colà praticavafi

dal Servo di Dio P. AI/Umo Mdia, e dilatata poco

a poco in diverse Città; che finalmente giunse ancor

qui per opera di alcuni impegnati divari, (*) 2:

Ma non è da tacere anc0ra la divozion particolare di

molti; ne citexò un solo per brevità , cioè di colui a

cui è dedicato quello volumetto; eh“ e il Signor D.

Vincenzo Aulicz'no , da tutti ben conosciuto per

la sua probità, ed esattezza . A far lo scanda

glio della sua gran divozione verso Gesù Crocifis

so, balia p0rtarfi alla sua Casa , C“) e veder la

. B b 3 ' sua

(') Ben coilumato giovane Cavaliere, il Sig.

Duca di Forlì, Contino di Policaflro D. _Ftanqesco

Caraffa, infiem ch rispettabiliflimo Ex-Gesuita A

bate D. Gabriele CareW. = A que‘, che tacciano una

tal div: di continue tre ore, dalle 18. alle et. Si

, risponde :: 1. Che non .nedia per la varietà della

funzione; mentre ora li (la a sedere , ora in ginoc

chino , ora in piè, ora ii sente dal Padre leggere;

ora da‘Mufici cantare e: II. Non ii (la più di ciò

in une flanza per aver. udienza? = [IL G. C. flied:

'in Croce tre ore trafitto per voi: ma voi fict€ a se

der con comodo ec. cc. Ùfferit€ in tal di qualche co

;3 al Voitro Redentore . .

C“) Per incontrarla bafia far la picciola salitt '

per andar sù all’ Ospedale degli lncurabi1i .
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sua dimeflisa- e ricca Cappella , e rimirar quei rara

(rarififlo di avorio di un sol pezzo di quali palmi

quattro,ch‘è uno flupor dell‘ arte in tutto il suo com‘

pleflo; ma quello ch‘ è più ammirabile ii è, la manie

ra in cui lo tiene, e come limato , che con maggior

decoro mm potrebbe tenerlo certamente un Sovrano:

nè sa più che farci . e né più che aggiugnerci di spe-‘

cioso, e di raro per sempre più [tenerlo con maggior

culto e venerazione . La descrizione di detta Cappella,

è da noi riportata nelle ann0tazioni alla dedica ,la

pidaria , che vedefi in fr0nte di quelìo libro , a cui

rimettiamo il Cortese Lettore , per edificarsene , ed

effergli di fiimolo alla divczione di Gesù. Crocififfo_ .

Efi;.rce incentivo per onorare ‘le imvt.igini di Maria

Vergata che di pa]o in P; o s‘incontranó

‘ , per la Cilll‘ di N€poli .

D0po di aver parlato de” motivi, e della manie."

racome venerare, ed ofîequiar le immagini di

G. u. Crocififîo , che cori frequentemente ; incontra-ì

po per le contrade di Napoài ; pafl"o a far lo fieffo

per le.immagini di Maria Santiffima; ed a far ciò

con chiarezza per eccitarne la divozione, parlerò pria

mieramrnte. - , » ‘

-Della rgm'ficazr‘one del Nome Sanri'fimó

di Maria. ' ‘ .

“Il nome di G. C: È scritto L": dedit il/i nomen,

gua'd efl fuper Oman nomen . A proporzione ti

può anche dir lo lteffo del nome aantiflimo di Maria:

15 per riguardo al suo fignificat0, e si per riguardo

all'individuazione della persona: Il nome di Maria,

fignìlica,al dir di S. Tommaso, Signora , e ci ri

corda i doveri della noflra Servirà : Significa Illu.

mimtrice, e ci rammenta la vera luce , ,ch‘ Ella recò

al Mondo col suo parto divino = Significa Man a.

mero , e ci«rammenta i dolori da.Lei per noi soffer

‘ 0
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ti nella paffione di G.C. =Quanro alla individuazione“

della persona: il nome di Maria è il nome della

Madre di Dio; e come tale, ispira (lima . rispetto ,

e venerazione. ll_nome di Maria è il nom: della

N0flra Madre; e come tale, ispira autore, tenerezza _,

e fiducia. :. àbbiate sovente in bocca queli0 dolcilii no

nome, abbiatelo in cuore, unitelo con quello di 6"“),

afliuche 1' uno, e l' altro fieno gli ultimi accenti di
\

Wltra vita cc. cc.

. De’dz'vu/r' Titoli , «1' gradi vien Moria

. Santiflrma znvocata .
 

i 4a

I più; Mariq' Santiflima vien poi invocata con

diverfi nomi e titoli; esemin grazia, dilride ch'

i foriera di pace, che fè lddio apparire , dipinta nel

le‘nubi dopo l‘ univer'sal diluvio , e l‘tabili p’rsegnt)

di una confederazione sempiterna tra se, e l‘ uomo.

. Iride ,iimbolica , ed esprimente, al dir S. Bonaventu

ra , è la divina'Madre Maria, che fu ancora (imbo

leggiata nell‘Area; e iia quella, che ricordi a Dio il

suo patto in fuvor noflro , acciò non permetta, che

la doppia piena degi errori, e de‘vizj presenti de‘

giorni noiìri.ci soprafaccia: fidate i voltri occhi in

qu:fìa bell’ Iride, e nella varietà de’ suoi colori rav

visate le sue virtù, per cui piacque tanto al Signore ,

e per la quale è tanto potfente preda di Lui. = Vien

anche chiamata col nome di Stella, mentre è noflra

guida nel_mar tempeftoso di quelìo Mondo , in cui

fiam sempre in pericolo di naufragio non temporale,

ma ser_npiterno. Volete Voi aliicurarvi .’ Alzate gli oc

chi alla Stella, finire lo sguardo in Lei , ricorrere a

Maria - Respz'ce flellam, v0ca Mariani. :: Vien chîao

rigata Carredentrice . perchè moltiffi no cooperò Ella

C01 Divin suo Figliuolo alla nolìra redenzione per

qud tempo che ancor Ella pari per bici -.- Vien ap

pellata-q Gau.lium firiflianorum -- Titolo ,.che gli

fu dat0,.‘quando l‘Imperador Cotlantino recò la pace

., v 8 b 4 3111
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alla Chiesa a e pregatela, che un ral titolo 6‘ rinnovi

a di noflri .. Fu anche intitolata Scala Celi, che fu

il titolo , che il P. Rocco pose alla effigie de:la su:

Madonna (Legg. pag.38|. che i dirà il perché )

J'aratteri della vera divozione a Maria Verginfl

On vo'dilungarmi in esortarvi alla vera divozio

ne di Maria: i caratteri della quale confifio

no - Amarla teneramente - Imitare le sue virtù -..

Parlar di Lei -- Scriver di Lei, chi può farlo '-

Promuovere a tutto porere negli altri la divozione -.'

Vi vorrei divoto -di Maria, come un S. Bernardo,

ch'ebbe un luogo diflintotrai divari di Marra, e

la sua divozione può‘ servire di norma alla Vofira.

L‘ amò teneramente,quanto niun figliuolo amò giam

ma: la cara sua Madre: e Maria confini ti portò da

Madre , l‘amò, e lo trattò da caro Figliuolo. lmit6

le sue virtù, e fingolarmente la di Lei Parità, reg

gendo ancor giovaretto ad uno de" più gagìiardi afl'al

ti,a‘ quali poss'efler espofìa la caflità verginale. Scris

se con pari eccellenza , che pietà di Maria; nè vi fl

argomento , che trattaffe colla voce , e colîa penna

con maggior piacere di quello; che sono i tre bei ca.

ratteri della divozione di Maria, accennati di sopra:

Vi vorrei ancor divoto di Maria, come 110 fu un S.

Bonaventura, che lo fu teneramente . Ne scrifl'e con

somma tenerezza , come ti scorge dal suo Salterid.

Mariano. Tal sua tenera divozione fu gradita a Ma

ria , e nq ebbe ficuri pegni in vita , ed in morte ,ed

Ora di elîa ne gode il premio in Cielo . La tenerezza

tra i caratteri accennati, dee in tal divozione aver luo

go diflinto, perché dev‘efler divozione di figliuolo al.

la Madre. Se la vofira divozione a Maria sarà vera,

oltre i caratteri solianziali, avrà senza dubbio anche

Quello . _Vi esorto a provvedervi di un’Uffizîolo della

B. V. compatto da un divoto di Maria de’ Salmi toh: '

. n} }
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«ti dal Salterio di S.Bonaventurà ('). Quefio Uflizlr>lo

veramente è divotiflìmo , ed' innamora della SS.

Vergine , ed è pieno di teneriflimi affetti; ed i 5al

mi , a chi abbia qualche tenue. cognizione della lin

gua latina , sono intelligibilifiimi e contengono un pa

scolo proporzionato alla _voltra divozipne, ed una

' doviziosa miniera di santi affetti.

L‘eflrr veramum divoto di Maria è segno di

predq/imaziorig .

\

VI ho accennato di passaggio quelle brevi rifles3

fioni , per.infervorarvi sempre più nella divo

zione verso Maria «tantiflima; mentre se Iddio vi fa

la grazia diefferne-.vero: divora, con imitar le sue

virtù , e fuggiti] peccato; tenetela per segno certo

di predefiinazione. Su di un tale argomento , molto

se n'è scritto: io solamente qui vi ricordo ciò che di

ce S. Gio: Damasceno - devn1um ziói efle, è un‘ar

ma ,’ che il Signor Dio non dà , m'fi tir, quo: vult

Jalvos fieri : Sentenza degna di clic: ponderata , e

tenetevel“ a memoria. . -

Delle immagini di Maria , c]te veggonfi

C per le firade.

P!lfl‘q ora a dirvi qualche cosa delle sue Immagi

ni che tante ne vedere per Napoli lituate dal ii

P. Rocco, che devono efler di fomento alla voftra‘

divozione verso quella, che dopo Dio, è tutta, la no

fira Speranza. Dicovi primamente, che son quefie,

come già vi diffi (Leg. pag- 384.) sm: quelle libri

eloquenti , che {i leggono, e ben s'intend0no da qua

lunque persona anche idiota , da uomini , ,e da donne

' . ' vigna
\

 

. (') Fu flampatò nella Stamperia del Casaletti in

‘«
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ignoranti, e sono eccitanti di Santi pensieri, e di

sante mozioni. Oh quanto quelle pietoso immagini,

patetiche figure , teneriffime rappresentanze operarono’

ale volte in rimirarle, de' un ponenti ! Ricorde.

rov'vi qui un sol futt0, e u quello accaduto nella

persona della famosa peccatrice Maria Egiziaca- Pia»

aò ella in una di elle lo sguardo, e tolto cambiofli in

tutt‘altra da quella , che era , divenne un terso spec.

ehio di parità , un vivo. esemplare di penitenza , co

me scrive Sofr0nio Vescovo Gem’aolimitano , la cui

leggenda è autenticiflima, e ricevuta da tutte le Chie

se , come fipuò Vedere preffo il Ven. Card. Baromo

all’atto. di Grillo 526. n. ‘23. La sua converfione fu

r efferii voltura a rimirar l‘ immagine di Maria: e

Mario rivolse verso di efl'a gli occhi suoi misericor

dìofi , e.la guadagnò in una maniera affatto stupenda.

Non disperino i Peccàtori , Ella è la loro speran

za , conf0rto, e refogi0.lkicorrano a Lei con fre

quenza , e con fiducia , e non dubbitìno . Ella flefl'a

difle a S. Brigida, ch’ era Madre de' peccatori, ma

che SCIÌRI‘I'ÌCHYC ti vogliono emendare. Se emendare

volmriym . Qui (là il punto, una seria , e risoluto vo

lontà dr, mutat vita .

Le iÌnmagini di Maria per lo più con dipinte col

' y bambino Gesti in braccio .

Più lo più, le immagini di Maria son efligiate, e di.

pinta col Bambino Gesù in braccio, m atto di

allattarlo , di lìr'ingerlo al seno, e maternalmente ca<

reggiarlo , e di mirarlo, ed effer da lui amorosamen.

“- nmirara -- Ego d:lefìo mao, 0' ad file conver/ìo

,jur' - S. Francrscn Borgia , terzo Generale della

Coippagn'ra di.Gesù , nel vedere le immagini di Mo.

rio esptefl'e in limilr materni atteggiamenti, non po.

tea non sentirli commovereatene'relza , :e dicea “ Ma

, ria l‘alleva', e l'allatta- per, me ,, E'dicea_ molto

Ì>en‘e, memre tutte le sue sdllecitudini ver il ano di

vin Patgmetto erano ancora rivolte a nollro vanta:

' 81°,
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gio. Quel latte dovea convertirli in sangue da 3Fatn

gerfi per la noltra redenzione.

l)ice un diVoto Autore, che Maria , pingz‘rur il

cui: imagrnióls, col suo dwin ti!liuolo in b:acc;0 ,

come in atto di Offeril'ld, e darloanoi ( c.-si sono

le iminagini che fituò, il P. Rocco per le contrade di

Napoli ) Ed oh , che dono prezioso! che dono 'Ìndîil.

mabie! Emola in ciò la divina Madre del divin eter

no Padre. .Szc Dm: dilexir Muadum, ut filmm arma!

unz'genirum darei: e Maria, fic difzgir nor , cosi‘cl

offre anch'hfla in dono il suo Umgemto; e liccmne

quegli in un col figliuolo\, anuiia nolm doruvit: così

Maria in un col suo caro Parto Cl dona ogni cosa»

Quelti , Lettor mio , sono i sciitimenti,.che con a- '

morosa violenza debb0n trasp0rtare i noltrt cuori dal

le morte copre alla contemplazione del vivo una

gmale. -

Pere/il le immagini di Maria un per lo più

- circondate di van . ‘ f_

Voti poi di cera, di legno. di pitture , di argento,

_ di oro, e di ogni altra specie, che alle volte at

torniano le immagini di Maria, non altro dicono Lor

solamente etîer Ella una pofîentr: Avvocata a favor

degli Uomini appo Dio. se ii apprezzano tanto da‘

noltri antiquari l‘effigie degli antichi Imperadori, e

de‘ Filosofi di maggior rinomanza , che ancor in oggi

(i giunge a profonder tesori per formarne la serie, e

fi metron in vilta nelle sale, e gallerie , e ne” Musei

e ti regiflranb le medaglie, che {i conservano con tan

ta cautela;e dell‘efligie de" Santi,e della Santa de‘ San

ti Maria Santifima, non se ne ha conto , e alle volte

i sottraggono dal Comune aspetto; e se talune di eer

dagr" increduli [i conservano , quelle soltanto ii pre-'

girano, per i‘ eccellenza del, pennello , che l‘esprefi‘:

cnn fingolar maeltria di colori. Dico cosa , che vor

rei _tacere_; ma pur la dirò per salutar ravvedimento.

Le rmgudrciflime, e sporchilliqe veneti, li GCICEÀIS
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da" viziofi con anfia, e {i comprano a gran_ prezzo ,

Iii guardano con gelofia: e le immagini di Marta,

Madre di purità,Mrdre e Vergine lm.nacolata , non '

fi curano, se non fofl'er'o per l' addotta ragione un lavo

ro , e fatica di un Raffaello , di un Tiziana, 0 d“

altro valente, e rinomato dipint0re: ed ecco 9 30"

.cor qui accennato un de‘rifl-efli. per cui il P. Rocco

Volle per le lìrade di Napoli moleiplicar tante efligie

di Maria , per rrcompensare il poco rispetto , che da'

miscredenti, ed anche Criltianì ii tengono. ‘

Per lo Plù le immagini di Maria rimirano

da per 2urto. \

g_.

Uaii tutte le‘immagini di Maria sono dipinte in

modo, che per ogni vèrso ii mirino, rimirano‘

i riguardanti.0nde, quando Lettor mio, girare per

- Napoli, e mirate l‘ immagini di Maria , dovete COI

cuor pregarla. , che dal Cielo, illo.r ma: misericord0_

O.-ulor ad re c0nwrtat. Beato Voi, se quelle amorose

materne pupille ii piegheranno a rimirarvi , come già.

{i piegamn0 a mirar la famosa cqntrita penitente S.

Maria Egiziaca; come leggelie di sopra - Vi dico

con 5. Anselmo -- Siccome non è poflibile , che ii

,, danni colui, verso del quale volga Marini socioc

,, chi pietofi: coaì e impoflibile , che quegli si salvi,

,, da cui Ella li mura e rivolge (f). ,,

\ SE

 

(‘) S. Filippo Neri , configliava spefiiflimo di

non fiffir troppo gli occhi del corpo alle immagini ,

e figure di Miria , e de‘ Santi fiando per gran.tempo

fermi a riga trdarle ; perché quelìa. alle volte , e

cosa, che guaiiava il capo , e dava adito grande alle

illu(ioni, ii per d:'aholezza dalla vifia, come parape

ra del Duno 1Ì0. Leg. la Vita del Santo scritta dal

P. Facci . Lib'. u. e. v. n.i9. p.toa.: In Rom; , o

per lo Srato nel lcominciar le vicende della guerra , -

\' Yl<:
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Della Bellezza di. Maria Sanriflîma .

-Iccome G. C. effendo mortale ebbe v un belliflimo

sembiante, da cui “aspirava la sua divinità : fu

il pi) bello fra gli Uomini, come l‘appellò David ,

_Specrorus forma pre filiir [tominum ;‘ e pieno di

iegg_iadria : dzfusa efl grazia in laóz'is mir; C0

Maria fu da Di) dotata di ama fingolar bellezza

Ma qui non vorrei , che ne formalip l‘ idea da quell

19, Che recurrdum carni: purredmem ,1 per far uso

dell‘espreflìon: di b.Gregorio, fi appellata bellezze , e

sono d‘ inciampa, e di rovina spiritualé,spe2ialmen'm

alla trasportata gioventù. La bellezz:r della Madre di Dio

era tale , che pennello umano non ha giammai potuto

esprimere. l)iceli , che S,Di0nigi Areopagita, il qua

'ie ebbe la sorte di vederla ancora mortale , rimase

cosi sorpreso nel mirarla , e da tanta riverenza com

preso , che , se la fede non glie lo nvefie vietato , l‘

avrebbe adorata per Dea . Fu di tal natura la bel

lezza di Maria , che avea più del divino, che dell‘

Umano, e perciò inspirava ne‘ riguardanti affetti di

purità. Lettor mio Caro , rimirate le sue Immagi

ni , abbiatele sempre presenti agli occhi , veneratele

nelle sue Chiese, oiîe,quiarele per le flrade , tenetelc

pelle vofire fianze (*) in maniera che ovunque vole

giate gli occhi, quel'ti s‘ incontrino in efl'e e prega

{e Maria, che v‘ inspiri nell’ animo sentimenti di ‘pu-»

W__m ‘ C C_ _ I ti:

._._r

’7, . K v\

videro moltiflime immagini di Maria aprire,e chiu

de_r gli occhi . La prima fu quella di Ancona. Leg. 1‘

Opera dell' Ab. Marchetti, che ne fiampò di tutte 1’

ifioria.

C) Tenetene sempre una a capo del letto con

la sua corona, ed il Crocifiiio.
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ma , e vi sgombri dal cuore ogni affetto men 4_che_

pfigflòg . ‘ . . .

Delle Immagini di Maria fatte col

' ‘ ' pennello.

- ‘ Oi di Maria abbiam i ritratti , e le immagini

- _. "fatte col'pennello ,‘e con la penna. Di quelle

fatte col pennello‘colorite, ve ne sono moltiflime in Na

poli, tua spezialmente in Roma,e per tutto il mondo Cat

;olico, tutte’divotiffime, e miracololiflime, e mi attenga

per brevità di farne'il catalogo ,Î Dico, che vi sono

molte imagini di Maria e_apr{elie’dai più valenti pene

nelli", che"-liand'mai fiati , o polîon efiere,' di Raf

faello, di Tiziano , e"di altri: ma querte , a dir ve

-ro , han' pit‘i luogo ‘nelle \Gallerie , che nelle" Chiese ,

nè‘alcuna dr elîe , a mia notizia , è (tata decorata

con miracoli._Là doye'molte antiche immagini espres

’a_e alla‘semplice da pennelli volgari, sono le più mi

racolo;e , derivando in effe tutto il pregio , non" dalla

piano, che‘ le ‘eflig1fi; ma da quell‘ originale, che

rappresentano. Tali sono quelle porte per la"noltra Cir

nà dal {ù P. Rocco, che 30n dipinte ordinariamente;\

ma non per questo non meritano (lima , evenerazio

ne . mentre indicano ,. e ci rappresentano Maria San

?ilfima (‘). ' l .- DI)

' " . , e e

I

 

(*) Vi acne delle Immagini di G. C. e di Mà.

ria Santil'fima, che diconfi Acheropete,’cioè non fat

te con mano di Uomo . In Roma vene sono ; spe

zialmente'quella del Salvatore, ch’è.in»S. Maria Mag

giore, e. immagine Acheropeta , "esptefi'a dagli An

geli . Se il mio Lettore vuol su di ciò eflere‘ îflrui

to, p0trà leggere l‘eruditiflimo trattato del Ven. P.

lCanifio ,‘ Gesuita , e: De Imaginióle _rzog manu fa
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,Dell; Immagini di Maria fatpe_corz f

’ la penna ,‘

l “ On solamente noi abbiamo i ritratti. di .Mariz,

_ a pennello coloritl; ma anche ape/111.2, in iscritto,z

che descrivono, ed esprimono al vivo le sue virtù, e la

sua divina bellezza, più afiai di quello, che esprim__e'r ai:

possano col pennello , e gco’ itirlt'eriali colori , Il primo,

ed il’più eccellente Ritra_trilia in penna con lo serie.

yere,_èS. Luca nel suo_ Vangelo ('). aequitanoi SS.’

' " C C 2 " . 9‘"

 

. \4, \’ ,_ _.v“. _; , ‘ c, _.À,. . le .7

_8is - Ed il P, Antonio Pofi'evino , ancor Gesuita ,,

nel su0'Appnratq 54:10.; Son‘degfli di ripr_enzioner

que’Pittoq’, che dipmgon Maria a piè della Croce"

svenuta; ed i Predicatori , che così la descrivono;

mentre è contro a quel dell‘inno Sr_abur. Legg. Ben,"

XIV, - I_)e Fr]iì; L. o. c. v. n. 5. 5. "è

' Se vien dipinta trafitra da'7. Spade , è per allu-

dere , che i 1. fondatori dell'Ordine de‘St:rvt di Ma;

ria, la contemplavano trafitta da" 7. Dolori, alcuni

ricavati dal Vangelo; altri dall‘autorità , e ragioni

probabili .» Lo flefi'o Ben.XlV. al num. 9. ' ’

(*) S. Luca li può dire lo scrittore, e lo sto-‘

rico della Vergine . Niun‘ altro degli Evangelifii ,'

quanto egli, ce ne dà tante, e si precise notizie,

formand0n,e co‘ tratti della sua penna un ritratto na

turale :: Si può anche riparare il dipintore della“

Vergine , e ii tengono in gran venerazione le imma«

giui di Maria, che [demente si cred0n0 da lui di<i

prute, tra le quali la prima si ann0vera quella, che -.

Ii veneta in S. Maria Maggiore. Ma l“ immagine di ‘

' Mqria, che ci forma nel suo Vangelo, quanto è più 1

gerla , tauro più merita di averli in pregio. Vene-I

rare ancor tutte le._ altre, adoratele , {com' è dovere :-,

. ma
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Padri, e tra quelli si dillinguono S. Ideliîonsq, S. '

Bonaventura ,'S. Lorenzo Giuflihiano’, 'i quali nelle

egregie lor Opere ci pr'eseriranó, e ci fan vedere de‘

belliflimi Ritratti di Maria , fatti con la penna seri;

vendo , ed esprimendo al _vivo le indltiplici di

Lei virtih Quante'parole", tanté‘linee : quanti sen

timenti ,' tanti tratti di 'arte maestra ,‘ e da' eccellenti

Dipihrori , che veramente innamtriorano . Vorrei ,

che la lettura di ‘tai Opere vi 'fofle familiare e di o,

gni giorno, nella dies fine linee , per rimirare Rr

, ,, _, , , un.

\

 

ma attenetevi a quelia; confide_ratela , contemplatela

attentamente , e procurate di ricavarne in voi‘ '|ìefl"o

una copia fedele cc. ec. S. Luca fu Evangelil‘ta , phe

sci‘ifie il Vangelo, e gli atti Appoltoiici: fu Dipinto-i

_r; di Maria,speciamente nel suo Vangelo; 'fu Me

dico, e figlio spirituale di S. Paolo , e suo c'Ompa

gno ne“ viaggi che descrive ; e nell' antico Calendario

Cartaginese' , è chiamato Martire : e lo fleffo titolo

gli danno 5. Paolino, e S. Gaudenzio Ves. di Bre

_ecia, e S. Gregorio Nazian: nella pr. ma; contro

Giuliano. = " ' ‘ ' ' \

E'quì da umani, che sempre 6 parla, delle immagini
di Maria 58. non mai peròdelle sue reliquie; t_irgomiemo,v

ch'èia Cielo in anima e corpo : Non èdi fede;

ma il negarlo, , è temerità . Leg. Beu.XlV. lib’.

'I. c. 10. n. 52.»: Di più '; ch' è più frequené

‘te la belìemmia contro i Santi , e di G. C. illes

’ so, che contro di lei . » Richiello in confeffione un

bellemiatore, se avetie mai beiiepriato la Madonna ;

con cert.’ orrore rispose 4- La haci0nna!0quèfìa inni,

mai ;: In Polonia niuna Benna , anche di regio

sangue, ardivafi di portar il nome'di ' Maria, per

, non diflonorarlo con i mali collumi. L'egg. Benedi‘

XLV, De liv/ii: (L. a. c, 10, u- 3, = ' "

i
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tratti così al naturale , ed esprefl‘m, come se folîero

tante miniature tutte eccitanti la divozione , e l‘

imitazione. .

Si eforta il buon Cri/liana Ùapaletano, cdi Efiero

a faluzar l' Efigie di Maria in ri

mirarlc per le flrade.

Ettor mio Caril'il andando voi per le flrade, se fiete

così cortet'i , e cerimoniofi in salutar tutti, e alle

volte con vofiro incomodo per levarvi ad ogni tratto

di tefla il cappello; ciò maggiormente far dovetedn

contrandovi con qualche effigie di Maria Sanzifima; do

vete rimimrla con riverenza , e dare luogo nell" animo a.

quello pie impreflioni , che in Voi ecciteranno , non

meno verso di Dio, che di Lei, ch'e Madre di Dio.

‘ Nell'lfioria_ Ecclefiaflica leggefi, che S. Felice III. che

fiori nel principio del sefio Secolo , nel fondo d‘ un

Tempio gentilesco fabbrirò la Chiesa de‘ 55. Cosmo,

e Damiano, e che poi Gregorio I. la rifiorò, e le

eonferì il titolo di Diaconia, e fece privilegiato l’Al

tar maggiore, sopra del quale ti adora un'immagine del

la B.V., che diceno , parlafle al S. Pontefice , e ne

chiedefie il saluto , non avendola ein nel patîar oltre

avvertita. Oh per quanti, e quante dovrebbe rinno

varti un tal miracolo, per la loro negligenza, e non

curanza ( tolga il Cielo, che iia per disprezzo ) nel

pafiarci da vicino , o di sotto , e non rimirarla , non

ofl'equiarla , non pregarla .

Maniero da falutdr le imm:gini di Maria,

guundo s‘ incontrano .

E Perché io mi figuro , che in queflo punto, queflo

. mio Libro iia in mano di un vero e sincero

Criltiano ,‘ alieno dal pensar moderno , e satira-

rio , che disprezza tutto quel ch'è Religione , e vero

culto ; e che brama sapere , come incontrandofi con

tali immagini, debba salutarle: con piacer sommo b'e

Cc 3 ‘ ve-‘
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vem€nté suggerirà qualche preghiera, come sarebbe

la Salve 3egina. Il sub numi pfefidrum: con qual

che titmo, come vien Maria saiu'tatà con le Litanie;

che usa la Chiesa,- secondo lo fiato di ciàsClledtrnu v.

g. per chi ritrovafi in aifli2îofie,salntarla coltitolo'di

Cm;folarrix q{flfldrrrm' : per'_ chi fi riconosce pec

catore .- Refugiurrz Pecc‘azom'm -‘- per chi è Superiòrt‘;

Selle: Sa;>ie'ntìe e . . . . . Vr'rgo P’u'dena‘ . a .’ - Speculuflt

jufiirie :_ per Un iracóndo . Muier ama/rilis --“per' un

giovane ,’ Mater parrfima . 1 . . Mater cn/Ìr'flimu ed.‘eC.

ora’ pr0 me; Man/1rd re {fle Mafiem-Vz'rafl'r pri

fifl Puram' -*-‘ Co'r mt’indum crea in’ mi .‘ .‘ . .' . Ei

Spiritum r“e&uin‘ inn0va in viscerrbur nie’is -- Tai a-‘

morì! in me ign‘em accende - Qu'ando te dr'ligefli

filiali amore? -‘-Marid Mater gra'iirè’e Maier" misericor

dite ec.ec.= San&i Maria flireurre' Miseris',juvq pùa‘il-i

lanz'rîies‘, ref09e fleóiles, ora pro pupillo ec'. Eja' erg‘o,

adv'ocatrz rio/fra, illos tuo: misericordes 0eùlo.r ad non

converte; <9î ]esun‘r 6e'nedi8u'm' fru&ùm' venfn's tu'i (‘)

nodi: Pofl hoc eleùtm ofiende, 0' clemens, o“ pia' , d

dulcìs Virgo Maria (")‘.‘ ’

Di ciò che preg‘ar lidee' Maria’, gu‘ando s‘incontra/io

per le flrade le sue irnrrmg'mz .

IN quanto poi il prega'r Maria f la prima preghiera“

fia , che ci ottenga il d0n0 di una viVa fede . Esv

sa fu‘ già per oracolo dello 5. Santo detta beata, per-‘

ché avea1creduto. Behta, q‘ùre credi'dr' H e perchè a'

vea creduto , ii conipiron0 in Lei tutt'e le promesse

del Sign‘0re .- Beati sarete ancor Voi ,/ se’ credete ,- e

se alla fede , che profefiat’e ,» córr‘isporidetarino, le

voiire‘ opere, ancor voi entrerete a parte delle. divi-‘

ne promefie. Maria è appellata. Madre di fede ;' e

ben giuiìamente . Eflii sola' la mantenne" nella coma-

ne

(‘) Bened. XlV. De fe/ìrs lib. 2. e, lg. 11.13»

(“) Quelie ultime parole furono aggiunte do" Se

Bernardo. ’
\
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le funefia !desolazrone ed in fedeltà nel tempo della

pniiìone del suo divin ,fìgliuolo; fu sempre ferma, e

salda nel suo cuore . ,Elia di poi l‘ha pmpagata , al

dir di S;Cirillo Alefiandrino. ed alla commendazion di

Lei,‘per futta la terrai Elia , ed Elia sola ha deb

bellate tutte l'insort: erefie per tutto l‘universo'.‘ Efl'a.

dunque pianti nel voiìro cuore queiizt benedetta radi

ce, ,Efia la nudrisca ,l'irrigh'i ,- l" nutrienti, e la ren

da feconda di opere buone, e degna di eterna mere

Cede a _ v À ,

Dip'più :’ la fede e aiiolutamen’te' neceiiaria per la

salute: dee eli‘er laprima di tutte le buone opere:

dev‘efier la regola del no‘iird pensare: la norma del

nol‘tro operare . Crediate fermamente, ed a tenor del:

vofiro credere ,- operate -- Son ora ceffate le perse

cuzioni ;’ confelfar- G. C, è po'rtarii da vero Criflia'tio:

.ma,ahimèlvche alle! persecuZioni de'tirann'i , è' sot«‘

tentrata la perseutzion de‘ rispetti umani, da‘ quali

.molrifiimi si lascian vincere , ed omettono molto di

bene , e commettono molto di male; onde conviene

pregar Mar‘ia,che vi dia coraggio, e non men colla

voce , che co’ fatti, onde francamente , nelle occafio

nidiciate - Non erubrrea eumga/z'um -- Ecco la

confefiione, che a din0‘iiri vuol [ddio da Voi.

In oltre pregatela, che illumini, e rischiari le

tenebre , e le ombre della morte, nelle quali giaciattto

miseramente sepolti, in mezzo a tanti miscredenti, e

vizìoiì de" tempi noliri e voglia indirizzare i nollri

mm in via dii-pace, e disalvezza 'di quella pace,che

non può dar il"Momdo , ed è riserb3ta al solo G. C.

suo figliuolo, che dal Cielo la recò seco in terra a’

noflra salute, e conforto . ’ Y « - "

Pregat-ela finalmente per la ‘pace della Chiesa

universale, spevialtnente in quefli tempi. Pregatela,

che non venga intorbidata dal mal talento de‘ nemici

della quiete, e pace comune; e che, se l'ereiie‘ vi

debbon effere, che le vada eflirpando di, mano in

mano, che nascano ,‘ come già fece per lo paliato.

Cun&as htreres cola interemiflì m universo munda ;

Cc 4 Quan

I
pi

J»
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Quanto fin potente , ed eflicace l‘interceliorî

de Maria .

“|

Hi vuol grazie, ricorra a Maria, che le avrà fi‘

curarnente. Riflettete a ciò solamente , che con‘

tien tutto - Ella per la relazione che ha con le tre

_d1vine persone, col Padre, col figlìuolo Y e con_°

Santo, di figlia , di Madre , e di 3PC""‘“ c' p“?

ottener tutto , e sono motivi gagliard‘fli'mi per eccr':

_tare la nofìra fiducia verso di Lei .V Cosa si difficile

ad ottenerfi vi} potrà mai effere, che impelfa‘f non -‘

possa da una figlia dal Padre; da una Madre dal 5."

3110; da una Sposa dallo Spmo;e (14- una mi figlias‘ da

una _tal Madre .- da una tale _Sposa , tanto cara: mm“

predrlerra, tanto meritevole? . .. . .‘ t_ . . ,

(L‘interceflione, e Patrocinio di Maria_ È a “01

aomfl‘lrmente necefl'ario; perché Maria è l’Avvocata,

C Mediatrice nottra mm: di Dio; ed' è sommarn‘en

te efficace , perché è‘ patrocinio di Madre}, Pffflo dei

figlmolo. E“ indefinito , perché li efteude ad; Ogni

sorta_ di persone ,. giufli , innocenti ,« e Pe‘î'îfi‘0" " S},

fiende ad ogni bisogno , Spirituale, e temporale._ SI

{tende a tutt'ì tempi, in vita, la morte', e, d°P‘°Ì

morte nel Purgatorio; perciò rendeteVi_familrar9 l"

antrfona della Chiesa - Su,ó tuum pmjîd‘z'unt'. Dited

la con frequenza, con divozione, e con fiducia,(‘) r

Se il pio Lettore,prima di uscir di casa legg2fl'e C.Ofl'

attenzione quanto fin qui abbiam detto della divozio

ne verso di G. Crocififl‘b, e di Maria Verginefhafll‘

ficurlflim'i , che girando poi per le flt‘ade, ed Îfl°°“‘

trandofi nelle loro immagini, non: pailerebbbn oltre senk

, za

., _-1

Leg. Behed. XIV»; --i Lió; '2«

'e 13“": 20’ \r _ \,n -‘_a \
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2a saintarle , e raccomandarc‘isi . In ciò fare {iguana

2nan ancora le Sante lndnlgen2e. ' ’

Copia del Rescfîtfo della Sonia merìzon'a di Pio VI che

concede delle Indu’genze a tutti gas”, che ofle

guiano le immagini di Gesù Crocififlo, e

di Maria Vergine , che vaggonfi per le

flrade di Napoli a

A Santità del Regna_ntè Sommo Pontefice Pid

. VI: a petizione del R. P._Fra Gregorio Ma.

ria Rocco Domenicano, si è degnato emanare t'm’

Bie‘ve spedito a‘ 23. Settembre 1775.jn do'Ve Con-‘

- cede anni sette, e sette quaran'tene d' indulgenze a

tutti dell'uno, e dell‘altro selîo, che re’citerannd

divotamente un Pater, ed Aire , o altra Orazione

avanti alle Sacre Croci , o Immagimdi Maria Ver‘

gine, che sono quelle erette da esso P. R0cco. La

Santità di elfo Pontefice, concede altri duecento giot7

ni d" indulgenze , Totie.t Qll0til.t, a chi tecit'erà le'

Litanie della B. V. avanti alle steSse Sacte Croci ,

0‘ Immagini, e pregherà Dio per la esaltazione

della S. Chiesa Romana , e secondo l‘intenzione di

,, esso sommo Pontefice , con poterle anche applica-‘

y, re alle anime del Purgatorio. - Col Regio A»

;, senso . \ _ ,

l)i quefii Pontificiî rescrîtti ve n' erano mal

tiflìmi flam_pati e fitnati sotto de" piedeflalli delle

Croci , e delle effigie , e Cappelle della Vergine:

ma col tempo codeste tabbelle si Ison consumate, e

toite via: ma se il Lettore vorrà no" proprii occhi

aflicurarsene , potrà leggerlo in una lapidetta di mar

mo incastrata nel muro, che vedeii nel largo del

Mercatello , e propriamente nll‘ angolo delle fofle del

Grano, sotto il Palazzo dell‘Eccemo Senato, di rim

petto ai balconi del Palazzo del Principe di Lupara

no a‘ fianchi di una Cappelletta della Vergine .

a":

Si
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s: condanne il afffflarf’1.‘ abuso di dipingere

le Sacre Immagini ne‘luog/ti, sordiJi ,

f “ ed immondi a_

‘ 'là fil detto efl'er lodevol ‘mftome, e non dilla-‘

' pr0vato-dalla 5. Chiesa il dipinger le immagi

ni del Cr0cififl‘o Signore , di Maria Santifiîlt'ia, e de

Santi per le flrade; e S. Carlo Borromeo, rillora‘to

re della Ecdl:èfialtica disciplina, nel suo terzo' Concilio

Provinciale di Milano, eso‘rta tutt'i Vescoiìi a procu

rare, che nelle‘ ltrade_ pubbliche delle loro l)i0cefi ,fi

V'adano erige'ndo; e fitnandò spe2ialtflente' l'6 im'ma

g'ini della Santiflìm‘a' Croce, fatte o di legno , o di

pietra, o di marmo,- e Collocarle nelle ltrade più

frequentate, per elîer vedute da‘ fedeli, per così ris

veglior la memoria de‘Mìflerj in effa operati per la

nollra redenzione, per raccon1andarfi , ed effer' grati,

ch‘ è quello' da noi di sopra infinuato C“) ;

Ma quello ch“ è veramente mal fatto in Città

Cattoliche e deteflabile, ti è, il Colloc:ir dette sacre ,

e venerande immagini, spezialttt’ent: dellà Santiflìma

Croce, come spello con rofi'ore fi vede, nein ango-p

li, e ne‘lu'oghi sordidìe'spófii alle umane imanonde2ze.

Su di ciò dee sapere il mio erudito Lettore, ch'è ci_ò

pror

.__. .lA _.

m

(‘) Nella Vita del Servo di Dio P. Francesco

d" Anna deil‘ Oratorio , da noi flathPata , leggefi a p.

96. che comunicandoin un giorno il P. Rocco l‘ idea

di metter per le lìrade di Napoli‘l‘ir_nmagine del

Crocififlo ; la lodò moltiflîmo , come cosa ben fat

ta in Città Cattoliche, per c0sl risveglîar ne‘riguar

danti la memoria di ciò,chè G. C. fece per Noi; e

diedegli una larga limolìna , per pianta‘r una Croce

vicino la muraglia del Monaù:ro di S. Marcellino,

come fa vede da tutti presentemente .
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Proibito I. Dalle Leggi Civili. il; da'Canoni, e da"

Conciij. hl. da‘Teolngi. lV. dagli ordini di perso

nagj di quaîità; e Sd\vrani; V. dalle leggi pa'rticola

ti di moltilîim'e Città“, come a lungo potrà leggere

nella raccolta’ delle NOIÎfiCGZÌOIHÎ di Beriedc'tto' XlV. ,

efi’endo egli Arcivès€ovd di Bologna; la notificazio-i

he LXXHI.» Su" di ciò non mi dilungo ,‘ solamente

accenno al noilrò Prùpofitd, come tra le moltiflime 4

e utiliflìrhe pramn'1alich'e della noftra Città di Napoli

‘( e‘ cit'afa dal (‘apacció, e‘ dal Tut'ini ) vi è ancor

Quella, che pioibisce' con Pena afflitiivà, e petuniaó

ria , chji dipinge, e chi dà ordine di dipingere tale

ìz_acraiiflima immagine n'e‘ lu'oghi àotdidi, ed imr'uon-‘

i.‘ i

‘Mzi senza andare cosi loni‘ano a ricercare ma mi

proibizione , ci è il Dispaccio, e l’ordine fitto pub;

blicare dal fù Re (‘arIo' 111.; con Cui proibiva; chefi

dipingefiero tal’lrnmagini in que‘lu'og’h'i; ove p0teife

l’_o ricever delle villzlnie, come nelle TaVerne; nè Ri-‘

doni, n'elle flan2‘e da ginoco per evifar i trasporti dc‘

perdilorli contro delle medefime: e speìialm:nfe vici-'

no ai Portoni de“ Palazzi , per le scale; o nelle mu-‘-‘

r‘aglié al di fuori delle Chiese,- e in tutti que’ luoghi,

dove per lo più sogfiorio le genti searicnt le lòro cor

Pora1i immondezze, e alle volte intorno ad efl‘e vi

fi scrivono delle parole di avvertimento C); mentre

' ‘ l’im‘

(‘) Un tal ordine uscì per quello che accadde

al Pi Rotco, che avendo più volte zelato su di un

{al deièllab'ile inCoflwniant’e; inconfrofliy una mattina.

ad andare su di mi de’ sette pubblici Banchi per ri

Scdotere alcu'ne lirimline' , e vide al di dentro‘ al

p0r_tone , e per le Scale di fresco dipinte negli an

goli _l" immagine della Croce di. G. L.- _Ma mol

f0_ P191 ’8’ igq’uicr‘ò ,- q'uando offervò , che alcuni

ormavan'o v:cino‘ ,» 31121 sopra 1‘ immagine della

CIO!
4
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il

l‘immagine spez’ialrnente della Croce, non dee servrf‘

re per tener puliti imuri delle Case particolari,sì gufi

cura in atto pratica li vede , non trattenerfi perciò le

genti dal far ne‘medelimi fiti ciò, che vogliono ,- 0

che han bisogno di fare; e della quale, scrifie S. Gi

rolamo nella. sua Lettera ad Lemmi, colle parolese’

quenti I Regurrt purpurar, (9' ardente: l)iadematinlt

gemma: paribu/r' Salvemris pz&ura copde_coratîî re

tta espolla , e alle volte sottopolia agli atti più 131:

di dell‘umana natura C“). _ 4 ‘

Per conchiudere quello titolo con una facezi_a per

togliere la noia a chi legge , ricordo quel che di

’ - con

\

Croce . Si risenti con gli Ufiiziali,e Delegato del

Banco, e,di persona rifer} tutto al Re Cfila, il quale

Religiofiliimo, come lo u sempre , avea già fatt_o,

Dispacci‘o sulla venerazione delle sacre immagini, in

data 9.9. di Otto re 174g. ( Le .pag'. 386.) onde su

bito su di un tale scandalo pu blico un nroo sen

sato risoluto ordine, e Dispaccid in data de‘ 13. Nov.

1743. da oflervarii con tutto il rigore: in vista del

quale in ii fatti luoghi furon slub'ito levate le imma

gini della Croce, di Maria 58. e de'Santi.

(') Fu tale un ten‘1po la venerazione, ed il ri

aperto alle sacre immagini , spezialmenre al Crocifilfo,

che il Concil. Trullano, con. 73. ordinò che fi ra-»

defl'e dalla terra , e dai pavimenti , accio non fofl'e

calpel'iata dalla gente -- Così comandò ancora S.Can

lo Borromeo nel su0 terzo Corre. Prov. per tutte le

sante immagini . Di più 'fu Ordinato, che {i levafie

ro quelle Croci, polie in alto per segno di efier ivi

fiato ucciso qualcheduno; affinché il Sole con la sua

ombra, non facefl‘e in terra l‘immagine della Croce ,

e folk dai viandanti calpeliata = Leg. il P. Rainnn-»

do Caiina nella sua Catechefi Miliazogica Regularium

pag. 398. Il Torta ad flarura Papi: . 11 Rrunuldi ec.

>
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continuo ancor dic‘eiì de" Gesuiti , che oltre l‘uscri'

sempre alle ore debbite accompagnati, e per le 24,

Ore elfer in Casa; di non farfi veder giammai seduti

a perder tenipo ne‘ Caffè ,' o Sorbetterie, o su e’

oggiuoli della linda Nuova, 0 del Molo .‘o dialer

uogo pabol'ico,edr concorso; fu noratosnche quello di

non crinar per iltrada dietro ai Portoni delle Case ,

per una certa ‘verecondia, e per non incentrarii a veder

qualche Croce dipinta in fine delle muragri'e; cosa fre1

Quent'e a 'vederfi.’ Or ciii prevedendo Ciò, ed eiiendo uof

mini come tutti g 1 altri, prima di mia: di Càsrt 02mm fi

preparava; e se m'ai accadeva di aver per iitrada una tale

necellià . 'entrayano' Subito in qualche proprio Colle

gi0, 0 Casa Religiosa ; o chi li Sentiva. indispollo ,

ii aiteneva per ciò di uscir di Casa -,- A tal propo

fito abbiani noi letto nel libro flampato de-‘ fatti , e

detti graziofi del gran Pontefice Benedetto XlV. ,

come negli ultimi anni del suo ponteficato, che du

rò più di 18. anni (f) , inc minciò a patire di Il:

tenzion di mina. Or accadde, che dovendo uscir di

Casa.'per certa funzione Ecclefiaiiica, per iiìrada fu

affaiìto da forte dolore: onde‘ fu coilrett0 fermarfi

con la Carrozza ,'rpe'r subito entrare in un Portone;

ma fece prima'vedere se di dietro vi era dipinta qual

.Che Croce, avendo egli su di ciò fatta una notificazione

efiendo Arcivescovo di Bologna; ed afficurato di nò,

calò subito, e fece i fatti suoi. Dopo tutto allegro ,

e faccia al solito , difie‘ridendo -Orsù , diteai Ge-,.

anni , che ora il pdliono in Ciò servire senza riserba,

mentre l‘- ha fatto un Para. F.u Clò riferito, ma se- '

quitarono i Gesuiti a praticar il lor liltema, sapgndo

‘ " iflf\ ene

e .

 

\. ,'v,4

(') solamente 1‘ ultimo Papa Pio Vi. che morì.

3 valenza di Francia , di art. 81, e Meli 8. vifie nel

Pontificato 24. una, e 6.‘ Mg_fi, ' ' ' ‘
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bene di aver il Papa ciò detto per ischerzo (f).

Per open; del Rocco , furor: dal

Carlo proibiti sotto pene gravissi

me tutt"z' giuacfii azzardo .

Um. Xl]. pag.'a73. a: Uno de‘ maggiori scopeer,

4 ti, ed origine di md’tiplici mali si spirituali

che temporali per tutte quante le famiglie , eranq

in tempo del P. Rocco , e lo sono ,‘ e lo saran mai

sempre , i dete'lhbili'giuochi di azzardo. Conciolia

ché fomentan quelli l' ozio , animano la frode ,‘ (il-7

_struggon in un punto il sacro diritto di proprietà per

Un fortuito evento iflan_taneo, e confondono in un so

lo tutti quanti i più enormi delitti ;-sicchè per eflì,f
_ À . . .‘ . 4 ca.

 

; » v ,

(‘) ,, Le vie du l’ape Bennit. XIV, Prospe

, Lambertini :: A‘ l’aria tue & Hotel Serpente : il

Marchese Cara_ccio_lq (non già quello che {lì Vicerè di

Sicilia ,' e 'poi'briino Seg. di Stato del noltro Re ;

ma quello che fù colonnello al servizio del" Re di

Polonia: come ben informato delle più minute aned1

dote notizie ,‘ scritfe quella Vita quali privata, e che
poco può servirelalla Storia dei grandi affari del suo_

ben lungo Pontificato di l_8- ann. e la scrifÎe col suo_

Ìaqliro brio , e ’lepidezza, che diletta infiern: , ed in:

terefla.= Cqmpilò ancora la breve Vita, e raccolse le

letteié‘( se‘pu’r‘son tutte‘ vere ) del Papa Clemente

' XIV. Ganganelli; ma prima di“ quelle due vite, scrit

te in francese , ne diede lla luce due altre ,‘anche in

francese; La prima intito ara --. La Conversazione di

se Grifo --'e»la seconda -- [l Godimento di se fletio.

Tutte‘quelte‘ opere sono (late tradotte nel noler line

guaggîo;e quelt‘ ultima dal P. Fra Tommaso Ferrajo_lgg

Qonventuale, ' ' ‘
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|

.’ Q’

pacemente if_iiiparli ' altri non vi volea, che l’effica:

eia del P, Rocco ; nè ebbeVi altro più capace e def

fir_o di lui. In ciò pretese di _zelar l'.onor di Dio e

d‘impedir-tante sue oflese;e di zelar ancora l‘ono_r

del Sovrano con ‘DPPOFsi a tanti danni dello Stato:

1‘) Veder’ Egli il gran precipizio; in \cni andai/asi ogm

8'9f00; in gentir de" casi iirahi nelle famiglie, cagio:

nati da‘giuochi az;ird0fi;l’Uomdi Dio li fe còrag-t

gl0 , e in due Ud\CHZC avute 'col Re far/q; con fran

Fhelza rappresentò l‘affare con le seguenti ragioni ,

Le ragioni delle dite parl_ate fdreedql E,

R0_ccq, coner de‘ gitloc/li fqrono,

He i ginochi d” azzardo erano proibiti da tutte

,, . _ le leggi, eche'non son tollerati in verun gof

v,, vèrno bene organizzato (*); e che in Napoli ayenn_

,', [nego pubblico ,’ e si giocava di giorno , e di net;

' te senza alcun impedimento e con pubblica au_tòri,;

a»

2,

’J

”

1.2

M.

1)

2)

i,

”

Q!

de’più nocivi nellean conseguenze, e più perni-i

ciosoi che un manifesto brigandaggio, di cqi non è

che un diminutivo più decente in apparenza: Che

un tale abuso potrebbe molto radicarfi , ed abituarfi

con la minima indulgenza; mentre i'liber_tini non

han freno _e in tai'giùochi 'vi è un _ ammasso di la.

dii, privi di qualunqire sentimento d' Onore; e a

sangue freddo tendono alla rovina delle intere fa;

miglie; ltrappano con un sol colpo di mano da una

gioventù spezialmente nenza espeiienza, l‘ eredità

2

V ‘ (') Ne" pubblici fogli di tutte le nazioni di con

tinuo‘fi leggono rinn0vati gli ordini de‘Sovrani con,

troi giunchi; spezialmente nella Rufina , e nella

Getmnpia,’ ‘ ' Y"

tà. Che un tal disordine era da riguardarei, come uno -

H..." :”

n...»..
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,, deflqro Antenati , frutto di molti secoli di trava;

,, giro e di pene: calpeltano senza dubbio tutte le

',, leggi dell’ onore e dell’ umanità , e con una fronte

,, sfacciata inghiottiscóno gli ultimi mezzi di siifli

,, lìe'nza di. una famiglia innocente = Che la Maelìà.

‘,, sua in_crò riguardat‘ dovea come un atto di giul'ti-,

,, Zia , di spiegar contro quelto delitto tutto il rig0f‘

,, delle leggi, ed arreliare tutti gli effetti perniciofi

,, nella 10m origine = Che sacrifica: dòvflîl 3 qualun

,, que vantaggio , clic dal metter tai giuoclii, ritrar

,, potesse la Real Tes0rerìa : Ch' era rtell"obbfigo di

,, ordm'are, che 'si'invigilasse continuamente, con non

,, permettere che nessun giuoco proibito fosse tenuto

,, in qualsivoglia luogo; e di prendere tutte le misu-_
,, re convenienti per iscoprir un simil delitto , kov8

,, potefl'e nasconderfi : Che convenia di fare arrella

,, re I colpe’voli senza dilìinzion di luogo , o di per-r

,, sona; di farli presentar d’innari"zia' tubu'nali; e nel

,, te:npoyiftefîo di saperi nomi de" giuocatori, e que’

,, defcomplici cc. cc. : ‘ '

Si scosse in verità la Maestà del pio Sovrano ad

una t_al parlata , e rappresentanza; ma m0l10 più 53'

inorndì,quando il P.‘R.occo Cavò di tasctf un lungo

foglio delle famiglie , anche rispettabili della Metro

poli, indebbitate, ed impoverite pel giuoco. Allora

fu , che il Religioflìmo Re Carlo, d1fle ad alta vo-.

Ce = 'P-. Rocco, io non voglio essere Re de? PQZZHIg

ti : (*) ed egli subito sogginnse. Mi dà dunque V.

M- parola di pubblicar dispaccio proibitivo de‘giuof

chi di azzardo? Sì ma il regio erario ci per,

derà? C“) . ..... . Poco importa , ripigliò il Re.

‘ €919

_4

(i) Legg. l’ Elogio e vita del fu Carlo da noi

fiampara, pag. XXIII. e CLXXVH.

" (V) ‘ L2"appalto de'giuoclii fruttava al Reóo.mi-,

lo ducati l" anno , e servivano a pagar il tuinilteto ,

ai,



Gregario ‘Marz'a Rocco. 41:?

-\ evitino le offese dr I.)io:fi ripari alla rovina de’nottrî

amari Sudditi , più di quetìo io non hanno = Vat

tenne allegro , perseguita pure come hai fatto fin'ora

i giunèatori,non solamente i Lazzaroni pe’ vicoli , e

per leJirade, ma fin nelle case d’ ogni Cet0 , che te!

permetto, e lo potrai liberamente fare , e con auto

rità, uscrto che sarà il mio ordine perentorio , ed

il mio editto . (*)

Allora il P. Rocco si chinò e baciò , come suo!

farli in tali occasioni, con la mano la terra , e ne

ringraziò il Signor Iddro, e parti contentiflìmn per

aver salvato l‘ onor di Dio, e dello Stato;e di aver:

ancom arrecato un tal servizio alla sua Patria : Di

farti ai 24. dl Novembre del 1753. uscì un formida

biliflimo Real Dispaccio, ossia Prammatica C"), è fu

aflìffa 'per le"cantmrate della Città, e si spedì tolto

per tutto il Regno : Il Reggente della Vicaria di

que' tempi, incominciò ad invigilare con zelo per la

oliervanza della real volontà . I luoghi pubblici ad.

detti pe‘giuochi diurni, e notturni , furon tolto ab<

boliti; affittare le case per altro uso , per toglierne af

ro ogni memoria C“).

' D e! _ . ‘ Jud

 

(') Al Num. XXrH. di queti'Aggiunta ii legge

ranno,varj fatti di azzardi , e d‘incontri avuti dal P.

Rocco per impedir i giuoclti .: Legg. 1‘ Elenco delle

Opere inedite del P. Rocco, pag. 3:7. num. 7. _

C") Legg. sul fine di quello Num. XV. p. 420.

la Prammatica . - . , ‘

(W) ,, Nee tamen hiscc fat'ìis cjus animus ac

,, quiev‘ir. Aliis incomodis fiatim accurrere ltuduit .

,, In primis illud erat, quo bona Civium pare, in

,, cauti pr:esertim filii familias bonorum faciebat ja.

,, t‘îuram in foro Aleatorio , quod rum Neapoli , non

,, fine Fisci em31mn:nt0 patebac . I: non dubitavit

_‘_ ,, Cl.
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Anedd‘l’to istruttivo per gli Amatori de? Giunchi .

\ .
Ed aflinchè fia pmfirtevole al cortese mio letto

re tutta la narrata Moria; non gli sarà discoro di

riflettere a quello , che una lettera coerememgnne ve

nuta da Germania ,,,c propriamente da Amburgo ,

siferisce , cioè , che un Ollervatnre. il qùale’danduxe

anni frequentava i ridotti della Città per pura curiofi

tà, aveva fatto pubblicare il procefin verbale delle loro

adunanze, nel quale lì lzggeva; che dopo av.efc0fian

temente gridato appr2flo a 1600. circa nbit:gnti de:le,

Case di giùocq, avea ben riflettuto e notato; che prefió

a poco la metà di quelli avea fatto naufragio, ed aVe3

perduto ,vìla , e beni: cento altri diventati ladri ,

e scrdcconi: che il rimanente gli uni eran morti di

colica , o di subito, ed alcuni altri di paflìQne , odi

miseria. Ma ciò, ch‘è più notabile nel proceffo ver.

bale sudato , _sì è, che ”nel corso di due anni l’Olîer

v ' ‘ Ya

,._.

,, Carolum rum pììfl'imum Regem , edpsqùe exorare,

‘ ,, donec Ediéìum impezravit , quo /e3_usmodi forum

"di Villarosa e nell

& in aleatores graviffum

Quotidie v‘nrb'rs frequemio

aurica co munita armatus , '

,, & ubi oflendflet 'vel in c;irculamres popellum; fa

,, bulis ladìantes , ‘ veleatores Crucis op: _abìgebar,

,, illud usurpans» Cruee frangen_da eorum capita, quorum

,,- corda Cruce exputaurî nequu€nt ec. cc. fl- Così il

'Cav. D. Prospero de Rosa , Giudice dell‘ Ammira

gliazo , figlio del digniffimo Configliere, e Marchese

a Vira del fu P. Rocco, che scris

se in latino per suo privato esercizio scolaresco , es

sendo' giovine:to -- Giunta qui la Rampa una tal vi

ta M. SS.'di cui egli ce ne fece grazioso dono , fu

da 'noi finalmente rirr0vara tra'nofiri scartafacìi; edè

il motivo per cui non fu da noi fin qui ‘cirara.

,, perpepuo eccluderetur ,

,, poena intermmarelur -

,, ra compit_a 0b1bat cruce
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vatore non avea venuto un solo del 600. gHIOCMOTÎ l‘Of

tare un ab‘to nuovo = E‘caso raro, e di pochi l‘ar* c

ricchrrli col giuoco: e per lo più un tal caso raro è V

il forte incentivo a giuocare. Pazzia.

[ ghrochi di commercio , e d’ ingegno , che

son quelli che divertono, e non impoverisconn , do

po la Prammatica , ad esempio anche del Re

Carlo , che la sera facea il suo tavolino giocando

a Quadriglio, incomincrarorto ad eller di moda , ed

occupar le conversazioni notturne , dicendosi : divertia

moci col giuoco del Re (‘) = l)omnndò il Re al P.

Rocco dell‘effetto del suo Real Dispaccio , ed insentir

buon esito, si consolò molnflimo.

_ Cade qui a propofito , di far sapere che effendo

pailato a miglior vita ai 9. di Aprile del corrente no.

1803. ( con universal dispiacere ) con santa morte in

età d’anni 54. per malauia d‘ldropifia , un de‘ più

esemplari (avalieri della nofira Metropoli , cioè il

Signor Prircipe di Scilla, D. Folco Ant0nio lkufl'o,

Fràtello germano dell'esemplariuimb , e zelanfiflimo

nollr_o Cardinal Arcivescovo D.Luigi Rufio;nell‘ultima

tenera parlata, che fece ai suoi figliuoli prima di

m‘0rire , oltre il raccomandar loro il timor santo di

Dio, la fuga de‘ cattivi compagni, incaricò di alle

nerfi dal giuoco , origine di conseguenze funefle (").

D d 2 Pranz

 

V C“) Reg’s ad exempfum , _rotus componitur .Or

Li: ........ Quanto può [tè soggetti

L' esempio de“Monzqchil Ognutr imita . ‘.

Di chi regna il collume: e f: propaga

Facilmente dal Trono

' Il vizio ,-e la virtù cc. ec. Il Poeta Cesareo

(“) L' argomento del P. Segnari del suo Cri

fìiano ifìruito ec. Par. 3..\Png. 32. è -- che datfi Il

7 giuoco, è lo Raffo che perde: l‘ anima.
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Prammatica del ft‘t Re) Carlo.

A Prammatica citata di sopra , fatta pubblicare

dal fù R2 Carlo, fiato nofiro Rè, contiene le cose

Seguenti , che per intelligenza de” Lettori accennia.

mo ,, S‘introduce con detr-ftar Il vrzro del Giuoco:
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ch‘è la-rovina delle famiglie,e dello Stato : Che

nel noltro Regno per Uoltituzione dell’1mp. Fe

derico Il. i Giuocatori di profeliìone, così di dedi

come di Carte cc. furono dichiarati infami. Rin

nova perciò tutti gli antichi ordini, Bandi , ‘

Prarpmatrche . . . . . . ed Ordina , che ne‘ Piani delle

Piazze, ne' Caflerli , Quartieri di Soldati ,' Corpi

di Guardia , Darsena , Ga‘ere, Navi, Prefidj ,nc'|

Caiini ,ed Qflerie , in Case ove ii vende vino cc.

' affatto non ti possa giuocare da niuno al giuoco

di Parata, come a dire, di Bassetta, Quanto invi

ti, Pimiera , Golfo, Trenta, e quaranta , Faraone,

Banco fallito , Zocchinetto , Biribifio , Paris y Fin.

ca, Scalfa diece , Sette , 0 Orto, Scalfa quindici,‘

Cavagnola, Zaccanette , la Flor, alle Farinole'; né

al Rotello , o sia Bianchetto cc. e: A chi giuoca;

se sarà Nobile , per cinque anni relegazione;

se ignobile per cinque art. in Galea: se sarà Don

na di qualunque stato , grado, e condiz. 6' Ha per

cinque an. di esilio dal luogo del commefl’o delir.

to, edal suo Domicilio della Città; ed oltre quelle

pene, anche le pecuniarie ad arbitrio del Giudice:

così per quelli, che tengono giuochi in Casa =:

Permette i Giochi leciti per alleviamento del cor

po , e dello Spirito , cioè al Giouco del 1re sette

a mano in tre, detto la Qtlabresella, ed in quattro;

dell‘ Ombra a mano ‘in tre , o quattro, e cinque.

Al tre sette in terra, Reverfino, Pichetto , e altri

Giuochi di carte, ma che non fieno d‘ invito; e

giuocandoii con carte dell' Arrendamento, e del par

tito; così, che ti porta giocare a‘ f5iuochi d‘ inge

gno, come gli Scacchi , della Mirella , Oca; e
2)

”

. ,, quel«
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À ,, quel]: , che servono per esercitar ÌlCOI‘PO, come il

,, Trucco , Palle , Bocce, e Palloni cc. ecl

Prammatira del Nqflro R2 Ferdinando IV.

Na tal legge fu confermata dal presente noflro Re

Ferdinando IV. nel |760. con la Prammatrca,

che comincia a Fra le leggi più provide ec.= Fa ivi

S.M. menzione del divieto de‘Giuochi fatto dal 2|0-0

,, riofit'fimo suo Padre sul riflusso , che. per tal de.

,, tefiabile vizio , la società era divenuta gualìa , e

corrotta = Ordina l'oflervanza‘ esatta della mtiera

,, Prammatica del Re Carlo suo Padre; e poi fa de"

nuovi fiabilimenti per agevolare ai Tribunali il_

procedimento per l‘esecuzi0ne delle pene, centro

de‘trztsgrefiori, e vuole , che refla fermo il non

ginocare nelle Ofierie, Botteghe cc. E perché i

Giuncatori lofingand0|i non eflere trasgreiîori di tali

leggi, se ginocafl'eto a ualunque Giuoco d' Invito

non nominato nelle pre ate Prammatiche , avena

,, per ciò introdotto il Ginoco del Truman, senza

,, riflettere, che in effe ii pioibivano tutti gli altri

Giunchi ,utncorche 'sotto altro nome, o titoo, ma

che fieno ai suddetti equivalenti; onde il noltro Re

col suo Diapaccio de‘28. Novembre 1766. . vuole

,, e dichiara , che nella detta legge del 1753. S‘int6fl-'

da vietato , e proibito anche il Giuoco del Tren

mna nuovamente introdotto , ed ogni qualunque al.

tro Ginoco di sorte e“ inventafle,e s'introduceffein

avvenire (f), nottoponendo i trasgrefl0ti alle me

- ” de"

I

)

(‘) Corrie0ra sarebbe , il Bianco , e Rosso :

giuoco precipitoso, molto peggio della Bafl'erta _. che

prende tempo a vincere, 0 a Perdere; n0n così nel

Branco e Rofl'o; a momenti ii perde , e {i vince «
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,, defime pene , che furono itabilire dal glorioiiilîmo

,, suo Padre, come ii dichiara nel I)ispaccio pubblica

,, to agli 8. Gennajo 1760. cc. cc. = Chi fofle vago

di legger per dilìese le citate Prammatiche» 16 mm

verà nella raccolta di I). Domenico Alfano Vario,

nel primo Volume, al titolo, de Almrorìóur, ai Para

grafi 17. IS. lo. e no. fiampata del Cervone . Lo

fiammtore De Sim0ne nè ‘avea ultimamente inU'îh

-ptua la ristamPa in più tomi. ‘

.‘ Avvi/o al Lettore circa il vizio del giacca >. -

A perchè vorrei , che il mio Lettor Cortese, folle

ben iliruito su tal punto de‘Griuodn proibiti;

vorrei, che leggefl‘e tra gli altri libri la dotta Dis

sertazione, che fa su di ciò , il (2h. P. G.useppe.

Maria Pavone , Sacerdote della Illuflre Congregazione

del \S. Redentore , che vanta aver per suo “tiratore

il Ven. Alforuo di‘Liguori, di cui ora trattafi la cau

sa della sua Beati ficazxou: efl'qndo finti già della Sacra,

Congr. de'Riti in Roma , approvati tutt‘i suoi-scritti,

di Morale, di Prediche, d‘ iflruzioni cc. Il lodato P.Pa

vane adunque, dimoflra , che nel noflro Regno vi è la

proibizione de‘Giuochi d'invito , e-di Parata. e di

azzardo cc. -Che tal legge obbliga tutti in C05Cif'flf

za, avendo tutt’i caratteri di vera legge. Che, le leg

gi Civili obbligano in Coscienza, anche quando co-}

mandanti, 0 pribise"ono cose non comandate, nè Proi

bite dalla legge Naturale, o Divina: Espone che nel

la prpibizion de’Giuochi vi sono tutt‘i veri contrasegni

per conoscere, che le leggi Umane, obbliganda colpa

grave _= Che la confuetudine di Giuocare anche dopo

le-Reali proibi'zioni, n0n scusa dalla colpa grave.

Che obbliga anche quelli, che in mi giuochi proibi

ti giuocano oueftamente = Che si da la parvità di

materia in tài giunchî,e la fiabilisce. L‘obbligo della

restitozi0nè per chi giunca con inganno con apparec

chrar le carte; e con la destrezza delle mani ‘ec. -

Che i Parrochi , i Confessori , e di Miniliri r(l)ella

lfll
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Giuàizia «debbano effere itlrniti di alcuni avveni

menti in riguardo a mi giu0chi proibiti ec. -- Sià

rifletta, che ti fatti.'giuochi proibiti ,‘ di parola, e di

azzardo sono pregiudizievoli 1. Al profiimo , perché:

lo danneggia , e spoglia a. Al corpo perché c0nsuma‘

la salute, ed abbrevia i giorni, mi. All’anima, pet

_chè origine di tante offese di Dio.

Quanfo il P. Rocco in occasione de’flrgell

li di Dio, spezialmente delle eruzzonz

del Vesuvio , si adoperasse a far ravve

dere il Popolo Napoletano,‘e come in 14

li occaszoni promovess<r la divoziane ver

so il gran nostro Prottettore S.Gennaro@ '

' Um. VI. pag. 973.:Se l‘Uom di Dio, il P.R0Cj'

co, fu sempre mai sollecito , come giàti dille,

in ben >coiiumare nel timor Santo di Dio, gli amati

suoi Compatriotti ; e servir la Patria con prender

penfiere degli abbandonati Orfanelli: e rinchiude

re , ed alimentare centinaja di nubili , e perico

lanti Donzelle nel Ritiro da lui rimesso di 5‘. Vincen:

zn Ferrgri;ng in particolar maniera di affiiìere 1 -

suoi Compaesani nel tempo della Careliia , ed E

pidemia dell' an. 1764. come ti dirà in apprefiO e

nel seguito di quefìe Aggiunte; fu impegnatiflimo al

pari a difenderla 'dagli eminenti-gaftighi , di tratti) 1‘t'L

tratto inviati da Dio sdegnato, con i tremuoti ,

intemperie dell‘ aria, malattie epidemiche; ma ,SOPI3,“

tutto nelle occafioni delle erutruioni flerminatrici dell‘

2 noi vicino, e sempre tenuto Vulcano, il Monte Ve-_

fuvz'o, quando fra neri vortici di fumo , e pioggie dl

cenere mngghia orrid.m=me dalle profonde caverne,

adora scuote con insoliti tremori la terra , ora con

«tempcfla di safli diserta.le campagne , ora con torren

si di fuoco urta, roverscîa', calpetìa , ed in Cene: n;

salve le intere borpte , e le ville. Allora rurtoyrl

\ O!
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Pupo‘0 s‘ impoverisce, ognun esce all'aperto, tutti

urlano e piangono, e tutti fuggono da Relina, da

Portici, da Ottajano cc. per metterli in salvo, e cam

bar la vita; trasportando ben anche alle volte i mo

.m di casa, d il più prezioso, che porrebb'efl'er pas

colo del rapr o fuoco; e rifuggiarfi nelle Chiese,do

mandar confdfione, Ordinar .prcceffioni di peniten

za cc. cc. in somma sembra allora la Città di Napoli

una novella Ninive convertita.

Narra/ì ciò che avvenne e_lfindo Arcivescovo

di Napoli il Cardrlul Serrale.

In tali critiche circofianze il P- Rocco era quel

lo, che animato dal vero zero di Dio ,‘e dall" amor

della Patria sua Città , davati che fare, nè sparambia

va'fatica, e sud0ri , nè temea pericoli . Subito tutti

corre-ano al suo C0nvento di S. Spirito a chiamarlo,

8Cciò venifle a soccorrere ad implorar misericordia da

Dio; ed egn , come se in ciò folle inviraro a nozze ,

nolieciramente usciva di Casa, tramesdtiavafi tra l‘

immenso popolo confuso , e spaventato , e ad alta v0

ce mcoraggiva tutti a ricorrere a Dio, a deteflar i

peccati, ragion unica di tal galìigo, e col solito ballo

ne in una mano, e col suo Ctocififlo nell' altra, fre.

navà il popolo. che per quella (lima, che ne avea ,

e per quella venerazione subito 1' ohbediva , e facea

quanto ein chredea , ed ordinava. Sembrava, a dir

c'o.ì, mi general Comandante alla tefla di grumi“ Eser

cito in attuale azione di fiero combattimento . Ciò vi

defi spezialmente nella eruzione de‘ 19. di Ottobre

17' 7., etfendo Arcivescovo di Napoli il Cardinal Ser

|_a1'e , che per quietar il popolo fi portò in proceflione

il Sacro Capo del Protettor S. Gennaro , eh” è rinchiu

00 nella sua Statua di argento, accompagnato dal Cle«

ro , Nobiità. e da immensa gente; ed accadde quel

gran fatto, che giunto sul Ponte della Maddalena nel

maggiore ltrepito e rimbondo che facea il Vesuvio ,

quello a guisa di un feroce mattino , che infoca gli

°CF
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occhi, edigrigna i denti per già avventori rabbiolo

sul viandante: alla Vedura' , o alla voce del Suo Padro«

ne aflrena , ii arreita dispetrOso ,- guarda bieco il ni.

ittico, e li accovr’acèia; così alla villa del sacro Simo

l_acro, ceflò di botto quel orribil mu giro , il fumo i

dileguò , il fumo 6 hrrel’rò, l‘ aria raifel’enò , ed il

giorno dopo celiar0n dell‘ intimo le lave con patente

e filanlfelto prodigio C“) per Cui ii pensò poi di ergere

Iul Ponte medefirho , in Perenne monumenro, una

Statua di marmo del Santo allusiv' al fatto zecadu

to (")-. ' »

Rateafit@fi ciò, tlrt attadJe 'tfifl:10 Àrèive.icovo «,

di Napoli , Morgfignof Fildflgìet‘i »

N Cas'o c0nlimile attadcle anco:a nella eruzione dei

gli 8. di Agollo t779._eifendo Arcivescovo di Naf

poli Monfignor Filangieri . Fu Quella Così particolare,

'e flravagante, come ti dirà in seguito , che spavento

tutti , e tutti ii p0sero in timore di effe: inceneriti:

tali fuion gli slanci de‘fulmirii , tali gli scoppj dc.

tuoni, e la villa terribile di colonne dibitume efuo«

bo, che s‘inaliavarto in aria, che tutti già i credeano, che

la Città di Napoli subbissafle . Allora il popolo la non

te non poté frenarfi , corse in folla alla Cattedrale ,

fece delle prenlure all‘ Arcivescovo Filahgîéri, di Vo

ler sul momento portar ml Ponte della Maddalena la

(latua di S.Genhdro' , ripoiìà nella Cappella del ’I‘esm

lo, e minacciaro‘no di bruciarin il Palaz:o, ed in

' 1) d 3 cm

, v.. .. [_ . H_.,,.. .,:‘ _ .=.‘. r ,,.,., L...

.

(*) 'Di tal fatto prodigiOso ; perché ifiantaneò .‘

te ne parlerà nella descrizione dell‘ eruzione del 1767.

i 1(2") Sul fine di queilo mim. di una tale flatua si

par e: A i
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cominciarono a trasportar le fascine. -- Vidcfi allora

il buon Prelato atterrito ,e spaventato , nè sapeva aqual

partito appigliarfi ; mandò subito a quell'ora a chiamar il

P.Rocco , che foffe all‘ilìante venuto; giunse tosto; pre

aentol'fi .1ll‘Arcivescovo, il quale abbracciandolo lo pregò

piangendo,di frenar quell’immenso popolo trasportato dai-

in divozione: prender tempo perla proceffione,che brama

va fare.ll P. Rocco tutto pien di fiducia in Dio, tran

uillò l’ aggituto Pnfiore; e tutto a suo carico pren

endo 1' afl'are , subito corse in Chiesa, e fattofi largo

colla sua presenza, e col suo bullone , con alta voce

impose a tutti lilenzio , e tutti l‘ubbidirono. Giunse

alla Cappella di S. Gennaro, ove il popolo firepitava

e fnc€a forza per aprire il doppio cancello per chieder

ajuto al Santo Protettore (in tanto il Vesuvio mugghia

va, rimbombava, tuonaVu, illuminnva co‘lampi, atterrivzt

col.e tenebre, e rittava fuoco, che sembrava incendiar

Napoli ) Ma il P. Rocco con quella sua autorità che

avca sul popolo, prendeva tempo, dicendo che sa

rebbe compiaciuto, che in proceflî0ne li sarebbe per

tata al Ponte l‘inligne reliquia del Capo di S. Gen

naro, ma che ciò doveafi fare con tutto il decoro , e

1‘ onor del Santo: che già li erano avvisatìi Cavalie

ri Deputati, i Cappellani, il Clero, mandato a pren

der le chiavi per aprir la nicchia‘, per prender la Sta

tua, e si era mandato subito alla Maefià del Re per il

pennello di Ciò fare, eche pazientnlfe per altt0 POCO,

mentre S. Gennaro non era un loro pari, ma dovea

uscire con proprietà , e decoro, esi capacitarono.

lntqnto posefi a Predicnre sul galìigo , che

mandava Iddio per i tanti peccati , che di conti

nuo si commetteano ccr incominciò :t recitar del

le 0mzioni , e cantar delle canzoncine divote in

far atti di dolore, di preghiera al Santo ,.e tempo

reggiar6, affinché la procelfione non usciffc di nor

te buja, e in quella rivolta in cui era allora la

Città , per evitar qualunque altro peggior male:

in

\\
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in somma con le sue solite maniere , ora aspre, ara

scavi adattate all‘irruento popol Napoletano , ape-I

zialmente in tali occalionì, che gli riuscì, che la pro

ceflione‘ (i ficeffe la mattina seguente, nudo con tutta

la pompa , e decoro .port0flì sul Ponte della Maddale

na il sacro Capo accompagnato dall'Arcivescqvo , COI

tutto il Clero, Nobiltà , ed immensa folla di popo

10a

Giunto che fu sulla metà del Ponte 6 fermò al."

‘ quanto la Statua, recitandoli in quel mentre delle ora

zioni prescritte dalla Chiesa , e tutti caldamente si

raccomandarono al gran Santo Protettore; e dopo ciò

con lo fieffo ordine ritorno m dietro la proceflîune ;

- ed appena la Statua entrò nella porta del Carmine,

e perdi: di villa il Vesuvio , che queflo incominciò a _

cetiar poco a poco dal muggito , e poco a poco andò

a ceffare il vomito del fuoco, e la pioggia della ce.

nere , ed il Cielo, giunto che in al Duomo la pro

ceflione, ed entrata la Statua nella; Cappella del Teso

ro, comparve tutto sereno, ed il giorno seguente ces

sò tutto, quietoss'il popolo , ed ognuno ritornò alle

proprie case, ed ai proprj impieghi cc. Ognun da se

può immaginarli la consolazion del P. Rocco di aver

prellato alla sua patria un tal servizio ,- e di averla

difesa. , intuponendofi preffo S. Gennaro con le

sue orazioni e quelle del suo popol presso l' Altiflimo

. Iddio , ad aver pietà di Napoli Quai ringraziamenti

poi gli faceflè l‘ amoroso Arcivescovo Filangieri , e

quai eriva riscuotetfe da ogni ceto di persone, ognun

può figurarselo. La Maestà del Rè ( D- G. ) volle

di tutto ell”ere informato; anzi dalla bocca medefima

del P. Rocco volle sentire tutto l' accaduto la notte ,c

la maniera come avefle frenato il popolo attonito , ed

impetuoso a voler su quel momento di notte, nell'at

to, che il Vesuvio minacciava di subbiffar Napoli,

portar in procefiione la Statua del S Protettore; e mol

to se ne compiacque , e mettendo la regia sua mano

sulla sua spalla, ditfe in pubblico: =Evviva Frà ROC‘

‘ . D6! 90 g
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CO . 96 Uomo di garbo: ti ho obbligazione : aequitg_

campre così ('). =: '

a».
 

 

('è Egli medefimo lo raccontò poi all'htciye.

ocoyo ilangierì, efiendo noi con altri moltiflìmi pre

oenti, e per tre giorni sticde ne‘ Girolamini , ahi"

Iando alla seconda n0flra flanza ben trattato di tutto .

z: Riferì , che narrò al-_Re ('D. G.._) la ma.

m'era come capacità il popolo ad ' aspettare fino, alla

mattina , per la proceiììone ; e gli dille I’ intro,du;

zione della sua predica , che fu quefla = -

,, Sentite, Napoletani miei Concittadini, prima che

,, rana chiamato da S. E. l“ Arcivescovo, mi post sul

,, letto , e per la stanchezza avendo preso un pò

,, di sonno , mi venne- deiiderio di andare in Pan

,, radiso; ci arrivai due ore fa all‘ oscuro, e buflai ,'

,, ributîai , finalmente 5.. Pietro fiafia_cciò, mi conobn

‘,, be, e mi diHe, che vai facendo P. Rocco a,.quefi‘

-,, ora importuna 9 Son pico di timore rispofi, vorrei

,, parlare con 8. Gennaro, Protettore di Napoli . S.,

,, Pietro mi aprì la porta: e mi diife, vattelo. atro

,, varo . Io subito m‘indirizzai al coro de‘SS._ Mar

,, tiri, e lo riconobbi: mi ci accoliai vicino ,glt ti,

,, mi il pivialez‘lo feci voltare ,-e- lo. pregai a inter

,, porfi preffo dell‘ Altiflìmo Iddio a far ceflare il.

,, fuoco del Vesuvio , ed aver pietà del fedele’popq

,, lo Napoletano. Egli in verità non mi escluse; ma

,, solamente mi difl'e -- “ Queflo tuo popolo Napo;

,, letano, non lavuol finire con tanti peccati che di

-,-, continuo commette in offesa di Dio, ch‘è vera-i

,, mente sdegnato; ma io di continuo lo pnego con

,, Maria Santiffima immacolata a placarfi; ma n0n ‘e_

,, ora; meani mattina ti servirà: vattene, ed aiuti

,, ai tuoi Napoletani - A quello mi svegliati , e m“

,, intefi Chimt'are, che mi volea_ 5., E. 1‘ Arcivescovo

,, per cosa di somma premura. ::Sicchè Napoletani

in mm:
y,\

I
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Relazione di quriella , che avvenne- ersenda

' Arcivescovo di Napoli il Cardi

nal Zurlos

Ran già sei anni , che il noiiroMonte Vesuvio,

non avea erutrato fuoco _, nè fatto strepito . Ma,

_ecco che tutto all‘ improvviso ai 12. di Giugno drrl'

an._ 1794- s‘incorpinciaron a sentir di tratto in tratto

de‘forti tremuori, che spaverrtavan0; ma ' poi ai 15.

dello tietio mese alle tre ore della notte ,"dOPO' un

granddîrnro timbnndo, , à foggia di gran Iti000 , ‘Î

ani suite cima del Monte una. gran voraggine, da cui

con violenza incominciò, ad uscir Vivo fuoco“, ed

in quantità tale , che riempita subito la conca ,

incor,nincidud u"scir_-fuora , e a scorrere a gmsa di

lava , che prese la veloce direzione verso‘la Ton:

del Greco, incendiando poderi, diroccando. Case,bru

dando tutt0._ In tale fiato di cose, ed in tale scom

piglio. fi atterrì_ il popolo Napoletano, e s‘ intithorì ,

e corse subit0‘al solito alla interceflìone preflo di Dio

del gran Protettore S, Gennaro, spezialmenteir‘r fimi-.

li cali; Onde a truppe gridando , e piangendo corse

alla Cattedrale alla Cappella del Santo , volendo , che

fr esponefl'e la Statua COn- la sua reliquia, per poi por

tarlo, in proceflfione, a vitÎta,‘ del Vesuvio, cèiò cetlas

’ ' 9.9

J

.1_.r H .-.,_ . . 1 _ .fi

,, miei , vi ripeto quello, che mi ha rispolio S.Gerg- ,

,, naro-, cioè, che mò, non èora , ma fatto giorno,

_,, onde pazientare un altro poco cc. . ., . . . ,, Neo

,, enim_ minus Fertfinandi IV, P._ F. A. grafia , qui

,, pluries eum_ vernacula lingua concionantem audire

,, voluit, caprus hominis, 8; bonirate, 8x; lepore , fio

” ruit, quam olim Patria Caroli cc, CC! Così l’ art-i

3, udeuu Cavalier\de Ras; .,



‘430 Della Vita del Padri

M,; ;_l ,:

se dal gittar fuoco , e r0vinar le borgate, e la Città

Capitale . Quattro de" più risoluti ed impegnarmi del‘

ballo volgo lì presentarono dalCardirial Arcivescovo

Zurlo per averne il pennello . Furon dall’amabil Pa

ftore accolti con la solita amorevolczza, e fè lom co

raggio , ed esortò a ricorrer a Dio, e alla interceflion

di Maria , e di S. Gennaro : e ch' egli pensava di

compiacerli , con chiedere le dovute licenze dalla Mae

fià del Sovrano: e c0sl licenziollr contenti . [mamo

mandò subito a chiamar il P. Rocco, ed inviò la Car

rozza a S. Spirito di Palazzo a prenderlo; venne, ii

presentò; ed ascoltò quanto il tremente Cardinal Ar

civescovo gli narrò, e raccomandollì alla sua efficacia,

zelo , e prudenza. Il P. Rocco ti prese tutto a suo

carico : e lasciollo tranquillo . Tollo calò in Chiesa

con quella sua aria, ed autorità che avea in tanti an

ni acquiflata sull‘irruente e rozzo popolo Napoletano;

entrò nella. Cappella del Tesoro, 6 pose a predicare,

a dir preci , e litanie , ed inlìnuar la quiete , e la

divozione; intanto ti dispose tutto. Fù sepolta la tana

to ddiderata Statua di S. Gennaro, in somma gli riu.

lei per le ore 13. in 14. di far'incaminare la proces

uione , e non già di notte , come volea il popolo .

Venne quella compolta da‘ PP.Carmelitani calli del

Carmine Maggiore: de'PP.Conventuali di S.Lorenzo;

de‘due Seminarj Urbano, e Diocesano; dal Capitolo,e

Clero, dalla nobiltà, Cavalieri Deputati , Eletti di

Città ec. cc. La Statua venne portata dai Cappellani

del Tesoro , andandoci dietro l‘Eminentiflideardi

nal Arciv. a piedi vellito pontificalmente . Appena

uscita la Statua di Chiesa , e fermofii su le scale , l‘

aria eh” era anche a quell' ora oacuriflima , che nelle

case fi (lava co’ lumi per vederfi, piovendo di conti.

nuo minuta pio.ggia di cenere di color nero, ramo

reggiando il Vesuvio, mugghiando, e gittando per la

bocca principale, e per due aperture fatte nelle falde

del M0nte quantità di fuoco; ii vide che un raggio di

viva luce ferì la Statua del Santo, ed incominciaron le

tenebre e dileguarti . Subito una quantità di giovani

re“.

.»-»-»-wf' i__,“ _‘
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robuiii del volgo , che diconii Lazzaroni, fecero un

smicircolo tenendofi fortemente 1' un 1‘ altro a brace

certi, con metterli in mezzo la Statua del Santo Protet

tore S. Gennaro , e l‘ Eminentiflimo Cardinale C),

affinché andaiier più lîcuri , e non sofirifier0 degli

urti per la gran folla; e così s‘incaminò la Proceflio

ne verso del Ponte della Maddalena con buon ordine

sotto la direzione del P. Rocco, che la facea da mae

flro di cerimonie , e l‘ubbiclivano sul fatto . '

Uscita che fu dalla Porta del Mercato, e giunta al tor

rione del Carmine avil'ta del Vesuvio, tutta l‘aria s’in

cominciò a schiarire,e le nuvole poco a poco adecli

nate verso Callello a mare, Sorrento,e Mafia; e come

5 avanzava la procdlione così il fremito ed il rumor

del Vesuvio andava cefiando , di maniera che giunta

la Statua sulla metà del Ponte, e femfatafi , dov“ e pre

sentamente la Statua del Santo di marmo, già poita per

altra occafione confimile , come già {i diffe; poté il

P. Rocco far una breve , e zelante predica al gran

popolo accorso :dopo la quale il Cardinal Arciv. be

nèdifle il Monte Vesuvio , e rivolta in dietro la pro

ceflione, per la medefima flrada ritornosene alla Cab

tedrale , per ripor la Statua del Santo nel suo luogo.

‘Fu notato, che il Vesuvio per rispetto a S. Gennaro,

in tornarsene in dietro la procel'lione, cessò dal far

rumore, e dal gittar fuoco: ma poi il giorno alle ore

ventuno ripigliò di nuovo lo flrepito, volendo forse

il Santo efler più pregato, per interporfi appo Dio a

ma poi nel chiude;fi ad un‘ ora di notte la Statua nel

la sua nicchia, dietro l‘Altar maggiore della Cappella,

-C€ssb ogni rumore, né più s" intese per tutta la. none

rimbombo alcuno;e ne‘giorni suliegu6nti andò a ceil‘ar

tut

W

(‘) Così anche fecero in .fimile circoflanze , col

Cardinal Sersale, e Monlignor Filangieri , come di

sopra là na:r3t0. ’
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tutto. Quanto l‘amoroso Cardinal Arciv. Zurlo ii spie:

gode obb.igato al P.v Rocco per aver tenuto il popolo

quieto, ogrun se lo può imaginar'e b Vollc t€nerl0

p;eflo di se per Otl0 giorni, Pel' quello, che potei

accadere per le «ante proceflioni, che poi ii fecero per

le rovine della Torre del Greco, come dirafli in se"

guito nelle serie cronologice delle eruzioni del Ve.

savio cc. cc. - »

Ìrt'tpegno del P. Roccb neÌ promuovere Id

dzvozione del gi’0riofo Protettore '

’ ' 6'. Gennaro e

A taì fatti, e per altri moltiflimi ancora l'Uolh di

Dio non solamente egli si accese sempre Plù neilà

diVOLÎO’18 pel suo S. Gennaro, ma infervmò viarhag

giormante il popmó Napoletano verso del suo grati

Protettore , e Liberatore dalla fame , Pelle , guerra , e

VCSUVIOÀPCI' cui nein OttaVarj, che si fanno al _San. -

to, e in quello che inecminc'ia la prima Domenica di Magli

gio Fella della traslazione del suo _Corpo da Monte

Vergine a Napoli, portato del Cardinal Algflandrr': Ca‘

fafla, allora Arcivescovo di Napoli; e poi in Quello che

incomincia il di lg. di Settembre, giornodel Martirio

d. lla dec0llàzione accaduta a Pozzuoli: ed il di 16-dî

Decembre, fefta del'patrocinio del Santo, che incominciò

a celebrarfi'dopo lq orribile eruzion del Vesuvio accae

dura nel 163:; il Pi Rocco in tali{Fiordi vedeàfi seni

pre nella Cappella del Tesoro ad a mere , ed il p0pd

10 lo Volea, per sentir sentimenti, Onde ravv‘ivar la

fede, e di pregar Iddio di far succeder lo_-flupendd

miracolo (*). 1:in il P.Rocco si c'ooperò mortifimo preg

, . . 4.. r . ... ,. M-..

.._.î

(') Pofliam noi con tutta verità accertare ,. che

non poco di llimolo ci fu il P. Racm a dererrflmarà
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m i Signori allora Eletti di Città )ch‘è quello, ché

ora dicesi l‘Ecoellgmrflimo Senato,aflinchè lì eflertuaar«

se ciò ch'erali llal:iiliro di fare , cioè una Statua di

marmo bianco di carrara, da Ìtua;fr sulla rinchiera del

Ponte,di rimpetto a quella dl'S.GiovanniNepvmiceno ;

e perché trà gli Eletti allora della Città vi era il Ch.

Principe di San Severo , tomo pregò , ed infiflerte ,

che finalmente il rinomato Pittore , e Sculrore Cele

6rano, chbeyordine di farne il dixgno, ed è il modello,

che poi fu polìó in opera da un suo Allievo C“). In.

_ . E e ‘ nan

J

cil' intraprendere l‘ opera laboriosa, e dispendiose. del

la Vita, e flupendo miracolo del Sangue di S.Guina

ro : la quelle vien corredata da tutt‘i monumenti anti

chi ,1e moderni, che noi ubbiam0 del Santo; ma

specialmente di tutte le celebri pittore del Domeni

chin0 , Lanfranco, ed altri, che li ammirano nella

Cappella detta con ragione del Temro , per complelfo

di tante coae rare , che vi sOn0: npna dedicata ala

Matilà del Re = Tra i moltiflimi ra_mi incifi, vi è

ancor quello della Statua di S.Gennmo , che vedefi sul

Ponte della, Maddalena, ed il ritrat10- al vivo del P.

Rocco, che predica al Popolo.

(‘)7 Detta Statua di S.Gennaro, in vederla e con- "

fiderar.a ,y molti ii credono iia vefiira da l-‘rare , com‘îr

era il P.Rocco , con i maniconi , e la pa;ienza 'd'innan

zi ; ma non rifletmno , che il nofiro famoso Pir

tor: e Scultore Cela/nano, che la modelrò, la vol

le veftire‘ pontific.rlmente col piviale , mitra , ci

pallo'rale in mano; ed ancora Con tutti gli abiti, che il

Vescovo {i vefle nel conferrr gli ordini Sacri: onde

le maniche sono delle tonacelle , e quella che sembra"

pazienz‘a, e‘,la parte d‘avanri delle medefime : Co

si ancora sono velliti que" primi Santi Vescovi Padro

ni di Napoli, che veggonfi dipinti in quel Quadro,

ch’è firuato al di dentro sopra la' porta piccola del

Hoon Duomo, che corrisponde di rimpatro alla Capi “

. 1 - a

‘\

\
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muli a. quefla nei Mese di hmemhm Ogni anno fa

cm il E’. Rocco una gran fetta sul Ponte “i:on parato,

-mutìca, e fuoco anificiaìe, in memoria , e in ringra

2mncnto dell‘ operato miracolore così ancora repii

_cava |0ì»; nejia flrada nuova , versa la ma:inella , n

vnmi ali“ Obelisco, in cui scoxgcfi un mezzo butìo im

mxmo nel nOfi10-Pr0tettor S. Gennaro . In tali oc

Cufi0_fli , chi può esprimer con pnmie ed in iscritto ,

quando eg‘i nel predicare al numeroso popoìo che con

Correa , come s‘infe-rvoxnva verso del 5nm0, e quan

to PICIIÌFVQI_ la sua divozione, e la gr:aixudine_per

rami benetùi; .ec. ’

‘ - De

falla deila SfS. Sacramento . : Se vi èdifetto nella

.Svat‘ua, è,eh'èalquamo bafia; ma nel farla fi dovette

\serbar l‘eguagiianza con nella di S. G10vanni Ne

pamicenu, ch'è d‘incontro . La moffa della Smtua , non

può efl’cr più bella , ed esprimmte il fatto fluPendo

ucmduro, come fa narrato, cioè ch‘è rivolta verso il

Mome Vesuvio, tenendo con la mano finiflra il pa

ftomle in mano , e la deflra alzata che benedice ,‘ov

ver comanda lîirrizam Vulcano a cetîat di muggùe,

e di exuttar fuoco. I: «- ' '

Una, tale Smm fu poi. fituata su di un pie.

‘defìaîlo nel quaìe'leggefi innanzi scolpita la sua iscri

zfnne , che narga il fatto succedute ;; Più sotto ,l‘ av

_vi'so a’ fedeli , che Clemente XIII. concdie giorni

cento d‘ lndulgenza zoiies quaties in perpetuo, ad ogni

. ÎÉHC're . che divoramente fi-‘ adnra a quella Statua del‘

.nnflro Padrone S. Gennaro. Il, Breve'è in d‘ità d€'10.‘

Nevio 13:68. ed una tale Indulgenza venne da Roma

1 ad ìiìanza del P.Rogm . A fianco alla mano deiìza , sono

incifi i nomi dagli Eccdl:ntiflìxpi Eletti della fedelis

< fima Città di Napoîi di quel tempo; ora Eccellenti:

fimo Senato ’.‘ A manofinifira legg'efi scolpita la se

guente iscflzione. ‘
\ji 42 i
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De Patria Gregorii Rocchi

’ Ordinis Predicatorvm

Pretate

> Civesmirantvr

Qvi preeth tot Sacrasgirnagines

Vbique vrbis

hnpensa-praeserrim sva

‘ Aprofiras

0b praiaentem Divi Janvarii

.Tvtelam commendandam

Statvam \dedicandarn ‘

Cvriwit.

'4

e

J

\La Pietà del P. Gregorio Rocco;

dell' Ordine de‘ Padri

Predieatori ‘ |

I Cittadini con meritate

Lodi celebrano _

Il quale oltre, le tante Sacre ’rnrfiagini

Per ogni dove della Città

‘ Spezialm‘en‘te a proprie spese

I i» Fatte affigere,

(_ ‘ - “Al Giorioso. S, Gennarov

* In memoria del valevoliiirm0.

_Svo Patrocinio

I

"film"'

 

-«,.f m-.-_-f-» it. _ VI _ ..,, ,, ' , ila

‘ Dr far qvesta bratva inalzare m

‘ Si presg-tvtto il penfrere,

\' ._ ’ V " f_ “k.

3 , ’ \ _ / ‘ " ’ r 4’

.-: '|, ; .r\t «o . ' .> “ »"1 i _

Ma perché una tale iscrizione da'| moderni-1 dilet-’

tanti Lapidarj , ed tscrizionitti , non tiene fa come ,v

come di mm buona mano , e la metton tra quelle del

secol barbaro , potrà il mio erudito lettore elegge:

quggt' altra . ‘ ‘
‘\ . .

s ’. Be a, Dtvr



“o _ Delia ’v'mz del Padre ‘

. Dîvi Janvarîi

1' Neapohtam'; scmper presenti:

Marmoream Stgtvafll

Heic

.Athe alias \atqve alias

Sacms Icone:

.Vbîqve vrbia locqrvm

Gregorivs Rocco'

Pìvs ’Vir l)orhinicanvs l

Ponendas cvravit ‘

Bomsvm Givîvm plaVW.

Di San Gennaro

N Naboletanì sempre propizio

La marmorea Statua

In quella lvogo '

E molte e molte altre

Sacre immagini

Per ogni dove della Città.

Gregario Rocco

Pio Religiosa Domenicano

Ebbe sollecita ma di far ergere H

Tral plavso di mc’i bvoni Cittadini. '

L»

OGmin be_n‘sa , che 1' Isprfzîónc tradotta în italia

no cornspondeme al latmo, riesce un po' fredda;

E’acchè la ‘sua bellezza cohfille inquella pretta frase,‘
8
c_;olìmzwnc latina , non Isoflcrla dalla n_0fira lingua.

v».
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Dìgrdz'0ne di Juccinle notizie del Monte Ve.tllvio,‘

per appagar la curiofità de" Leggfîau i 0 P" "o"!

rendere più piacevole , e men noiosa 1.1 lettura di

9Utj/_Îo Vola/nena , con la varietà analoga delle urol

. trplm' cose, che brevemente fi narrano .

Dell' Origine , ed Antichità del Monte Vefuvr'o.

4 Giacche fin qui ii è parlato del Vesuvio, e buon,

che ii sappia primamente dell‘ Origine : Per quanto

io abbia letto, quali tutti gli Autori antichi, e mo.

de'rni , claflici ed eruditi Storici, non ho giammai po-‘

tuto rinvenire la sua vera , e primiera Origine . Con

ciofiachè, o non ne scrivono affatto; e fan bene;ov

V€r parlandone , non combinano, e son discordi , e fan

male-'- Lo Sfileto lo vuol comparso con la creaziou

del M0ndo ('). Il Banditlo, veduto dopo il general

“diluvio (“). Il Sorrentino lo vuoi d‘improvviso sor

f_to nel mare, dopo un fier trentuoto; per cui vedefi

In oggi da tutti gli altri Monti dillaccaro‘: e lo descri

ve parlando della Città di Nola, e Capua, eticreudo,

e fuyi tempo, nel quale il Mare era nel filo di det

te Città, che ne son ora diilan'ti C“). 1.0 Stit:chet0

nelle sue erudite novelle, dice lo fleflo-. cioè prima un

_tal Monte era in mezzo mare isolato; che poi riti

rateii le acque per orribili tremuori,di folle unitocou

la terra; ma che reitò vicino, ed a villa del mare,

pEr cui per vie sotterranee vi è communicazione , e

ne riceve delle acque'; che scopertofi poi Vulcano_.‘

Le 3 poi

 

îfi‘

(‘) Lib. I. della creazion del Mondo , appeddi- k

ce', pag. 12- ’

(“) Deserizione dell‘orbe terraqueo dopo il Di.

li-Wi0. le 93..

('") Ignazio Sorrentino , Sacerdote della Torre

del Greco . liloria del Vesuvio divisa in due libri .
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più volte le ha g nate bollenti dalla sua cima, (‘)\

cpme più amorianrkhi , e moderni su "di ciò seri;

VOI‘IO a \ ‘

Deli‘Antichità =: Dal detto fin qui, E può ar.

gomentam della sua antichità , ed eiiflenza = Circa

il tempo, e l‘Epoca della prim'e’ra accenzione, ed

eruttazione dichiaratosi che fu già Vulcano, secondo

Stragbone , Cafliadoro , Lucrezio , Floro ed‘ altri ’fan

.chmramente compre dere , al riferir del Beroso , riHOHnt0,dn LGandto.n)\lberto, che queilo Monte ardrffe

fin da 2970. anni prima della salutifera incarnazione

dci l)ivin Verbo: ma in verità quelia autorità poco ,

o- nulra dalla più sana parte degli. Scrittori -è ammeffa;

anzi è rigurdats come apocrifa, mentre egli non di-@

ce , che detto M0nte era (iato prima bolito di gittar

fuoco; nè se ciò avvenne nel luogo , ov‘_è- presenta

mente a“ tempi noftri il Vesuvio. :: Tutto è incerto

ciò che si scrive = ’ »‘

Della voce Vrfuvio , etz'ella 'sua EtimoÌogia«.

N verità da tutte le istorie ricavafì, che tra tutti“

; quanti i Vulcani, par che il nollr0 ’Vesuvo fia lia

_to‘ sempre il più liepit'0so, ed ignivomo . B ochè conv

diversi nomi îia dagli antichi nominato; come Fregdl

fo , lo chiamò Esó[o - Svetonio Tranquillo, Vesbio-«Q '

Giovanni Sifilin'o Beór'o - Marziale Vesviur -- Sili0

Italico , V<róius: però più comunamente fu ne‘ paifari,

e'ne’ presenti tempi chiamato Vesuvio, o Vesuóio,

cusì F0mponio, Lama'a , Marco Varrone; Plinio In

niore-, Patercolo , Gutropio, Paolo Orofio , Fregulfo ,

‘G‘alen0 , Leandro Aratino , Studio -- l Poeti' Come

Virgilio, Lucrezio, Pontano , Sannazaro , lo appellaro

no Verevo , e 'Vesllvz'no , per comodob del verso -+ Ma

. non

 

_ (*) Lib. Il. Novella 4. 9. w. pag. 123.

C") I),:' Napoletani , Montagna di uomfiu ch'è

un,'P,aese ,vicino al Vesuvio = i . '

'f: 'I ‘,



7""‘"@ W Gregò'rz'o Ll‘iiitrz'r;\Rorca.’ y

non solamente i Poeu, Im,ancor mol'u é’rosaici’, ci

Iflorici , han dato il nome di Verevof, aqùe‘lh n‘ollro

Monte; così Svetonio in Tuo; Entropia; Antonio ,

Severino Boezio; Biondo Flavio; Gin: Boccaccio Lib

'de.Momióus Vesevm‘: ed il noler Angelico_ Dortdf

S. Tommaro , anche chiamoll'o Ve;cvo -fl Veravu, fl/ì '

man: Italia intrinrecur ardea: ,‘ qui g'uandr;que ruptis'

cavérm's ;mitrit ignem, ai 'loco‘ Vicina cornum't.

( comm. in Etttiun. pag. LVIII. ) v ’ "‘

Per il fignilicard di quella voce Veruvîùr , Ve;

':evirs, Veróiac,L?ilaìus , Hes5ius , come fu detro ,co-ì

Sì chiamato dagli Scrittori, ed antichi St0rici‘, Poeti,

Geogrnfi , Greci, e Latini ; tutti convengono figì’îfi

car un Monte, che con veemenza erntta fuoco fierm‘i-L

nature; ed in fatti lo snppiam molto bene , Ìfno‘i po

veri Napoletani, che gran bellia è il Vesuvio (‘): Ve'.

Jtvur, M0ns efi, vchmunrer .m‘vùs :: Sua vifmte

agen_r I; .sed igne agen.r .

‘ Circa la’vera sua E!ilnoldgîa, non“ vien quel'la

quali da niuno riportata.dfl CldffiCl'SCI‘ÌIIOIÌISl vuol

lg, che tal voce fin di origine Greca, e lia tal paro

la compolla da‘ due altre. cìoè dalla paiticola negativi

non , o nun9flam; e dav un‘altra, che traducefi -;xtin<

E6 ‘4 ‘ ‘ - guo

(‘) Se vallo incendio _>

Ribelle rillretto, \=

A‘ dispetto ‘

D‘un carcere indegno,

Con più irripegno

Più lirada (i fà.

5‘ Crolla, 3bb‘xtté, /

Sovverte , e dillrugge \

‘ " Monti , e piani ,7 _

\ ‘ ‘ Éoreile,‘ eL'ittà- ‘ ‘ f ,

' Così il famoso qufla/ÌO ;‘ ‘ “
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guo; onde unendosi le due f'3[016 mheme. con natu

ralezza si può tradurre non _extinffu.r :: Nunqrmm

extin3us; che dimoltra effere fiato il Vesuvio sem

pre un Vulcano (‘) : Il noflro dotto I). Giacomo Mar

torelli nella sua Upe1a intitolata -‘Tlrera Calamaria

( Tom. 2. pag. 494. , e 466. ) a lungo ‘sudi ciò ra

giona, e la vuol derivata da due voci Fenici: . che

dinotano : Udi flmzma : Lo (Mio dice il MECMÎG

ti nel suo racconto horico :: .I'ÌIOSUfO del Vesu

vio C"). l)el reflo io son di parere'.' che non occor

re far tante diligenze , e scartabellar tanti libri ,v\e

legger tante Difl'ettazioni, e quanto mai ii è fin“ ora

scritto e fiampato sul noitro Monte Vesuvio, per rin

venire.l‘hîtimol<{:giaye la derivazione di tal nome,

con belle invenzioni indagate , e Imbi‘ite; mentre or

dinariamente le Etimologie son ginochi di fantafia , e

gerghi Ìn€tliffillll . '

; Descrizione topografica dello fiato presente del

- Monte Vrauvio - ,

DAlla parte Orientale del Cratere Napoletano cir‘

_ ca otto miglia , e due in diflanza dal ma8

verso il mezzo giorno, si erge quello Monte ignivo‘

mo di altezza a un dipreiîo di due miglia. La base

del Monte è isolata, e diiìaccata dain Appennini per

molte miglia, ed abbraccia circa ’24. miglia . Un teni

po era una sola montagna, che poi ii divise , f0rse

i, ., i per

I
i

(‘) Negli andati ’Secoli oltre il Vesuvio, altri

Vulcani sono fiati nel Regno di Napoli, avvegnacchè,

non ne abbiamo contezza . .

(") Se ne può leggere il compendio nella 0°.

ria letteraria d‘Italia . Volume VII. Ilenipato in Mq

dengi 1754, ‘
v

l

t .4_u.-‘
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per tremuoti , onde ora compariece bifolcata: e ne

mezzo vi è una grandiflima valle, cosicché la parte

che riguarda il Se;tentrione,diceti Monte di Somma, ed

e colta da per tutto , verdeggiante , e fruttifera; e

‘quella verso l‘Aultro del Vesuvio , è d’ ogn’ intor

no iteriie e di color fosco , ed ha la figura di un

corro troncato nel vertice da cui esce quali di conti

nuo denso fumo , alle volte ceneri, e lapilli, ed alle

volte vivrffrrtt0 fuoco di materia bituminoaa, la qua

le scorrendo pel Monte , forma una specie di lava.

ora più larga , ora più alta, ora cammina lentamen

te , ed ora velocemente; ed è giunta alle volte ha

al mare devaiìando, e bruciando quanto gli ti para

va dinnanzi e tenute, e giardini, e ville, e palazzi.

il fuoco per lo più esce fuori dalla cima, ch'è la

bocca ; ma alle volte ti f‘ aperto anche l’ adito per

mezzo delle guancie , o falde del Monte, e alle vol

te quafi nella radice di elio, e vi ii veggono le aper

ture : Sulla cima ti può salire commodamente a ca

vallo fino al luogo detto atrio del Cavallo , offra del

Vallone , che divide le due accennare Montagne , e di

là poi non senza grande incomodo fino alla sommità

rampiconi , per trovarli da per tutto safli bruciati, ce

nere, e (ieriliflime sabbie. Giunto sul giglio ritrova

fi un orlo vafliifrmo di circa 5624. piedi parigini

sparso di arene abbruflolite, e di saflì calcinati; nè di

intorno ti può paffeggiare interam’énte per non aver

da per tutto la Italia larghezza , e per lo più fa del

le punte acuminate . in mezzo a queli‘orlo vedefi la

gran bocca, oflia voragine, nella quale alle volte ti

può calare formando il Monte una specie di conca, di

tazza . di c.rldaja , se volete praticabile , nel cui mez

zo ti vede uscire un denlitiimo fumo, alle volte ti

vede tutto vuoto , e senza fumo C“) . Per quella v0

ra

 

(‘) Il P. Gio: Maria della Torre Chier. Rogo].

Som
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fragine da" una profondità immensa , e non ancor dei.

nita, s' innalza aire VOl[C la liquefarta materna ignea’

a v ‘ J 1 . co

Som-masco . che flampò l‘_hìoria , ed i-Fenomeni del

V:mvio ( l‘anno 1735. ) descrive.lo fiato in' cui era

a tempo suo, tanto elìeriore ,. che interiore parago

nando lo fiato antico, col moderno, avendo con quali

che suo perlC0l0 calato fin dentro la conca ,‘ o caldaia,

a voraggine, e nelle tavole della sua Opera la mette

sotto degli occhi 1: . Nell'anno 1660. , dii enrrava,

nella Caldaia, o iia nella Tazza , e bocca del Ve

suvio molto benpoteva con poca pena scendere , ondc‘

se ne formò la figura riponma dal Dottor Don. Giu

seppe Carpano nel suo giornale dell‘ incendio del Ve

suvios:quito in detto anno. = La Maeflà del Re

Carlo per sua curiofità , e della Reg"na Maria Ama

plia sua amanfiima C0nsorte, dal celebre Don. Giusep

pe Canart, fece fare di cretail modello intero del Vefi

;uvro, ma spezialmeirte della bocca , -e del suo inter

po che al di fuori non comparìch , ch‘è una cosa

speciosa , e degna da saperli . Cotal modello davafi a

vedere tra le altre cose nel Museo di Portici. Nel

1794. nell‘eruz. della Torre del Greco , vi calò Giu

seppe Sacco con due suoi compagni .Leg- p. 559. Gior

gio Guglielmo III. Re della gran Bretagna , non po

nendo elTer in Napoli per Veder il Vesuvio, _ordinò‘

al suo Minimo Il Cav, Hami/ton, ( da poco morto _

iii Londra) che gli facetîe cofìruire la figura del

Monte Vesuvio , e del come gitta fumo, sparge ce

nere , ed erurta fuoco , e fa delle lave . Ciò fu fatto

di legni e di sugheri dall‘Artefice Nap. D. Gio: Al

1ien' , e fituago sopra un piano di 125. paiiniNapole-‘

. t_;mi quadrati , e moflrava più fmomici Vulc;mi‘ci.

Fu àiìbit0 mandato a Londra , e fu al sommo gradi

to_al Re, che ci fa divertiva in contemplarlo-, ed os

s!rvar', come se foife_in Napoli presente alle irruzioni

del Vesuvio. , \_;f » "1.f-'\
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mure«'vetro infocato, la quale spinta da una interna for

la‘-del Monte vienfuori'«di quando in quando, sbocca

e cammina a guisa di Sfumaja di fuoco, scorrendo giù

con più o meno di velocitààe bruma ed atterra tut

to cio che gli viene avanti“ec. e {a tutte quelle rovi

ne , che ben ii sà , che ha fatto in tante desolatrrct

eruzioni come son r narrare . ' ‘ .,. ’ P5 » a . I»

«Serie Cronblogz’clze clein -anrtz‘ , me _1, e giorni delle. ac:

’tu‘î/ute eruzioni del Vesuvio . De‘suoi preludj ,dumta,

À avvenimenti , fenomin-i , e materie girare; e degli

aut'on’ che di volta in volm ne [Lama scritta,
‘ “e. -u ma.» .e ‘-‘

Dell'Eruzr'onì del 7d- : fico. = 471. ’- 512. -'

683. =_ 993. n . ‘r

Ra ’tutt‘i Vulcani, che sono nel noier globbò

aquirerreo, secondo gli antichi , e modqmiautmj

il n0fir0 Vefuvr'o, è il più antico ,‘e ilrepitos0.= Ev

yero,_che noi non abbiamo ficure notizie de‘,suoi

mcend], succeduti prima di quello seguì sotto, 171m

pero di Tiro; pur non dimeno Diodoro Siciliano ,

Strabone‘, e Vitrurio da certi segni combbero, ' che

un tempo avca bruciato ’_: (“) Avanti che avvenilie

I! antrdett0 incendio , il Monte Vesuvio ove ora,jè

la bocca orribile, vi era una perf:ttà pianura amen

ntflin'ta , ed era circondato da fertiriffime campagne,

di Città, di Borghi e di Caltella'. Dalla banda del

mare vi (lavano Ercolano, Pompei , Stabia , Oplente;

e ‘_flella rimanente Parte , _vi eragC,osa , .g Tara , _Vel_-.

193° »_ ed 11 Vcseri, se pur quello non fu nome di fiu

' me

 

l «Il '- f -

._(“) Il.Beroso scrive , ( hg. p. 439. ) che nel

2970.._ avanti l‘incarnazione di G. C. avefl‘e già gittaro

fuoco . Leg. Annio di Viterbo, 'x.* n
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me :: Ma inopinaramenre al»primo di Novembre 0

Dec. a ‘24. di Agollo dell‘ano. 79. dell’ ha Criflîn-‘

- na , giulta il Tìllemont,0 l‘81., come scrive il Ven.

Baronio, ( prevj varj tremuoli spezia‘mente quello

del 63., nel quale tutto Pompei si spr0f0ndò: cadde

gpa parte dell’ Ercolano, e padrone Napoli , e N0ce

riz ) dopo la quiete di più secoli fi’ aprì il

Vesuvio , Ii accese , e scoppiò in un fieriflimo in

cendio , con ceneri, e saffi, che durò per lo spazio di

ben tre giorni connnui;e vi rehò morto Cajo Plinio

( di Verona (‘) ) il quale al comîpciare dell" eruzione

trovavafi in Mls€n0 Comandante delle Galere Roma

ne , ch‘erano in Pefma ( oflia Rerina ). Egli aVver

lito del nuovo prodigio fece alleltire la sua Fre’gma

leggiera per cunolità di contemplarlo dapprefl"o '. Le

truppe allora lo fecero accorto del pericolo, e che la

sciavale espofle; il perchè'nel dar socc0rso a Relina

non smo, ma ad altri Borghi muffe. l" intera flotta ,

e tentò cl‘ approdare a qualche spiaggia da quella par

te, sebbene ognora imped=ro dai Safli, che cadevano,

e dal mar che rifuggiva . In fine fi volse a Smóia ,

luogo più secreto, e difeso. sempre attentifli mo ad os

servare quanto vedeva , e a dettare quanto offervava.

Per là medefimo accofiofli il fuoco , e perciò dalla

casa dov‘ era con Pompejano suo amico , uscito all'a

perto , tempo non gli reflò di sottrarfi a un vapor

denso di solfa , che l‘ occupò , e lascioflo morto sul

lido; onde è falsa 1‘ opinione volgare, che fia perito

v “e?

,- .-‘.Ù . ,
) ‘ _ i

./ auliO

(') In Una delle Piazze di Verena , dove s0fl0

erette parecchie fiatue degli Uomini più celebri -, che

ornaron0 ab antico la Patria, vi fi vede pure quella

di Cajo Plinio suo Cittadino, lo scrittor sbmmo del

la Moria naturale. ' ‘
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sullo fleffo , o piattello dentro lo llelÎ0 Vesuvio‘. (')

Il secondo incendio avvenne nel neo. sotto l‘lmp.

Severo. l preludj furono grandiflìmi come mugiti; e

dopo gittò gran fuoco per orto giorni, e fece del

molto danno = Vien descritta tale eruzione da Xifi

lino , e da altri :1 Vere furono poi altre di minor

conseguenza, nel 904., 943., 305. , 321. , descritte

da Macrino, Troilo , Simon Majm0. Collantin0. Si

gonio . Procopio cc. cc.

L' altro incendio accadde nel 471.4 sotto l‘Imp.

leone, ed Artemio , e fu coverta tutta l‘Europa di

ceneri, le quali giunsero fin a Collantinopoli. Ne prese

tanto spavento l‘ h..p. che fuggì rullo dalla Città ,

%uantunque dal Vesuvio drfiante circa Q5C- leghe di

rancia. Un tale incendio durò go. giorni, ed accadde

nel Novembre con i presaggi di denso fumo, lampi,

e tremuoto . Vien descritto dal Sigorio , e dal Troilo.

L‘altro avvenne nel 512. , sotto Teoderico’ Re d‘

Italia , il quale sgrarò gli abitanti dell‘ ordinario tri

buto, pel gran danno , che ne aveano ricevuto le

campagne per le gran love di solfo, bitume, alu

me. Ilurò 10. giorni senza alcun preludio. Vren de

scritto da Capaccio. Keremperto cc. cc.

. g , ‘ Un‘

‘ . l. . 'Î

 

N .

_ (") Leg. Cecilia Plinio lib‘. 6. lett. 16. a 73‘

etto = Svetonio in Tito. Diane ‘llaflio. Plinio lu‘

more . Plutarco . Nicefero, Eusebio cc. cc. = Qui aw

‘ Vetro il Lettore, che la lettera di Plinio, non è ben

intesa da tutti circa i luoghi delle vicinanze ,di Per

Q1_cr :; Leg. quello che da noi in scritto della morte

di F11m'o,’ nell‘1î‘ogio, e vita del fu Re Carlo, par

landoiì dell" Ercolano, e Pompei; del contralto 116110

Spagnuolo col giovane Plinio , e la sua Madre, Per

girar o dalla morte pag. XCYI. mm ’14 delle ann0'

Z'IOÎÌÌI "
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r Un‘ altra eruzione ii vide nel 083. , o 685. sotto

Cot‘iantino N. e sotto il Pontificato di Benedetto 1. la

quale caarmò quasi quel danno medefimo a quella av

venuta a'tempi-del gran Tiro : Leg. il Macrini :==

Lo Storico Gabro Ridolfo ne racconta un‘ altra

nel 993. secondo il Baronio ; e dalla Cronica dell’

Anonimo Uoflinese , il cuifoutografo conservafi nell‘

antico Moniitero, della Trinità della Cava,_ rilevaiì

eflerne di poi Rate delle altre eruzioni sotto il Ponti

ficato di Benedetto VIII. nel 1094. , e nel 1036. sot

to quello di Leone IX., e nel 1138. regnando il Re

Ruggier0 M.

4.

Dell’ Eruzioni del rogg.‘:roirg. :: rrgó = 1138. =’(

x306. = 1500. :: Fenomeno veduto nel

1537. e 1538.' ,.IL

Ella eruzi0ne del rogó. il Vesuvio non solo dalla

cima, ma da'moi lati rotti antor’mamd'ò union

rente di fuoco , che arrivò al mare .. C0me’ negli altri

incendi non li fa niuna m'enzionedi cosi fittti'torre’ntî‘

usciti-dg“ fianchi rotti del Vesuvio, corri 6 ha ragione

di credere . chein queflo, incendio maridufl‘e per Fa pri"

ÌI1a volta il Vesuvio dalle guancie rotte quello torrente.

Vien quella eruzione descritta da Francesco Scoto nel

suo itinerario d" Italia, “cmomrrì're succeduta sotto il Porr

.5

felice Benedetto IV. "' ’

Aree di bel nuovo il Monte nel ro4o’.; e in que

flo"incendio amora- mandò, un: torrente di biîufl‘iè‘in

‘fuócaeo , che giunse al mare , come narra LeoneMan

fico Monaco Ca]ìmse. ch’è il primo amore ( scrìfl'e;

prima dello Scoto ) che de‘ torrenti informi faccia

  
    

a“‘t ‘\ 4“ w " ‘ _ ir‘

. . l , fî"*:=Wv-sr 2’) Ìf'< e ,f x, f ‘MÈ/u} 2’ .,. Ì.V-&

" v . i; il W , .

  

"’ ‘ *) lDeve saper il Lettore; che gli

convengono circa gli anni in cui‘afccaiddero' le ‘er'uz'rQ‘?

îìii}ima\ prefio a-pew dicono 19 fieflq .» iii”
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menzione, benché uno ne nscilfe ancora nel 103 . ,

come ahbram detto . l preludj furono i gran mugut ‘

Accadue altro incendio al tempo del Re Raggia

‘ro 111. , 0211136. 1 presagi furono tre giorni di ire

muor?» ; e poi sboccò gran lava ,-che cagi0nò del danno,

e durò r5 giorni, e fu nel Decembre, e fi oscuròin tal

tempo l’una. Vien descriflO da Falco Benevenmno.

Nel “38., vi fu anche eruzione: gl'induj iuion

il gran fumo densilîrmo , e nero , e puz/zoleme per quat

tro giorni, e notti , poi il Mome li scuorerte, ed il

primo sbocco di fu0cofu appuntoc>me una colonna di

fuoco gittata in aria, che nel cadere ii rimlverrein la

pilli, solfo,biiume e_c. durò due grumi agitrar così in

aria ma poi li pose al 50lito la lava per 15. 240Il'll ,

con fÎCCOlO spavento del popolo I\apolelano . Vien tuiro

descritto dal Capacuo. Quella del 1306. , fu più mi

t; seconoo il Macrmi e cessò subito. _

Nel 1500. dopo un grandiffimo caldo nel mese di

Gennaro , ghe li sudava come nel soldi Agoflo , sboc

Cò per i lati in due parti, e per 4. giorni mancò fuo

.7 ri con violenza gran fuoco denso, con solo, e Biru.

me ; e nella cima non uscivan altro che globbr di

- mio fumo . Tuno mette in nota nel suo ragguagìio

il Troile, il Recupxlo ec.

Nel 1537., e 1839., Fu il littorale di Pozzuolo

scosso dal rremuoro , che fi accrebbe a 27. , e 28

Settembre , e divenne quali cominuo . Il mare

lì ritirò molti pa_fli .da‘lidi ,-e a'Qg. del medefr

mo mese, vidcfi quello fenomeno : Verso le core

due della norte quel tratto di terra, cht.‘ {la tra il la

go d“ Averno , ed il monte Barbaro , che dal Monte di

‘Fal‘erno è poco diftante , fi vide poco a poco sollevar

fi , e [lare allo dal rimanente del piano per morti palmi

cosicché lmrnò quello, che ‘presentrmente Chl’nfll'ull il

Monte Nuovo :: Molri Autori ciran dal P.deîla Tor.

re nella sua olfem'del Vesuvio , ne parlano di questa

nuova Monrngna,ch' egli pru0v"a esser un sobollimen

_òto della terra , con l' osservazione, ch‘ ella ,, è un

» flmr
il... -
.ML">«1

‘L\";l
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,, ammasso di sassi simili in tutti: alla materia‘del-f

,,"ìe 12V? , f alle spume che sono sopra- di queste 2:

Dell‘ Eruzwnz' del n39. :: 1500 = 163I. = 1660. =J

1682. = 1685. 2: 1689.: r69-4.= 1698‘:

L Falco Beneventarro ne descrive un'altra nel‘ii3g.

Nel r5co. una vene fu così“'lìrepitosa , che per

tre giorni oscurò l" aria; ed il Monte buttò fuori tor

renti di fuoco , indi gran pioggia di cenere : così

narra Gio. Berardino Segretario della città di _Nup.

nella sua [storia del Vesuvio =

Dopo le n-artutt eruzioni liiede il Vesuvio a‘norr

gittar fuoco per an. 13|. , ficchè di nu0v0 la cima.

del Monte, e la bocca fi otturò , e veltiffi di erbe ,

e di piante. Ma nel 1631., a" l6. di I)ecembre.

verso le ore 13. Italiane F,’ efiendofi la notte s tiro

quafi ventinvolte il terremoto, ii aprì di nuovo la gran? ’,

veragine ,le per sei di continui grtrò fuori cenere e

sassi , che giunsero fino ai confini del Regno:il fumo

denfifl'rmo toglieva la luce del Sole; il mare retr0CC-‘

dè dal lido, siccità rimasero quali al secco Navi , e

Galee; indi'vomitò il Monte acque bollenti e torren-»

ti di fuoco , e di bitume. Furon dilìrutte x7. Terr‘e

all'inrorno, e morirono m.’mila e più persone ; il

danno ascese a più di 24. milioni di ducati . Vie«

ne una tale euzione descritta dal Cardinal Colonna

con una sua lettera - l)a Giulio Cesare Braccini, e

da Giovanni di Lucca -- Dal Gesuita Giulio Cesare

Recupito - Da Gregorio Caraffa Chierico Reg. -

dal Dottor Antonio Santdrclli : Da Vincenzo Brove =:

ec. Da Pompeo Anconitano Facci :: Che mette in

fronte al suo libro quelio titolo specioso.

La crudelil'finm guerra, danni , e minacce del Su

perbo Campione Vesuvio , con la ge-emsa difesa , e

e vittoria del divoto esercito Napolitano C“). In

F a

‘ fl‘ (") Nella Cappella del Tesoro , al di dentro, so

pra la porta è dipinta dal I\orrrenichino una tale eru

zione, e la Città di Napoli in confufione == Quel P.

Cappuccino, che il vede in mezzo d’intera fiatura di

‘ 4î>‘
pia-r
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In tale occahom: fu portato in procefli0n€ il 53

cro Capo, e Sangue del nofìro Protet;or S. Gennaro,

.accompagnato dal Cardinal Arcivescovo Buoncompa

gai , con omo il Clero, dal Vicerè Conte di Monte- y '

rey , e da tutta la Nobiltà , a Porta Capuana , sul

piazzale della Chle83 di‘.S. Caterina a Formello; ove

giunti a vifia del Monte, incominciò a ccffar l" m

cendio , e poi fi.-ì tutto. in ringraziamento fu dalla.

(.it’à di Napoli nel 1639., eretta una Chiesa al San

to alle falde del Vesuvio, che fu data ai PP. Carmen

litani Scalzi , Terefiani, che veoeii al presente a {1- 7

niflra, qnando fi và alla Torre del Geco ; ed i PP.7

poi vi edrficarono un belhfiimo Convento = Durò,

1‘ accenn'ala eruzione da" 16. di Dicembre 1631. , fino“

a} ’24. Febbrajo 1632. C“). Il Vicerè Conte di Monterey

in memw a deu‘I accaduto, volle che se ne scolpiffexo due

b’en lunàhe Iscrizioni, una prefio la Villa di P0r-_

» F f tic:

""5“q “î"‘ ' , ‘. " ‘ _ -:.i:

’ -l V- \‘ i ' " ._.'5

pinto col Crocififlo in mano, è .il Ven. R:..Giua'afoì

Natta ‘da Ca3a1e‘, Uomo Santo , e dotto, er9 predi.

cò‘ia Quarefima in Napoli nel 1698. , e profetizzò qhel.@

lo , che dovea' soffri; Napoli pe‘ tremuoti., e pel .Ve«»=

savio, e lo‘fìeflo difîe prima in Genova prediemdg,k

che? varie Città doveano eflergznfiigate da Dio per i

gran peccati; Di fatti cmì fu;nel 1631. , nella orri«

bile/eruzione del Vesuvio descritta - Il Pittore il

Domenichino, avendo conosciuto in Roma il Servo

di Dio , e sapendo quel che per ispiflto" profetico mafia

detto di Napoli, che poi d0p0 la«sua morte li veriti

cò ( n‘mrìnel 1627., d" ano. 53.) e dovendo dipingere

il fatto tragico ,. .flimò'beae di situare in mezzgo‘, in

piedi, per principale figura_il V.en. Servo! di l)io.,oche

predica col Crocififlo, in mano , jl_l?gt8 quello , che.

sempre portava seco ,‘e lo i_nalberava; comeìa‘tempî

nomi facce il P.‘Rocco --- Ecco duqque;la ragione;

perché ltàidipinto;iquei P. Cappuccinor _ .. .

' (“) Descritta a lungo dallî,Ab.,ljle;:atti..
J .. 1:.
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tici ; e l‘ altra nella Torre del Greco , che incqmin»

\ Ciano = Pofieri Po/Îrri wflra re: agitur : cc. Di

un tal portento grata sempre al suo gran Tutelare la

fedeiflima Città di Napoli, oltre aver inalzata quella

Soglia, con sopra la Statua di bronzo del Santo, ch'è

avanti la porta piccola della Cattedrale in quel largo:

’ ed oltre 1‘ aver il Card. Are. Buoncompagni fondata

una Congreg. di laici sotto la protezione di 8. Gen

naro , che si univa ne:l’ antico Tesoro di questo Santo

dentro all‘ Arcivescovado: e tra le opere pie , che co

floro intrapresero, ci fu quella di racc0r@ le donzelle

povere, e perrcolanti rimafie' dopo il gran incendio

del Vesuvio , e riporle in una casa presa in affitto nel

quartiere di Capuana: come leggasi nell‘ Opera del

Sigismondo della descrizione di Napoli, scrivendo nel

tom. 3. p. 75. del Conservatorio di S. Gennaro de'

Cavalcanti : Di più volle ancora al cade: d‘ ogni an

no, celebrarne la memoria il di 16. di Dicembre,

con un Triduo aVanti, e con esporre le Sacre Reli

quie del Capo , e del bangue, e di vederne il mira

colo della portentosa liquefazione(*), e di portarle in

proceflione d'intorno all‘ Isola dell‘ Arcivescovado C“) .

Altre tre eruzioni poi avvennero nel 1560. 168-2.

e 1695. descritte dal Beve, Santorelli, Braccini ec. -_

ma non arrecaronogran danno , e durarono per pochi

,' giorni con discrete lave, come riferisce il Recupito.

Ma quella del 1689.. fu così spaventevole , che rese

disabitate tutte le terre circouvicine : le fiamme alza

- van»

“1.4

 

(') Con tale occasione si iftiruì la fefia del Patro

cinio di S. Gennaro, che ti celebra ogni anno.

(“) Effendol'i‘però sollenizzato un tal fatto nell‘

ann'o centefimo del ‘731. la Processione per quella-so

la volta si dilungò "tino avanti la Chiesa di S.Cuterina a

Formello de‘ PP. Domenicani Lombardi , ove fi fer

mar0no le Sacre Reiiquie sopra di‘Magnifico Altare, e

dal Card. Arciv. Cantelmo con le-ambolle del Sangue

_iu benedetto l‘ ignivomo Vesuvio. ‘ . _.
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vani ad una flrabbocchevole altezza , che rendevano

luminose le notti al pari del chiaror della Luna;

Uscivan di mezzo al fumo, di volta in volta degli

slanci di saette , e fulmini, che scoppiavan in tuo

ni , ed i tremuoti li fecer sentire per ben otto gior

ni , ed il Monte cangrò forma , effendofi alzato più.

di 500. palmi . Così il Troilo .

Nel 1694. , vomitò fuoco, e pietre con tal vio

lenza , che giunsero fin a Benevento, e fa formarono

più rave con diverse direzioni, le quali dopo di a«

ver riempiti i valli valloni d‘ intorno al Monte; al

tre aVanzaronfr verso la Torre del Greco , altre ver

so Napoli . Tutto descrive il Sorrentino .

Nel 1698 ne accadde un‘ altra confimile. che durò

90. giorni , che oscuroflì l'aere. Allora per calmare il

popono, fu portata di nuovo la tetra del glori0so S.

Gennaro in proccffione dal Cardinal fante/mo Arcive

scovo, col Clero, e nobiltà fino alla Chiesa di S.Ca

tarina a Formello a villa del minaccioso Monte: e an

dò a cessare tanto llrepito , il rimbombo finì po

co a poco, e n0n eruttò più fuoco. Tutto vien nar

rato dall" Ab. Mecatti p. CCXXLV

Del!” Eruzîoni del = 1707. = 1727. :: i73°.’=."

1737 = 1739,}:

NEI 1707. il di o. di Agoflo , montato in collera

il Vesuvio vomitò COntr0 la Città di Napoli

cosi grati quantità di fuoco , che le ’fiamme si alza

vano’in smisurata altezza, i moggiti che dall’ interno

del Monte udivanfi, innorridivano: le serpeggiant‘i

saette, che flrisciavan' per l'aere in mezzo al denfifli

mo fuoco spaventavztno; gl‘igniti mafli di varie figu

re, che venivano slanciati a gran dillaan rovinavano;

e le lave di liquidiflimo infocato bitume , lvelocemen-‘

te scorrendo in ver la Capitale, abbrugiavano le deli

zi0se campagne, e quanto li presentava d' innanzi,

fecer si, che i Napoletani a momenti (i aspettaVan l

ultimo lor; eccidio . Ma di p}rticolare ci fu, che gittò

2 una
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una i gran copia di cenere , che ingombrsta , l‘nere

per Ogni parte, combÎòvil di mi chiaro , in una oscu

rrrlìlna non . A una novità così tirano, e di tanto

Orrore non ti tenne alle mosse lo zelo del vivente al

lora Ver1. Servo di l)i0 P, Frqncr/co di Girolmm , e

portaîosi spezinlmente ali; Piazza di S.Caierinaa For

me. o , dov’era maggin‘il popolo spaventato alla vi

fi'a del Vesuvio; ed in mono alto e lugubre incomin

ciò a gridnr forte, si che tutti l‘udrfl‘ero , Napoli che

mi; è ; Napoli che Ora e‘? proseguendo poscia ad esor

tar tour alla PBDÌIC'UZJ con tanto di ardore , che molti

grandriiimi peccatori non confeifati per anni,e anni, si

risolselo di far pace con Dio, e moto: vita .( leg. p. 7)

In tale aggitazione ,. e c.0mmozmne , il Cardinal

Arcivescovo d“ allora, Fraricerco P1gaaIeI/ì, ed il Vice

rè Gente di Mnrtine'z a richclta del popol atterrito ,

e piangente , con Factompagnammto del Clero , del

Colate‘ul Configlio , de‘ Deputati del Tesoro , con la

P nzza del Popolo, Secolari, Religroii, Signori, e Plebe

immensa, fu portata la Tella del Santo Protettore fin

sul piazzale della Chiesa di S.Catarina a Formeil'q, a,

Porta Capuana , e giunta alla villa del Monre( rnrrabil

cosa! ) che sembrava una sola fiamma , fr fermò ,

cessò la pioggia di densi cenere , fi-‘Ì il vomito delle

infinate lnve , rall'erenoflî Il Cielo , e tornò la prilli

m tranquillità ne gli anim: di Napoletani :: In me

moria di un ramo singonr beneficioyla Città sulle sca

le di S. Caterina a Formsllo , col disegno di I). Fer
) .' . ' - -

rimando ba'rfel'ce, fe rrralzare un Obelisco con in mez

zo il bollo di marmo del Santo in atto di benedir il

Vesuvio, con la sua iscrizione di sotto , che 'narra'il,

illi0 2: I) più: da'Signori Deputati del Tesoro fu

fatta coniare una medlglia di argento , nella quale da

una parte vedeli lo Telia del Sumo colla sua Mitra ,

e d'inlorno : Divo ]anuario [ióemrori Uróis funda-'

uni 9uiefl; : e nell‘ esergo sotto le_cdrafine delaan»

gue sollenule da un intreccio di palme' , vi si leg

geà: l'0figaun «ollapfi‘cineres, ó'jlammas guìevir

I" o fl‘Q ':',n_ L‘

i g. -, \ r’
r , u
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Dopo quella prima eruzione seguita nel da io

co spirato-illuminato Secolo. Xl_llll. , ne_ accaddero

delle altre"; ma sempre da le€fiì fenomeni accompa

gnate. Dopo 20. anni , ci_oè- nel 1737. ,‘ t_om0 ed E

ruttar fuoco; che dannegiò; e vi preceder_re un gran

treviiuoto: in lontananza nelle lialle s‘ udiva'io inug

ghiar' gli armeri‘ri , ed ‘urlar i cani, ed il mar diven

De burrascoso. Così il P. della Torre. _ ‘

Nel 1730. , per un“ altro incendio seg_mto , inuiò

f0rma_ la vorace bocca del Mome , che rimase XICP-l

più alta, ed aguzza . Così il de _Boriis. _

Nel 1737, ne accadde uno roVinoso, e pien di fe

nomini, descritto dal Lh. nofiro France50 6trna , il

cui per brevità ci rimettiamo «: __ . ‘_

Nel 1739‘. , ve ne fu uno delle più violen

ti , e terribili" , do o aver comxnc‘rnro a_ buttar2

il Monte denfiflìmo limo. ,’ e nera cenere I, con

' infocati lapilli , ' e scuotimenti , indi tra mez

20 di e Ponente apri un‘ altra boc‘calalle falde ,

vomitando una immensa" rapidiflìma- lava ,_\ Ve"°

la Torre del Greco, e fu proliima a _rovrn_ar il Con

VCÙÎU| e la Chiesa de'PP. Carmelitani calzr; ma per

evidente miracolo di Maria ’Sanr‘iflima la lava IlSpet

tò la Chiesa ,’ la ci;condò .àolammte_ , e non la dan

negiò , come Ora li oflerva, ch' è rrr_nalla giù come _“

infofiata, e non è più al livello del piano della firada.

' ' ‘ ' > f 3 hai

(*) Una tal medaglia fu fatta di nuovo coniare in

rame da S. E. il ris;errabilissimo Sig. ID. Vincenzo

Caraffa , Principe della Rocce/1a. eflendo anni sono un _

de“ Cav. Deputati del Tesoro = Di più si espone in

memoria di un tal fatto ogni ann. ai 2. di Agoflo la

Statua del Santo in cui vi sono le ossa del suo cranio.

La Me{fa cantata la mattina, e ad al giorno dopo il

vespro il Te Deum, come ancora diraflr in sequito.

o
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Ls‘tst0nu 66 libretti volanti che la descrivono. E' de‘

acrirra ancora dal Mecarri pagl CCXLVI. ‘ '

Dell‘Ernzioni del =: '1751. = 1754. = 17.60.:

‘ 1767. = ; 3

E! 175t.,_ a‘o5. di Ottobre dopo una forte ac0flì

di trer‘nuoto ,»il Nome con ilìrepito li aprì so

pra in quella parte, che dicefi Arma del Cavallo, e la

km per più giorni 'butt0fii nel vallone di Ortajnno;

dato il Mauro, e cosi non dannegiò molto . Tal in

cendio vien descritto dal P. della Torre; e dall‘ Ab.

Giuseppe Maria Mecatti. _ ' - ’

Nel 1754. nel di primo del mese di Luglio,e poi q‘2.

di Dicembre, fece altre aperture, e cacciò.due torrenti

di. vivo fuoco, uno de“ quali prese la direzione verso

Bosco tre Case; 1‘ altro verso Ortajano; indi per l'ab

bondanza de‘Saili scagliati in ‘aria, e ritornati a cade:

nel concavo del Monte, venne a f0rmarfi nella spm

mi tà del medefimo , e quali nel mezzo della gran con

ca, offra voragine un nuovo Monte, che inalza‘vafi

molto al di sopra dell" orlo del Vésuvio, ed avea cip

ca ,80. piedi di altezza ; e cosi rimase per 'aei intierì

anni . Viene quefla irruzione descritta con molta esat

tezza del P. della Torre, il quale aggiunge ’ la Storia

di ciò , che nel di Marzo 1755. accadde nel Mangi

óello in Sicilia , altto Vulcano flrt‘pitofiflimo . .

Nel 1760. ai m. , e m. di Dicembre , all‘ im

provviso dopo un forte firepito e rimbomba , ir;eo

minciò dalla cima a buttar pietre , e Irpilli infocatî

col solito denso fumo, mifio con la cenere, e quafic‘f

ché il torrente del fuoco non aveffe potuto ritrovar

libero loecampo per la bocca principale, detta veragi

ne, a cagiori, come f: dier , del nuovo Monticello

formarofi dentro, onde con forza aprì m. bocche d’in

torno nella base della Montagna in faccia a mezzo dì,

. come tanti vulcanetti; donde ( oh Dio! ) uscendo le

leve infocatecon empito,fi efleserq per la sottopofla cam

pagna, rovesciaudo bellillìmicafini, brugiando giardini;

. . e va
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Vigneti, e Terriro«j; e buttandoli nella pubblicafltlrda

mdeflfa a traverso (’che della Torre del Greco mafia

alla Terre dell‘rlnnunciata, ed a Salerno ) impedì af

fatto il paliaggio, ellendo larga circa un quarto'di mi

gli0'.’ ' ‘ ‘« g« Mail

- Pochi giorni dopo li aprirono alle falde altre tre boe

che cmfimili alle prime, con nuove scoliedi tremu0ti,

e sotterranei maggiti , e le lave’unite‘ tra loro prese

10‘ tre diverse direzioni; una 6 eli>se verso l‘Orien

te nel Bosco di Calici Mihardo_, brugiandone una gran

parte: l‘altra verso mezzo giorno , giunse quali al

mare, come al presente ancora i vede nel poliarci

( elfendofi di sopra alla medelima aperta la flrada che

non è più a livello, ) e l‘ altra verso Ponente , mi

nacciando la Torre del Greco. Nelle bocche apertelì ,

formaronfi altrettanti Monti di pietre ,\ che poi cad

dero; ed el'tinto l" incendio, seguitarono a cacciar fu

mo per lung'hiiiirno tempo ; e finalmente sen cadde

anche nell‘ interno e nella voragine della cima del

Monte , come fu detto, quel Monticello ch‘ erafi fatto;

è quando ciò avvenne , che fu di none , pmdulle un

terribile rimbomba, ed ombil scuotimento di terra ,

_epezia'lmente in Portici, e Relina, _che spavento rut

- ti , e il posero in fuga - ‘Quefla eruzione fu descrit

y,»Ù ta dal fil Sacerdote, D. Gaetano de Bottis , ne‘ quattro

suoi r_aggionamenti iiìorici delle eruzioni del 1760 --'

r7'67. '-- 1770._- 1779. Opera che fu riflampata‘nella

R- Tipografia, per mandarla a Spagna al Re Carlo

111., che la ricercò .

Nel 1707. ,' ai 19;‘di'0tt0bre', ne seguì un“ altra ‘

memorabile , con tal fragore; ed ebollimento nelle vi

scere del Vesuvio , e con tal copia di fiamme . bitu- -

‘ me, safli, e cenere sparsa per l‘atmosfera , che i Na

- ’. poletani atterriti piucchè mai da quelli fenomeni del

Monte, che sembrava già minacciare l' ultimo efler

' minîo , ricorsero alla interceflion prefio di Dio del

Protettor S. Gennaro, per cui, a c0ntentare, _e appa

gar tutti , fu portato sul Ponte della Maddalena

la reliquia del sacro Capo in‘ proceiiione dal Car

F f 4 di.

, 'H\
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dmal Àrtiw’fcov0 Serjàle, accompagnato dal Clero ,

Nobiltà , e Poroio , il quale gamma, che fu ,‘ e for

matoli sulla mettà del F0nte, li vide quel gran. l‘0f‘

remo , che cessò tutro immediatamente , come g»à fu_

narrato di scpra; ed in memoria lì rose la brama dr

marmo del Santo .', e cu:ì lliede q-I2ÌCÎO per \2.

anni , solamente gittand0 del fumo di volta in vol

ta C“) -- Vlen descritta quella eruzmne del sopra‘oda

00 l). Galeano de Bonis\, .e da noi nella fa°. 424.

un

«2

1*.

‘_ I

’(') Ogni annd ai 91 di’0tto'bre in memoria di

tal fatto, al cader del snle ii toccano tutte le Campane

delle Chiese con 'su0n felhvo per tende: grazie a Dio,

a Maria Vergine ,' e a S. Gennaro, per aver liberata la

.Citrà di Napoli dall‘incendip Vesuviano; e neldì dopo

ai 92. nella Cappella del Tesoro fi'espone la Statua_ del

Santo in cui sono le sue Sacre Reliquie: fi canta Mella

solenne, ed il giorno dopò il Vespro {i canta il TG

Deum . y } - ‘ v 1

In quello mese.qdiy0ttobre ‘1767‘ tempofidi vil

leggiature, dovea eseguirfi l‘espulfion de’Gesuiti da Na

poli; ma per che il popolo 'era molto commolfo , se

ciò av{veniva nell‘ atto, che il_’Vequvio - gitta_va fuoco, }

fi temette , che il.popolo fi opponeffe ;‘ onde poi li

affermò go_n quiete la notte de' 20. del mèse,di No-,

ven;bre, Vigilia della Felìa della Presentazione di Ma

ria 35 al tempio ,,e fur0n dapprima portati di none

a Pozzuoli ,. e dopo quanro.vgiorni imbarcati, furon

lasciati alla spiaggia .di Terracina. V

' fnezr‘
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° Dell‘Eruzz'oni del = 1779. =: 11-95. ::: 1787. ="

. 178d. =4 - -

E1 1779., ripigllò furibondo le solite ignivon'ie’

eruuaz:o»i , e ciò :bbe princrpio,agli 8. di li

goflo« accadendo un.fenomem il più terribile che a}

memorie d‘ uomo. fofl’e nel Monte avvenuto . Concio

fiachè nel detto,_sentironii dapprima gran ‘muggiti e

rimbomhi neÎle sue viscere , e " nella cj:zione

della infocata materia, facea una espolfione a guisa’

appunto-delle più grandi bombarde. Lr:bbe di poi la

denfità del fumo, e della cenere; e verso le ore due

del giorno, la'materia bituminosa, cominciò ad usci:

dalla bocca del Monte verticalmente , in_mgniera , Che

reflava tuttalegualniente sul cerchio eorlo del medali

mo; e succedendo la seconda «eruzmne alla prima, e la‘

terza alla seconda , e così delle altre con una veloc là

quali immediata, non trovando) luogo la materia né

di cader nuovamente di dentro al Monte , ne di pu

cipitar di fumi sulle falde di eflo, crebbe una specie

di base , ed una còlonna di fuoco , che per lo spazio v

di un mezzo quanto d” ora li formò nel vertice del

Monte, che ascese ad. una _eflerminata altezza , e che

ecccdè la flefla altezza della Montagna ', con fumo

denliffimo per tutti quant’i lati, e’sranc‘i di fulmini ,

e scoppj di tuoni, la qual terribil colonna di bitume

prodigiosamen;e cadde nelle iflefle_ viscere del Vesu

vio , e piccolrflìma porzione {i ‘gittò sulla laterale

Montagna di Somma , bruciando qua-no _vi era di al

beri, e selve sulla medehgna . Il sottopofìo territorio

di Ottajano dalla parte Settentrionale rimale più-'d'

ogni altro luogo danneggiato pér'la gran copia di ce- -

gneri , e. la illi infocati ivi pe'rpenticolarmimte cadun-;

qual pioggia di lapidi, e di ceneri si spar3e per rut

ta terra. di Lavoro, e giunse fin a’BeneventoQ :

tale spettacolo corse la plebe Napoietana dall'ArC|v

scov0'd'allor.‘ M0nfign0I-Filangrgri, volendo in que

_la fielfa nette condur piuceflionalmente la‘ Statua di

‘ S

i
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S. Gennaro al Ponte della Maddalena, e allora fu chia«

mate di fretta il P. Rocco“; acciò nuefi'e capacitaro il

popolo ntterrito ad aspettar fino alla mattina seguenre,

come avvenne, e fu da Noi mioùtamente raccontato '

sopra ( Leg.pag. 425 ) alla cui n,arrazioneci rim ttia

mo; che g'unto il Sacro Capo sul Ponte, andò imme iats«

mente a ceflar tutto con universale stupore (‘).Anchè

quella eruzione vien descritta dal de Borri: iie‘quartro '

suoi raggionamenti . In memoria di un tal fatto ogni

anno agli 8. di Ottobre si suonano le Campane , e

ai 9. ti espone la Statua del Santo ec' ( come li è

detto di sopra pag.549. ) Per aver libe'rata la Città di

Napoli dalle fiamme del Vesuvio ec. cc. 7 _

Dopo una ..tale spaventosa eruzione quietofli il

Vesuvio per qualche‘tempo; ma nel |785. ripig'ho il

suo fare. Incominc:ò a funficure più del solito i 111‘“

gittò fuoco, che buttandoli nel vertice medefimo del

Monte lìerile, oflin nella conca , e voraggine , che_

riempita, sbocc:iva l’infocato bitume poco a poco dl

fumi, m" da un lato, ed or da un‘altra , ma in poca

quantità. e lentamente: onde non fè temere, nè _fè

danno alle sottopolìe campagne. Quella eruzione Vie

‘.}_ ‘_’ ne

‘ t».

' J

(') F.'qul da notarii, come il miscredeme‘Fîlo

mfo , crede etfere una combinazîon naturale il celiar

ci}? fa il Vesuvio dal vogtiitar fuoco , perché non ha

più nelle sue viscere mmeria’ da cavar.fuori ;esi bur

la qualor sente dire miracolo , che alla presenza -'del

Capo di S. Gennaro portato alla viflgt del Monte ab.-.

bia ccffato il fremito , il muggito ,'.il fuoco_ cc. -( Leg

N di ciò Monfignor Falconi, ed il P. Putignano Gesui

fai di: vi ci rispondono da loro pa_ri ) Io qui sola

mente dico a codefto illuminaro sciolo Filosofo _-Vi

concedo, come voi volete, che fin alle volte cosa na

' - " tu
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ne accennata dal Sigismondo nel mm. 3. pagg. î19.,

nella descrizione della Città di Napoli -- Noi poi ab

biamo il monoscritto della medefima con tutte le par

ticolarità , e de” fenomeni veduti co‘ prcprj_occhi .

Dopodue anni, cioè nel 1797. nel mese di Ago

flo avendo gittate diverse materie inchatc dalla som

mità, fi aprì una nuova voragine appunto nel piano

dell‘arrio del Cavallo, donde uscì una grandiflima

quantità di lava del 50lit0 bitume di fuoco, la quale

prese due direzioni, una dalla parte Settentrionale,

cadendo nella sonopolfa valle di ,Ottajan0, nel luogo

detto il Mauro; e difiiufîe un'antica (apyella, detta

S. Maria della Vetran_a; 1' altra dalia parte Occidenta

le, cominciando a calare nella sottopolta Pollcna, e

120ch tre case , ma con piccioli danni = Vien anca-

ra acc'ennata dal Sigismondo, e per diliesa da noi '

scritta nel nollro scartabello per memoria de‘polìcri .

Nel Settembre del 1788., cominciò ,una nuova

eruzione, che crebbe dagli ii. del Mese ,"fmo all‘ul

timo di clic, con isboccàr materia infocata dalla ci

ma del Monte , la quale durò fino al di sei di Ono

bre , effendo nella notte caduta gran quantità di cene

re ne’ luoghi convicini, ed anche nella Citta; e nel

Decembre del medcfimo. anno ritornaton0 a vederfr lei!

lave di bitume , fino alla caduta della gran quantità

di neve, che durarono tre di e tre notti , e poi cessò,

tutto senza alcun danno; ed era un bel vedere il Ve

suvio con la lava di fuoco, in mezzo alla neve. lo

fictîo Sigismondo ne fa parola nel suo libro, alla pag, .

citata; e noi difiesamente nel nofiro Taccuino .

i «r

' e" -._ a
Ern

 

‘ufa'le il ceiTar subito il Vesuvio di, emttar fuoe01m.‘

il fatto fià che ogni voltap..colhntemente, che}ii e pre

;enfata la tetta del Santo d’ incontro'al Vesuvio , ti è

veduto lo fleflo‘ portento, ciò non li può attribuire

a cosa puramente naturale ."-1_ Qui. umpre_ stalla forza

dell‘ argomento . ' ' '

e .
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o

. Erezione del 1794., rhedr'flrùfl'e la Torre?"

del yGreco- C“). ';_ ‘ '

Er sei anni il Vesuvio Mede tranquillo, ed intatti

'o radunava materia nel 'cupo suo fondo ,‘ per

poi a suo tempo ’ir‘omitarlrt al r0‘ir0,‘ come fece nei

170:,l'. ma girtolla quella volta in una maniera così

s‘f‘aVentosa per tutto_il suo complefio . e pè fenomeni

oflewati , che fu paragonataa quella orribile eruzio

ne accaduta; come già‘ da noi fu narrata dal princi

pio ( Leg. pirg. 443 ) nell'anno 79. dell‘era volgare,

d“acritra dà Plinio, che vi morì ‘.ec. Leg. pag. 444)

Eccovene in breve la narrazionfde'fatti, c‘o‘noliri

occhi veduti . ' ’ ‘ '

' ‘ La sera del Giovedì m. di Giugno dell‘art. '1794.

alle 3. e min."àg. della notte, sentifli in Napoli, e ne“

-Paefi cuconvicini una luna schîa, e‘ non leggìera di

trunuoto ondolatario, onde già tutti si poseroin so-_

spetto di veder qualche fenomeno , e novità‘ nel Ve-'

suvio. l)i fitti la Dorirenicn 15. Giugno .' alle ore a.

e grin. 4. della notte fuvvireplica di sei:libil tremuo

tb, che‘spaventò-turri: ed in queiio punto medefimo

fecefi,un'apertUrrnel cono superio're,‘ e nella cima

del Monte , quali circa lasua metà; e ddpo un‘quar

[0 d'ora, riem»na che fu la voragine. oflìa conca

( Legg. pag. 441) d"! font dell' orlo girtò una 'valia

lava dr°fuoco di largh zza di ‘20. ,‘ e di lunghezza di

feirca 500 piedi ing.eii: e nel tempo i.fleffo., con al

tro sc'ippio sentito , aprì ne‘ suo fianco serre bocche,

file tutte egualmente gittavan tuoco ("j . Dopo altro

P9.
. r'

u

 

, (‘) Lei. l‘Ab. Mecatti nella ‘sua opera intit;

Racconto Storico-Filosofo del Vesuvio -- Nap. r75‘2.

e saprete quante volte fu la Torre del Greco diflrut

tu in parte , o in tutta dalle lave del Vesuvio .

(“\ Furon quel‘te esaminare da vicino dal Cav.

Ruino", Minilb Plenip. d” Inghilterra .
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poco tempo , si uJÌ un altra scolfa ondolatoria , e vi

deii di molto cresciuto il tenente; mentre, la lava

che calava dalla cima. unitacon quelle che formavano

le sette bocche o fian aperture de'tianchì, ne formavano

una sola ben larga, ed a un di preiio a 15. piedi, che

rapidamente correo , prendendo la direzione verso Re

fina, ove giunta, e propriamente nel luogo dctt04Col

li mozzi , in cui è sepolta l“ antica rinomata Città di

Ercolano, incontrò un“ altura , che le iè oltacolo, ed

impedimento a pallar oltre; onde voltò, e prese la

d’rezione VÎI'SO la Torre del Greco , ch‘è Città di

fl.inte circa tre quarti di miglia. lo tal maniera fu

salvata Relina: ma fu»diitrmta la maggior parte, e la

Più bella, e comoda della Torre del Greco. La den

-sa lava occupò subito la pubblica flrada diritta, ed

impedì il pafiaggi0, ed il ,commercio. Gli edilizi

furon' devallati, bruciati, e gittati a terra , ed appena

la decima parte del Paese abitato da 18. mila persone

rimase efillente}. Al gran rimbombo del Monte, al fu

mo, ai lapilli, alle saette , tutti fuggirono, e chi era

tricco pel molto contante, che avea in Casa, e molto

terreno in campagna, rel'tò con la proprietà di non

altro, che di que‘ soli abiti, che ti ritrovava indolî0.

Videli ad unirattocircondato dar. fuoco il Cafmo di

Caracciolo, quel di Brancaccio, la Chiesa Parrocchiale

della Trinità , che non altro mollra‘va per segnale del

luogo, che la sola punta dell“ alto suo Campanile: così

il Monaltero delle Monache 'Ierefiane della regola del

la Ven. suor Maria Serafina di Capri ,(; che toflo

tutte fuggir0no aNapoli(*), eiiendo circondato dalla la

 

_ 'f . _..e V3

j ‘ k.smi.ta‘ ‘mÎî..ls;;;rx.:
. , .' À. "- “-nl V'I’” ' 4
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(*) Stiedero per qualche tempo nel Ritiro di S,

Raflirr/e; poi fu aifittarono il Catino del Marchese d'

Anna sopra l‘infrascata , ed ora sono lituate nel nuo

v0 Monallero fatto di'piantah spese "del Barco D.

Gennaro\Rvfl , che. ci. tiene due Sorelle ,' che ha 80":

pra S. Agollino degli Scalzi, - .,À 1*}

l
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va, e chiuse tutte la'aperture; e solamente vi ri

masero dentro due persone , che non furor: in tempo

'a fuggire , e ad a‘ta voce chedev‘an pietà cc.

in tal: fuoelte circortanze , il Popolo Napoletano

oltremodo a;terriro, e spaventato, corse al solito_per

ajuto, e soccorso al suo gran Protertor S. Gennaro:

e fece premurosa iltanza alla sant. mem. del Cardinal

Zarl'o di Voler portare la Statua del Santo in proceflione

fin sul Ponte della Maddalena; e ciò {fu esigmto , e

la narra2i0ne minuta di tutto, l potete leggere qui

avanti a pag. 4:9. ("). ti,

Il Vigilante Governo, senza sparampiare a gente

ed a spese diè subito savie provvidenze . Ordinò,che

{i axlargafl"e , _e ii aprilia: la pubblica flrada, e ti fè

tolto, quantunque la lava fofle ancor calda; ma la lira

daèrimrita alta, e li dee alquanto salire per paflarci.

Dispose de“ricovgri per la poVera gente per Rare al

comma; fè difiotterrare tutto quello , che ti poterte;

e nella Chiesa Parrocchiale, fu ritrovato intatto, e

non liquefatto ancora tutto l’ argento preparato per la

fetta della SS. Trinità. : Non ‘mancò poi la carità

Criltiana di soccorrere tutta quella atterrita , ed impo

verita gente con larghe limofine; ed i piiflimi noltri

Sovrani ( D. G. ) fecero dispensare moltilhmo dena

ro; oltre 1‘ esempio dato dal fu di Santa memoria, il

Cardinal Arciv. Zurlo, il quale animato dal suo vero

zelo, e carità , al suo Cafino alla Torre, diede abi

tazione a tutti , e da vii/ere; oltre por ogni giorno al ‘

suo Palazzo qui in Napoli, dava la limofina a più di

trecento To‘rreii alla. volta: che s' impegnò tutta l‘ar

gentarìa, e la Croce ricca, e l‘anello, e riformò la già

frugaliliima tavola.

In tal tempo ti fecero continue pubbliche precî,

e ftiede espofta nella Cappella del Tesoro la Statua

del noflro Prorettor 8. Gennaro , e per la Città non"

;<; - s‘m.

_; (') Vien nominato il P. Rocco per isbaglio ,

estendoii confuso il manoscritto ed eqmvocata la nate

12210119.
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s‘ incontravan altro che procdli0ni edificantiflime di

Peniwhza composte dal Popolo , dalle Religioni,

Congregazioni, e di ogni ceto di persone; e vi fu

quella ove andò con la ‘Croce sulle spalle, il Reggen. '.

te della Vicaria d‘allorar il Cavalier Medici; ora

Consiglier di Stato delle Finanze. l S0vr.uli an

che fi disposero a far lo lìeffo; ma grazie a Dio

per tante preghiere fatte , dopo-aver vomitato il Ve

suvio tutto quanto il fuoco , che avea nelle sue vi

scere per tutto Giugno , e Luglio, cefîò , e {i quietò,

e d‘allora fin in oggi non vi è ltata eruzione alcu

na, : Per ricordo di un tal fatto ogni anno il di 15

di Giugno all‘imbrunir dell’aere ii suonano con al

legria tutte le Campane delle Chiese; e la mattina de“

16. ti espongono nella cappella del Tesoro le reliquie

di S. Gennaro, che sono nelle sua Statua , e dopo il

Vespro , fr canta il Te Dcum (*).

Chi bramafîe una veridica, ed esatta narrazio

ne di tutto l" accaduto in quelia eruzione Vesuvia

na, e di tutt‘i suoi fenomeni, potrà leggere le due

Lettere allora flampate dal fù Signor I)Uca della Tor

re , Filomarino, che ne fè il giornale, avendo egli

fiefl’o di persona esaminato tutto , e veduto tutto co"

propri occhi : Così anc0ra potrà leggere il libretto

intitolato -- Ragguagrio florico della calata nel Vesu

vio , e Relazione del suo fiato de‘ 16. Luglio 1794.

di Giuseppe Sacco, inviato sul Vesuvio del Cav._ Ma

cedonio .

'.<Ese

‘ (') In tali giornate , che li esponevano le._Sacre

Reliquie di S. Gennaronella Cappella del Tesoro , il

P. Rocco non mancava d‘intervinirci a fare Orazio'

ne , ed esortar tutti a ringraziarlo; ma di più, onel-f

lo fletîo giorno , se cadeva di Fetta; o nella Dome

nica antecedente andava in proceflione sul Ponte della

Maddalena con gran popolo apprello , e li mettea a

predicare Vicino alla Statua del Sumo, e ricordava al

, popolo le grazie onenute da Dio cc. ee.
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Efl‘endoli parlato sempre nelle serie delle eruzioni

della Lava , che chiamati da' Nazionali ;Î‘ Quella al

t..u non è, che un ammollo di materie molte, e ro

venti di metalli , di mezzo 'metalli più ignobili 13‘

ogni maniera , cioè di sali, di zolfo ,' di bitume dal

la forza del fuoco come vetrific;xte ,e diffuse a guisa

di torrente , che alle volte scende giù lento dalla ci

ma , e alle volte esce'da‘tianchi più rapido_ con in

Cendio delle campagne , e dv‘ Villaggi, a cm SI av-'_

vien nel suo corso i :‘ Legg:tela in quello pezzo dr

P0:sia descritta. " i}

‘. ,, Pur la raggiurlli là, dove dal labbro ifàl
9

I ,. Chekllremo cerchia la vorace bocca -‘-Îî’ill_

,, Dei'nlti-flìmo Monte, un fiuine tardo “5M

‘,‘, Di nitri , e 20ìfi . e liqur:fatti soffi k“

,, Giù sgorga pel declive- lncontro ad elio ‘ li

,, Non può nè forte Pin , nè Quercia annusa; ”"

,, Arde dal Ceppo.| e in un bulen divampa. "“f’

,, Anzi da lungi liridere s‘udiva ""‘-‘ b ' ‘ _’l"’ È”

,, La foglia inaudita; e vidi il bosco ,-'[3”"; -3Î 3’ "a"

';; Che da laro‘sorgea già senza frondi'

Chiedere nudo con le secche braccia

  

)

:, De l‘abil rullican} la prefla scure.

,, ‘Ilant‘è l'ardnre di quel flutt0 pigro . j; .

';°, D‘ un tenace liquor . Se a larghi solchi - Ìî';' _fi“«' c

,, Non mafie il terren , pambbe ferro ,y": '{“’ " 1,“;“É‘ .

‘,; Ovvero bronlo, che fi fonde.àd uso '{ U’r"{; i"’*“--‘Q

,, Del bellico tormento: e l‘ un vedrelli ’“M‘”

,î,-f C033 versarfi senza legge ondoso "‘ _' '

,, Per l'inegual pendio , come da l‘atre

,, Fornaci,ond‘è l' altro disciolto, scorre ‘- -‘ '

,, Per r'acchitxso canal , fin che imbocca ;" '.î’_‘îîîg

,, Dove flagnando irrigidisce , e velie '."î’."",i‘

1....
,, La forma micidial. ec. cc. _‘

Così nel suo Poemetto intitolato - Il Vesuvmt

Il Signor Abate Ex-Gesuita Giuseppe ng!

" -- -‘ ‘Cohre Pellegrini = Leg. l' Abb. Mecntti

le "’ "“fl "211p. (fili) : ( CLV ) -; Cosa'è laVa €9

>as-0».w. mi mi "l 12 , 0;;r1
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. Della [NE di fuoco erutrata gda/ Veruvz'o nell’ '

\

ingrefli de‘ Fiancqfi in Napoli, a: 9'). j," .

dr Gcnmy'o 1299

, .

U cosa , che la meraviglia eccitò di tutti, come

_dvrpo tanti anni, che il Monte Vesuvio era Maro

tranquillo, senza nè anche csakir fumo; improvvisa

mento vnmtaife fuoco all‘ ingreifo ,. che fecer in Na.

poli i Francefi . L‘ inaspettato fenomeno non os

servò le solite regole delle eruzioni antiche; dappoi

che niun Segno appa‘lesò delle vicine fiamme, non pree

Saggio, non Preludio, non indizio, ne; di calore, nè

’di oscurità , né di scotfa,e tramonto, nè anche di fumo

denso e nero; ma solamente ii discoprì infra le tene

bre della notte una lava già formata di fuoco , che ca

mina'va tanto placidamente , che a cagiorr del Sole fu

‘ occultata tutto il giorno. Per tre serate ii godette un

tale spettacolo, che f0rmava un, bel’ colpo d" occhio ,' ‘

e_chiamava la curiofità di ognuno a rhnirario , quan

te durarono le illuminazioni, che li fecero per la Cit

tà, per un tale ingrefl'o; e poi cessò dibatte il fuoco,

e la lava, nè fi offervò più alcun ’segno nel Vesuvio.

Chi può ridire a quella insolita novità, le mille

rifleffioni lian liiiche, fian morali, e le congetture,

che a s‘econda‘ del pensar diverso‘di ognuno fu_ron fat

te allora. Ma chi poteva da quell‘nvuenimento rica

ciwar il vero? 0 anzi chi potca entrar ne‘secreti giu

dizi di Dio? Quanto può dirsi, tutto si\dirà a ca

prig:cio, e senZa fondamento . ' 4

5’ ' f . .

Quali fieno le materie diverre uscire dal Vesuvio,

7 Ssendoli fin qui scritto dell’eruzioni fatte in di

veriitempi dal noliro terribile Vulcano il Ve

:uwfo , e delle sue eruttazioni di» materie; e ben che

’Ora il Cortese Lettoregsapfiia , a-compimcnto di tut-

to, quali sieno queiie materie di tratroin tratto gittate

in alto,e dalla bocca principale della cima, e alle volte

da'lati rotti, formandone altrerramiVulcanerti = Adun»

G e ‘ que,
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que quefie materie per lo più sumo; il fumo, 1' arena

Oscura , sottile , e più grollu abbrulloli13, le lapilli, e

porrnoni,o snfli calcinatt, una materia spongosa , dura,

e S‘dliflfl , come pietre , naturali un poco abbr0nzz_ue di

diverse grandezze , le spume , le liumie , o spurpe

leggerifinpe , le piriti ortoedre , ovvero le PICCOiC co

lm:netxe a otto facce di Come di pietra serpentina ,e

pulita , il zolfo sfruttato , il sale , il talco, e le Mar,

C‘.liìîl ;: Le materie , che si trovano nelle love, Ìe

gira/i es.ono drr‘1atr'del Monta; sono, la pietra, durgt,

che torma il corpo infcthr€ della lava, la spuma su

pencre attaccata al corpo, ch'è di peli, e solidità di

verse, i safli calcinati , 0 naturali, che sono sopra di

ella. le lattre di cmore rofligno, che pajano terra

rolfa abbrut‘tulita , e animalista di vario grandezze, e

groflezze , la terra rossa , e c<nerina abbrol‘tolita, il

vero L0.ffi, che fiorisce sopra la superficie de:la lava,

il me. che fa trova nelle‘bocche già rafil‘eddate dalle

lava , le iiaìammiti , e la corallina; fino l‘argent0,c

1' oro , come 5) legge nell‘Epituffio Pq/îerr' , P21

fiere v«flra rer 11.2111" 2-"; f ’
Nel noitro Museo vcdvafi una raccolta fatta da noi con

la f fica e diligenza di più anni di tutte le materie gittat=

dal Vesuvio In diversi anni , le varie ceneri di più,

cui-m , le sparire , i salii di moltiplic; figure, 1

I.ili ‘ le politici ec. cc. Ogni pezzetto uvea la

tua cartolina, e spiegazione di tutto cc. Onde il dl»

l- ti;mte , ed il {mestiere nei vedere , e leggere tritava_

ben &Qddisflm . Una, sì_ rata raccolta in da No: il[Ù31

la cui altre tuo:tiifrme cose in una lunga fiauza della

S;.=eziuriadi S. Caterina a Formello de‘i’P. l)ornenie

cani Lombardi, g-er comodo del pubblico;‘-{na nel

tempo dell’hanrrhh , e, degli lnsmgerfti fu rub‘flt‘il ‘

e [Diletti a'irove con mire le altre antichità. 5%

pra ciascuna df quelie materie fan le pro Ilfli.flignì

gli Amori , \h€ trattare dell‘hruzibui del Vesuvio, ch€

putri‘tc leggere quelli di cui POIcf€ averne notizia. Ndì

v sugger‘amo di _Îeggere de' moderni ,, che ha“ tutto,

raccolto dagli antichi, ed han raggiunto tutte quelle

' o_ '

|

\
»



_ Gregorio Maria Rocco . 2457

sdoveite ,‘ ed esperimenti , che li son_ hai di poi da

eruz.-me in eruzione; e vi il‘truiranno anCOI'-l ’C0m‘î

accadono quelle accenzioni nelle viscere del Ve;uvio_î

come li producono quelìi incendj , e come dalle arme

derre materie 6 fa la purrefl’azrone, la fermentazione ,

e' fa effervescenza , e la ebolizione cc. cc. l)‘ondc lìa

Uscita rantc.quunriià di m;rreria ,1 che s‘ incon'iita ne‘

territorj sottopofll al Vu‘llVf0 -ec.:l)clleacque bolre'm

ti ', e gitt:r_te dalla bocca pringqme . Della ’commu

nicazione che ha con il mare, per cui in varie eruzio

ni , come li è de‘rro,ha retroceduto (U. l)i quelfurh’.)

denso , e nero, che 6 alza diritto in acre , chiamato

da Plinio, Pino: e mi a.tre cose conlimiii degne 2

Snperfi, che per ;wcetrursene vengon da più lontani

Paefi a vederle tanti dotti,ed eruditipersomggi,sqn ve

nuti anche de' Sovrani , come si dirà in seguito 0"“).

. ’-; f11.-. Gg .= S.L
< if_ ,. Q ‘

) .
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(‘) Quando ;ucc;d0no delle Eru2ioni , alla fnixr'r

na vi mertono di guardia momflimi Paesani, egem

te PI;IUC8 per vedere se il mare dà qualche segno, 9

di merterli in burrasca , 0 di ritirarli dal lido , per

darne subito avviso, a'cciò Vognun si salvi , poiend0

poi la gran beflia del Vesuvio affor,bîr l" acqua, e.vu-,

mirarla bulleme dalla v0mgin': , e cagionar morra'ìrà;

ed eccidio, come avrete xeno succeduto lalrre V0llC ,

apeziaunenre nelr‘ eruzione del 162.1. Leg. p.448.

_ (“) Per gli Autmi , che rrar'rono del noltro Ve

suvîo; d- gli Antichi _ne abbiamo citati, mokiflìmi nelle

serie. cronologgiche delle Eruzioni. Son da leggerli i

più M:d+rni che rapp-rurno quell , che narrano tucti

gli Aflthhl . Piovvedetevi dell‘oper del nolìro celebre

Francesco Sera0 = L‘ut0ria dell inceridio del Ve

suvio del 1731. , tradotta in latino da lui medefimo,

ed in francese da Munszeur Perr0n7 de Caflera -: L"

“Ab. Giuscp' Maria M:catti nelle sue diverse 0flerv_a

zro.
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Se dal V€IWÌO se ne ricevano de‘ démni; JI’

Ne I'LCCVOR0 ancora de‘ó,eni , e de‘

' Vantaggi . ,._\ .

- ‘ i.

Uantunque il Vesuvio iia un brutto vicino, non

però lascia‘di elier utile; perché da quello Vul

cano riconosciamo la flrtilità de‘ terreni, l‘efficacia

dell‘aria pur'a, le acque medicinali di Vîìf-lc fontane , la

bontà de" vini ,/ spe;iaimeme quello , che chiamarsi da‘

Napoletani Greco; e la buona qualità deh‘ erbe , e

prodotti , che lì attribuiscono alle ceneri , che cadono

dal .Monte sul sottoposto. terreno , le quale impregna

te di sali, e di zoltì , e mischiate colle acque prova

, - ne

 

t‘.‘

‘ e.

zioni fatte sul Vesuvio , e stampate in Nan.- nel 1752.

54. 6r.- Q6. Che saprete cosa è lava ,‘ cosa ilapillî

cc. che mrnda in acre : Il Come Catamti , Pisa

no L‘ Ab. D. Ferdinando Galliani 0t'i‘ervazi0uî

sopra il Vesuvio , e sulle materie appartenenti a

nello Vulcano. Londra 1779. : . .

Il Sacerdote de Battis . Quattro raggionamenti iîÌo-‘

>
1-.

-rici delle Eruzioni del r760. t747. i770. t779. :_Il

- \

’V'

P. Gaetano ‘d‘lmatn, Gesuita -_:. Giudizio Filosofico m- e

torno a‘Fanqmeni del Vesuvio\. in Nàp. 1755. :: il

P. D. Antonio Vetrani della Gong. di S. Pietro a Ce

.terano : Prodromo Vesuviano r770. =ll Duca del

la Torre nelle due lettere sull‘ eruzione del 1794. -

Il P. Gio. Maria della Torre Somm.xsco , Storia, e

Felomini del Vesuvio, trodotta in francese da Mons.

1’ b; Peyton ; in Nap. 1770- - Il Cav. Himiìton.

Carrffn' P/lleg1'ez' , Oluervalions en the Vuleanos‘ of the

'the Sicilie: in Ingl. e Frane. fa]. -Quello che noi

raccontiamo scrivendo sull‘ Ercolano nella Vita- del fu

Rè farlo . Annotaz. pag- XCVI.

1

N-Ì‘l ‘ -‘ I i , ' "

.. ,a:Q_m.z -_11;,‘a_.L.-f



_ Gregorio Maria Rocca. 45,

ne , rendono f€ttililiiffl€ le campagne , e più saporose

l' erbe , e le frutta .. -

Inoltre ci libera 'da‘tre'muoti, giacché i fuochi

sotterranei, che quelli producono , disfugano per la sua

bacca , con l‘eruziom -- Più ancora: le lave poi di

VIVO fuoco, di mxterra bituminosa . che scorrono dal

Monte , raffreddare che sono , prendono una durezza,e

c0nfillenza, maggiore di quella del marmo di Carrara,

e del Piperno;e di quella pietra di color subcmuleo

sono lal'tricate tutte le flade di Napoli . Della spuma

di dette lave, perché è leggrera , e liga bene con la

calce, se ne servano per le volte de.le Case - Di

più; de‘ pezzetti delle medeiime, se ne lavorano botto

ni , Calamai, vali a foggia etrusca, tavolini, ed al

cuni crilìalli bianchi, e coloriti , che si ritrovano in

calìonati nelle sue pietre , se ne formano , come de’

órzllan'ti , e de‘ diamanti , ed anelli. l)el medefimo im

pal‘to nella lava (") se ne lavorano delle belliflimetab-o

acchiere; e le prime si fecero in P0rtici per ordine

del Re Carlo, allora nofiro Sovrano: e di quelle pri

me ne mandò a Spagna in regalo, una alla Madre

E/isaóefia Farnese; ed un altra alsuo fratello Monarca

delle Spagi‘ie , Ferdinando VI. a cui poi egli succdle;

,e noi ritrovandoci a Mi'dfid , ne regalamnio una a

S. A. R. |’ infante D. G46rlele, con di sopra dipinta

in un ovativo l‘ eruzione del Vesuvio del 1761.,f che

la gradi molto , e la passò poi in mano del Re Pa

dre, che molto se ne compiacque (*").

E“ utile ancora il noliro Vesuvio ai Filosnli . che di

elfo scrivono, perchì fan delle scoverte: agli Stampatori,

che pubblicano le opere, che di continuo s'imprimo

no: ai Libraj che le vendono: ai Pittori, che ne dipin

Gas a0

 

(*) Leg. pag. 556. ove fi parla della lava .

(“) Leg. l'fllugio, e vita di Carlo III- anno

pag. CIV. ' " ‘

t
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raccnita de’ diverii impalli delle lave, che di volta di voi-e

ta furono sboccate dal Vesuvio C“) . f' fiìl

Di più è di vantaggio il Vesuvio a moltiflim‘ i

quali vivono p:r le mance che li procacciano ‘ in

accoinpagmr sul Monte e fan loro, come suol dirti, da

Cicerone , mini lo:ellieri , che giornalmente veri:

gono a vederlo , e tra Quelh vi sono tutti , e v1»

sono de‘ iiSf-thbiliflimi :: Vi fu l"lmperador Giu

seppe Il. il Re di Svezra mortoe- L‘lmleraf<lr

morto delle Ruflie Pao‘o l. ,= il fu Gran Duca di

'1'0scana, e poi lmperador Leopoldo I. :. Mailimiiia

ho Arciduca d‘ Aultria Efl'î0t€ di Colonia ec. Ferdi

nando d‘Aul‘tri-a , Arciduca d' Aullria, Loogotenent:,

e Governatore della Lombardia Aullriaca : Aîbellq

Coiimiro Principe di Sali0nia.ed a.tri ancora , venuti

a“ giorni noliri : Oltre i‘eflere fiato onorato di

vifiza 'du‘ noliri Sovrani , Ferdinando i e Caroli

na : Giorgio Guglielmo HL Re della gran Bret«

tagna , (i fece venire il Vesuvio fatto di legno

( 1eg. pog. 442. ) =: Ultimamente ai 5. di Maggio

del corrente anno 180'3. di buon mattino il nolìro a

mabiliflitiio R. Principe Eredrtario , con la stia 9m

zio‘1iima Consorte Maria Elifiligrm, con le Reali

.Priocii‘elie. ed il reflo del-a Real famiglia .furon sul

Mopte e si fe;marono nel luogo deth,,l (ore , reni

che vi ‘e una Chiesetta intitolata il Sa!varere,cufiodim

da un Romi‘to, in' mezzo ad una grandiflim'a valle, fh€

divide il Monte.ln quella gran largura vi è uiia’vifla

superbiflima e diliz‘iofiflima, ed in quella le ‘anzidette

persone Reali‘fi trattennero adivertirfi . ed a pranza

re. (WEnd0 per l'appunto intonttatf‘. ma giornata cn‘verta,

e tiepida; imitando quello che già fece:i suo tempo il

Re. Far/o . la Regina ‘Anzaliu. e, la Real famiglia

Finaimente tra i vantaggi arrecati, e che arrecttvil

i

-‘

(') Leg. p;g. 456. ,

gono le eruzioni ; agli incisori , che 1’ mtagltan0 m«‘,a

ram-e: ed in oggi ne' Musei, è cosa pregevolegwet una
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Vesuvio eotl le _sae spaventose lrruzimti , ii dee an

hovetar ancora il vantaggio spirituale: mentre alîom

per lotertore , e timore di effer subb‘dirui',e dilbu:ri

dallo fiimme, tutti ricorrono a Dio , ii Confefhnq , ‘

promettono ernendazione, piangono i loro petcati, ii

fanno.delle pronetfiom , come, si e da’noi deacritto.di

sopra. Leg. Pag' 40- 8 453i _’ ,,

In qual, inanier;a [il P.‘_RoCcò pr0mnvesge

quello, che dicci: il Monte del Bam\- '

bino Gesù -‘«, e quella detto

Monfc* della d’ustenta2iane.

Del PIORÌCVJEÌ.BJÌÌZÉÌHÙ Geri‘r,\ ‘

NUVI. XVII. pag.jz7t. : Qimî‘ in‘iutr‘iconvenrî

de' PP. Dolî'lefllcflni , di qualche riguardo, ritmi

vàlî eretto il Monte detto del Brinfiiìw Gerr‘r, 0 Come

Veramente dir ’diinebb'i del Nome di Dio} La ritu

tulion€ di quelli M0mi ,, è , di PX‘OIÎÌUÙVEX'C le opere

della Y‘Vliecricordia si spirituale , che temporale i MS

quecti Monti son in Oggi iituatti ne‘ Chioltri medefimi

di detti PP. Che son0 quelle Coiigrcgl‘ie , e Confraterà.

hite , che ti ifeagono, nelle quili fi ascrivano non si»

lameate, gli omini per Fratelli; ma anche le Donne

per Sorelle ,‘ le quali pagxndó una picciplitî'lrm anni.

ma ln€n8rialé, godono delle 8. lndu’gei‘ize, hanno il

Me«lieti ne‘le_nm‘artie, morirapgi per le figlie nobili,

esequie, Mfffe , sepoltura 1; ed‘alcune annuali largi

Zioni per l" esercizio di alcune opere di« ‘MÎwe'ricoi’dia

Snirituale, e temporale, srContio le rendite ;e di ciò

che Mm , pagare tutte le C0flif'ibzlll0fll . Or il P.’

Roc<:o fu anali' egli Quello, clic promolîe, ed accredito

.dettn M'Mté del Bavróf'no Gesù .p‘el qna'e moat.b .<em.

pre de“o Zelo, e dell‘impegno: e quando era “Suite

fiore di dritte-Congregazioni , non mancava di efl‘-g

diligentitlim'a in elfilterc'i, e provveder_ di tutto; e

o

G a 4 3P?‘
l

,\



460 Della Vin,de Padre ‘

‘\

»“1|

rpezinlmente baduva , chei Genitori educafiero bene

i lor figli,.e tigliuole, chevolea che anche frequentati

aero la Ccngregiuione ne‘d) feliivi.’ Ogni anno poi

solea fare una lunga , e divora proceflione di tutt‘ i

figli ., e figliuole de” Fratelli, e Sorelle-della Congra

‘zinne', ed era per lo più nel dl della-Fdia de' Santi

Innocenti , che li portava a C0nfeflàre , e Gommoni

cate; e con un tal pretefto li veliiva tutti di quan- '

t.o mai bisognavnno , senza intereflar d'un grano le

lor case,’ che "per quell’anno non avean i Genitori a

pensare a vellirli C) ed in tal maniera faceà loro ;se.

con.
\

(‘) E'buon, che sapibiafi, come il P. Rocco ,

ebbe ancor molta mano alla neceliaria , e profittevole

iltituzione ,‘chc havvi in Nap; detta le Cappelle, ove

!a sera radunanli tutt‘i Giovani, che il giorno sono lìa-‘

ci occupati alla fatica, e che chiamanli Cappeli i.0r

quelìi sono iiìruiti da‘ buoni Sacerdoti in varie capr

pelle ne" doveri del Critiiano, e spezialmente alla Con‘

iefii0ne, e Comunione; e che poi in molte schiere

ben' ordinate van la Domenica, cantando diyote can

20n0ine,ai giardini di S. Efrem Vecchio a trattench

in leciti giuncht di divozione; e così. poi cantando

ritornano, e si dividono la sera per le reSpettive Cap

pelle. A quelli degni soggetti il P. Rocco,raccotnau

dava con particolarità que‘giovenetti, e fanciulli che

":e li appartencano ,- 11 primo che cominciò cinquan

tanove anni fa, una tale iliituzione di dette Cappelle,

fu un tal Maeliro di Scuola Secolate, chiamato Piuro

Barbarese ,' Uomo di santa Vita : a quelli suaeffe il ‘

diletto suo Allievo Nicola Ferrella, Sellaro, alla Por

ta_ Capuan_a, volgarmente chiamato Fratello Nicola,

vivente,à tutti ben noto pel‘suo zelo, e pietà} l):t-‘

te Cappelle fin al di d‘ oggi sono arrivate al nonno

ro di 69. in val j luoghi di Napoli, e se ne ricava

gran.
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tondo 1‘ ifiituzione del Monte,il bene Spirituale, e

temporale. ‘ ‘.

«Del vMonte della SII/irritazione.

A‘di ciò non contento il P. Rocco, vero Amaè

tor della Patria, e de” suoi Compacsani , già

meditava di formare con altro Monte o‘alfai più van

taggioso per la povera gente, per cui Egli era così

portato , dicendo ‘efl‘er quelto il suo Appottolato

SLeg. pag. 359. ) Monte chiamato della Soflanzione.

tn egli capiva il Sant‘ Uomo, che certi soccorsi mo

menranei son buoni,sì, sul momento ; ma perché

non son continui, e giornalieri, non formano la cer

ta , e vera sussifienza d' una persona; per cui 6 sco

raggisce , e si dà all‘ ozio , e per conseguenza a‘ vi

zj, di cui n‘è Padre; onde già a-vea fatto il suo pia

no da presentarfi al Re Carlo per l‘approvazione,‘e

1‘ ajuto; che certamente ii sarebbe toflo eseguito, se

non aveffe dovuto Egli partir per Spagna v" era as

pettato per Monarca --‘- Il Piano era di tener in_educa

ezione prefio delle Maeftre timorate di Dio le figlìuo

le; e prefl0 buoni Capi di botteghe , ed Artieri i

Ragazzi; è ben le une, e ben gli altri ifiruiti , ed

-imparati-, pagandofi in tal tempo da detto Monte , le

Maelire , ed ii Capi delle arti per il lor mantenimen

to ed incomodo; fituar poi con discreta dare le fan

ciulle in buon Matrimonio con mariti.di Crifiiria m0

rale, e col meliiere per le mani; ed igiovani fituar

li con aprir loro delle buone botteghe , secondo il ge

nio , ell’ arte; provvedendo loro da principio di tut.

ti gli utenfili neceflarj per l' arte, che incominciav?n

‘ a a:

gran profitto, e l‘Emîn. noflro zelantissimo Cardinale

ed Arcrv. Raffo , le promuove ::
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e far da Capo , e non più da garzone ad esercitare 3»

e con pagar per il pri_mo'tmno solamente, la piglio‘

ne di Casa, ed invigilar ein per la condotta, e te‘

nor de=1a lor vita. - ’ «n.53il' fa? J

Ma se tutto ciò non porè conseguire l‘ nìmo co

ùgìos_o , e benefico del P. Rocco per la mancanza del

fi_ Re Carlo III. Padre glmioso del noflro 1ima'tiflitltd

Sovrano Ferdinando W. tiglio tenerifiimr‘; 1‘ ha ultima

mente ct mandato il noler Re, che si faccia, negli ultimi

Qidini dati per il rep0'aii1ento del Real Alòergo' de’Pd

Veri , Come tutti p0trari leggere‘nelb’en concepito pia

no, al num Xll. pubblicato coll'_ l‘.ditto de“ 6. Noi,

vernbre [802. , ltampato in gran foglio neia Real Tic

pografia. MDCCCII. in que(lto -vi è. descritto tutto

il piano del Monte della jigflentu:ioue , che (labili: vofi |

Ca il P._Rocco : ‘

la qual maniera il P. Rocco Icont'rîb'ais‘ ».

. se alla gran fabbrica del Regio

Albergo , ossia 'Rec1us'o'i‘io l

UM. XVll-'. pag. 973'. =.-Pafleggiando et la

spaziosa, ed amena Contrada di Se Car‘o all‘

Arma, detta‘ di Fanno; vedete Voi quella fabbrica

immensa oggetto della comune ammirazione, ove la

nudml , e la vecchiezZa si_ cdoprono. e lì sottengdfl

_ no; o,vela pubb ica mendidtà ii nasconde agli occhi

dei troppo impottun0 Cittadino; ove le arti, ed i

mestieri presentano la più vantaggiosa educazione love

finalmente sembra preparato tm rifugio ad Ogni scia"

‘ uni; l'opera grande, in una paura. sublime, ed

ammortafe del Regio Albugo , comunemente detto

Reclusor’iò'î opera Incominciata' da‘ suoi fdi=damente

dalla gloriosa , ed indelebil memoria del _1<'2 Culo ,

quando felicità , e benefico con la‘rispettabiie di lui

“pi-senza quella capitale co:î‘î due Regni dr Napoli ,

e di Sicilia? Il P. Rocco fil quegli, a cui siam noi

‘ mm debitori ;- egli diè l'ultima spinta ad inmmindia‘t'

l’ opera -e 1 :

Già
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-,.,f Già da noi a lungo li scrille su di una tal fun

dazinne , nel telier l‘hlogio, e la Vita del fù Re

far/o, noltro-Rè, e|poi Monarca delle Spagne ,‘ e

delle Indie, al Num. XXXI. de'-ìe annotazioni pag

CV. e fu da noi narrata l‘ origine, lo [lato presente,

e l" uso da farsene di codefló R. Ospizio , ciba Re

clusorio, a cui io rimetto il cortese ieggit0re . Ma.

perché non a tutti è a n0tizia una tal Vita da Noi ‘

fiampata , dopo l“ Orazion funebre da noi recitata nel

la (Real Arciconfrnternità de'Nobili, sotto il titolo dì‘

Noltra Signora de'5etre Dolori di S. Luigi di Pala‘z

zo; o' non tutti avran potuto farne acquihq per efler

voluminosa; ne ora è così facile a ritrovarsi; perciò qui,

cori di pali-aggio, scriverò alcune cose appartenenti

alla sua Origin , e prima idea, ch‘è la cosa che più,

bramafi di sapere. . i

L' Origine fu così. La fel. mem. della Regina

Cattolica Maria Amalra,tra le'altre occupazioni per

non i(lar mai in ozio , avea ancor quella di veflir i

Palìorl, i quali servir doveano pel Presepe del Re

-suo Consorte , che n" era così ’diVoto, come si disse

(Leg pag.304.) che lo facea ogni anno con le proprie

sue mani: quindi Ella spesso si divertiva in ‘lar del-y

le collane per i re'sonaygi di Denne ;ed area una san

ta pazienz:rin irfi‘-zare ad uno ad uno que'pezzettini di

cristalli coloriti, e bucati, che volgarmente chiamano,

Margarin'ne;e alle vo‘te (lemma a farlo. Or un 2Î0Y‘

-no u'ra diltinta Dama Genovese sedendna cosi ap

; icata, e con soverchia attenzione, le dille, ch‘el’a

sopea la maniera di ciò fare,jcon la maggior facili

tà e sollecitudine del Mondo, per mezzo di un fer

retto partico‘are ; e che l‘avea veduto in Genova nella

Casa detta l‘Alóugv (‘), dove lo facean per fino_ i"

cre

 
w.

_ Ì(') Si crede, che Genova fin film la prima _a fa-'

10 Un' Albergo per chiude re non ’so‘o tutt’ i rm en 6"

la Città malati ed inutili; ma ancora i dl_/L'Oll , ed

va
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ciechi; e ’volle quindi imparar la ‘tnanièra; cioè con

metter moltitfrme di quelle Margherirìne insieme nel

grembo, e poi anche_guardzmdo altt0ve , e rlando,

passorvi per entro così a sorte tal ferretto , c e sem

,pre nel pafl‘aggio ne avrebbe prese molte per i lor

buchi. Di fatti , incominciò la Regina a farlo, e vi

riuscì molto bene, son sommo di Lei piacere, esen

ma la minima applicazione, e fatica . Con tale occa

oione dunque volle la Regina Amalia effete informa

ta della ,il'tituzione dell“ Albergo di Genova, e del

suo regolamento , e s" invogliò di vederne in Napoli

'ano consimile per la Povera gente di cui è ridon

dante. _ _ < /,

Or avvenne , che allora in Napoli per penuria di

robba , o per altro motivo crebbet0 i poveri all"ec«

cesso , che non si potea andar perle strade , stare in

casa , nelle Chiese, che tutti eran mólesmti ( come è

al presente ),’e tra quelli vi erano degli OZIOSI , e

giovani forti, e danzelle avvenenti, e di volta in

volta sentivatisi de’ fatti poco onesti, e ladrocinj. Co- '

si andando la con , si accese lo zelo del uoliro P.Roc

co , e non ne poté fare a meno di non parlarne clpà

vagabondi perforza , e folle ciò poli flatoimitàto dal

le altre polite nazioni; e di fatti una n‘è {tata la Cit

tà di Napoli; nel far la gran fabbrica del Reclusorio,

e ultimamente fu fiabilito il luogo dell‘edilizia di S.

Frana/ce di l’aula, fuori la porta Capuana , non so

lamente per infermeria per gli ammalati delle vicine

Carceri della Vicaria; ma eziandio per casa di trava

glio , e di correzione per gli adulti , e per i minori,

per le donne traviate , e per i figli de'benelìanti , i

quali a proprie spese vogliono correggerne i collumi,

t gafiìgarli . COsÌ , nen’ editto citato , la Macirà

«1 noltro Re ( 1). Go‘) nella introduzi0ne.
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Fe far/0.0 lîinformò di ogni cosa animatamente. Dopo

ch‘ egli ‘a lunga ebbe demo lutto, rispose il Re: E

ben dunque c<_xs':a su dovrebbe fare per riperar a“ tanti

‘ disordini, ed ajutar sì povwa geme , onde possa vi-\

vere senza offendere lddio? 1:; qui subito il P.‘Rocc‘o

-prupese l' idea, e la ifiiîu;ione di un‘ Alfiergo? ossia

Reclurorio , da rinchiudersi tutta que‘lìa “gente, e ce

ne diede su due ’piedi un‘ idea , che molto piacque al

Re; e lo licenziò quasi eon la certezza, di eSeguir -il

suo progetto (‘)- hcco in tempo venne ciò a saperlo

la Maefià della Regina Maria Am.zÎia ; e perché era

agata già su di ciò ifiruita dalla Damà Genovese, die

de tutte le più eflicaci premure al Re suo amgro

Consorte per subito eflertuare la fabbrica di un tale

Reul Albergo, ed offeiì tutte le sue gioje; il -suo

spillaticn, e quanto tenea; per la qual con il Re Carlo

non poté comener il pianto per tenerezza, per un atto così

‘ generoso, per ajutar i poveri, ed impedirl'offese di Dio.

Non ci volle aîrro‘;' subito si ordinò la fab

‘br'ica di un Reàl A{óergo . Fece tolìo scrivere a Ro

‘ : ma,

 

(*) Turn ab Yeódf‘m, Rege ( Caro/o ) ycuiqs_gra

tia florere cmpit ( non poterat enim ejus studiufll

non probare , qui suorum populnrunl esxtamamifli

mus ) apostolare , ur Regia libfl:ilitatt , & Reipu

b] cx saluti , & regni felicita’i prospiceret: excita

rer r-ublicurri pauperum hoapirium , quo 'confluere

[OfiCl’ ingens illa Mendimruin colluvies,» quorum

,, adspec‘iu frequentiflimo urbs noflra Derpatpo squalet.

_,' Id regio ipir [Erario proficuum aliquando fururum

,,"diéiifabat, &'alio.rnm Europee regnorm_n exempla

-,, probabat. Ne<_; irrita fudit verba. Regia tum cle

,, demum magmficemiaingemis operiq fundnmenta_Ja-.

,, 8a snnt, & incredibili ,cele_;irate surgere coemt_.

,, Urgere opus Vivens Raclw: non defiitit . 81 r_eddi-‘

,, tibus adaugme, quos monitu suo pii aliquot, boma

4 ,‘, nes huic pubiico hospitio teflamenro legarunt ec.;

Così il Cav. D. Prospero de Rosa .‘ nella sua-vira.

manqscritta . ch‘è presso di noi, come ii accennò di

sopra pag.4r8. , ‘ f

”
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ma , ed ottenne un: Papa Benedetto X V. il Cav. Fu

 

ga fiorentino, ceebu: Axchnett0; e grunto in Napo

Il, dopo eliufi abboceato Cm Re , pose mano al

grandxoso disegno. U K6 C1110 veramcm'e avrebbe

voîuto quasi 10 nes\‘o disegno dì S. Gennaro de‘Pow

ti, per dwoz une al Santo, perché mi su:de Il suo

Corpo, quando per la puma v0lta fu portato a Napoh';

un per varj motivi, non potè i: Fuga HIIÌIBHO pen

ferramente, sicché fu la labbnca arcnnenara nena ma

mera come ma si vede, tra và ICHÎEUÌÌCI‘IKC eseguendo“.

Farro dunque il dnseg-zo in piccoìo , che ancar enti: ,

e ti dà a vedere n1 Reu1usoria , fu ap‘pmvam dal

Re (amo, e dalla Regina Ara/«a. che determwò il

Re aha gran opera; i qua‘i v0nero , che foffi: dut0 a

vedere ancora al P. Rocco , come si eseguì :: Prima

di metter m.mo m lavmo Ii dovette sc:gnere i luo

go, e la iìtuuione, e u pensò fuori la Parla Noi-1

114; ma non purè nuscire , pe;chè ne‘fondammri ri

trovazono mo\rissim‘acqua, e poi (i offenò esser

luogo unrdo; onde ti levò mano , quantunque fa fos

s=’ro già dalla Corte comperare molre case, e territo

rj; e 6 scelse, col parer de‘ Media, e de‘ Periti , il

luogo ov‘è presentemente nelia. 1trada dl Forino nel

Borgo di S. Antonio Abave; Iicchè nel mese dl lu

g10 del 1751 con solenmtà (i d»è principio al gran

dxow edmuo Ì.=C1 _tuxz'x povcxì di mini: ,- e del Re

gno g) .

.z” per eseguirshu'na si utile , e Vafh fabbrica,

vi ci voxea molto denaro, onde U R: Carlo di Ciò

ben pe|suuso, ne.la sua pnma fondazmne ld€fltd, furor:

subito 3|)PIÎCÉIÙ no una v0 ta 15. mîa duc- defh

nati per fea't ggîare la'nascna del .Prmrgemo R:a.e

Filippo; penfie're suggerito dal P. Rocco : l)l P.-ù

afR-gnò dodici pni'a due. annui , ‘p1gabill da." general

..Tcsm€,Ì.x; e deltiuò ancor; ‘moni suoi provext‘ , e

’ do

(") Su m tàscm del pnm‘ordme‘uex iromxsp:zìo Ii

legge a lettere cub'ta|i

\-- Acgiom t_0tius &egni Paupemm Huspitium --l
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donativi , cioè il regalo -,‘ che riceveva da' Depurati:

della Porto/apia, in nome della città, cunirturite in

un trionfo d'argento , con ÎIUÙ'3 mmc.re , ed 3!U’i‘

isquifitr commeltibin, valutato circa a rqu rincari,

che 0Idlf;ò , che aniiua‘m=a.re in denaro il gagau:.

al Real Ospizio. (’od alt:gnò eriafld-io 1a armonia."

zione de“ H”, Certqfini , nel giorno di S. Mamma,

detta vorgarrrrente la L'opera , che tu transatta |'er an

nui due. 500.; e più altre cose (Onizllfiil , che potrete

leggere nella sua vita da noi ltampata ( ann0w210ni ,

p'ag. ('Vll., e ,req. Ma quero , che non c‘ da la

cé-rh , e che 10 4‘ mteli in Madrid in que'artm, che

vi lìiedi , dalla bocca de. Sig. Duca di Losaadra; e

che forma un gran Mogm ar.a pietà del Îu Ke Lario;

fu quell‘arto CiOICO , dirò co>ì , ch’ e' fece un anno

dopo , th€ erafi già incominciata la gran fubbrica del'

Reql Albergo, ai ordinò una delle più grandiose cac

cie da eseguirà dopo un mese; ecco che un giorno

il Re (qflo, parlando di ciò . e dc‘suo:_ gran prepa.

rarivi , gli nrd‘nò , che deliiamcnte s‘ infoimasse, che

denaro dl s|esa portava una tal cuccia. Fu tolto ub

bidrto; ed il g‘orno dopo dis»: gr Le . che la spesa

era di circa 15 mi.a durati . Bene dine ,. che fu so

,, spendinu gli apparecch ;. e tutta quella intiera Stima

,, ma vada per queit’auno a beneficio dell‘Osprz,o

,, Jr’POVPTÌ 4:41. ;05Ì fu eseguito. Ma vi fu uno ,

che gi drif‘. ;; Ma perché , M»flià , privarvi di si

lecito divertimento} Rispose subito : se iast:io quello

delta Caccia , piglio quella della Pg_sca ; di fatti , {i

dwenì in quei tempo , che dovea i'tare alla faccia ,

con andare ogni mattina alla Pesca al Granatelloi.

Efi'endo p0i in lsfagna, non mancava ognr anno di

mandare buona somma, sì per la fabbrica del Real

A.b,ergo; come per que»a nel Palazzo di (‘aserta.

' Circa lo riam presente di tale Real Ospizio . Sa.

l'bef! gru-3 superflua scrivere Quello che h' vede, e 6

M da tutti, e circa _lu fiato dora valia fabbrica , della

3M quanrilà de'fmrt'li , che ci sono . de,|‘ educazione

di nulla gioventù, uilfi vi d.mura daiinno , e l“ alH'9

SCS'.

\ \
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aeflo; che saranno due mila persone tra uomini , o

donne delle arti,‘ che vi s“ insegnano cc. ec.. della as

fidua vigilanza’ degli FCCCIÉCMÎflÎmÌ Governatori, e

del degniflimo Direttore , il Sign. D. G‘ÎL(SBPPG Vec

chioni; balla leggere per effeme ficuri ed informati ,

l‘ ultimo Reql Dispaccio di sopra citato , delle reali

determinazioni,

Deseiivasi la Carestia , e l’Ep‘idemia acca

duta in Napoli nel 1764., per cui dal

Convento di Somma fu richiamato\ in

Napalz il P. Rocco, che tanto adope

rossi in tali occasioni in sollievo de’suoì

amati Concittadini.

Um. XX. a pag. 274. :: Faraliflimo riuscì alla

Città di Napoli, ed al regno l’_anno del Signo

te [764. , per la carcl’cia del grano, e per la morta

lità delle genti , flagelzi molti anni avanti nelle sue

pubbliche ‘prediche reiterate volte predetti da un gran

Servo di Dio. Di ciò un anno prima se o“ ebbe un

preludio nelle ineguali flagioni; e. nel Dicembre del

1764,. ebbesme ancora un‘ indizio del di Sacro a S.

Niccolo di Bari , poicchè ne‘ soliti pani benedetti che

si dispensano C“) in onor del Santo , iridefi tale scaP

lezza, che non poté non dare all’ occhio di tutto il

popolo, il quale ne argomentò subito quel ch’ era in

fatti, cioè mancanza di grano: (quindi entrò in cuo

re a tutti lo spavento per le voci, che di giorni in

giorno prendean forza maggiore; circa il non effervì

giù grano baflante a sofieuer la Città popolatillima

‘ Napoli,

il reli iofiflimo noflro Sovrana , subito 0rdlnò ,

9116 il Con glie: D. Gennaro Pallante partiffe per Ier

‘ 13

 

c) Nella Chim‘ di s. Niccbla alla Dogane.
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là di Lavoro, e per la Puglia , che sono gli emporj

del grano del Regno, a far delle F'r0vviiìe in tempi,

e l’ annona. Com:yawdalîer le cose , ognun ben lo sa.

[manto i trilii eli’:rri coinparvcro subito : di fatti il

di li. di Febbmj0 di demo an. 1764., i Polli , dove

soleasi spaccia Il pane , ii videro Vuoti affatto . Che

fece allora la fame del popolov ? Eccollo a procacciar»

li ‘di che vivere con la violenza . Fu di notte avanti

il Real Palazzo , la così detta Cuccagna , rivelìira. .di

_ viveri, saccl1€ggmtxz, che dovea. eif.r.a Il giorno appres

\.»fl ‘'WM_V“‘I‘V"‘\_f

/‘

so -‘ l):rte‘li quindi a correre in calca per la Gin-à ad

aprir'bocteghe, for.u , e quanti vi .eran luoghi con

com:neilibili; tentò lo spriggionar dilla V-imria ,

Camerati . Si fecero per Città d8‘,Barr.zcani per

vendere il pane. Chi può descriver l” irruenza del po«

polo. la furia, l‘ uccide: i Cavalli _.dc‘ Soldati con i

pungon nella pancia; e mille altre flranezze, e bar

barie in mi occafioni lì commisero C), Le Case dei

Signori penoriavan,ydi pane -, e lo andavan chredendfi

agli Amci‘,e Religioli. Il fù Signor Principe di Pian

cavilla in tal tempo, sequnò a dare ogni mattina il

lauto suo pranzo: ma giinvirati eran pregati a por

tàrfi il Pane . I‘Religi0si in tal occ;fllone li di4

moflraro«ro vera mînte invitti , levandosi le pietanze

in Refertorio, ed uscendo di casa col pane in sacca,

e liquori, per rinvenir la gente caduta in terra per

inedxa . I PP. Gesuitiî‘, i Certafini ec.ec. in ciò s‘im

mortalarogm; e allora 5 conobbe il gran bene, che fanno,

apezialmenre nel tempo de‘guaj, le Case Religiose C“).

la - H 11 Ma

t.

 

(‘) Legg. tutto per diIkso nella Vita da noi

fiampara di Carlo III. a pag. CLXX.

C“) In tale occalìonei Signori LignolaI ed i Signor:

Colombo moltramno la loro attività, e zelo in fai)

venire da fuori del molto gr_ano,<;qn gra_ndiilimo lori

‘ UH

.|
'

.

'l\ _ \

L“ i
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Ma oltre la L;uellia, .y_exlne ancora a percuore l"

altro flagello di conseguenza , -cx.ò l’ hpìdemìa ,‘ attri

buita al cattivo pane mangiato, con dentro" de’ mescuglì

dannofi ;al ferorc che esalàvano i gran cadaveri;

morendo ogni di a centinaja la geme , di ogni ce’

lo , e condiz-ionf; ed i pad_averi _di Continu0 (i vedean

girar di giorno , g pafiar di notte ,’e speffo senza

l'ano: di esequie , e funerali, portati fuor «di Cito

aà ,' al Campo .Squo. Oh Dio, che‘luuo ! che 0er

rc . I. ‘ \,

In tali funefliflime‘ circ0fiarîze,Ì tutti subito 'cor-.

mffer col penfiere al P,Rocco,rhc a'qcora flava per re

gno comando nel Conv'ento di Somrpadetem:t0é‘).flh

dicean.rgtti , ci folli: ma in Napoli il n0flro ‘. Roc

co! che non farebbe, quanto ajurarebbe >, q’aa‘nti bei

esp:chenri prender;bbè in ajuroldella suzi amata "Pa

triaJ Tai voci, e defiderj popolari giunset tolìo all‘

orecchio del Governo , che_ itimò bene dìvxìchiamar,

lo , come di {mi fi escguì C“) . :; Giun:o m Napo.

‘ » - li

 

interefl'e, e perdita; che grazie ‘a Dio, a Mafia San.

tiffima, ed a S. Gennaro , arrivò in tempo, v

,(“) ,, Nulla per id te'mporis pubblica calamitas,

,, fiqe cuju;que generis mìgùfii-a interccflit, qu_in Gra

,, garills l:atim _oc:unerer Keîp. consulens‘, ne quid

,, d:uunentum pateretur ec. cc, = Così il gita;o_ Ca.

Valicr 1).,Pgospcro dC‘R0sa -- . ’

‘ C“) ., P;ures abfuit adnos Summa Oppido totem

;; tus , .i que ejus defideriuin in dies crestebat , usqu:

,, dum CX‘lÌQÌÌ anno millefimo septingcmefimo scxa.

,, gelin_n quarto, cum incredibili primum rei fxu.

,, memori: inopia , deinde contagioga lo: public: la

,, bpxatum efl, ejas opera cum primis neceffari_a re.

,, pumta bit, & ad plebem in .oflicxo contincndalî! ,

,, ó: p:sesfins mali; sublidiu:h e3:opitandum. [sque 19

n Pn’
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ii il P. Rocco, ma volendo, con ;e braccia ape-rie

per sacrificar la su'a mia in 'ajuto de‘sum Compaesa»

ni . Subirq per l‘aurorixà‘già avuta , Ii diè che fare,

Radunò rima la gente malata; e perché gn Ospedali e

ran pi ni z.«ppi,ne aprì altri; ma spezi.umeme al Ponte

della Maddalena fece subito ina12are de‘Baifuconi per

Uomini , Donne, e Ragazzi , 'iuui divifi, e ben alimizi.

In quelìi Ii renea, e come venivano a truppe, c0sì egli

liqfacea spogliare agl' ignuda , rader ben bene ‘dal ca

po a’ piedi ; li facea lavare con l‘àcqun del mare, li

umtea una camicia nuova , ed abito num;o , e free:

bruciare.in abiti veCchi; e poi loro dav‘ à bere bro

do di rrippa,e li purgava bene, e subito dava loro 'a

_manginr buona minelira,e buon pane bruno: e così

ne salvò molte migliaja (’)1 Lo fleîfo praiicò nel

' Hh 2' ' ' Re’

I

-
f v.

,, primis agnovit_Bernardus Tanufius,lprimus mm Regî

,, a se:retis,qmque emendicam n0:iz_r mulo €}5Ui3f€ coe

.;, gerat, eum revoc,ndi auflor iu1t. inde igirur Re«_

,, gio diplomate hoàorific.rn_tiliìme accuus asti, eiqùe

,. pubblica salus de mandata ,23 Così il già citato

Cavalier de Rosa . m '

(‘).,-. Tam ipse Quam sapienza tanti ope_ris fibi

,, credxdifi‘mt faa‘i0 probavir . Plur‘a_ in varris Urbi:

,, regignibus Nosocomia lìatim t’XCII2NÎII,Q\IIbLIS1\Iltî in.

,, fefîos omnis recrpit, urque morbo fomenth omne

adimerer , et -Regium HISPÌti-UHI , quod in mm;

,", jamdiu' hnbebat , atrepta 0c_Cafione dedicarer, valente!

,,' omnes men a‘icos eo compulrr_, separanm_ r_nulreres s‘e

,,q dergriny virós,eo;que a puerrs, pne:lrs item secre.

,, tos: laceros, s/irfil‘d {Sque palinos intplcrabilem‘ foeto

,, rem spirgntes flaminis donarr iuflit, ipso; vero fiamme

",,“.ibiuros ,*ac rasos, n0vu‘_veihbus amicivrt . Hoc h...

,, dio non solum praesentr morbo’, s=d erran_r vereri

,, [1131.0 quod ad parteni occurrrt . 5:; cc emm iem.

‘ v i'°“

\
_

-..n_\. il\._ ‘
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Reclumrr'a, che servì molto in tale» occafion_e per la ’

povera geme , nel quale {ecc 10 lìelîo, che facea_ alla

Spiaggia; del mare , al Ponte ,della_ Maddalena ,_ C0_sÌ

ancora servì, non poco , l‘altra grand‘0pera da Lui

ideata, e sollecitati! del Came Santo {un‘aner prima

compito di fabbricare; prevedendo _forse_ quello , che

dovea accadere uÎn giorno. _Ed in verità in tali da

cozl;mge , che comodo ed njuto non fu per la nofira_

afflirra Città, il P. Rocco ;; l_l Reclugorrg : Il

Campo Santo !_(')

\

Il P. Rocco molto si e'oopew‘ per far:’

inglzare nella Piazz_a della Spi

rito «Tanto, la Statua _egues.t0 '

del fu nostro Re Carlo,

e poi Monarca delle ., -,
‘ » I ,

- vó’pag'w . ’

v

a v .:

UM.XU(. pag.a7g. =, Fu già da noi detto (Zag.

p. 974. ) i quattro uflizj, che ognuno è obbu.

gr.ru dl prelrare alla sua Patria , cioè, di ben (Sofia.

marla. di ben Servirla, di ben Difenderln, e di ben

Illultrarla ,‘cose, come fin qui avrà notato il Cmtesc

Lettore, molto ben praticate dal fu P:. Rocco = In

quanto ad lllu>traria; oltre 1‘ aver egli ideato, pro:

pollo, e Cooperato alla ifiituzioue di tante opere pie,

di Case di Educazioni , Conservflorj , Monafierj , del

«Regio Albergv,come fi difîq del Campo Santo, COH)B

‘ ‘ ; - la

 

hl fi_ .-_«

‘,, pore rum Due.:2e,-tum pueri quamplures ibidem a

”viuntur, et uni-bus dant operam : Cosi lo flefl'o già

Uominato Cavalier de Rosa iv

V (‘) Fu cose marcabìle , che cessò 1' Epidemie

nella novena della Vergine Aflunta in Cielo , per 18

tante preghiere , che a Lei allora li fmro =
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in seguito dirallì C); ma volle di più con attività

‘( subrto che intese , che per gratitudine voleafi inal-_

zare un monumento ‘équelire all’ immortale Cm

10 m. (Padre gloriofrfiìmo del nolìro amatìffirho R3

Ferdinando IV. À_adope'rollì co' Signori ' dea" Eccellen

riflìma, e fedeli ma Città di Napoli, di pretlo' far

metter mano pali“ Opera, e preflo terrirnfarla - N00

' sarà cosa diseara a chi legge, saperne prima con bre- ‘

Vità tutta quanta P ifioria. _ <

Per le tante opere grandiose parte compite, vflJ

-rîe inwmineiate, e molte progettate dall‘ illuminata

_ mente delefi Re Carlo ,‘ Raro noliro Re; la Città di

Napoli per' gratitudine determinò di inalz;ue una
fiatua Equelìre a suov onore , ed amemmia de‘p0

fieri, per fituarla in un luogo spazioso, frequentato,

‘e di continuo pall‘aggio; e ne fu intaricato pel dise‘

gnu, e per metterlo in esecuzione D. Giuseppe Ca

’harî Romano , che già” ritrovavafi in Napoli, Chiàa

filato a ri’li0rar le antiche flatue, che ritrovav_an'fi

nello scavo di Ercolano . Subito fece in piccolo il

disegno , e scelse , a preparò il luogo ove fituat la

'flatua Equeltre , cioè sul Ponte della flrada' nuovi! ,

Che da eilo conduce all‘edificio detto’della Depurazio

‘Re della Salute, dove ancora ti vede un gran largo

tondo con i pòggiuoli d' intorn0- Ma non ebbe ciò

effèrro, quantunque la Maefià del RE Carlo condisce

se, ed accettò _1'0fler'ta' del "pÙPol Napoletano], rag

Presentato negli Eccèlllentîflîrînbliletti della Città , c e

Qradicelì del Senaro (“). Trattant0 fi fecero molti

altri disegni. tutti belli, e mealìoii dalnoflm celebre

Hh 3 H bool

_.__.A.L s ._4_ -..L«r -.__4 L__ .;

_

(“) Dobbiam seguire la traccia de” numeri , e

delle cose accennare nel precedente Elogio. Leg.p-Q74.

C") In ciò molto si seg',nalòil fu D. Pietro Li

gnala, allora Eletto della Città :_‘-" Ne" libri degli ap

puntarflemi della Città r762. r763- tiltto èreggrfira‘to

quello che l appartiene a tale Statan
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ASco|t0re fu ‘D. Giuseppe Samnurtznó;' da D._?Frdlì

ano Queirolr, Genovese; da 1), Francesco Pag.m0 ;

; dal {famoso n‘oltro pittore , ed anche Sculture l)_.Fran

"ce/ca Clkóhlll0 , CaV. Costantiniano ; e del Sig

Comacc/zmi regnicolu’ ec. cc. ‘: M‘a perché la , R_egi-.

tra Mana Arpa/id,a\v€a miro quanto. l‘impegno,che la}

Statua del Re suo arflrtiflìmo Co some, ,rlusciffe _d'

02ni perfezione maggiore, malLò ‘jeliJerìq_, 'v'edati

fià tutt‘ì disegni, che il Canari facelîe ‘ùn gira"- Per
" Italia , C per lIl Europa , ed ulTervaer quante _Stan_re

Equestri ci fofl'ero di Regnanlî,e ne facelfe i disegni,

Che poi con quert‘ innanzi , se ne"fo’rmaiie un solo, che

avefl'e tutto il prù‘ bello; e maeltmo di Cl33Chddllll°=,

per metterlo in opera: C0si fu eseguito ,- IIÌJ'- vi pai

‘sò un‘pò di tempo: intanto morì in Madnd F’erli

mando IV. ,f Fratello del noltro> Re ' Carlo , ed Egli

dovette partire per effe: Monarca dl q.le: valli- egiri

tdelle Spag’ner ‘ , e À.;

, e Rellò con ciò tutto soapeso, e quali in dimenti

‘canza ,' ma nel saperli poi, che appena giunto il Re)

\

?Carlo in lspagna avea intrapeso a fai grandiffrme'fab- e ’

’îbllche di Palazzi , di Dogane, di Ospedali, di (Linee

. _ se , di Pafleggi cc. (T) l‘er_ppi già pensavaii di l'art

una Statua in suo onore; di bel nuovo in Napoli ris

Veglioifi l'idea di effettuar‘ l’antico progetto, di mette

le“? quello Monumento nel’pubblico ad eterna me

moria de'poîìeri C"); onde se ne pregò il Signì I_)»

v , II ‘-b , \

 

‘(“) “Scalea dire per iseh;ezw. il Rè Carlo, di"

egli pariVa di mal di pietra, per fignificare, ch‘ era

portano alle gran fabbriche, ' _“

(") Quanto abbiamo digrandioso in Napoli, tutto

'lo dobbiamo all'immortale Re Carlo '--- Nella Vita del

Re Carlo da noi flampata, vi è p. LXXV. come un

Quadro di tutto quello fatto‘inv Napoli nel sito "2qu

’ ’ ' e po:
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Luigi Vanvztelh,‘ch’ern anorn‘ tutto occupato nel

fiondul' a fine la gran fabbrica del Palazzo di. Caflfijrfj;

il quale pel grande affetto, che portava'r al suo Re

farlo , subito da D. Francesco So'hri ,S‘:ulror Gol“)

vese, che ancor con lui era occcuparo per detto edi<

fizio, ne fece fare un nuovo modello ad esempio di

quelli portati dal (Man,- dopo il suo gran giro per

l" Europa, ma che già era mor‘ro:e progerrò il luogo da

firuarii la Statua, cioè nella,péazzapdetta delia-szri_

fa Santa, volgarmente lil MefcateI-lo‘, di rimpetto al

Convento di S. Domenico Soriano de‘PP. Uomini.

dani Calabreli , facendone ein il bel disegno di qu+l

semicircolo a forma di foro antico ,‘« che in oggi fi _

Vede compito; e la Città subito sborzò tutto quel

denaro ,neceflario per ciò. eseguirli; e fu trasceer il

'Cli. Canonico Aleflìo Simmaco Mazzm:ahi per le quar

tro iscrizi0ni da m€tlerfi (*) i _ I ‘

Esat'rlinatnil modello di fiocco, fatto dal Solari, che

costò 1500. due. ed approvato da molti-Scultori, e Pn

tori, si scopri al pubblico; cosa che arrecò‘ molriflima

consolazione al popol Napoletano, in rimirar la Statua

del suo’ gran benefattore: e Si fiabi.i di farli di Bion

za- Ma tutto ciò avvenne in un degli anni più fatali

chefaveffe mai veduto la_ Città di Napoli, cioè nel

1764.; anno di Cafg’lia‘, e di Epidemìa; onde ti do

vette pensar ad altr0,e provveder di grano di quel de

naro pollo da parte per tal oper'a,per dar da vivere ai

poveri Napoletani. In quello tempo mmi ancora il

Salmi , cd per i guai paiîati, ed i presenti , non E

penso più mìga alla tanto defiderata Statua .

fili a, Ca

___|

e poi un‘ altro Quadro , di quanto ha fatto fin ora il

figlio , n0flro Re Ferdinando IV, (D G.) Legkp.LXVli.

(‘) Son quelle per disteso da noi riportate, nel;

la Vita del fa Re Carlo. kg. nelle mm. 9. LXXIX. '

\

.(
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Or pafîati già molti anni, senza parlarne più ,.e

seguitando il Re Carlo , quantunque aflente , perché

Monarca delle Spagne , a mandar continui soccorfi di

denaro per le fabbriche di Caserta , e dell’ Albergo

,de‘ poveri : e poi nel tempo della C«nfiia del molto

grano (“);e nel tempo della Epidemie,della molta chi

na , Elg]ir , ed altri medicamenti C") ; ed aven

_d0 tutco ciò presente il nuovo Minii‘uo delle Finan

ze, il Principe.di ,Cimz'rik; Uomo intero , e di ca

pacità somma, promotie di nuovo il progetto di farfi

una Statua l:quelire per gratitudine ed eterna] memo

ria del Re Carlo, e ne parlò in piena seflione con

gli Eccell. Sign. allora della Città ( ora del Senato )

facendo presente la parom data dalla Città di inalzar

_tnl monumento; la rendita posta da parte per €ng‘lif’

fi , il comun defiderio; l“ esempio di tutte le Città di

over de’ lor Benefirttori, e Conquilìatori , come lo fù

li Reafari’o, de” regni delle due Sicilie , delle Statue ,

e più altre cose confimili, per cui fu subito chiamai

to il‘noiìro Scultore Sammartino, per ‘metter mano

ali' Opera I Si domandò dalla Città, se tale Statua

{‘otea venir fatta_ della pietra del Monte Veruvio; se

ne fece il saggio, ma n0n ti trov_ò atta al lavoro; eq

me nè anche di quella pietra di cui son lavorate le

flatue delle peschiere ,egiardini di Caserta. Si pensò

di farla di marmo; ma zrn€0ra vi fi trovarono delle

difficoltà . Finalmente fi determinò di farla, secondo il

solito di tutte le oltre Statue confimili , di Bronzo,

come fin dal principio in ideato; ma in quello men

UE , il Sfiga. Principe di (imitile_, cessò di efi‘ere del

7; wPrechonfiglin delle Finanze; e di nuovo per la

quarta volta reliò tutto indeciso.

Î’Qiîli .anni soiio molti grati e fedeli Napolatapî
, e v . . - . . _ n_Ù

.- (’l Anche quantità di biscotti ‘, di quelli detti

.Ga/1efle, e che li comprefle grano a‘suo conto.

(“) Fufitutto diretto a S. E. D. Antonio del

Rie, miqiiìro.allora.di.Gderm. -. . ‘ 1

(**.') Leg. la vita del Re Carlo pag. CLXVIII.
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[risvegliarono di bel nuovo i] peniiere di effettuarne

- l’impresa, e fu da Roma perciò chiamato il Fonditore

‘di Br0nzo di S. Pietro; ed il Cav. D. Carlo Vanvi

telli, Architetto di Corte, ebbe l‘incumbensa di trat

tar 1‘ oliare col Cavator Romano; ma non fa potette

convenir per la spesa; per cui si prese tempo, enon

ci fi pensò più , e restò il disegno di Sluccò chiuso al

solito in un baraccone .: Entrarono poi ai eo. Gen

najo del 1799. le armi nimiche,e tra le altre cose acui

dieder di mano per recar danni e rovine , fu a que

{la Statua, che la fecero tutta in pezzi per inalzarvi

1’ Albero, ed Palo della chimerica libertà, ed egua

glianza :. Ma dopo quattro Meli, e 92. giOrni , a’1'3.

‘ Giugno , giorno dedicato al glorios’o S.Anumio da Pa

do'va, giorno per noi memorabile , eifendo entrare

«gloriafifiimnmente le Vittoriose Armi del noiìro ama

,.tilfimo Re Ferdinando VI. ( D. G. ) (*) nell’appa.

recchio delle gran felle , ed illuminazxdni per solen

| nizar con la maggior pompa un tal inaspettato, e

‘ . miracoloso avvenimento; e pel ritorno in, Napoli del

, 3Real Principe , e Principeil‘a Reale ( la fù Maria

Clementina ‘d‘Au/iria) e poi del noiiro SovranoPda

a

. Îe ’_...

‘\ ,’

(‘) Trascrivo- quello, ch‘è flampgrto , nel libret

to intitolato - ,, ®rdo divini Officii cc. cc. - Nel

,, di m. di Giugno , cioè {5’ Hodie poli solis occa

-' ,, sum pulsantu: feliiVo sonitu per Civitatem , 8:

,, Digeceiim Campane in omnibus Eccleiiis tàm Sce

' ,, cularium , quam Regola;iuni . Et crafiina die ..ob

"=,, memoriam liberationis Civitatis, & Regni Neapo

,, lita'ni ab infelìis Hofiibus anno 1799. in omnibus

-,’, Miflis Solenmibus , & privaris addatur Colleéia pro

,, grariarum aéiione D. O. M. bonorum omnium lar

,, gitori; & in Carhedrali tantum in fine Mifiz‘Sn

. ,, lemnis Te Down. -; 1
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Palermo, edella noltra Regina da Vienna con tutta la

Real famiglia; in tale occafione fu rifatta detta statua

equelire in miglior forma, ed ofitquiara in mezzo ad un

anfiteatro unta dipinto , ed illuminato per più sere ;

che levate poi il legname,- e le tele dipinte , e gli V

0;clrefiri , rimase in bella veduta il modello di un tal

Monumento; ma goduto per poco tempo , mentre l

anno scorso di notte, improvvisamente cadde, e pre

' cipitò tutto, non fr sà come, e per qual motiVo;

Ora altro non se ne vede, che il piedeflallo , e la ba

se: Quella è in breve la semplice,everidica ilioria /

di tale Statua. Ma già ii pensa di rialzarla, non già

più di bianco , e fragile fiocco: ma bensì di.nero e

co'nfifiente Bronzo ; per cori refiilere‘ alle intempe-’

rie delle fiagioni,_ed algeampo edace‘ ec'. ec.f '

Vengov ora all‘ iflorra del P. Rocco : Ognun ber!

sa , quanto il P. Rocco era attaccatlfiimo per dovuto

afletto e graditudine alla adon‘rbile persona del Re

Curla per quella (time che di lui avea ,- e confidenza,

che moflravali, come nel pafl'ato racconto in più cir-«

coilanze avrete letto :: Si dee dir la verità egli coo

però molto con l'inlinuare il far‘il più prefio, che

ii potea detta Statua .- Affilieva ai Signori della Città,

e agli Artefici incompensati :: Fremeva poi ; ‘e’ fi

mordea le dita , al suo Solito ,1 e batteva piè“ ,- e ba

flone in terra ,, in veder tanto ritardo, ed impe

dimenti. = Non Ti dee lasciar in dimenticanza ,

con ricordare. come dettoci dal P.< Rocco medefimo‘ ,

ed è regg-ifiwto nel Manoscritto : che quando tratta

vafi di fare una tale fiatua‘ Equefire ,- parlando‘un di

col Re Carlo , quet'ti gli difle = Ai inteso ,i che mi

‘ “Vogliono far una Statua E‘quelie ?' : Maeilà ‘ si, ria-r

pose il P. Roccor Replicò il Re =,Vedi»d‘infinuare

di spender più tolio il denaro in doti a donzelle ,i e

in limofine a“ poverelli C‘). v I

“I , n,

_

< (') Non è qui da taceriî la gratitudine«de’cplî

_ e
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»' In. (gulalé-màniera V P. Rocco; caqperasse }

alld_ faóòrzca del Campafi’anto . .

’ 7Ùm; XX, pag. '274,- 1 ’= Ffl'vndo il _P_. ROC

‘ co , 'tu'ro Quanto ;îmtatn al ben de'sum (km

4 Cittadini, e, Pacsani , €\ qu:m p0ve;n ‘e_bnsognolì . ma

. “ . , ape

‘ --.V ’. p; - .
‘r \: h‘N-À ' " =‘

,-.

u_ v_ _I‘

Gesuiti Irlî allora efiflcntì in Napoli, in tale occa‘fio

ne di doverli inalzar la Statua Equelìre del Re (ar

,la-, Pr€s:m l‘pcmlìcme per 1‘ appunto n8l 17_61.,fche

ù'dovenfi _fare la‘ Solflmn€ \diflribll2.10fl de' prem] a” lq_ro

,Scolau; onde fiìmò bene, con la 1ìCensz dC'SUPÙ‘9!‘

‘ri , il P. Nicola Caputo, Mael‘trmdi Umaflìtà, di Î;\_

“ un Dramma latino, e scegliere per argomento j1l

' nuóv'ó edxfiuo , che dalla (Lmà'di Nay-oli er2sì-f;«b«

bucato nella piazza della Spirit0 Santo; il qual cdn

Sìl‘h-va in un Foro in forma'di mezza luna, mutuo

di Pala22î, e c’olor;n_e4 cpn di sotto un buon nume

ro di borreghe di Argentieri; ed in mezzo ’la‘Stawa

Equefire del Rf’Car/d 7.: Il Dramma tmte’nea cin

que Amari; il capo de" quali_gra»Partenope, la quale

condotta dal suo Genio Tu'rmre‘ad‘ un Sacerdote di

Apollo per configho, c0aaldov"ca fàre per efl‘er gmta

‘s_ a} (Carlo suo benefattor9? ll‘ Sacerdote Tebpumyo y

)_ 1spirato dal Nume , profetll“0racòlò. . \

,,, Tunc Car0l0 Siren gratum trfiflblt amorflm. "

‘,, Cum Carglu; media redeat Spet‘laùdus in Urbe;

Per intermezzo poi fu flima’to a pr0pofitn pren

‘ d_ere per argomento analogo al prelodaro Dramma la

\ tmo , la Statua" Equeflre èretta dalla Citrà dilhc'n.

1 km all'lmp. Tito, per gradimdin: d'averla, rifabril

cgta tu_tt3 di nuovo, dopo che fu incen'erltg dalla de

; valìatncc èru2i9‘ne del Ve:ùvio del 79." (kg. pA4ì-)

c e

J

I
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spezialment‘e se infermrl: per cui apefl'o andava a

vifrtarli mglr Ospedali deîl‘Annunziata, di S. Gia:o

mo; ma spetîrflimo a quello degl‘lncurabili , e pro

cu'ava che fodero trattati bene con l’assillenza de“

Medici, e Chirurci , Vitto , letto , ermedicamenri , e

per la pulizia, tanto necellaria in tempo d' infermità,

e negli O_spedali; e spello perorava a fava; loro col

Maellro di Casa, offra Sopraintendente , e con i Si

gnori Governatori, e Delegato . Or rifl‘tt‘endo Egli

Un giorno, ritrovandofi all‘ esequie di più cadaveri ,

che portavanfr a sepellire nel rnedelirll0 Ospedale C“)

che

 

che non se n'è veduta. fimile . Ma un tal Dramma dopo

tanti antirivienî, e spese non fu rappresento, quantunque

approvato dal Regio Revisore il dottiflìmo Medico D.

Francesco Serao ; ed accettato da tutta la Regenza d’al ‘

, lora ,' effendo il nofiro Rè di minore età; mentre

avendo di poi voluto leggere il libretto il Marchese

4_ Tanucci , il quale parlando col Provinciale P. de

Matrcai , mollrò piacere , che li fofl‘ero lodate sola

mente le virtù del Re Carlo ; è cosi restò la cosa

sconchìusa, e non se ne parlò più ', con cornuti dis

, piacere. '

(*) La sepoltura Rava nel medelimo Ospedale , ed era,

edè ancora una fofia , ma larga. e profonda tanto, che

sembra di non aver fondo . ‘Non li ripuliva mai ,

perché profondillìma ,, e chiamai/ali” la Piuirta ; ed

ora li seguita a girrarvi dentro quanto d"immondeîze

ogni giorno 6 leva dal luogo ,' né li_rierppie mai .

Or quando serviva per seppellire i Cadaveri, recava

gran fetore, e fumava ;' per cui il P. Rodo propose

il pr0getto del Campo Santo; ed in tanto il adoperò con

i Signori Governatori, che i cadaveri di notte fodero

‘ di poi mandati all'Ospedale di Piedigr01flz, ch« tiene in

. ujn ricinto di giardino, una gran fofla 39%;

r

‘ u e
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1

che quella tal fofia innata in luogo VlClflO , arre:ava una

gran puzza , ed era molto pregiudizievole alla salute

de' poveri infermi ; incomincrò a pensare, come le.

' var tal inconveniente, e trasporrnrla altrove. Qr nel

mentre egli ruminava su di ciò , e ne parlava con

gli amici zelanti del ben del proflimo( offia come

modernamente diceli,'del limite) 'un giorno ritrovan

dofi in casa dei rispettabiliflimo nollro Patrizio , il'

Sigmr I). Giovanni Pignone del Carretto , di onorata‘

memoria, allora Governatore dell" Ospedale degl" in

curabili , fi lefl’ero delle lettere 0ltramonrane ,

che descrivevano la illituzione , ed introduzione del

così detto Campo Santo , per seppellire tutt‘i cadaVeri

de“ moro degr Ospedali, e della Città, e ciò fatto

per più ragioni,e grandi vantaggi;ecco venir in teli:

al P. l\OCCO di propor una cosa iimile , ed acceso

di zelo patriottico, ne parlò forte',- e 'con efficacia a‘.

Governatori dell' Ospedale , “e spezialmente al Sig.

D. Giovanni Pignone; ma ritrovò degli oliacoli , pel

lito , per la spesa, nel fabbric_arlo , per mantenerlo

ec. ec, ma egli sempre collante di rogetrarlo a co

mun vantaggio degli amma ari dell" EsPedale , e del

pubblico ; infilleva sempre; ed un giorno parlandoli

di ciò in piena comitiva di pers<me (1‘ ogni elalîe ,

quali preso da eltro Profetico, difle : Eppure verrà

giorno , che un Cqmpo Santi; in Napoli sarà. di graln

so

J

4

(lo fine . - Terminato il Canapa Santo , s'incomin-‘

ciò , come ora ancor ii seQuita , ametterii di notte

i Cadaveri in un Carrettone , tirato da due Cavalli,

e co.à li trasp0rtano, con i lumi, accompagnati da un

Sacerdote , come Rettore , e Beccamnrri .; portando

piè di s esa all“ Ospedale annui due. 480. , non rice-L

vendo a tra per ciò dal Monte della Misericordia, che

annui due. go, “ -= . ‘

u\



454 Dellov Vita del Padrq -’

‘ -;- -fl__-.__H_

Bo lieve, _e salverà una gran parte de‘.noflri Compac

83 ‘ : l‘,' 6001:? diiier0 tutti ridendo , per qum' ’tov

fai che esp:eflioni con cui il P. Rocco Ciò dille -.

,, ,Lo vedrete a suo tempo , soggrunse; |. r ma non

,, li perda tempo: ti ritr9_vi il modo di faro -- Noo‘ .

,, quò venire un‘Epidemi-a? una Peli: ? . i . . e che?

” 500 nelle cose rare, ed impoffit.in ad avvenire? E

,, se ci0 per gpliigo di Dio , per i tanti peccati , e

,, sCEl:eraggmi , che ti commettono , succede ; come

,, fi farai ,«’ a chi {i ricorrerà ? Si potrà fare prelio

,, prelto il Campo Soma, trovar sub=to il luogo, fa;

,, sul momento il disegno , eflervi chi dia Il denaro ,L

,, edilicarlo .1ll’ ittante ec, ? Di creta , e di cera lì

9 l-‘0Uà C‘ò fare; ma non già di fabbrica a F;tte pre.

,, tto , non perdete tempo , il gattigo di, Dio è vici

,, no, m« lo dice il cuore , me lo dice di continuo

,, Gesù Bambino , nel'mio Presepe , che ho in cella,’

,, e la mia ng0ntra , che difende Napoli; e m? -0

,', dice S. Gennaro, quando Vado a trovarlo nella» sua

,, cappella nel Tesoro : lddi0 mi f.I‘-JC%3 eifere farro

,,. Profeta cc, cc. ln somma tanto diffe, e porrà, tam

to permò, e girò, tanto sudò, e‘ii atî.rticò_; preve

dendo nello , éhe dovea poi succedere nella. Carelìia

ed lipi ernia, che poi già vennero a galiigarpNapori,

come ognuno ben si; , nel fanliflìqm e memorabile

an 10 1764 (‘), '

_ Fu quelta una parlata , che scofie ; onde i Go

vernatori de1l‘ Ospedale degì‘ Incurabni,e spz-fzraìrnente

il Signor D. Giovanni Pignone , non tardarono di _fa

re una rappresentanza alla Maeltà del Re , e dell‘ m'

C0111

 

\1 h

(‘) Tutto_dò è regiltrato nel suoi manoscritti , e

’ rflecontolio più volte a noi pat'feggiando ne cortile

della villa delle Due Parte, guaio: trattenean collas

su con nor arquanu giorni. _ ,‘

yÀv

‘
H

“"“f " «J.
V‘è-B.)
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c0nvmiente , che Cl era nelr‘ Ospedale per la sepolto.

ta de“ Cadaveri nel luogo medefimo; e del caso non

Così difficile a p0ter succedere di una l-Jprdeniia , o

‘ Pelle; e tolto dopo tre giorni uscì Real Ilispaccio col

quale sua Maettà ( I). G.) ben approvava l‘ idea

i per convincenti motivi espofii della sollecita fabbri.

ca d‘ un Campa Santo , come l” usavano tante altre

cospicue Città ;_ onde fu pregato l‘Architetto di Corte

il Cav. Fuga,-a lame il disegno. Or quello fatto, ed

3pplaudito , _e veduta prima , non solo dipinto , mar

i_ legno in piccolo ; fu scelto per fabbricarlo‘ il luo

go detto Trivia, ch’ è {nor della Città, un miglio in

circa lontano dal Borgo di S, Antonio Abate .

Egli è fitua:oin un piano superiore aila (lrada ,ed a

cuifi ascende per pochi andirivieni carozzabili,e mu

rar_i edall‘ una parte e dall‘altra parte vi sono piantati

dc" funebri c:preili. Giunti al piano, trovafi un cortile

- coverto, che per la deltra introduce ad una pulita

»

Chiesa col quadro sull" Attar della Vergine delle Gra

zie , e sotto le,sante Anime del Purgatorio ,opera di

Antonio Pellegrino;e perla (inilira {i và a diverse fianze

per uso cl’ alcuni Preti , che quivi 8CCUdISCOIL’) con il

Rettore, che ivi abita; e per la porta di mezzo fa en

tra nel largo Campo quadrato, circondato da un ben

grande muraglione , nel cui piano vi sono tante folle,

o fieno repohure' (*) quanti sono i giorni dell‘ an

no , cioè trecento seii'anta sei ; e °e ne apre una al

giorno per sepellire i cadaveri ; e vi ii leggono due

belle iscrizioni , che furon gli ultimi parti della feli

cifiima penna del noiiro chiariflimo e dottiflimo Ad

lellio Simmaco Canonico Mazmcchi e: Della prima

- pure

(‘) San quelle coperte con pietre quadre della

lava del Vesuvro , ( Ieg. p.459.) quali armericamen

te chiuse , che son quelle pietre, con le quali _eonlas

flricare _le firadq di Mpolh ’ ‘

\- \ .'W.Wu?,îg. M,
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piacermi di darne un saggio per compiacimén'to del mî0î»

00rtdse leggitore C“). . . ' ‘

\. A compier subito una tal utiliflìma,e neceffariflì

ma fabbrica incominciata nel I762 , e terminata nel.

1763. , vi lì speseroducati 48509. -«- Il nofiro Re

Ferdinando IV. contribuì due. 4500. . Tutt‘ .i Sette "

p\ubbhci Banchi due. 9300. Gli Eleni allora della Git

ta , _e Deputazioai di alcuni .Arr€ndamcnti , due-4759.

Mola luoghi Pii due. 750: La Santa Gasa’de‘ Uspe

dale gz;5o. - Il fu Principe di S. Nzcaixdro , Avo

del _pr;sente, due. 3000. -- Molti particolari, tra gli

altri 11 fu Configfiere D. Amonio Marciana , allora

Dei_egato deii" Ospedale, che per tale effetto avea già.

lascxata la sua pingue eredità C“) .‘ Certamen

te fu quefia opera dalla Div. ProvfidenZa ’solleditata

d_allo‘.zelo ,‘ e»pre'mure del P. Rocco, perché nel 176,4,

cioè Immediatamente dopo il 1763 , in cui (i 'ZlPlì nel‘

m_ese di Decembre, per una fiera Epidem1a , soprag“

giunta dopo la Carelìia , vi fi‘ seppellirono indiiìiùta.

mente tutt’ i Cadav;ri della Città cc. cc.

" . ) . Del.

Regii Neapolitani Incurabiiium Nes0comii

‘ , ‘ Commune Sepulcrum

Tot in Cella: dìfpextitum quo: lunt anni dies

» À . Jufl’u & liberalimte _ ‘ ,

Ferdinandi IV. Uc‘riusq. Sicilia:Regîs

Pii felicis populozum ;vmoris

Extra maenia fub aperto coelo cc. Cc.

> ‘(“) DCU’ introdùziona , ed ufo del Campo San- ,

m , leg. la gqflra opexg dqila Cr_qgiqzq , _T. 1’. p. 272-Î

‘

\

v 7 -Î‘. Nk_jflf.f* _

""Î’/V" ‘- e;‘, '71.ÀIÙA, / L -l-L .|
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Della stima_ eh’ ebbesi del P. Rusco

uivo' È morto , dentro e fuori '

di Napoli ,__

Della grande fli_ma, ck'issffi di lui ‘in'rvapazi '

vzvo , e morto .

UM. XXI. pag. Q75. : Benché da quanto li è

per noi fin qui raccontato delle; virtuose azioni.

nel Servo di Dio P. Rocco, e delle moltiplici cose

da lui operate nel suo lungo Appolìolaro Cittadine

eco ( Leg. pag.359-) argoinentar (i polis, quale e quan

ta folle la'gran opinione,ch‘è goden appo tutti di

Uom di Dio, ed amator della patria; niente però di

mano in quella breve annorazione‘ vogliam darne una

ripruova più convincente , onde chiaro apparisca, quan

_ro lia pur vero , che ansor qui su la terra 'riimis Iro

iwmzi san! Amici lui Deus; e quanto impegno ab.

bia il Signorclio di esaltare anche prima della lor mor

te , chiunque per lui (i aflgtrca; ed altro non cerca ,

’che di crescere a lui la maggior gloria ‘.’ \

E per ciò, che riguarda la (lima grandiliima , in

chi l' ebbe mai sempre la Città sua , Napoli, ne ab

binm già detto abbal‘tanza nel breve Elogio , e nelle

sufieguentì annotazioni, della venerazione che tutti ne

faveano ,dell‘ affetto , amore , ed inliem timore ; ma

quello che vedeali di particolare , come credo che no

ralle ,iù , che una fi alta‘riputazione, non era aòln- ‘

mente prefl‘o persone da bene , ed inclinate alla pie-'

tà, e divozione; ma prefio ancora di gente di per

dura coscienza, e che della santità medefimn ne fan

bersaglio delle lor derilioni, e de’ loro schemi. E pu

re allo scontrarfi in circoli di guoear0ri, in Soldati

facinorofi, in giwinallrì sfrontati , in femmine in

vereconde , mefli quelli in soggezione della sua sola.

presenza , o velìivan subito un“ aria modella , apren

devano immantìnentc la fiìgn per non vederlo , e per

‘ 1 1103
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non efl'er da lui veduti , o riprefi. Di ciò ve ne in;

mo fatti moltillimi già narrati di sopra.

Di più una cotal fama di Uom di Dio è godea

non sol prelio al semplice volge, che della sua filmati

va, e dell’ operar suo, altra ragion non sa rendere ,

che l'altrui esernpio,che h.i innanzi agli occhi; ma Per

sonaggi di prima sfera qualificati per nascita, per di

gnità , per prudenza, chùrmavànlo Uom di Dio , ve

ro lsraelita , vero difensor della sua Patria, e Com

pnesani: lo dirmndnvano, e vi li trattenevzrno inlun

ghi discorr'i ,‘ chiedevano il suo parere, lo voleano

in 10r conversazione , e nella lor menu. Così iCar

dinali ed Arcirfescovi Spinelli, Sersale, Filangieri ,

‘ Zurlo. Così i Nonzj l’.rllavlcini, Lucatelli, Calca.

gninì , Vicentini ;: Cosi 1 Buoni più specch:atr del

egno, i Cavalieri, le Persone di Corte ( e in par

ticolar modo, il primo Segretario di Stato d’ allora il

Sigu. Marchese d‘llei Sambuca (*)) facevan tutti qua

6 a gara per vederlo, e trattarlo , e sentir racconta

re le opere , che a gloria di Dio facea cc. cc. :. ‘I

Religiofi di ogni Ordine ( spe2ialmentei Gesuiti, ed

i PP‘. clell‘| Oratorio ) i più graduati per dottrina, e

per cariche , lo flim;rvnno afl‘ai , e lo socc_orreano per

le sue intraprese a ben del pubblico :-I primi To

gati . e Configiieri de‘ Tribunali più volte lo consul

tarono per varj regolamenti, spezlalmento il celebre

Configliere, e Delegato della Real Giurisdizione, e Gras

aiere della Città 1). Nicolò Fraggianni , in particolar

modo per le cose dell’ Annona , delle provville.

. 1 Reg

(') Egli fu , che cooperò moltit'iimo per fargli

afi'egnz_rre dal Rè un legno di Corte, onde poter girar

per Città, efiendo già vecchio,e li lavorò a palla un

Galefl‘e. a quattro ruote , secondo il suo genio ,. per

salrrvrcr sopra conrmodamente, Leg. pag. 156.
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I Reggenti della Vicaria d’allora per i fatti che suo»

cedevano spefl'o con lui {i config'liavauo, etfcndo egli

ben pratico dell'indolcdel Popolo 1 Napoletano, e de‘

ricapiti e provvedimenti da darsi ec.’ec. ec.:: Tale

(lima fu ofl‘ervata dal defiderio di tutto il popolo per

averlo in Napoli nel tempo della Careflia , ed, Epide

mia , cliendo ancora efiliato al Convento di Somma

-- E nel tempo dell“ ultima su'a malattia di ‘affoJlarli

alla Portaria di S. Spirito per saper dello fiato di sua.

salute :

Nulla poi dico della venerazione, che di lui a.

vcanoi noitri‘ gloriofi Sovrani Carlo di Borbone

fiato noltro R2 , e poi M0narca delle Spagna; CM4

ria Amalia Valpurga, R?ginai'( Leg- pag. 352.) e

poi quella che dimoflrò il presente nofiro Re Ferdi

nando IV. ( D. G.) e Maria Carolina d‘Auflrr'a

( Leg. pag. 355. ) cose tutte narrate di sopra, onde

non fa d'uopo di nuovo qui ripeterle.

Ma quella grandiflima (lima fu confermata spe

zialmenre nella breve sua ultima malattia, in cui

fu subito vifitato da ogni dalle di persone , Seco

lati , Preti, Religiosi d‘ogni Ordine , Cavalieri, Ve-

scavi, dall’ Arcivescovo di Napoli allora Filangieri (‘);

ed il Re ( D. G. ) mandava a vedere ogni mattina,

come la paffava ( Leg. pag. 989.) : E quando poi

seppe la morte, difl'e con dolore -- Oh! si è perduto

,, un soggetto' molto da bene,ed utile molto pel

‘, pubblico ( Leg. pa . 35 . )’ g 71 i o. ‘ Della

 
-.

, (*) Le Dame mandavano alla Portaria del Con

'vento di S. Spirito a domandare dello [lato di su:

salute - Così le fue Peniite che [lavano ne’ Conser

vatorj da lui in tutto atfiltite: così tanti altri poveri

galantuonini da lui soccorf . ‘

Per la (lima che s’ ebbe dopo:la sua mor

te e balla sapere, come in più occalioni di disordini,

popolati, ed oggi ancora li sente dire 5 Oh ci fofl'e

ora il P. Rocco! _
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Dellav grande [lima , di" ebógfi di lui [non

‘ di Napoli, (e per lfltalr'm ed altrove . «

‘ in cui era il?- Rocco in Napoli , e nel .Re

gno; ma la fama di4lui passò oltre aiTai- per tutta l‘

Italia, la Spagna , la Francia , l“ Inghilterra cc. Non

vi era forelliere-, che capitava in Napoli, che non,

voleffe conoscere il P. Rocco, discorrerci , e sentirlo

predicare; e perché i Miniflri Elleri ( in maniera

particolare quello d‘ Inghilterra , Hamilraa; e quello_

di Spagna ‘ Monfignòr Clemente ) (‘) lo trattavanq

apeffo, vedendolo in" Corte con àtanta familiarità co" 891

vrani , ne dii!olgavano le notizie , e pafi'avano Oltre-v

monti: e noi ci ricordiamo , che dimorando in Ma!

drid , di averaenrito di lui parlare,edi c_fl'ere di Lui di

mandato . -<jCosl eiîendo in Barcellona, in Lisbona,

in Marfiglia ,’ molti ci interrogavano “ = Che fa quel

P.Domenicano il P,Rocco,th'è Servo di Dio tanto {ma

polare , e che da’suggezione al popolo, e che ne fa quel,

' lo , che vuole ? v:Nl-lllfi poi dico della (lima, che" di mi

‘ ' ‘ avca.

‘ TUtto il fin qui detto, è della fiima ,-eriputazîone,;

L“) Molta 'fu la (lima ch'cbbc (li lui il Miniflr0 di Spa,

gnu 'd' allo: Moqfignor Cìemuue . Spefl‘o volea cfier

vifitato da lui a prender la Cioccolata, e volea conto

delle sua fatiche Appofiolichc w- A favor di lui egli

acrìfl'e a Spagna per farlo ritornare in Napoli,qnandq

fù detenuto nel Cunvcnto di Somma per__equivoco

sospetto =Più volte volea mandarin della buona Ciocca;

latain Sua Cella , acciò fi serviti": la mattina a suo

filodo: ma il P. ,- Rocco , non lo permise mai ,

dicendo per.iscusa , ch’egli non fi sapea fare la Ciocc09

lata; e che se l‘avea in Camera; subito 1' avrebbcfig

aire , perché l‘ avrebbe subito regalata ai bisogn°fi{
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avea ii in Roma,e s_nczialmemc dal regnante Pontefice di

allora, Benedetto XIV-, e capitando una volta ivi non

96 per qual motivo , il Papa lo volle subito vedere,

trattenerfi con lui più voltca lungo, domandando ein più

lose circa il suo fare popolaresco perinfinuar la pietà, e

manzeneril santo timer di Dio nel {popolo; delle sue

Opere, manoscritti, progettiec. delle Madonne, e Croci

pofic fer tutta la Città . Volle Vedere il suo Crocififi,

e Corona; e tanto ridea in fenrir l'uso ,chc' alle vol

de ce facea co‘ Napoletani, di batterli , per ravve

dexli: e qui alle tante 0fiertc di sua Santità , il P.

Rocco chiese l' Indulgenza ber chi era battuto col suo

Crocifiiio, e con la sua corona , per c0eî farfi per

camere c0n pazienza e ravvederfi , ed il P0nt€fitfi _Cc

1‘ accordò ben volentieri, con molriflime altre grazie:

e quando andò poi a licenziarii per ritornare in Fa

poli, 1‘ abbracciò , e lo baciò in fronte, e gli (trim

le con tutte le due mani il capo , ebenedicendolo gli

difie : Fatica forte per la gloria di Dio, e fammi

_ Santo il Popolo Napolitano ; e raccomandami a 8’

Genere = C“).

!,m> '». - ‘ , "' ' - _4 .____, _ ‘_

y (*) Così fia notato nel suo Manoscritto , e co

sì più volte a noi raccontò , e difl‘e ad altri molriflî

mi , interrogato della sua gita a Roma, e delle udicn=

z: , e grazie, ch‘ ebbe dal Papa Benedetto XW.
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rRitrattr' del P. Rocco fatti in pittura , în merci

.- brg/Ìz' di creta ,'di geflo , e dr marmo

_ '. essendo ancor ein vivente.

( R noi di tutto ciò ben consapevole,e per averlo

_ inteso più volte da altri; ma poi aflicuraro da

lui medefimo , ci verme in peniiere , di far di un tal

Uomo di Dio, e noiirò carifiimo Amico una memo

eh; e sapendo , che in Casa del non mai labbaiìanza

lodato D. Giovanni Pignone del Carretto ( Legg'.

paga-[9.) _vi era un suo rifr:itto esprefl‘o in atto di

predicar al popolo col Crocififl‘o la mano al natura

le; subito ci femmo fare la copia del, suo volto , per

firuarlo nel noflro Museo : »ma.di ciò non contento :

perché speffo ( come fu detto )(Leg. pag.zóg.) e qua

fi ogni mattina venia da noi a‘ Girolaminì a sorbìr l’

americano liquore, con intinger dentro i majorchini

biscotti; portò allora la combinazione che il celebre

nostro Scultore D.eGiufeppe Sammarrino,lavorava le

due fiatue di marmo di &Pierro e di S.Paolo , che ora

veggonfi in alto sulla Facciata tutta di marmo (cosa

rara in Napoli ): prendemmo quella bella occafioue

di farne fare il mezzo bullo di creta, per poi rica.

vanre il Geffo. Non ci volle poco ad indurre il buon

P. Rocco 2 fiar per più mattine per un quarto d‘ ora

fermo seduto in pofitura , acciò fofi'e ritrattato;'cd il

lavoro al Sammarti'no riuscì egreggiamente, e natu

raliflîmo. Si fecero ì gefli, fi moltiplicarono, ed era

no da per tutto ricercati . -; Più case di Signori

un tal mezzo bullo lo posero , e lo tengono ancora.

per ornamento su de‘ tavolini delle Gallerie;ed il fu

Principe di Scilla (Leg.pag.4ro.) oltre tener in sua Casa

il geffo; in una flanza ove tenea moltifiimi personag

gi difìimi per carich’e , e per fama fatti ed naturale

di cera, con i propri abiti; tra quelli vi pose ancora

il"p‘ersonagqio del P. Rocco con l' abito della ma Re

ligione velino, e che con nell‘aprir' la flanza, faceà

“Folpo in rimirarlo nella propria ima fiatura, ed _atteg-'

' . . k_\ | \
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giamento , come se foife vivente , e parlante : Il

garbatiffimo Signor D. Antonio Terre: , nel suo ne

gozio dc‘ libri , in lontananza nell‘ ultima flanza per

più anni tenne a vifla il mezzo bulìo di gelfo del P.

Rocco, che richiamava l” attenzione, e la curiolità di

tutti que‘ che vi pallavano cc. Leg. p. 204.

Finalmente nella Sala della Real Società di Lon

dra , tra le Statue che vi sono di tutti gli Uomini

illnllri di Europa , vedefi ancora il mezzo bullo di

marmo dei celebri? P. Rocco. Il Cawzlier Hamiz'ton ,

all0ra inviato flraordinario d‘ Inghilterra prelio la no

fira Corte di Napoli, ebbe dalla rinomata illul'ire So:

cietà I“ incu'mbenza di fare iscolpire al naturale una

tale effigie; poiché fin là era già giunta la fama di

quello Eroe , ,che tanto di bene avea fatto alla sua

Patria, e a‘ suoi Conpaesani . e che tanto grido por

tava in Napoli, e in tutta l'Europa- Non è quello

un grande elogio alla virtù del Defunto P. ROCCO, ed

un grande onore all’inclita Religion Domenicana?

Quanto fosse il P. Rocco rispetfa6ilq

per la sua pudicizia , e

dzssmteresse .

Um. XXII. pag. 28|. 11 Di quelle duegran

Virtù della pudici2ia, e del diffinterelie , già

abballanza fu da noi scritto nel precedente Elogio , ‘

ove oliervofli in qual grado eroico le praticò il buon

Religios° , e Servo di Dio P. Rocco . in quanto al

al sua oneflà , legger potrete la pagina 980. ; ed In

quanto al diffinterefle la pagina 371. senza qui ripetcr le

cose medeiime . In conferma di queiìe belle e rare

virtù, narrerò solamente quello che lui ancor vivente

diiie un personaggio coliituitó in luminosa carica, ma

di maflime , e vita Masonîca ::Una mattina in un.

cruccio sul tribunale della Vicaria , nel paifar 11 P

Rocco , che venne a raccomandar ad un Miniflr0 un

alîare di gran loria di Dio, e ben del pubblico; sf

introdufi‘c di la: diacono, e non sò coca fi dicefleî l

I 4 SOPII



2464 ' ‘ Della Vita del Padre.v

sopra lodato [oggetto portato alla letteratirra ,'ma fin

cara al libertinaggio, interruppe , econ due gefii mu

ti dapprima fignificò, ed alluse a Quelle due belle ,\‘e

- defid€fabilì virtù della pudicizia , e diffinterefl’c . Il

gefio fu quelìo. Con le dire della deflra mano, {i alzò

la pelle della mano finistra; e poi la lasciò : indi aprì la

pianta; e con In destra la Strisciò; dicendo dopo di aver

fatta la parte mura, e figmlicando, con alzarfi la pelle del

la mano finiflra, che per materia di Carne;e poi apren

do la medefima mano con firisciarla di sopra, e per ma

teria di denaro, e.d‘ interesse, il P. Rocco era inap

puntabìlfi , era irreprensibile (‘). Or‘non è queli0

un grande elogio? Non ci conferma ciò quanto merl

tamente ilpubblic'o avea di Lui tutto il buon conat

to di Uom Appofloliw, e di Servo di -Dio? ‘

A dar risalto a quefle due, non mai abb'afianza

lodate, ed ammirare Virtù , che ‘bnflano a formar un

gran Santo: ci vien talento di“quì trascrivere a comun

profitto ciò'che narrafi di S. Filippo Neri , di cui fu in

ciò il P. Rocco imitatore- Di S. leippo Neri rac

cpntasi , 'che cufiodì così .prezioso tesoro (‘ la P\I

,, rità .) dalla fanciullezza sua , infino alla morte Con

,, gravxflima diligenza C“) . . . . ed ebbe esattiflima cura
. v ‘ "L

1‘.

,)

J_

4.

(,) A ben comprendere l" espellenza, e 1‘Eroico

Hi quelle virt'ù,doirrebbefi leggere l" Elogio, che fa il

Monsù Pere! del gran Miflionario Gesuita il P. de Ro

‘han, formando .su quelìe due virtù, tutta quanta la san

tità dell‘ Uomo VAppol‘rol'co ::*_Parigi 1798.

C") Leg. la sua ,.Vita stritta dal P. Bacci , Iib. 2

c). 130 Pa‘g. ‘35. Il. 3' ‘ \ _ ,_ ’

' Può'uno , clicca S. Filippo , come mofirava

l‘esperienza , non solo manteneer cali0, ma ancora

con la grazia del Signore , conservarii vergine , come

anch‘ egli per la grazia di Dio li era mantenuto, e

Fonetlvato: Leg.Lib. e. c. m. p. 1.35. n. o.
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;, 'di mm: i sen_fi eflerni , e dl'nme le parti del Suo

,, corpo . Primreramente, a similitudine. di 5. Ama

,, ma, non fa iasciò mai vedere le carni scoperre: e

i, gli piaceva aflai, che muno fi lasc‘mffe , se non in

” eflre’mo bimgrno . vedere qualsiVoglia parte del cor

” E0 nuda , come braccm, gambe , né meno la guar

,, dîlfl€ da go (Leg.pag.28. ) Dalla sua bocca non fu

,, mai senum paruia, che aveiie un‘ombra di poca

,, oneflà; ( Lfg. pag."280. ) onde nb sano, nè am

,, malato in inteso dire parola alcuna fignifimme isuoi

,, bisogni, ma in tal occorrenza con un sol cenno li

,, cenziava tutti di Casa. Gli occhi cuflodì di mania

,, ra , che una delle più belle Donne di Roma. la qua

,, le [61' 30. anni continui fa era confeffata da lui ,af‘

,, fermò, che innanto tempo non 6 purè mai accor

,, gere, che Filippo l‘aveffe pur una volta guardaè

,, ta. . . . . non ascoltava volentieri Donne , anzi con

,, confefiò più Uomini che Donne ) Leg. pag. r262.)

,, e quelle sempre in Com‘cflìonario dalla pane della

,, grata, nè dicea con effe pa'ro‘e affabili , ma piutto

,, fio aspre, e severe , tenendo la faccia rivofa altro

,, ve: se bene nella vecchiezla non fu poi così aufìe

a! Io (4) ‘ ' ‘

Per l'altra virtù del dilimergfle, scrivefi nella vita

del medefimo gran Santo così :“ . .. .. Soggiungea

,, (S.Filìppo ) in oltre, che non avrebbe mai fatto

,, profitto nel e virtù colui_,che ioffe fiato in qualche

,, modo poffeduro dal]? avarizia; e che per esperienza

,, avea trovato, che più facilmente fi conVerlonp gli

. ' ,, Uomi:

_. À . ., >

_(') Sequita l'a_ut0r della Vita del Santo( î1,P‘

Paccr) a narrare itre grandi aflalti avuti da lui dadi

verse Donne cattive; e C(ffl€ ne uscì vittorioso. Lib.

a. c. 13. p. 137. n. 4. :; Giuseppe 1' antico , e S;

Tommaso d'Aquino , una s0la volta (i presflvaronó

dal fiero scontro. S. Filippo, ne fiale , e una iner

ée;ltre rimase vincitore di adesc3nte impudentiflrma

LI llà j'f;' ?
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Uomini dediti alle cose del senso, che quelli cn=

son dediti a quello vizio; e però chiamava l' ava

rizia pefle dell’anima;e quando vedea . che alcuno

era avaro , ne lacca dentro di se malifiimo concer

to; e se mai di que'tali gli domandavano licenza di

digiunare, rispondea loro ;Mefl'er nò , fate dell'ele

' mdfine . . .. . chi vuol la robba , dicea , non aVrà

mai spirito . Baltre volte : si guardi il giovane

dalla carne; ed il Vecchio dall" Avarizia , e sare-’

mo Santi; e che tutti i- peccati diapiacciono afiai a

,, Dio, ma sopra tutto la ln_flìria, e l'avarizia:_dicen

,, do, elîer molto più difficile a curarii l‘avanzna

,‘,.ln somma_ tenca per così importante e fruttuoso que

,, fio abbornmento , che solea d_1re;datemi dice: per

,, some veramente (laccate , e mi da l” animo con efle

,, convertir tutto il 1n0nd0 -- Tutto ciò li può anche

,, alîerire C0n tutta ragione del in P. Rocco .

a)

I!

SI

n

Quanto il P. Rocco fosse ornato da’Na.

poletani, temuto, ed ubbidito.

- UM. XXI“. pagg. 987. : Da tutto quello

già accennato nell‘ Elogio, e nelle annotazio

ni sulîeguenti , ognun avrà ben veduto quanto il"

il fu P. Rocco avefle riputaziqne preffo di tutti;

ma spezialmeuie preffo il baffo volga Napoletano

eompofio, da que“, che 'diconfi Lazzaroni (f); e

quanto folîe da quelli ubbidito,temuto, ed inie

mente amato. Con quella sua presenza, e voce;

ma quel maneggiar a suo tempo, e secondo le

circofianzc il suo baflone., la sua corona , ed il suo

CIO

 

(‘)’ Legg: su di ciò un Opuscoletto del f“

16. Galliani fiampato in Napoli, che parla a lufl,‘

go, e razi0samente‘su i Lazzaroni di Napoli ,'

0 dice Il perché così si chiamano, e li rafiomiglia

al povero Lazzaro del Vangelo , lacero , ignodo:

e pezz‘eme. _ ‘
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Cmcifiiîo , tutto ottenea (‘) . A1 301 comparire per"

le flrade , sempre ben compoflo veflito , e sempre

con la cappa nera ( hg. pag.’265.) tutti fi sbaretta

vano, e correano abaciargli la mano, ola pazienza,

o l'l abito: altri 6 componeano : altri fuggivano ,

perché tresgrelfori de" suoi divieti col giuoco , con

le Donne, e con le irriverenze alle chiese. Oh

quanti fatti potremmo qui soggiungnere in conte

flazione di ciò che accenniqmo delle sorprese fatte ,

a cofloro. :: Leg. le pagin.gg4.3g7., che vi ritro

varete due fattarelli in conferma di ciò , che scri

viamo . Ne soggiungiamo qui uno solamente.

Una volta di buon mattino, giunse al suo so

lito il P. Rocco alla libreria del Sign. D. Antonio

. . Ter

(‘) ,, Vulgi igitur naturam ,,‘fit1dia, ac mo'ì

,, res perspe:rit, primum perspeéiis se miritice ac‘

comodavit tanto aucceffu , ut ab ejus ore pende

re plebs universa videretur , &ferociflimam bel

luam non edomuifie modo, aed & in cicuretù

transformafie omnes mirarentur . Quotidie orbi:

frequentiora c0mpitz obibat truce auricalco mu

nita armatus, & ubi oflenderet vel in circolato

res popellum fabulîs lat‘iantes , vel aleatores Cm

,, cis ope abigebar, illud usurpans Croce frangendg.

,, eorur_n capita, quorum corda Qnice expugnart

,, nequrrent: Necramen eorum aquurs vel refrfte-/

1, “È, vel hucere unquam visus efl. Tam ipse or

, drendo ex appositis lapide infirut‘iis de officiis

,, Chrifiianis sermonem inflituebat , tanta tutti

,i efficacia , ut ad bonam frugem non paueoa

, revocaret , & pcenitenti'ae Sacramento expiarer-‘i

,, Tum ab eodem Rege cujus gratia fl0rcre c0epîg

,, ( non poterat eni'm ejus fiudium non probare qui

,, suorum populorum ’effet amatiffimus ( -__- 0m.

,, mblm acque curus & expetitur :. Cosi il pil’

,, volte lodato Cavalier de Rosa. 2: ' "

’ )
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468 Della Vita Bel Padri e _

Terre: , calò a terra dal suo Galefl’e_ di aflîfgg

( prima , che il Re 1‘ avefl’e affegnat0 quello della

sua reale scuderia ) , e ii pose al suo soziro 3' se.

dere, e poi consegnò il suo baiione vecchio , al

Ci;tlefliere,v e lo mandò ad una bottega di Pizzica“

mio, dicendo, che molìrafle quello . e che in suo

nome riverifle il Venditore, e li chiedefle qualche

cosa da mangiare; così fece, e subito ebbe una buoa

fla porzione di pane, e’cac'io: Un“ altra Volta c‘ol

medeiirhò suo nome , mandallo alla (ialla del Duca

d‘ Andria. pregandol il Cocchiet. maggiore, per

un po di bianda, e subito l‘ ebbe; e così per tutto

quello che li bisognava di [carpe per se , per abito

. bianco, e nero , pel Cappello, ’calzat: cc. et. torto

avea graîis, e con piacere, e fiofferivan tutti ben

volentieri, fin anche i Sorbettieri in tempo di ella

te a dargli qualunque copiosa rinfresco , senza ‘

mica pagarlo, ed efl'er ringraziato; sapendo ben

tutti, che Egli non prendea veiìiari0 dal suo Con-g

vento S.Spirito‘;e del suo livello (leg.pag.oflo.)edi

quello che gli davano i divori per farne quell‘uso ,

che v0len; sempre Egli crupolosamente impiegava

tutto pe‘poveri, per Maritaggi, per impedir i peccati,

per le Madonne, e Crocififi, che menu per tutte le

contrade di Napoli le più sospette spezialmeme di

notte, con tenerci i lumi accesi(kg.pag.) C). In soma

_L . l,_‘ e.,_ J

(*) ,, In seduenti anno chm- ingens forum" no‘i

;,, flurmrum vis per _utberrî graffaretur , neque huié’

,'. malo eXtir’pand0 moltiplicata: Satellitum excubia'!‘

0 eflent sàt'is, quipp'e eorpm' duces de mare in preda!

” partem_vocati rum fluib'us c_0mpirzibant : quo

,, pa€io hurc rnc_opiodo pr0'sptc'i polietx Rorlrur'

” dgcurt. [ps0 emm auctofè pragmatica illa sani

,', t‘ho edita a Ferdinando Rege ftut , qua cautum'

,’, ali,» u: urbe‘ in duode‘gim regioni: divisa, fingo-r

’ ’- ‘ ‘ ‘,-,liì



7 Gregorio Maria Rocco;

ma, che tutto spendeva per mm di Dio; e be

ne de“ suoi Concittadini; per se md_la C“); e che

nmava affai la sua patria, come fa vide in tutto

ciò che operò a favor della medeiima,in ben colin

marla, in difenderlo, in illulìrgrla ,e più certamen

te avrebbe fatto, se aveiic avuto più lunga vi.»

ta (‘ “). Lo trovò sempre pronto, e sollecito in

tutt'i suoi bisogni, come {i è detto, di trem,uoti ,‘

di

 
r_.,__ w«

,, lis Judex Capitali; przfideret, eiaqpe certus nume.

,, rus juris peritorum adirgnaretur . qui ladvena qui Se

,, sua: regionis, qui essent mco!ce.qui advenac,qui _cwes

,, quanam arte quave ratione viverent percontartntur,

,, & vigilibus urbem nofle luiìrantibus ne frane le

si gîbuî fierct prarefl‘ent, & quafi ]udicum legati causa

,, eflrergentes illico egpeduent . Quod salubcrrimumt

,, inflitutum , ve} fic uti hodie vige: , utilitatè su:

,, n0n care: - Così il Cav, de Rosa -- ciò è d'

aggiungerfi tra tante altre cose fatte dal P. Rocoo

a vantaggio della Città di Napoli .

(-“),, Bona ad devexam us<ìue tetatcrn valitudine

»,, usus efl, nifi quando podailra aboravit, qua demum

,, in vitalia incombente , e vivis sublatus efl anno

',, 1783., in Momlierip S. Spiritus _. ibidemque m'a

,, xima vulgi frequentia, & lauymis sepultus efl._ Vi

, xi_t anno: octpginta-(I,ggrpgg.eîo. '279. e 397.)

C“) Quainplura alia publrco emolumento medita

,, batur, qua: vel pubblica ope defiitutus, Vel morte '

,, praoccupatus absolvere nequivit. Qua tam_en cx

,’, tant suee,in Patriam caritatìs monumenra e;us de

,, fiderip boan omnes infiammant . Quod ft maio

,, res in republica partes ci obtigifl’erit, aut in ma«

,, gig inipl€15&3 res deveniffet; non quidem ille major,

,, sed illufinor multo, nobiliorque fama apud poi’rcros

, vixiflet. Namqu: effe potius magnos, quamy tha;

,, beri in nolìra_ ci} pot€liatq ;:Gosl lo flelfo Cav.

a: 41‘? R°53 :'n ‘

w



‘1 . _ Della Vini del Padre

di Cl'llll°fll del Vesuvio, nel tempo della Careflia,

I: della Epidemia, e in altre óCLH(IOÙÌ di pubblica

calamità, ed nnguflie, anche in quelle in cui tro

vofli il Governo ("") ed Egli fu prontiflimo adar

ricapito a tutto, ed accetar ogni incumbenza quan

tunque

'\,

**"‘ )' Nulla per id temporis publica

calamitas , five cujuusque generis angnflia inter

ceflit , qdin Gregorius, fiatim occurreret Reip.

consulens , ne quid detrlmentum pateretur . Qnod

uno atque altero parchi: exem plo. Callida quze‘

dam maliercula nomine Isabella Mz‘lonia , sanc‘ii

taris fanmrn adeptn erat n0n 'apud vulgoa tantum,

sed culto: quoque viros, atque pios', quibus ni

mis credulis five prxfligiis, five technis impo

nebat; ea cum sub religionis ac pieratis specie

venditaret imp'ias quamplures fabellas, magna: in

urbe turbas‘excibat. Diveer en'im diversa opi

nantibus de ipsa, publice interBHe-visum efl ejus

spifitum arque opera probari. Verum pa_nim va

fritiC,, partim affeclarum ltudio , & vir0rum

principum’gratia id diutius obrinuit, ut nihil

certi pr0nunciarflur, eoque magia interim ejus

fama incmbesceret. Tam R0cfius fraude deteéla

impendens meloni averrere curavit. Regem igi«

t’ur adiit,atque primo eflecit ut urbe perleretur .

Deinde revocata cum finem suis fraudibus non

faceret, Rochu: animadvertens hnjusmodi incom

moda nimia contentione atque (indio comprefla

eaepe adaugeri , quid faflo opus effe: opportunis

lime excogrtnvit’. Itaque autor fuit, or in ma

gno Incurabilium Nosocomio , tanquam ‘manre

captamulier ad obitum usque imluderetur. Quod

’ fimul aefaflu'm elì, spretu , ‘&_filemio res roca

” brC



Gregorio Maria Rocco. 47!

tuuque ardua , e difficoltosa qualor trattavafi della

gloria del suo Dio, edel ben del suo proffrmo. '

Nel pafiato funeflìflimo roverscio, e scompiglio

mento di governo; oh quante le volte, ed ancor in

oggi ti ripete -- Oh se iofle fiato vivo il P. Rocco,

non sarebbero certamente andate così le cose! - Oh

certamente il popol Napoletano non avrebbe dato in

tante flranezze , ed inumanità incredibili C“) ; Oh

come l‘ avrebbe frenato, ed atterrito! ,Mà perché il

Signordio voleaci gafligare pe‘ tanti peccati diurni ,

e notturni, che fa commettono; volle primamentein

cominciar da nello di levarci i Servi suoi C“) , che

potenn forse iitr argine alle giufle sue collere; e poi

far sul noflro capo piombar i suoi flaggelli con farci

afl'alir da" nimiei , con farci saccheggiare , impoveri:

re , uccidere , ridurci alla disperazrone . Eppure ." chi

'l crederebbe? sotto la catatìrofe di tante sclagure ,G

gaflighi , invece di ravvederci , piangere , e conver

tirci, molto peggio di prrma , i è veduto, e fi ve

de in trionfo il vizio, il peccato , lo scandalo! E

perché dunque lamentarci se le cose non vanno 2

piacer nofiro, se non notiam nell'abb0ndan1a , 5°

none

)

 

',, brevi computruit -- In tal maniera scrive un

tal fatto il Cav. de Rosa ': Prima, che detta Don.

ha ii morifle , ebbe tempo di fare la sua ritratta

zione in mano del P. Farina della Cougregazim de‘

PP. Pii Operarj, giurata , autenticata , pubblica,

e ilampata. ‘

. (f) _Leg. p. Qó'8._e p.33t.334. 337. Gli azzardi

m CUI ntrovoflì per rmpedir l' offesa di Dio .

C") I primi furono i Gesuiti; poi di mano in.

mano molti servi di Dio, spezialment° il P.Pepe , il

Rocco cc. cc. Leg.p.oóg.



'419. __ Della Vira del P‘aa‘fè

non pofliam viver con comodo . ha sempre più (i dit

miuuiscon le noflre rendite? mtendiamolo pur una volta

non è.queflo , ne' quello , è un gli/figa di Dio , ben

dovuto ai noliri peccati -« liutnamo un poco in noi

medefimi , ravvedkxmoci , di cuor convertiamoci , sì

di cuor convertiamoci,che subito vedremo lddio pla

cato, e ver di noi propizio.

Conchiusz'one dell' Opera ',

. Ltro più non ci.rimane sù quest‘ ultimo fuor son

lamente , che il Pregar la divina infinita Mise

ricordia a mundar molti O'perarj siitli.glmnti a quet‘ti

di cui avete lette le stupende Vite, per coltiva: la di

letta sua vigna la Chiesa; . Uomini sprezzatori affatto

idi se medefimi , e di ogni cosa terrena; e che non

cerchino altro con le lor fatiche, cò lor sud0ri , e col

lor sangue , che di Imagiortpente accrescere al Signor,

l)io la. gloria , ed flfliCtlt‘àt a‘ lor .P;oilimi l'| eterna Vi. ‘

ID ,

Scusa. dill‘ Autore .

SE nel leggere »quefli Elogj, e le aggiunte annotazio..

ni non abbia, il mio Lettor Cortese incontrato tutto

il suo genio, ed il suo gulìo , .sì per lo stile , come

sono scritti; e ii per la maniera come sono stampa

ti: sappia pure; che sono scritti da chi da più anni

è cagionev01e, con dolori continui dai femori, fin giù

alle piante; e sono stampati in un tempo, che l‘ arte Ti

‘.p0grafica è generalmente nella inagiore sua incuria,

per cui i libri, ch‘ escon al pubblico son pieni zeppi

di errori di ortografia,di sbagli di lettere, di mancan

ze di sillab_e e di parole, ed alle volte ancora di oscurità.

di sensi; e per quante si faccian correzioni, e s’ inca

‘ richi a’ giovani compofitori diligenza ,nulla se ne ri

..cava . Con tal prevenzione nel leggere, dissimulerà tut

'to , e pafl'erà subito avanti senza punto uojarfi; che

' mi la Cosa la più spedita . '



Efiw e ReWfio Signore. :

 

( :Lî Elogj, le Rifleflìoni , ed i fatti , che appar

tengono alla Vita di alcuni Servi di Dio , or

namento già, e decoro della nottra_8ama Religione ,

e gloria del npiiro Regno , e principalmente di que

fla Città , la cui revifione è [tata a me comprefla ,

sono opera ., e fatica d’ una penna quanto erudito , _C

diligente , altrettanto onefl? , 6 pietosa , L'autore, li.

P- 1). Pietro degli Onofrj dell’ Oratorio , secondo il

suo cofiume , ficcome Spinto dalla sua f'Iudente pie- .

là , n0n occupa i suor talenti, che in vantaggio deil‘

onore di Dio ; così attende a promovere il gi0VÎè.-,\_

mento de“ Suoi Profiimi, e mafiimamente quello de‘

usuoi Cancittadiui , con iflruirgli, e inficme’con ispi

rar loro il buon cot’iume , e l'I offequio dovuto alla

Maeflà divina, e l'itbbidienza alla Potelià tanto della

Chiesa , quanto ancora a’ Principi , e Monarchi , che

nel loro temporale governo rappresentan lo RCIÎ0 Dio.

lo yenso , che la presente Operetta, come urilifiima,

_e come piena di notizie , non saprei dire , se più

importanti, o più dilettevoli fi leggerà da" buoni , e

dagli amanti di sapere , con edificazione . e C0" Pîa'

cere, e da qualche tirano Spirito, 8 POCO Saggio r C

non troppo divoto con correzione di vita, e CC", rav

vedîmento 5 Quando 1‘L‘minenza voflra Reverendiffi

ma ne voglia permettere la pubblicazione per mez

zo della fiampa. A me non refia altro , Che difihla'

_rarmr finceramente ’

Di V- Emiri. Riga“

Di Casa 13. di Decembre ,r803.

Umr'li,rr. Cóólr'gati;r. Serv3 , , d‘addio,

Gaetano Canonico Gaglicme

Peniten2iere Maggiore .
i;n riqggtugî mi

e p 1". Raffi (Cari, Dep.

, 4-‘q e. ’ i

I '\ .

fifa relazione Rev.

H



‘Ec€lllenîa Revfien'diflì‘mcg

Et Éseguir "î comandi di V. E. Revereudifiimg ho

- letto,il libro , il cui titolo è: Elogj Storici di

alcuni Se?vi di Dio, rbeìu'flero in gite/ii ul!imi tem

pi, e si ndopemron0 pel bene Spirituale, e Tem -

rale della Città di Napoli ecf“fl‘el P- Df'Pilî‘t’r0 d '

Onofrj dell" Oratorio. L’ Autore per tante altre stre

opere di\svarîzito argomento date alla’luce ,he piene

tutte di erudizione, ficcome ha fatto onore a se, e

alla rispettabilifiima sua Congregazione ; così pure ii

è fatto un merito colla Rep. letteraria , la quale gli

saprà anche grado per quella , che"‘viene ora a pro

"‘durre . Ha egli data a quelle Leggende un" aria nuo

va , e sciegliendo con avvedutezza »una_Via non bara

tuta da altri ’; adesca i curiofi a non gittarle 1dalle lo

ro mani, come la sorte è a di nofiri di siflatte ope

re; ma a scorrerle tutte con piacere , e con avidità.

Premette intanto un breve Elogio di ciasche‘diin Ser

vo di Dio, ch‘è quafi un compendio delle virtuose

azioni da quello praticate. Indi fa seguire un’ aggiun

ta di annotazioni, le quali, mettendo in lume_mi

filiere, e piùdil‘tinto l‘azion accennatn, tanti ripor

tano avvenimenti particolari, tante riferiscono notizie

Patrie , analoghe tutte al soggetto, di cui fi parla";

che non può efier a meno, che chi comincia ,- non

voglia terminare la lettura senza nojarfi , anzi con

ricavarne quel profitto spirituale , che 1‘ Autore ha

avuto di mira nel pubblicarlo . In ciò fare , ho 10

ammirata la sua critica , la sua dottrina , la eleganza

del suo fiile, e una dolce maniera infinuante , onde ’

invita a praticar ciò, che propone. E poiché nulla,

"‘ h.° scorto, che Me a“ diritti della Soi'ranrtà con

tm"°r l0 flîmfl degno della publica luce ; se altu

meflîi non giudicherà V. E. Ret‘erendiflima , cui ba-r

‘10 devotamè‘iite le mani. :. Napoli 96. Agoflo 1803.

_. 1», ;Ì{cj i»,

‘ ‘” "Ì’Ùmzlie‘s. i zv01u‘r.‘ Sérvu
' ‘Ìi’n43'e‘ Cav.lîtuigi Marigliano della Cappella. Reale

Vi/fl reiaf ' {manu- “'
wne, 1771P l _ « . . F. A. 03132. th01'g

_*_AA_:km_
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Visi Relationè Regio" Revisoris' D. 24

laysii Marigliana de commissione Rau. _Re"-“

gii Capp. Majoris . Datum Neap. gli; 9:;

Martii 1802., » 1

Die 8. mensis Hpriiis lI‘SDiifi'èapolxî

Regolis Camera ďančfı Clan? , pro'via'd

'Jecernit", atgu'e' mandat , quod ı'mp'riın'aturI . `

cum inserta forma praese-nm supplicis libelJ

li, ac apptobotìonis diåi Revisoris z‘Verufil

non pubblicetur , nisi per ipsum Revisorem

falfa iterum revisione aflı'rmetur, quod Can-á

corďat , servata foi-md Regalium Aordimun g

ac etiam in .publicazz'one servezut Regia

._P_ragmatica.ı Hoc suum-eu .. a - "w

.ı .
I I C o a

Cıancıullı a

Lv. ‚A2 RQ' Ci

ceteri Ill.v Aularuıgı owečïi `gunpoıl'ı.: gußg'

sagìpzion'is impedita _ f » ‘ .

m'- jl - ~ '\ ı . q



l

PR°TESTA DELL’AUTORE ,

ÎPEr aderire a‘ (avi decreti di Santa Romana Chic,

-fa-a:° fingolarmeute ,a que” del Sommo POfltefi_

;_;e Urbano VIII. , proteliafi l‘ Autore, che quanto

ha icritto ne’ brevi Elogj e nelle Aggiunte , e nel

!e Annotazioni di quetìi quattro Uo_mini APPCRO

lici, non ha altre appoggio che la pura , le sem

plice umana; fede; onde qualor li chiama e: Ser

di Dio e: Uomini Santi ec. :;. Non intende già dar

a‘medefimi culto, e veneraziene; ma come [e nulla

3vefia.-scrit!0 delle loro gefla (*)‘_; cori dee operar un

vero ed ubbidiente figliuolo di Santa Chiesa , di cui

\‘ Autore fi è fin dal suo nascere sempre gloriuto di

eiierlo; e sempre più se ne glorierà fin alla sua mo;,-_

Se :: Leggi 4ncora pag. rg. _:

".

_Î V ' _ "’?"“Î

(') :: Così dicendo ‘a figuraJ che nelle occafi0nì

prendevan il Cioccolattc, o Il _sprbetto; non intende

pregiudicare alla loro mortrficazrone5 e santità; com

che potrebbe forse far a‘dcboli qualche pensazior.p ,:

Lfe' me 165- 469‘ 4682 w ‘
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